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RUCCIA. Luogo bisloot fatto a 
foggia di T da Qo capo, di coi serroosi 
i paralitici e gì* iaiermi deboli di gambe 
che lo si pongooo sotto le asealle. Oggi- 
di le g rocce si fanno più agiate. Son dae 
bastooi riuniti in on solo alla parte infe- 
riore con un anello di ferro. Alla parte 
superiore sono legati insieme con un ro- 
tolo riempito di borra, so cui poggiasi 
r ascella mollemente. Uoa piccola tra- 
feria di legno, posta alPaltesta della ma- 
Do, rende piò solido questo arnei e e ter' 
Te air infermo per farlo noorere. 

* GiucciA, dicesi in generale dagli ar- 
tefici a qualsifoglia pesto di legno, di 
netallo o simile filtlo a foggia di groccta 
di crocè per di tersi osi. 

* Gauccu. Qoei peaao del tornio che 
regge gli strumenti «on cui ai lafora, 
dillo anche oppagpmtoio, 

* GarccB da simaia. Ferrareccia dalla 
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speoie delle bollette con testata ripie* 
gate a gnisa di gruecia. > 

* Gbuccia o paUtit per aprir le sarra- 
ture a colpo, fetta ad uso di palla eoa 
fusto e ripresa che entra dentro b piB«« 

* GaucciA del baitagUo deUé-tàJi^filt^ 
ne. Quella parte per cui è 
campana* 

Gbuocia. Specie di bastone, ad imo 
dei capi del quale è una trarersa di le- 
gno, adattata sol bastone a calettatura, 
ciò che gli dà la forma di nn T. D car- 
taio, lo stampatore, il cartonato, ee. ai 
senrono di questo strumento per collo- 
care solle foni deUo stenditoio i fogli di 
carta bagnati, o i cartoni sottili che non 
si possono sospendere con ispille per 
fiirli asdugara. 

(L.) 

* GmccciA. StruBMnto rustieo, fatto 
a guisa di grucaia per ficcare ì magliuo- 
li nel divello. 



G Guado 

* Gboccia. Quel battone su sui posa 
la rivetta, mentre con essa si uccejla. 

* GKUE. V. GBu. 

- * GRUMA, y. GROMIfA. 

* GRUMATA, dicono gli orefici la 
gromma ài botte stemperata con acqua. 

* GRUMERECCIO. Fieno serotino, 
più corto e più tenero del maggese cbe 
si sega nel mese di settembre, e dicesi 
anche a quel fieno che fi sega sulle terre 
a seme o sulle stoppie. 

* GRUPPITO, dicono i gioidlicrì 
quel diamante che è lavorato sulla oata- 
ral sua figura dell' ottaedro, cioè troppo 
altu a confronto della sua base. 

GUADO ud erba guada. Pianta erba- 
cea, che alligna spontaneamente in quasi 
tutta la Europa, e particolarmente nei 
luoghi sabbiunosi : è la reseda luteola di 
Linneo, così delta perchè con essatingesi 
in giallo. Il suo fusto è di circa 5 a 4 piedi, 
e più ancora quando si coltivi. Le foglie 
ne sono alterne e lanciolate, i fiori gialli. 

II guado selvatico non basterebbe né 
in quantità, nò iu qualità all' uopo della 
tintura, per cui è necessario coltivarlo e- 
spressamente. Lo si semina in ottobre 
dopo mesciutene le sementi con una certa 
quantità di sabbia affinchè laseminazione 
non riesca ne troppo rada, nò troppo fitta. 

I tintori prescelgono il guado di un 
f olo fusto non ramoso, per cui conviene 
seminarlo alquanto fitto. Seminato, si fan- 
no scorrere sopra la terra alcuni fasci 
riuniti per cuoprire la semente a rag- 
guagliare il terreno. Spuntate le pianti- 
celle, si mondano dalle erbe parassite, il 
^he ripetesì in 'primavere. Si diradano i 
luoghi troppo fitti e le pianticelle svelte 
fi pongono ne^ lu(»ghi troppo radi, il che 
si fa in tempo di pioggia. Appena di- 
venne gialla la pianta e cominciarono le 
tementi a maturare, se ne fa la ricolta e 
si svelle dalla terra colle radice. Si fa di- 
seccare esponendola due o tre giorni al 
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sole, e quando è secchissima, se ne for- 
mano fasci di dodici a quindici libbre. 
Se rimanesse umida andrebbe soggetta 
a fermentare, il che altererebbe moltissi- 
mo la materia colorante. 

I tiatorì prescelgono il guado lungo e 
rossastro. Ne estraggono, come abbiam 
detto, un color giallo solidissimo, con che 
tingesi la lana, la seta e il cotone: il mor- 
dente- che gli conviene è V allume o Pa- 
cetato di allumina, perfettamente scevri 
di fierro, se vuoisi ottenere un giallo pu- 
ro : la menoma quantità di ferro lo fa- 
rebbe volgere al verde. Si profitta di 
questa proprietà per produrre alcuni 
altri colori : quindi per ottenere i co- 
lori oliva, p. e., basta aggiungere al mor- 
dente poco acetato di ferro. 

Tingesi in verde col guado, adoperan- 
do per mordente Pacetato di rame, op- 
pure immergendo semplicemente nella 
tintura di guado una stoffa già tinta in 
azzurro coli' indaco (V. tintura). Si ot- 
tiene col guado una lacca gialla solidissi- 
ma, usata dai pittori (Y. lacca). 

In Italia si confuse spasso il guado con 
un^altra materia colorante azzurra, usata 
da^ Francesi, da essi detta pastel e eh"* è 
r isatis tinctorìa. (R.) 

* GUADONE. Specie di guado d' in- 
fima qualità, fatto colle foglie delPultima 
raccolta delP erba guada (Y. guado). 

* GUAIME. L^erba tenera che rina- 
sce ne* campi e ne* prati dopo la prima 
segatura. 

* GUAINA, y. 6UA1RA10. 

GUAINAIO.È l'operaio che lavora di 
scatole, di scrignetti, d^astucci di varie 
sorta, di foderi di spade, di sciabole, di 
piccioli cofani, di portafogli, d^astucci pei 
coltelli da tavola, che si chiaman guaine^ 
d' onde venne il nome di guinaio a 
quegli che le lavora, il quale inoltre fa 
fiaschetti, bottiglie ed altri lavori di tal 
fetta con cuoio bollito. 
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AH' oggetto di dare una idta del modo 
eoo cui il guaioaio eseguisce questi di-. 
Tersi lavori, prenderemo ad esempio un 
fodero di spada. 

Il guainaio deve avere molte anime di 
legno delle varie forme degli strumenti 
più in oso, e quando gli si chiede una 
guaina per un oggetto, della coi furma 
non abbia anime, ne fa una per lo più di 
legno di frassino, eh* è molto duro e te- 
nace. La disgrossa con la pialla, o con lo 
scalpello, e la finisce con la raspa o con 
la Urna; poscia la drizza bene con la po- 
mice e la pulisce per quanto può. Ha 
Favverteoza di fare che questa anima fi- 
nisca dolcemente in punta, acciò lo strn- 
mento che essa deve inviluppare possa 
agevolmente uscire dal fodero. 

Quando la cassa ò terminata, V ope- 
raio la strofina dappertutto con sapone 
secco, perchè i pezzi che deve porre di 
sopra, incollandoli, non si attacchino al- 
la cassa che poscia ei non potrebbe più 
trar fuori. Dopo ciò involge P anima con 
una fascia di carta colorata, i cui orli in- 
colla destramente con colla da bocca, e 
che leva subito dall* anima per timore 
che ioavvertentemente non abbia attacca- 
ta la carta sulfanima; strofina di bel nuo- 
vo 1' anima con sapone secco, e la intro- 
duce diligentemente nel tubo dicarta.Al- 
lora non ha più nulla a teioere. 

Bagna con colla forte su tutta la lun- 
ghezza una strìscia di pergamena, dap- 
prima ben inumidita e asciugata con un 
pannolino, e ne copre perfettamente il 
tubo di carta, sempre suir anima. Quan- 
do la pergamena è ben asciutta, vi mette 
di sopra schegge di legno di faggio sot- 
tili,della forma che deve avere V astuccio, 
e le incolla dappertutto diligentemente 
con colla forte. Lega strettamente le 
schegge con ispago che inviluppa tutta la 
guaina,lcaendo molto compresse le scheg- 
ge : noa levi lo spago che dopo essersi 
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asaicarato che le schegge sono beo in- 
collate con la pergamena. Allora se vede 
che le schegge presentino qualche difetto 
sulla loro superficie o angoli troppo sa- 
glienti, e le aggiusta con la lima, e le li- 
scia bene. 

Copre quindi il tutto o con marrocchi- 
no o con pelle di zigrino, cane marinO) 
galuchat ec, dopo lasciate inumidire 
queste sostanze quanto occorre per am- 
mollirle, come fece della pergamena, ed 
averne assottigliati gli orli, sicché non vi 
appaia commettitura. Incolla questa co- 
perta con buona colla forte, cui siasi ag- 
giunto per lo meno un sesto di colla di 
pesce. Finalmente vi dà Pultima mano 
nettando bene la superficie esterna, o 
pulendola come abbiamo indicato alP er- 
ticolo GALUCHAT. Colloca quindi il pun- 
tale del fodero della spada, nonché Por* 
nato alla bocca, i quali si soglion fare di 
acciaio oppur d^ottone dorato. 

In allora I' operaio le?a V anima, ed 
incolla bene spesso, alla bocca del fode- 
ro o della guaina, alcuni pollici di pan- 
nolano, o, quando trattasi (Pun lavoro 
molto diligente, un poco di velluto ver- 
de o chermisimo. 

Gli scrignetti sono piccole cassettine 
di legno, e spesso ancor di cartone, Pin- 
terno delle quali è guarnito di guancia- 
letti, riempiti di cotone in fiocchi bene 
scardassato, e coperti di raso bianco o 
di sottil pelle di camoscio, con vari scom- 
partimenti per incassare senza scosse gli 
oggetti che queste cassettine devono con- 
tenere. Questi scrignetti, quando debba- 
no contenere lavori di minuliere o d^ o- 
refice, sono coperti di marocchino ros- 
so, e di marocchino verde quando con- 
tengono lavori del coltellinaio. Queste 
cassettine si adornano spesso di fregi d(»- 
rati, che vi si fanno col segnatoio nella 
stessa foggia dei legatori. Y. indoratore 

SUI CARTOm DB* LIRRl. 
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Si cQoprono dì galucbat soltanto al- 
cuiM pìccole casiettioe» come aitucci da 
laooetle, da canoocchiali d^ ogni ape- 
eia ec. 

n guainaio adopera molti a tensili che 
non ci faremo a deacri vere. Quelli che 
•rranno desiderio di conoscerli potranno 
Tederà la Enciclopedia melodica. Mani- 
fatture^ Arti e mestieri^ seconda parte, 
pag. i4at ove sono perfettamente de- 
scritti con figure. 

Leggesi nel Giornale deUejirti e del" 
le Scien%e di Londra del gennaio i8a5 
la descrizione d^ un privilegio preso da 
John Gamby di New-Rent-Read, nella 
contea di Sorrey, p^l perfeziouemento 
della (abbrìcazione d* astucci di coltelli, 
forbici ed altri oggetti di tal natura, di 
eui crediamo dover dare un estratto. 

Per far foderi da sciabole, baionette, 
ce, tagliansi della grandezza convenien- 
te strisce di cuoio sottile, dì carta o di 
panno ; poscia le si uniscono insieme 
augii orli con colla forte ; e quando l'a- 
stuccio formato in tal guisa è affatto a- 
sciutto, tì si sovrappongono una o più 
grossezza di carta, di panno o di cuoio 
aecondo la grossezza che si desidera, 
Quando si è asciugato il tutto, in modo 
d^aver P apparenza di un corpo sodo e 
compatto, se ne levano le parti saglienti 
e rendesì ben liscia la superficie. Poscia 
tì si stende uno strato di colore o di 
Ternice ad olio, ai nelP interno, che nel- 
r esterno; questa operazione si ripete più 
Tolte, dopo aTer lasciato seccare ogni 
atrato di vernice alP aria o in una stufa : 
il che fatto, si avranno astucci impenetra- 
bili perfettamente alP umidità ed al calo- 
re. Per ciò che spetta le giberne per le 
cartatucce, se ne fa la parte interna di 
lagno al aolito ; poscia la sì riveste di 
earta^ di pelle aotlile, o dì panno, come 
al è indicato pei foderi. Quando il tutto 
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Strato di vernice od olio sì belPinterno che 
al di fuori, e si fa di bel nuovo asciuga- 
re alParia o in una stufa ; il che preser* 
vera interamente la giberna dalle varia- 
zioni atmosferiche. (h,) 

GUAIACO o legno santo. Albero in- 
digeno delle Aniille, adatto a Tari usi. 
Se ne distinguono diverse specie, tra le 
quali quella che si adopera nelle arti, ed 
è il guajacum officinale. Il suo legno è 
durissimo e se ne fanno carrucole, rno- 
telle, pallottole ec, ed usasi in luogo dei 
metalli per resistere air attrito nella co- 
struzione di alcuni istrumenti. Questo le- 
gno può acquistare un bel polimento • 
serve a^ lavori dell'ebani! ta, dello stipet- 
taio ec. Facendo ispessire e seccare il 
succhio che goccia dalle incisioni del 
tronco dell'albero o riscaldando i coppo- 
ni tagliati di questo legno, si ottiene una 
resina particolare in gocce di un bruno- 
verdastro, fragile^ amara, odorosissima e 
infiammabilissima ; si può anche estrar- 
nela, facendo macerare le raschiature del 
legno nelPalcooIe che la discioglie per- 
fettamente. Questa resina è usata in me- 
dicina come sudorìfero, principalmente 
nelle malattie sifilitiche, ec. Trattato il 
guaiaco coir acqua, questa ne scioglie 
piccola quantità che ì chimici considera- 
no come un principio vegetale partico- 
lare detto guaiacina. Le sue proprietà 
sono tuttavia poco conosciute, e non si 
adopera per anche nelle arti. 

* GUALCARE. Sodare i panni alla 
GDALCHiaai (V. queste parola ). ( Fr.) 

GUALCHIERA, GUALCHIERAIO. 
Air articolo PAaaiLAHi vedremo, la /el- 
tratura esser quella che costituisce il 
panno. La feltratura dei panni-lani mol- 
to larghi e lunghi si fa col mezzo della 
sodatura nelle gualchiere. La feltratura 
dei piccoli oggetti, coma le calze, i guan- 
ti, le berrette e simili, ai fa semplice- 
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li. la anbo i cmì Ut feltrttora non si fa 
che eoo nn calor amido eoeilato da una 
agitatiooe ed ooa preatione allaroatÌTa 
per ogni Terso, degli oggetti di lana as- 
soggettati a tale operauone. Cosi si feltra 
preaaeado ; la naecfaioa eoa coi si fa ta- 
le laToro dicesi guaìchiera^ e gualchiera' 
io viea detto quegli che lo dirige. 

Le goalchiere soao di due torta, vale 
a dire : 

t,^ ji ma%%i o magli^ o alla foggia 
francese ed inglese. 

a.^ ^ pestelli^ o alf olandese. 

Tutte e due devono produrre lo stes- 
so effetto, di tenere la stoffa io uno spa- 
sio rìstrefCo, ripiegala per ogni Terso so- 
pra se medesima, di girarla e rigirarla , 
di agitarla, comprimerla, ris^saldarla, di 
farla rientrare a fine di felirarla; le pri- 
me battendo obbliquamente i tettuli in 
pile inclinate, e le seconde battendole ver- 
ticalmenle io pile diritte. 

La pila è una specie di truogolo, in 
cui si pone il tessuto per diigrassarlo o 
sodarlo. Questa pila è scavata in nn ro- 
busto pesxo di legno di quercia, di ao 
a a3, o 3o pollici in qaadrato e d' una 
longbexaa proporzionata alla forza del 
motore cbe deve far muovere i magli o 
pestelli due a due, in pile o truogoli che 
si fanno per lo più nella steste direzio- 
ne e nello stesso albero alla quantità di 
due ad otto (T. Tav. XXYII delle Jrtì 
meccaniche^ fig. gè io ). 

A. Mnriccinoli di pietre vive, su cui 
sono piantale le pile e la intelaiatura del 
mulino da sodare. 

B. Peuo di legname di quercia, fissa- 
to stabilmente sul moro di pietra, in coi 
sono scavate le pile o truogoli, il cui 
profilo ha la curvatura xjs, eh'' è parte 
d* una ellissL 

C. Panconi che guerniscono le estre- 
mità della pila, e fissano la larghezza de) 
la pila per cadaun paio di magli. 
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D. Pezzi di legname il centro della cui 
corvatara ò in X. 

£. Magli, o mazzi di legno. mobili in- 
torno ad . un asse orizzontale che passa 
pel punto X. La cima anteriore di que- 
sti magli, delta testa, dal lato delf inca- 
vo xy%, è tagliata al di dentro abc, la 
cui parte inferiore è la più rilevala. I 
manichi, che sporgono oltre i magli, so- 
no tenuti nella direzione conveniente a 
diretti nei lor movimenti dalle curve D, 
ohe Lisciano a tal uopo uno spazio libe- 
ro fra loro. 

F. Albero orizzontale della ruota i- 
draulica o di qualsiasi altro motore, che 
tiene i boccinoli d, il cui moto di rota-* 
sione fa che i magli E battano sulla pez- 
za del tessuto posta nella pila xy%. Que- 
sti bocciuoli sono quattro, disposti su 
due piani verticali differenti, e fanno bat- 
tere alternativamente due colpi a cadaua 
maglio per ogni giro delf albero F. 

G. Tubo a chiave che conduce Ta- 
cque nella gualchiera ; una piastra d* ot- 
tone e, posta a piccola distanza di con- 
tro air orifizio di questo tubo, in faccia 
alla pila ed al di sopra di essa, spande 
Pacqua in tutta la sua lunghezza durante 
r operniione della sodatura. 

H. Leve mediante le quali arrestasi il 
movimento dei magli senza fermare il 
motore. A tal effetto basta spingerle in- 
nanzi al momento in cui i magli stanno 
per ricadere ; le loro cime s^ introduco- 
no nei fori y fattisi nella grossezza dei 
magli e li tengono sollevali. 

In queste gualchiere, le più general- 
mente adottate, ogni maglio batte due 
colpi per ogni giro delP albero F, e la 
pezza del tessuto per la forma della pila 
e della testa dei magli deve ravvolgersi 
ad ogni colpo sopra sé medesima d"* un 
certo tratto, in modo di presentare sue* 
cessivamente ogni suo punto air azione 
{dei magli. 
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Le goalchiere aU^obodeie, die non 
defcrì?eremo iì a longo, fono fatte, co- 
me già ti è detto, di pestelli che battono 
Tertical mente in pile di legno, poste o- 
rìxxontalmente sopra muri di pietra. La 
testa di questi pestelli è foggiata come 
quella dei magli, e il loro centro non 
corrisponde al mezzo della pila, aedo la 
loro percossa faccia, come quella dei ma- 
gli, rimuovere la stoflFa. La caduta dei 
pestelli dee pure essere limitata in modo 
che le loro teste non possano mai Teoir 
a toccare il fondo della pila. 

Le gualchiere a pestelli sono da pre- 
IÌBrirsi a quelle a magli quando si tratta 
che i panuilani da sodare sieno lana gros- 
solana e compatta, a trama ed or^lilo; 
r eflfetto della loro caduta verticale è più 
forte. E' più facile rinchiuderli e preser- 
Tare così il tessuto dall'impressione del 
freddo; la sodatura riesce più sollecita 
che oon le gualchiere a magli. Queste uU 
time però sono migliori quando si soda 
con r orina. Il suo effetto essendo più 
lento, il panoolano ha il tempo di gettar 
fuori la lanugine prima di riscaldarti e 
sodarsi. 

Le gualchiere a magli sono migliori di 
quelle a pestelli pel digrossamento ; le 
pile (Ielle prime essendo più grandi di 
quelle delle altre, i tessuti tì si muovono 
più Bgeviilmenle, vengono meglio pene- 
trati dulia terra e dalF orina, sono meno 
soggetti a riscaldarsi e sodarsi : lavati 
in tal guisa in pezza, i pannilani trovansi 
disposti per Ih sodntnra col sapone. 

Il gualchieraio non deve usare acque 
cariche di selenite, che non disciolgono il 
sapone ; esse rendono ruvidi i tessuti 
e irrigidiscono la lana ; deve por riget- 
tare le acque tìscosc. E* quindi molto 
importante collocar le gualchiere in un 
luogo ove le acque siano di buona quali- 
tà. Un tempo questi edifizii non poteva- 
no institoirfi che sulle sponde di uo fin- 
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me ove fotte una cascata d**acqai; al pre- 
sente con le macchine a vapore ti pos- 
sono stabilir le gualchiere dove ti vnole, 
iu vicinanza o anche nello steuo locale 
d^ una fabbrica di panni. 

Fra tutte le operazioni necestarie alla 
fabbricazione de^ pannilani, la sodatura è 
le più importante, e quella che esige una 
pratica più illuminata ed una sorveglian- 
za più diligente. Il gualchieraio deve co- 
noscere non solo Fazione meccanica del- 
la sua macchina, ma inoltre la natura e la 
proporzione degl' ingredienti che adope- 
ra, come il sapone, V orina la terra di 
purgo ed altre sostanze alcaline atte a 
produrre lo stesso effetto. Pei particola- 
ri di tale operazione Y. Tarticolo pisai- 
l'AJii. (E.M.) 

GUALDRAPPA. Coperta che stende- 
si sulla sella del cavallo per riparo o per 
ornamentu e si lavora dal sellaio. Ye ne ha 
di più sorta ; alcune coprono soltanto la 
groppa del cavallo, e diconsi propriamen- 
te gualdrappe ; quella delle covertine 
stendonsi lungo i fianchi e scendono fino 
alle staffe. Si (anno talora di una pelle 
d'agnello con la sua lana bianca, e talo- 
ra eun bel panno tinto azzurro o verde, 
orlato d'un gallone d* oro, d'argento o 
di seta, e spesso coperto di ricami. Le 
più belle gualdrappe son quelle fatte 
d"* una intera pelle di tigre. 

(L.) 

GUANCIALE. Cuscino quadro, ripie- 
no di fine penne o di caluggine che po- 
nesi sul letto sopra il capezzale, e serve 
a poggiarvi il capo, a fine di tenerlo al- 
quanto elevato. Da un lai uso appunto 
gli venne il nome di guanciale^ o anche 
di origliere datogli da alcuni dal poggiar- 
vi che fasti le guance e V orecchie. Il 
guanciale è un sacco fatto di traliccio, in 
cui si chindon le penne dopo bene stro- 
finatolo internamente con cera quasi li- 
quida, o con un encausto che ottura le 



maglie del Ceunto e forale noe tpeeie di 
Yemiee elastica, la quale- conlieoe le peo- 
ne, ed impedisce che escaoo dal loro ia- 
▼oglio, ciò che aTTerrebbe di certo MQia 
tale aTverteoaa. 

Si Cuino gaanciali di varie dimeasiooi; 
cr ordioario eoproosi d*an guscio, talvol* 
fa dello slesso colore o della stessa tela 
che la goeroiture del letto, ma più spes- 
so biaoeo. Queste specie di gasci dicoosi 
fodere. Si lavanu di so?eote. 

(L.) 

GuAHCuu da for merìeUL Y. tom- 
bolo. 

GUANCIALETTI. Mesti cilindri di 
metallo o di legno duro fra i quali sono 
Ceooffi fermi e girano i perni o colli degli 
assi delle macchine. Secondo la forza eoi 
deTono reggere, si fanno d^ottone, di ra- 
me rosetta della natura del bronzo, di 
bossolo, di legno di guaiaco o di ferro. 

Si ianno pure ottimi .guancialetti con 
on metallo composto di due terzi di piom- 
bo ed uno di regolo d^ antimonio. Que- 
sto composto è molto adatto priDeipal- 
mente per (are il cappello o mezzo cilin- 
dro superiore del guancialetto. Posti la 
fiarte inferiore e V asse al loro luogo, lu- 
tansi con argilla tutte le uscite per cui 
potrebbe fuggire il metallo fuso, e vi si 
getta il composto fuso , cume in una 
forma. 

Le pietre dure forniscono ottimi goan* 
cialetti. I perni od assi d«lle ruote dei 
cronometri e degli orologi di valore, gi- 
rano sul diamante, sul por6do o sulPaga- 
ta. I guancialetti dei mulini a vento sono 
falli di marmo o di granito. 

Comunque siano costruiti i guancia- 
letti, per conservarli e non produrne un 
attrito nocivo al buon effetto delle mac- 
chine; bisogna aver cura di tenervi sem- 
pre una grascia non ossidabile, come Po- 
lio d^ uliva, dei piedi di bue e simili. La 
grascia ultima a tale effetto è quella com- 
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poeta di tre parti di sugna ed una di 
piombaggine ben combinati insieme. 

L^ esperienza prova che nei movimene 
ti rapidi in cui gli assi riscaldansi i guan- 
daletli di legno di guaiaco sono migliori 
di quei di metallo. Si sono veduti guan« 
cialetti d* ottone ed anche di bronzo, lo- 
gorati in capo ad un mese, mentre goaa- 
cialetti di legno di guaiaco, a circostan- 
ze uguali, non parvero punto alterati 
dopo quattro anni di lavoro. Non esite- 
remo punto a suggerire V uso di questi 
guancialetti invece di quelli metallici nel- 
le piccole macchine a moti rapidi, che 
sogliono essere trascurate. T^ha econo* 
mia nella costruzione e maggior durata. 

(EM.) 

*GuAHGULiTTi. Gli architetti chiamano 
bovke e bo%%e rustiehe a guancialetti , 
quelle che sono tondeggianti a guisa di 
guanciale stiacciato. 

GUANTAIO. Questo nome dovrebbe 
darsi generalmente ad ogni operaio che 
fabbrica i guanti ; ma in Francia non si 
chiama guantàio che quegli che fa i guan* 
ti di pelle. Si fanno guanti con sostanze 
animali o vegetali ridotte in 6lo, come la 
tela, la lana, il cotone ec. ; questi si fab- 
bricano sul telaio da calze, e perciò for- 
man paste dei lavori del asBBBTTAlo. In 
questo airticolo parleremo soltanto dei 
lavori del guantaio propriamente detto. 

Oltre ai guanti di pelle di capretto a 
d^agnello, che sono quelli che il guanta- 
io fa più sovente, ne fabbrica pure con 
pelli di camoscio, di daino, di capra, di 
pecora, di cane, di alce, di cervo e di 
vari altri animali, le cui pelli sono sem- 
pre conce in alluda e apparecchiate con 

Polio (Y. ALLUDA e CAMOSCUTURa). 

Il guantaio non prepara le pelli che 
adopera; egli dee soltanto saperne fìur 
buona scelta. L^ arte del guantaio esige 
grande nettezza, giacche la menoma lor- 
dura P umidità delle mani, insozza le 



1 a GuartaÌo 

pelli e le rende inette al loro oso, prin- 
cipalmente quando trattili di pelli bian- 
che o tinte in colori chiari. 

Pochi attretti occorrono al guantaio 
due paia di Jbrbici di differente grandes- 
MMiunJbrbicioney il colletto da raschiare^ 
alcune piastre di Ugno e di marmo per 
raschiare e per istirare, il palettone {a)^ 
V allargatolo, ed nna o due Jorme^ sono 
i soli utensili necessari. 

Dopo che il guantaio ha ricevute le 
pelli dal conciatore in alluda, ei dà mano 
a pulirle. A tal effetto adopera la metta 
luna del cuoiaio ; leva con questo stru- 
mento la parte più grosso della carne, e 
rende la pelle diogualt grossesta dovun- 
que. PoKÌa separa le varie qualità di 
pelli secondo i diversi lavori che deve 
fare. Alcune si adoperano • hr guanti 
bianchi da uomo e la donna, altre a far 
guanti lucidi di colore, altre finalmente 
a far guanti bianchi con la carne al di 
fuori, o guanti in colore d' ogni sorta. 

Fatte queste preliminari operasióni, il 
guantaio inumidisce le pelli con acqua 
ben netta ed una sposzola di crine larga 
da sei a otto pollici ed i cui crini son 
lunghi due pollici e mexzo a tre pollici, 
che passM leggermente sopra ogni pelle ; 
e le ammucchia le une sulle altre. Bagna- 
tane cosi una dozzina, le rotola insieme 
a le lascia in riposo per nn^ ora, perchè 
r umidità, che dee renderle morbide e 
maneggevoli, si comunichi ugualmente in 
tutta la massa. 



(i) Il Palettone è un arnese eoo cui si 
stirano le pelli : è formato d* una buse erossa 
e solida di legno su cui s^ inalza verticalmen- 
te una tavola grossa due pollici larga sei e al- 
ta tre piedi, unita alla base con calettatura, e 
rinforzala con due puntelli o oontrafiòrti. In 
capo alla tavola, che è incavata sulla sua lar- 
ghezza, è fissato un segmento di circolo d'ac- 
ciaio, i cui orli sono rotondati e puliti. Le 
pelli si stirano sopra questo segmento. 
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Poscia V operaio stira la pelle, vaia a 
dire l'allarga stirando per ogni verso, 
suir orlo alquanto rotondato d^una tavo- 
la; quando è perfettamente stesa, e i auoi 
orli sono tutti bene stirati^ ye egli ne può 
fare due guanti, la divide in due. Poscia 
dà la prima forma a ciascun guanto. Prea- 
de ogni pezzo bastante a fare un guanto 
e lo stira in lungo per dargli la necessa- 
ria lunghezza ; taglia i pollici nella stessa 
pelle se ve ne ha che basti o li prende 
in un^ altra della stessa qualità, e gP am- 
mucchia a due o tre dozzine. 

La seconda operazione è la raschia" 
tura o snervatura. Snervare una pelle è 
stenderla aopra un marmo, lungo circa 
dieci pollici e largo sette ; questo marmo 
tiene al di sotto un piccolo orlo che va 
a combaciare con quello della tavola e 
serve a tener ferma la cima del guanto 
che si preme fra esso e la tavola mentre 
si snerva. Lo snervatolo o coltello da 
raschiare è piatto , largo circa cinque 
pollici e lungo sei a sette ; ha la forma 
d^un trapezio ad angoli multo rotondati, 
e tiene un manico di legno.Lo snenfatoio 
è piatto al di sotto; è affilato e tagliente 
per di sopra soltanto, tutto intorno fuor- 
ché dal lato dal manico. 

Con Io snervataio, quando la pelle è 
ben tesa, V operaio lata il di più della 
carne della pelle, e la rende ugualmente 
sottile e pastosa in ogni sua parte. 

Poscia, dà a^ pezzi di pelle un poco 
d^umidità coi mezzi che abbiamo indica- 
to, e li ravvolge in una salvietta ba- 
gnata, il che fa ogni qualvolta gli occor- 
re. Dopo ciò li taglia, dando loro la for> 
ma perfetta che devono avere i guant- 
4 tal effetto stira ogni guanto sulF orli, 
della tavola, ripetutamente pel verso deo- 
la sua lunghezza, ad oggetto di distri!- 
buire la pelle ugualmente in tutte le par t 
del guanto, si al di sopra che al di sotto 
della mano. 
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Kon ti dimenlichi che la pelle destina-; to medio e ranellare ne hanno dae, ana 



la a €ire un goanto è d^un solo peazo, e 



die il goanto quando è finito non ha tnl- 
la sua funghezaa còitnra diritta dal lato 
del pollice e k\ di fuori deirindice ; che 
per tal motiro la parte della pelle che 
deve £ime il dosso della mano e quella 
che deve farne la palma stono attaccate 
insieme. L^operaio piega la pelle dietro 
ÌM linea che abbiamo indieato, unisce in- 
sieme queste due parti eon un po^ di 
sciliva, la quale forma con la pelle una 
colla leggera, con che è facile tagliare 
XfkXtt e due le parti ad un tratto senza 
timore di tagliar più Tona che Tal tra. 
Dirizza gli orli so tutta la lunghezza e ad 
ogni capo : li pone quindi paio per paio 
sulla larola . Le forbici onde si serve 
hanno la iorma di quelle del sarto, ma 
sono alquanto piò grosse e più lunghe. 

A mano a mano che Poperaio taglia i 
guanti, ponevi sopra una tavola ben li- 
sda, grossa due pollici, alquanto più lun- 
ga e più larga dei pezzi di pelle, e li as- 
soggetta ad una leggera pressione, acciò 
rimangano spianati, né perdano che po- 
ca umiditi. 

Le ultime operazioni si fanno tutte 
con le fòrbici. La prima consiste nel fen- 
dere i diti del guanto, paio a paio, e le- 
vare il pezzo ove si colloca il pollice, nel 
dare a eiascon dito la lunghezza che gli 
si conviene, e quindi nel rotondare le ci- 
me delle dita, il che gli operai dicono 
rq/j/ilare. 

La seconda operazione è quella di ta • 
gliare il pollice, che si (a di un solo pez- 
zo come il guanto, e tagliasi doppiata la 
pelle ; poscia di guarnire il guanto di tutti 
i pezzi ad esso neoessarii, come i.^ le 
linguette^ che sono pezzi di pelle lunghi e 
stretti, della fignra d^nn T, una estremità 
dei quali cucesi a un dito e Paltra a quel- 
lo vicino. L^indice e Taorkola^s hanno 
la linguetta da una parte soltanto ; il di- 
Di». Tecnol T. FU. 



da ciascun lato ; il pollice non ne ha al- 



cuna. 3.^ I quadrelli 901Ì0 que^pezzuol 
di pelle tagliati a rombo, che si cuciono 
abbasso delle linguette^ dal lato delFin- 
terno della mano. Il più grande di que- 
sti quadrelli è posto abbasso del pollice. 
Le linguette servono a dare ad ogni dito 
la capacità necessaria. I quadrelli sono 
abbasso delle linguette, ove hanno ori- 
gine le dita , neir interno della mano , 
ad oggetto di dare a questa parte tut- 
ta l'ampiezza di cui abbisogna per non 
impedirne i movimenti. 

Disposta ogni cosa in tal modo, i pezzi 
che devono formare i guanti si passano al- 
la cucitrice e da questa alla ricamatrice ove 
occorra . Qnesta è la terza operazione . 
Alla parola cucitoio del guantaio abbia- * 
mo descritto tale ingegnoso strumento 
immagioato anni fa in Inghilterra. 

Ritornati dalla cucitrice, passansi al- 
Vaddri%'uatore che, dopo aver dato lo- 
ro Tomidità necessaria, li apre e li al- 
larga, e questo è il quarto lavoro. Ta- 
le operazione si fa mediante due bac- 
chette a fuso , lunghe sei decimetri e 
mezzo (circa a piedi) , sottili e roton- 
date alla cima che entra nel guanto , 
le qoali vanno ingrossando fino ad aver 
37 millimetri (un pollice) alla loro metà, 
e dimiouendo a poco a poco verso Te- 
stremità che tiene Toperaio. 

Questo strumento, chiamato dai Fran- 
cesi tourne-gant e renjermoir^ Tappel- 
leremo noi, pel suo oso^ allargatoio. 

L'*operaio passa queste due bacchette 
in ogni dito Tuo dopo Taltro, le stringe 
fra mani, il che produce Teffetto d'Iona 
leva, quindi pone successivamente queste 
due bacchette sulla ybrma, per allargare 
la parte del guanto che corrisponde al 
grosso della mano ed al braccio. 

La forma è un utensile di legno tor- 
nito di figura conica , ondato su tutta 

3 
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Ja sua langhezza : la coitruziooe » com 
prende agevolmente. La base ne è pia- 
na e ciliodrica \ tupponìamola di sei pol- 
lici di diametro e di tre pollici d* altez- 
za, perchè ve ne tono di varie dimensio- 
ni; al di sopra di questa base sembrano 
ammucchiate sei palle schiacciate che 
▼anno scemando diametro dalla base alla 
cima ove Tultima non ha che due polli-> 
ci di diametro. Lo strumento è alto in 
tutto i5 pollici. Questo cono tiene un 
foro sul suo asse, in cui entra la cima di 
una delle bacchette. Allora questa bac- 
chetta essendo tenuta ferma dalla forma, 
Toperaio ha libere le mani per istirare il 
guanto in tutta la sua lunghezza. 

Quando V operaio ha allargato in tal 
guisa una dozzina di paia di guanti, li 
stende accuratamente sulla loro lunghez- 
za e dà loro la forma naturale ; dopo di 
che raddrizzatore li riprende per ripas- 
sarli^ vale a dire per ripetere la stessa 
operazione che abbiamo descritta. Final- 
mente esamina in quale stato siano le cu- 
citure ; rimanda alla cucitrice quelle che 
non fossero riuscite a dovere : raffila o 
drizza la cioia d*ugni guanto paio a paio. 
Questa è Pultiiua operazione. Allora i 
guanti sono finiti e vendibili. 

Non abbiamo "preso ad esempio che la 
fabbricazione dei guanti bianchi; i guanti 
di colore si fanno allo stesso modo con 
pelli, colorite per lo più da un sol lato. 
Rimandiamo all'articolo tintora delle pel- 
li per quanto riguarda tale operazione, 
la quale, benché spesso si faccia dai guan- 
tai, non fa parte propriamente della loro 
arte. Del resto, i guanti in pelli colorite 
si fanno come ì bianchi. 

I guanti di percale^ che usansi di fre- 
quente, si fanno come quelli di pelle. 

John Walker a Parigi imaginò di far 
guanti d^ ogni sorta elastici. A tale ef- 
fetto pone alcune molle spirali di metal- 
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pelli, nel luogo che cinge il polso o il 
braecio. Queste molle devono esser tali 
da far combaciare il guanto con la 'pelle, 
senza incomodare i movimenti della giun- 
tura della mano. 11 privilegio è già spi- 
rato. 

Il guantaio fabbrica pure calze di pelle 
di coi si fa uso nei paesi meridionali, per 
guarentirsi dalle punture delle vespe e 
delle zanzare. Queste calze non presen- 
tano veruna difficoltà. 

Fa pure calzoni di pelle, simili a quelli 
fatti da'* sarti . Questi però non hanno 
cuciture soi lati interni delle gambe.' 

T^hanno fabbriche di guanti di pelle 
in tutte le città; le più considerabili del- 
la Francia sono a Grenoble, a Parigi, a 
Mompellieri ed a Niort ; quest^ultima città 
è rinomata pei guanti di pelli grosse. 

Quanto alla fabbricazione de^ guanti 
di maglia, veggansi le parole BBanETTAio, 
TELAIO da cal%e^ maglia. 

Si fanno pure guanti che non hanno 
nltra divisione che il pollice. Quelli che 
fabbrica il guantaio sono di pelle ; il pol- 
lice entra, come negli altri guanti, in un 
{iiccir)lo sacchettino *, le altre quattro dita 
entrano in un solo sacco, spesso imbotti- 
to per tener più calda la mano. I carret- 
tieri, i vetturali ed i viaggiatori son quelli 
che usano più spesso tali guanti, princi- 
palmente quando viaggiano in paesi fred- 
di. Tengono più caldo e sono meno sog- 
getti a guastarsi dei guanti comuni. 

Il BERRETTAIO lavora anch^esso siCTotli 
guanti. 

Le CRESTAIE o modiste fabbricano • 
vendono tali guanti traforati , che ser- 
vono di ornamento •alle donne ; questi 
somigliano ai merletti e si fanno sopra un 
telaio particolare. Sono di seta bianca o 
nera ; il pollice è aperto^ e la prtma fa- 
lange rimane scoperta ; le altre quattro 
dita sono soltanto coperte al basso, ste- 



lo o di gomma elastica, fissate fra le due! die rimangono affatto libere. (L.) 
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* GDARDA-BOSCHI. Colui che è| * GUARDA-GATENE, GUARDA- 
posto alla ciulodia da^botchi, e diceii CORDE. Y* fermacobdb. 



anche boscaiuolo. 

GUARDA'C ACCIA. Uomo deiUoa- 
lo a cooieryar il taivaggiaoie io oo ter- 
noo chioso; daTe ioTigilara per allon- 
tanaroe i cacciatori a gli animali carnivo- 
ri. Pel primo oggetto, il gnarda-caccia 



* GUARDA-MACCHIE. QuelParnese 
dair archibuao che difende e ripara il 
grilletto. 

'GUARDA -MAGAZZINO. Quegli 
che ha in caslodia i magazzini. 

* GUARDA-MANDRIE. CastQde del- 



deve esser hravo ed intelligente. La ne-; la mandria. 

cestita ài affidar armi a questo domesti-l GUARDAMANO. Arnese onde alcuni 



co, di (irestar fiducia a ciò che asserisce, 
e di proteggerlo dagli oggetti de^'sooi ne- 
mici, deve rendere ben avveduti nel far- 
ne la scelta; a siccome la paga che gli si 
dà suol essere molto ristretta, mentre ta- 
lora Ja sua vita è in pericolo, ed egli de- 
ve essere buon cacciatore, si vede quan- 
to sia difficile Pavere nn buon guarda- 
caccia. 

Quanto alle care che questi deve ave- 
re pel secondo oggetto, cioè la distruzio 



lavoranti si cooprono la mano, accio celie 
possa resistere alla continuazione del la- 
voro; in Toscana dicesi anche mano- 
pola. 

Il calzolaio, il sellaio e tottì quelli che 
nnniscono due pezzi di cuoio o di pelle 
mediante la lesina e lo spago, 'Cingousi la 
palma e il dosso della mano con un pez* 
zo di cuoio, perchè qutìsto filo incerato 
non li tagli quando stringono con forza 
le costure. 



ne degli animali rapaci, gli fa d^ uopo 11 cimatore di panni dà lo slesso no- 



molta vigilanza e destrezza per iscoprir- 
ne le tracce, conoscere i loro covi, ec, e 
reggere infine alle fatiche della sua pro- 
fessione. Per lo più è incaricato della e- 
ducaziooe dei giovani faguiti^ dei fal- 
co», ee; quando i padroni non cacciano 
ha pure fincarico di guarnir la cucina 
di selvaggina ed anche di spedirne ai vi- 
cini mercati. Quindi anche la probità è 
una qualità indispensabile del guarda- 
caccia. Se si fa amare dagli abitanti, 
convieii temere che vada d^accordo con 
questi per ingannare il proprio padro- 
ne e derubarlo; se ne è odiato^ bisogna 
aspettarsi deposizioni false o esagerate, 
per supporre delitti o aggravarli. Tan- 
te qualità si possono così difficilmente 
riunire in una stessa persona, che v^ha 
sempre il timore ben ragionevole di non 
poterne trovar uno che adempia a tutti 
i doveri del proprio stato. (Fr.) 

* GUARDA -CARTOCCI. Custodia 
da cartocck 



me a un tassello o manico che tiene in 
mano per far muovere i forbicioni di cui 
si serve (V. forbicioni). |(L.) 

* Guardamano. Quella parte delPim- 
pugnatura della spada che è per guardia 
e difesa della mano. * 

* Guardamano. Corde situate alla sola 
del vascello nel posto della scala per ser« 
vir di sostegno nel montare e sceodere. 

* Guardamano, dicesi ancora a due 
corde tessute dalP alette del bompresso 
agli apostoli, che servono di sostegno 
a^ marinari quando montano su quest'al- 
bero. 

* GUARDAPETTO. Arnese di le- 
gno, talvolta armato di ferro, che sì ap- 
plica sul petto quando si adopera il tra- 
pano. 

GUARDAROBA. Stanza ove si cu- 
stodiscono gli armadi della bianelieria 
nonché gli abiti, ed ove si fanno dormire 
i domestici che si vogliono aver vicini la 
notte. (Fr.) 



XG GUAEOU. GUABDU-CAMPESTIIB 

GUiRDASTINCO. Chiamano i cai- laocia e coirocchio dall'altro capo è ia< 



xolai ao piucDacciGolo oeiripterno degli 
stÌTali per guardia dello stinco. 

GUARDA-iriYANDE. Laogo vicino 
ad una cucina, uve conservali ciò che 
rimane dalla mensa, la salvaggina, il pol- 
lame, ec. — £* anche un arnese ove si 
cfaiodono le vivande per guarentirle dal- 
la corruzione e dai guasti degli animali 
e degli insetti. Per Io più è una gabbia 
cobica a giorno, (atta di strisce di legno 
assicurate in una muraglia e unite insie- 
me In modo da comporre una piccola 
stanza divisa in due o tre piani con ta- 
vole ; il tutto è circondato da una tela 
grossolana detta canovaccio^cht è inchio- 
data sulle strisce, acciò Paria possa cir- 
colare senza che le mosche vi entrino. 
Una porta, che occupa una delle facce 
della gabbia, si apre sopra due cardini 
per porvi o levarne i cibi che si vogliono 
conservare. Questa gabbia ponesi in luo- 
go fresco, ventilalo e riparato dal sole, 
verso un muro cui si possa facilmente 
giungere. Talora la gabbia è libera e so- 
spesa al solaio con una corda passata per 
ana puleggia; si abbassa la gabbia ogni 
volta che fa d^uopo, allenlando la fune 
e abbassando il guardavivande fino alPal- 
tezza conveniente. 

Siccome i guardavivande sono per lo 
più destinati a guarentire gli alimenti da- 
gli attacchi delle mosche, si è imaginalo 
di sostituirvi emisferi di tela metallica, 
con cui si cuoprono i piatti ove suno gli 
alimenti : ogni piatto è circondato d* un 
tale emisfero. L^aria, che (!Ìrcola libera- 
mente intorno alle vivande, le tiene con- 
servate come se il coperchio non vi fos- 
se. Si possono anche recare i piatti in 
tavola cosi coperti 6no alP istante in cui 
si mangiano le vivande che portano. 

(Fr.) 
* GUARDIA. Grosso pezzo di ferro che 
entra col gancio io un anello della bi- 



fibto nella testata della sala, per lo più 
con un piano dove posa un piede il coc- 
chiere nel montare in cassetta. 

* Guardia, si dice anche a quella par- 
te del morso che non va in bocca ed • 
cui sono attaccate le redini. 

* GuABDiA, chiamasi anche il forni- 
mento od elsa della spadai 

* GuAROiB deljuoco. Quelli che sono 
destinati dal pubblico a spegnere gP in- 
cendi, che oggidì diconsi comunemeDte, 
con voce presa dal francese, pompieri, 

GUARDIA-CAMPESTRE. Individuo 
salarialo da un comune e soggetto alle 
leggi ed agli ordini delP autorità locale, 
incaricato di prevenire i delitti nelle pro- 
prietà rurali. Deve invigilare perchè gli 
uomini ed i bestiami non danneggino le 
siepi, gli alberi e le pastone \ che noa 
vengano rubale né frutta, né legna, oè 
pertiche, ec; che i greggi non devastino 
gli orli delle praterie e dei campi non 
chiusi, e finalmente che i prodotti natu- 
rali siano riparati dalle rapine e dalle 
trascuranze. E* armato d^ una sciabola 
per sua difesa, e tiene una piastra con lo 
stemma, quale prova del suo impiego. 
Quando ha veduto commettere qualche 
deliito, ne fa la dichiarazione alPautoritày 
che ne erige un processo verbale e fa 
render giustizia. 

Ti sono in Francia dipartimenti ove 
non si commette mai il menomo delitto 
rurale; le funzioni di guardia-campestre 
vi si fannq con tale attività, che la sor- 
veglianza vi è divenuta quasi inutile : 
ogni abitante, sicuro di esser punito al- 
Pistante del delitto che fosse per com- 
mettere, si guarda dalParrischiarvisì. Per- 
chè r agricoltura prosperi in un paese, 
importa molto farvi regnare questa spe- 
cie di pubblica sicurezza. Tale vantag- 
gio dipende essenzialmente dalla saggez- 
za dei maires f del magistrati. Ti sono 
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pare paen ove gli abitanti medeiimi ti 
iocarìcano, ciascuno alla ma voltai di 
sor?«gltare, non solo la guardie campe- 
stri, ma ancora le proprietà rotali me- 
desime. Qaeste speciali e vicendevoli 
vigi lance sono di grande ntilità. 

L^ importansa delle fonsioni d^lla 
guardia campestre e la legalità che hanno 
le sne deposixioni, bastano per far com- 
prendere come tal impiego debba affidar- 
si soltanto ad nn nomo attivo, vigilante 
e probo, che attenda notte e giorno ai 
suoi doveri, conosca i proprietari, i 
confini dei loro beni, ec. Saccede troppo 
spesso che i maires gli distolgano dalle 
loro fonsioni per impiegarli o in qualità 
di domestici in oggetti di personale in- 
teresso, o per la pulisia amministrativa 
del villaggio, o finalmente per comunica- 
re ro'magistrati. Impedendo in tal modo 
che questa guardia iotigili, ciò che ò il 
primo suo dovere, favoriicono eglino 
slessi quelle colpe che sono incaricati di 
prevenire e punire. £* da desiderarli 
che le guardie campestri si occupino e- 
sdnsivamente de^ loro doveri, e che i 
maires siano reiponsabili verio la socie- 
tà di queste diffrazioni. (Pr.) 

* GUARDIOLA. Y. casotto. 

* GUARDIONE, così dicono i calzolai 
quel pezzo di suola che va intorno in- 
torno del calcagno, ed è quel primo pez 
so che si unisce al quartiere. Chiamano 
tacco a guardione serrato quello in cui 
non si vedono i punti o la spighetta. 

GUARENTIGIA (Banco di). E* co- 
si detta un^amminislrazione incaricata di 
verificare i titoli delle materie d^oro, di 
argento lavorate, e di porre sopra ogni 
oggetto assaggiato il marchio del gover- 
no. Le operazioni degli assaggiatori di 
questo banco servono quindi di guaren- 
tigia aVompratori delavori d' oro e di 
argento. Non si dee dunque temere che 
gli oggetti segnati col marchio del gover- 
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no non siano del titolo voluto dalle 
leggi. L' erario regio precepisce su que- 
sti assaggi le gravosissime tasse imposte 
sn tali lavori, oltre le spesa degli as- 
saggi medesimi.^ 

Yauquelin, membro dell^ istituto, so- 
stenne per molto tempo Tincarico di as- 
saggiatore del banco di guarentigia. In 
questi uffici, ne^ quali sono numerosissi'* 
me le particolarità dei lavori, si conserva 
un ordine rigorosissimo per tutte le ope* 
razioni che vi si praticano. Gli oggetti 
consegnati dagli orefici si pesano, si nu- 
merano e si segna il titolo indicato dai 
fabbricatori, scrivendo il tutto sopra un 
bollettino che si attacca sugli stessi og- 
getti che si pongono nelPordine con cui 
vennero consegnati perchè si eseguisca- 
no gli assaggi convenientemente. 

Per farne P assaggio staccasi nn bri- 
ciolo da ciascun oggetto, proporzionato 
alla massa rispettiva. Questi bricioli si 
stendono sopra una tavola separatamen- 
te, si pesano e mettonsi in piattelli a 
parte, tenendo nota del proprietario, 
(Iella qualità e del titolo della materia. 
Si osserva lo stesso ordine nella cop- 
pellazione e nella restituzione delle ma- 
terie assaggiate. 

T^haono lavori da^ quali non si po- 
trebbe togliere la più piccola quantità di 
oro o d^argenlo senza diffbrmarli. In tal 
caso prendesi uno o due di questi pezzi 
comunque e si assaggia la totalità di es- 
si. 11 titolo che ne risulta si attribuisce a 
tutti gli altri oggetti. Se esso ci corri- 
sponde, si appone il marchio di guaren- 
tigia. Diversamente^ si schiacciano sotto 
il martello e si ritornano al proprietario 
facendogli pagare le spese deirassaggio 
(V. assaggiatore). 

Nulla diremo qui delle operazioni a- 
nalitiche, cioè la coppellazione e lo spar- 
timento con cui V assaggiatore determi- 
na esattamente le proporzioni d^oro e 



leg.. 
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eoìii pK^n db pii>g — t e 
dÌT«r»< i^rr^ 4: pUtkft'^ ed or«. «Miefaè 
dcSa Mpanóvoe ddi'a 
■dr attiva lede e -M Ciflftibtteato d«le 
aMtk^ie «»prefflio«ù toUofB ■»!« 



He/r ac^wi-J'jriJt* 



La p«nfi9tÌ9Be dcITa^q»- finte « U 
i'>|lMn<lo la aii cfaiÌo gii ai »u èi cm 
3 • 4 ^•m« d'arjealo. decantando il 
tiipiido c^,'«ro 'Ut precipitato cbe fi (or- 
■M e 'lit*it!»od I? a seochezsa. Le pr'>- 
poTDoni dtrl'.a miglior acrpi»- furie ricono- 
aciote *ì» Tauqueiin sono : 98 partì di 
addo niirì?o puro deUa densila di t.54- 
a parti di addo tdrodorieo della demita 
di i.f 70; e 35 d^aeqna. 

Quando la proporaione dell'oro con- 
teiifita neir argento è piecolfSfima e la 



ac^aa fora ; « rirol^ T af fl uì a dei 
aalracóo ia na pieeob crociarla, rac^ 
cagBcBdo casi al londs di caao latta b 
anieria deposta: fioalacnte ■ decanta 
tutta racqna e s r i ca oee i nulau lo eoaie 
abbiasa inveita alTarlicoSo coppzxxa- 
uova. DaDa qnantità dcT oro offeanti 
B calcola qaeUa delT argealo, esseeda 
emoadoto il peao deb l^;a. 

Se r oro contiene argento, per de- 
terainame b quantità, dopi arerla c»!- 
Cbbla per approasiflaaione eolb pietra 
da paragone, è d'aspo ag^ anserà V ar- 
gento necesasria per bme b xr^ss'^j- 
sione. roppeUare colla quanti! à £ piom- 
bo cinreniente, pesar il lK*tfone, e da!!a 
qaant'!à di argento trorata. defralto il 
peso deir oro, sottrarre V ar^enfo ag- 
giantOTÌ. 



j4 ssaggio dtìT oro contenente plt^tino. 

Le pr'*f'rìelà comuni slPoro ed al 
platino trassero (liù Tolte gli assaggiatori 
bga contiene rame^ occorrono alcnoeiio ingann*>.Taaqaenn. spinto dal deside- 
preeao stoni. Supponend*^! che Toro con- rio di ammaestrarli. f?re quattro leghe 
tenga poco argento, è iootile aggiunger- che contenersno da io fino a a5o mtl- 
cs ari^ento, ma, dopo determinatane ap- tesimi di platino allegato con oro fino, e, 
.prc.ts: mal iva mente b proporzione, coi dopo aTcrri aggiunte 3 parli di argento. 



meszi indienti aU'arlirolo corrcLLAZiosE. 
ron««:rrà metterà h quantità dipiomlx> 
occorrente e coppeìlare^ non si riscalde- 
ri mai U materia tanto fortemente qo a oto 
nelPaisaggio dell'oro. Il bottone ottenu- 
to roir a«»8{sefo si pela e se ne calcola 
ÌM qua lift fa dirlb l^ga ; si appiana questo 
bottone col martello ; si h ricuocere : si 
mette in un piccolo matracdo ; vi si po- 
ne a^qna-forte pura a 1? ; si fa legger- 
mente hollire finché non rimanga più al 
fondo che un polverio ; si lasda in ripo- 
so; si decanta il liquor chiaro attenta- 
mente ; fi aggiunge nuova acqua-forte 
più e 'incentrata della prima ; si decanta 
come innanzi ^ si riempie il matracdo con 



le coppellò colla quantità di piombo con- 
veniente.' Egli fece le seguenti osserva- 
doni : 

iP Quando b propornone del plati- 
no nelPoro è di 9 cent., è necessaria una 
temperatura molto maggiore per esegni- 
re Tassaggio : diversamente, il bottone sì 
schiaccia e la superficie ne rimane sca- 
bra. 

a.^ Al momento in coi f assaggio si 
compie, il movimento del bottone è più 
lento : le fasce colorite sono in minor 
numero , più oscure e durano più a 
lungo. 

5.^ Il botlone, dopo manifestati i colori 
dell'irìde, non si scopre, né la soperfi* 



GUARBaTlGlA 

eie diviene loceote^ coitfe negli BMaggi 
ordinari, ma rimane fosca e appannata. 
4.^ Gli orli del bottone sono piùro* 
tondi che ne^ soliti assaggi ; il colore 
n^ è d^ un bianco appannato traente al 
giallo; la superficie è del tutto o in parte 
cristallizzata ; i qnali fenomeni variano 
secondo la quantità dd platino, ma sono 
visibili anche in dosi di un centesimo \ e 
in minor proporzione ancora la lega non 
riescirebbe utile al fabificatore. 

5^. I bottoni contenenti oro, argento 
e platino si laminano fiicilmente, ma le 
lamine sono più erode e più elastiche del 
solito; per altro, questi ìndizii meccanici 
sarebbero insufi^denti a scoprire la frode. 
6.^ Quando si trattano i cornetti me- 
tallici coir acqua-forte, se il platino ec* 
cede a centesimi, il liquore acquista un 
eolor giallo-paglia, che si fa più intenso 
a seconda della quantità del platino. 

7.^ Se la porporzione del platino non 
eccede un decimo, si può, laminandolo 
sottilmente e ricuocendolo a doVere^ se- 
parare tutto il platino dall' oro, adottan- 
do lo stesso metodo che per gli assaggi 
d^ oro fino. Ma se esso oltrepassa un de- 
cimo, è dilBcilissimo separamelo perfet- 
tamente; e, se giunse ad uta quarto, è 
impossibile levamelo co'^metodi ordinarii. 
In una parola^ se i] platino non eccede i 
5 o i 4 centesimi allegato coir oro, que- 
sto non ne ritiene minimamente quando 
lo spartimento venne eseguito colle ne- 
cessarie precauzioni; e se il platino tro- 
vasi in maggior propQrzione, la frode è 
manifesta dagli indizii seguenti: 

i.° Perchè occorre una temperatura 
più alta per eseguire 1' assaggio onde il 
bottone divenga rotondo; 3.0 perchè 
non appare il fenomeno della folgorazio- 
ne ; 5.^ perchè il bottone è bianco- ap- 
pannato e la superfìcie n** è cristallizzata; 
4.^ perchè P acqna-furte acquista un co- 
lor giallo di paglia; 5.^ perchè ricnocen- 
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do il cornetto, esso pure diviene co- 
lor giallo di paglia. Se il platino è un 
quarto delPoro, è mestiero aggiungerei 
almeno 5 volte il peso della lega d^ar- 
gento fino, laminarla sottilmente, ricuo- 
cerla più del solito^ farla bollire per mez- 
z^ ora nella prima acqua-forte e almeno 
un quarto d^ ora nella seconda, perchè 
Taddo possa discior tutto il platino. 

assaggio delVargento dorato 
contenente platino» 

Per osservare i varii fenomeni che 
può offrir questa lega, Yauquelin com- 
pose un miscuglio di 98 millesimi d'oro 
fino, 5o di platino e 854 ^^ argento^ 
Fusa questa lega due volte, riscaldata e 
laminata, venne divisa in molte parti che 
si assaggiarono ripetutamente. Il bottone 
non si vide agitato da quel rapido movi- 
mento che presentano gli assaggi delPar- 
gento dorato : i colori delP iride non fur 
rono tanto vivaci, né comparve la solita 
folgorazione. I bottoni erano più riton- 
dati ; gli orli più grossi e la superficie 
perfettamente cristallizzata. Laminati^ ri- 
cotti e trattati coli' acqua-forte, la co- 
loriscono in giallo ; il cornetto si riduce 
in polvere, nella quale osservansi parti- 
celle di colore più intenso e leggero. 

Le polveri lavate e ricotte avevano 
un color giallo traente al bruno: vi si 
vedevano con una lente particelle nera- 
stre, somiglianti al platino diviso. Questi 
assaggi danno un peso maggiore di tre 
millesimi, cioè rimase nell' oro piccola 
quantità di platino. 

Per conoscere che cosa avverrebbe se 
r oro fosse tanto abbondante da conser- 
vare la forma del cornetto dopo lo spar- 
timento, Yauquelin ne aggiunse alla le- 
ga precedente tanto da renderne la pro- 
porzione i8a millesimi e 4^ quella del 
platino. Gli effetti della coppellazione fu- 
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roDo air incirca gli stessi, ma molto di- 
versi riascirono quelli dello spartimeoto. 
L* acqua- forte era più trasparente^ Toro 
GODser?ò la forma di cornetto e il ano 
naturale colore: esso non aumentò di 
peso, dal che si può giudicare che Toro 
non ritiene platino quando è diviso da 
una quantità conveniente di argento. 

Se si volessero determinare esattamen- 
te le proporsioni di platino contenute in 
«na lega di rame, argento^ oro e platino, 
si dovrebbe prima di tutto determinare 
la quantità di rame col mesto della cop- 
pe llazioub , poi si calcolerebbono le 
proporsioni rispettive di tre altri metal- 
li con un metodo fondato i.^ sulla pro- 
prietà deir acido solforico di disciorre 
l'argento senza intaccar Toro ed il plati- 
no; a.^ sulla proprietà del platino di 
sciorsi neir acido nitrico quando è alle- 
gato in certe proporsioni colPoro e col- 
Targento (V. Tarticolo platino e la me- 
moria di Claudet, Ann, dichim. e dijis, 
t. Il, pag. a64). 

Metodo per riirarre Targento 
dair acqua-forte. 

Per separare l'argento allegato col- 
l'oro adoperasi Tacqua-forte^ di unisco- 
no le soluzioni d* argento con tutti i la- 
Tacri e si immergono in esse piastre di ra- 
me rosetta, lasciandocele finché vi si sia 
precipitato tutto Targento.AUora decanta- 
si diligentemente Targento, procurando di 
non perderne, e ai raccoglie e si lava con 
acqua ppra perfettamente. Si riconosce 
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che le acque di lavacro non contengono 
più rame quando, versataci qualche goc- 
cia di ammoniaca, la soluzione non tin- 
gesi più in azzurro. 

Si raccoglie Targento in polvere e si 
fonde in un crogiuolo di terra con nn 
quarto del suo peso d^ un miscuglio di 6 
parti di nitro e una di borace. Fusa la ma- 
teria tranquillamente colasi in una pretel- 
la. Questo argento può di nuovo servire 
allainquartazione.Lo si roventa e si lami- 
na per poterlo tagliare più facilmente. Il 
nitrato di rame che trovasi nella soluzio- 
ne si può decomporre per ottenerne Paci- 
do nitrico. A tale oggetto si concentra fi- 
no a io°f evaporandolo in un bacino di 
rame; si precipita una nuova porzione di 
argento che si separa: si decanta il liqui- 
do e si introduce in una storta di gres 
munita di un' allunga e di un pallone.Si 
distilla fino • secchezza e si accresce a 
grado a grado il calore fino al rovente. 
Si raccoglie nel recipiente molto acido 
nitrico, e nella storta trovasi il rame allo 
stato metallico. 

Negli ufHci di guarentigia occorre spes- 
so ridurre i vecchi pesi io pesi nuovi de- 
cimaH e recìprocamente. AlTarticolo pesi 
si troveranno alcune tavole che aiuteran- 
no a fere queste riduzioni. Gli assaggia- 
tori hanno frequenti occasioni di espri- 
mere in grani i numeri in peso dei mil- 
lesimi d^oro e d^argento, detti millesimi 
dijinoy che contengono diverse leghe, e 
viccTcrsa.La tavola seguente, pubblicata 
nelPopera di Yanquelin, risparmia i cal- 
coli relativi a queste riduzioni. 



Td«e/a «ti rUmiona dai milìetìmi di fino in obui per ukco 
Tt^iprocamente. 
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L^QSo di questa tavola ti comprende 
agevolroenle : supponiamo che colla cop- 
pellazione o collo spartimento siasi co- 
nosciuto che una data lega di argento 
dorato contenga in luoo grammi 148 
grammi d^ oro, cioè 148 millesimi^ vale 
• dire 0,148 d^oro. J 



Si troverà, nella tavola di 5 in 5 mil- 
lesimi, il nnmero i45 in faccia il 668,che 
è il numero dei grani contenuti in un 
marco, e nelle prime cifre della medesi- 
ma tavula si vedrà che il numero 5, che 
manca a compiere il 148, ha in faccia il 
numero 1 4 > *> cunchiuderà quindi che 
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145 H^ ^ OMÌs 14S corrispondono a*^uDa data lega.che abbiadato colla cop- 



668 "-f* '4 ^o^ 6Sa; io coniegueoza, la 
lega cooleneote 148 millesimi d^oro con- 
tiene SSa grani d^uro per ogni marco. 
E chiaro che si ginngerebbe agli stessi 
onmerì se si volesse sapere quanti grani 
d* oro e d^ argento per marco contiene! 



pellaxione un botton d^ oro di 148 mil- 
lesimi della quantità data. 

Reciprocamente, se la proporzione di 
nna lega fosse di 44^ grani d^ oro per 
n^arco, si troverà nella tavola 



414 grani per marco, corrispondenti a 90 millesimi di fino 
28 id, id, 4 <^* '^* 

9 id, id. a id, id. 



44^ 

Donde conchiodesi, sommando i numeri 
ài dascana serie, che la lega di 44^ %^^' 
ni d^oro per marco contiene 96 millesi- 
mi di oro. 

In on^ opera intitolata Manuale del- 
Vassaggiatore Yauquelin ha descritto ac- 
caratissimamente l'arte del far ass8ggi,al- 
la quale noi rimandiamo i nostri lettori, 
nonché alfarticolo assagaiatorb e agli al- 
tri in quello citati. (P.) 

* GUARNELLO. Panno tessuto d'ac- 
m e bambagia. 

* GUASTADA. Yase di vetro cor- 
pacciuto, con piede e collo stretto. ^ . 

CAKAFFA. 

* GUAZZATOIO. Luogo concavo 
ove si radunano le acque per abbeverare 
e guazsare le bestie. 

GUAZZO. Genere di pittura, che dal- 
r Italia si diffuse poscia negli altri paesi, 
nel quale si adoperano colori stemperati 
con acqaa e gomma. Dicesi enche a tem- 
pera. 

Il goaiso è una delle più antiche fog- 
ge di pittura conosciute. Non v^ha dub- 
bio che Tacque sarebbe il mezzo più sem- 
plice e naturale per dare alle sostanze 
coloranti, ridotte in polvere; impalpabile, 
la necessaria fluidità per poterle stende- 
re talk soperficie e far vele aderire ^ ma 



96 



essendosi veduto praticamente che, quan« 
do romidità dei colori è interamente dis- 
sipata, questi non sono più attaccati e si 
separano troppo facilmente dai corpi su 
cui vennero applicati, si cercò di ren- 
derli più consistenti unendovi alcune so- 
stanze viscose. Allora le gomme, che al- 
cuni alberi somministrano abbondante- 
mente, servirono benissimo a tal uso^ 
sciogliendosi facilmente nelPacqua, e non 
alterando minimamente i colorì perchè 
affatto trasparenti. Il guaiiTto non è che 
questi colori cosi apparecchiati, macinati 
e stemperati nelP acqua più o meno ca- 
rica di gomma arabica. (L.) 

* Guazzo, dicoo gP idraulici P immer- 
sione d^ una ruota nelP acqua stagnante, 
la quale col proprio peso fa resistenza 
all' acqua della caduta. 

GUGLIA di campanile. E' il coperto 
alto e d*un gran pendio, con cui cuopre- 
si una torre e di cui si adornano prin- 
cipalmente alcune chiese. Questa ardita 
costruzione ed in apparenza tanto legge- 
ra, si eseguisce in tal modo. Disegnato il 
progetto, vi si fanno varie sezioni oriz- 
zontali, a distanze di 6 a 13 piedi, e in 
tal modo si ottengono cerchii o poligoni 
decrescenti di giù in su. Si eseguiscono 
tali figure con intelaiature di legname \ 
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poscia si fernaoo alle distanze Tolute, c&talletto mentre il cooiipositoVe laro- 
eiascona al soo posto, coasinctaodo ab- ra e ad indicargli la linea die ei copia. Il 
bauo e sostenendole con commettitore compositore adopera solitamente due 



di legnami tagliati delle cooTcnienti lan> 
gheaxe^ e calettati in modo che ogni pez- 
xo separato formi on tronco dì cono o 



guide per volta : la prima, che può dirsi 
fa guida superiore^ abbraccia il cavallet- 
to con uno de^ suoi bracci che passa al 



di piramide^ sostenoto da quello che è di < di dietro ; V altro, che passa nel dinanzi. 



grossezza alquanto maggiore. Tutti que- 
sti tronchi di cono così assestati lurma- 



tien ferma la c^rta al disopra dello scrit- 
toio : questo rimane sempre immobile, fl 



no una unione solidissima, i cui pezzi ! secondo, posto alla stessa guisa, è mobi- 
inclinati all'orizzonte giungono al diritto, le; il compositore lo fa scorrere lungo il 
del giro della torre. Capresi di pancon-iraralletto ; quesiu serre ad indicargli la 
celli e poscia d' ardesia, come al solito. : linea su cui lavora, e la guida punesi 
Per fare q^iest^ ultimo lavoro nonché gli sempre al di sotto della linea che copia, 
occorrenti rislauri, si attaccano ai legna-; Senza tal precauzione, il compositore cor- 



ni uncini di ferro sporgenti al di fuori 
che servono di scale e di sostegni ; que* 
ali uncini sono appena visibili alfesterno. 
L*edifiziu termina con uoa poota, ove 
ponest d' ordinario ana croce o un gal- 
letto. La forza elettrica delle punte espo- 
nendo questi monumenti ad essere per- 
cossi dalla fojgore, è cosa utile adattarvi 
catene conduttrici, come pabafcuhìti. 

(Fr.) 
' GUGLIATA. Qnella quantità di fi- 
lo, seta o simile che s* infila nella cruna 



rerebbe rischio sovente di ommettere 
qualche riga, ciò che gli stampatori dico- 
no lasciature. (L.) 

Guida. Quel sacchiello grande cha 
fa V uffizio di forare i legnami grossi co- 
me sono le piane (V. succbibllo). 

* GciDA. Strumento di finissimo ac- 
ciaio come una striscia, in superficie ad- 
dentata da una parte o piuttosto solcata 
pei; traverso, alla quale a* accosta la cor- 
nice di metallo, che si dee far passare per 
lo strumento detto castbllbtto per dar- 



deir ago per cucire, di lunghezza nonjle l'onda. Gli ebanisti, che lavorano ma- 



maggiore di quanto si può stendere il 
braccio. 

* Gugliata, dicesi anche quella quan- 
tità di filo che si torce col fuso ogni vol- 
ta che si trae il liuo, canapa, o simile 
dalla rocca. 

GUIDA. Il compositore nelle stampe- 
rie servesi d^ uno strumento che chiama 
guida. E' questo un regoletto di legno 
presso a poco quadrato, lungo circa 3a5 
millimetri (un piedtf) e largo 37 millimetri 
(un pollice). Questo regolo è di ferro ed 
incavato sulla stia lunghtftta di circa a 16 
millìaieiri (8 pollici ) soltanto ; la parte 
che rimane intera serve di manico per 
adoperai lo. 

La guida serre a tener la carta ini 



terie più tenere , fanno esse guide di 
legno. 

* GcmA ; dicono i magnani quella spe- 
cie di canna che circonda Tago della ser- 
ratura in cui entra il fusto della chiava 
femmina. 

* Guida. Specie di cavalletto, che ado* 
prano i gettatori di campane, cui è fissa- 
ta la forbice che prende il palo della cen- 
tina e *1 tiene in centro per ceotinare la 
forma ritta. 

* Guida. Pezzo di ferro immobile che 
serve ne^ filatoi per condurre il filo del- 
la seta acciò vada unito sulla rocohelle o 
sai guindolo. 

* Guida. Arnese delle orditorb (V. 
qaesta parola ). 



GOSCBTTO 

* GviDA. Pesxetto di rame schiacciato 
ài più grandette; con un buco tondo in 
mezzo, bd uso dì tener ferma la cannella 
sopra la pietra che ai vuol bucare. 

* Guida della spirale : chiamano gli 
oriuolai la forcella del registro. 

* Guida, dicono i sellai quella specie 
di redine con che si guidano i cavalli da 
tiro. 

* Guide. Qoe' pezzi di legno del ca- 
stello o battipalo che servon di guida 
al maglio o berta perchè cada a piombo 
solla testa del palo. 

* Gtiioe, dicono i lastricatori que^fila- 
ri di pietra che distinguono il lastricato o 
VìnghiaÌBt9 di una strada dalla banchina. 

* GUIGGIA. La parte di sopra della 
pianella o dello zoccolo. 

* GUINDOLO. Lo stesso che arcola- 
io, quello che, posto orizzontalmente , 
s' adopera dalle trattore di seta per av- 
TolgerTÌ il 6lo che si trae da'bozzoli ; è 
formato di staggi, traverse e manico. V. 

BIPARATORB. 

* GUINZAGLIO. Striscia per lo pia 
di sovatlolo, la quale s^infila nel collare 
del rane per uso d* andar a caccia. 

GUSCETTO. Si dà questo nome a 
quella parte di seta che rimane dopo la 
dipanatura de^bozzoli. *La si fila e ridu- 
cesi in matasse come la seta ; se ne fan- 
no nastri, cinture , cordoncino e certe 
stoffe di cui più innanzi diremo. Il gu- 
scetto dicesi anche bavd o bavella. Que- 
sti Tori nomi indicano la medesima cosa. 
GPItaliani furono i primi a trarre partito 
dalla bavella ; in Francia non si perven- 
ne a lavorarla utilmente che al principio di 
questo secolo. Prima d^allora, nei dipar- 
timenti meridionali, non sapendosi il mo- 
do di profittar del guscetto, dopo averne 
dipanatola seta, lo si gettava sul letame. 
Questa materia è dura, secca, tenace e 
'^Ic ; ma rimodiasi a. tale inconvenien- 
te luciandola lungamente macerare nel- 
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P acqua che scioglie la molta sostanza 
gommosa di cui il filugello Paveva impre- 
gnata prima di trasformarsi in crisalide ; 
la si sottopone ad un torchio per farne 
uscire quanto più è possibile d^ acqua 
gommata, la si fa seccare, la si batte for- 
temente, la si ngne con poche gocce d*o- 
lio che si prendono nella mano, e la si 
carda. 

Prima che (osse generalmente adottato 
Poso dei cardi meccanici^ si adoperava- 
no cardi mollo forti e poco larghi io pro- 
porzione alla loro lunghezza, che era di 
nove a dieci decimetri. L^uno era attac- 
cato in piano sul muro, in faccia delPo- 
peraio seduto ed alPallezza del di lui ca* 
po,* questi lo guernira come al solito, te- 
neva Paltro cardo pei due C8[n', e tirava 
con molta forza, il che è necessario per 
dividere e stendere le parti agglomerate 
di tale sostanza che si straccerebbe se 
non fosse stata macerata : a poco a poco 
le parti indurite e troppo tenaci si 
staccano. Lavorando ripetutamente que- 
sta materia , la si riduce in istato di 
venir filala e poscia tessuta, o lavorata a 
maglia. 

Il guscetto o bavella filasi col filatoio, 
colla rocca o col fuso, .alla stessa guisa 
della lana pettinata, della canapa e del 
lino. ** Quando è filato, prende il nome 
di filaticcio, e distinguesi in filaticcio di 
prima qualità o di palla^ che è quello 
tratto dalle così delie Jalloppe o bozzoli 
non terminati dal baco, ed in filaticcio 
di seconda qualità^ che è quello che si 
trae dal guscetto o bavella. * In tal mo- 
do però la bavella non si ha che grossa, 
e non può acquistare una certa finez- 
za, né dare bel filo : non la si impiega ' 
quindi che nei tessuti granellati, come 
i moerri, o nei sottigliumi conosciuti eoi 
nome di panni sfioccati^ broccatello e si- 
mili. 

Quasi tatti i contadini lombardi che 
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fiiroa Bacslrì aOa Fraocia di qaetti 
tudi. tono Testiti ed hanno le cue goer- 
site et testo ti di bavcUs. 

l>opo che i eardi e le filatore eoo 
l acc hine veooero più diffusi, si gioo- 
sc, perfedooaodo i metodi degritaliaoi, 
a sgosmare perfettaaieote il goscetto , 
fibrlo fioo quasi al par del cotone e 
fame bei tessotL 

I fabbricatori di Liooe a di Nioies 
presentar ooo alfespotiaioDe dd i S 1 9 , 
• principalmente a quella del iSaa , 
tessuti molto belli e d** ottimo gusto. 

La filatura della bavella non si la in 
Francia che da pochi anni, ed è noto 
doTcrscne i primi buoni risoltamenti in 
gran parte aU*impuliu dato dalla Società 
dlacoraggtamento. Questa industria, nel 
1S19, quantunque beo conosciota e già 
al possesso di macchine particolari, non 
dava ancora che scarsi prodotti . Dopo 
qnelTepoca, si crearono vari stabilimenti, 
che sono in fiorentissimo stato. Eymieu^ 
a Saillaos (Dróme), presentò fili del n.^ 
1409 gli Tenne accordata una medaglia 
d^argenlo. Nel 18 35, presentò nooTa- 
mente prodotti ancora più belli. 

Ajac di Lione, nel i8a3, presentò on 
grande assortimento di scialli lunghi e 
quadrati di baTclla, imitanti il cascemi- 
ra ; si notò prindpaloienU uno sciallo 



Icososimono 
rosso acceso, a grandi quadrati e raanfi- 
caiioni Tariate. Tutti questi oggetti sono 
perfettamente estuiti ; b Tarietà d^ùni- 
tanone che tì si osserTa fa il più gran- 
d'onore a questo iJ>bricatore, i cni laTo- 
ri hanno arricchito il commercio Cranoesc 
d'un nuoTo ramo d'industria con Toso 
d^una sostanza che si rìgettaTa, e che non 
si crederà potesse asai somministrare U- 
Torì di tal belleua. 

* GUSCIO. Scoria o corteccia, ed ò 
proprio delle noci, nocdoole, . mandor- 
le, pinocchi , pistacchi, noTa, e d*alcn- 
ni semi e cÌTaie, come fave, piselli ce. 
Nelle arti dicesi quindi di qoalanque co- 
sa che, a similitudine di guscio, invol- 
ga o chiuda io se checche sia. 

* Gcscio. Parlandosi d^una casa, pa- 
lazzo o simile cdifizio , s* intendono la 
mora esteriori considerate separatamente 
da tatti i membri interiori con tuttociò 
che rende^compito on tale edifizio. 

* Guscio, dicoosi anche le carrozze, 
naTi e simili spogliate decloro arredi . 

* Guscio, dicesi anche per fodiea. 

* Guscio della bilancia^ dicesi quella 
parte ove si pongono le cose a pesare. 

* Guscio, dicono gli architetti il ca- 
vetto (Y. questa parola). 



I 
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CONOSTROFIO. Neir anno 1793 
si lesse alla Società filomatica un^ impor- 
tantissima memoria sopra uno stramento 
d^ottica molto curioso, inventato da Ba- 
chelier ; estrarremo da essa quanto segue. 
» Il nome di questo stramento indica 
la sua proprietà di far apparire gli og- 



getti rovesciati ; è desso on prisma^ dna 
fecce del qaale, cioè quella rivolta verso 
foggetto e quella per cui guarda roc- 
chio, possono fare tra loro un angolo^ di 
73 fioo a 90 gradi secondo la vista di 
quegli che lo adopera. Questo prisma è 
collocato in on tubo conico, posto sopra 
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aoa cassa di occhiaK, sicehè lo si poò te- 
' n«r, come questi, a cavalcioni sul naso{: 
non impedisce ^i servirsi in pari tempo 
anche degli occhiali, e si paò[valersi alter- 
nativamente delP ano e delP altro di tali 
strameoti senta vernoa difficoltà. E' co- 
nosciuta da gran tempo la proprietà che 
ha il prisma di far apparire gli oggetti 
rovesciati qoaudo si riguardino attraver- 
so le superficie qui addietro indicate : la 
ragione di tal effetto si è che il raggio di 
luce, passando per la superficie del pris- 
ma più densa deirocchio, si frange nel- 
Tenirare e nell^uscire; e si sa che in que- 
sto caso i suoi reggi, ansichè penetrare 
neiraria, rientrano nel prisma, s' incro- 
cicchiano, e rocchio che li riceve, vede, 
cume è facile imaginare, V oggetto rove- 
ftciato. Questa disposizione del prisma gli 
dà inoltre il vantaggio di non produrre 
veruna sorla d^iride. 

Eachelier nelP inventare questo stru- 
mento ebbe in vista d'esser utile agP io- 
tagliatori e disegnatori obbligati a copia- 
re inversamente gli oggetti che Porigioa- 
le che han dinanzi, dimostra, per mezzo 
deiriconoslrofio in qualunque posizione 
voglian collocarlo, dacché il tubo che so- 
stiene il prisma essendo mobile sul suo 
centro, facendolo girare si può condurre 
la rappresentazione degli oggetti in qua! 
posizione si voglia. Gli specchi, a dir ve- 
ro, producono gli stessi effetti^ e gì' inci- 
sori mal destri per lo più ne fan uso; ma 
non presentanu questi gli oggetti con 
canta nettezza, quanta se ne ottiene at- 
traverso un prisma di cristallo, raddop- 
piano le distanze dall' imagioe alPocchio, 
e sono più incomodi a disporsi, massime 
quando si tratti di far cambiar spesse 
volle apparentemente l'oggetto di posi- 
«one. (L.) 

ICTIOCOLLA,o ITTIOCOLLA. Agli 

articoli COLI'4 01 PBSCE, BiaRA, STOHIOfiE 
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di questa sostanza. Ci rimane a parlare 
teoricamente del suo effetto nella più im« 
portante applicazione, ch^è la sola cui fu 
impossibile finora di sostituirvi alcun^ al- 
sra sostanza. 

Questa storia non era per anco cono- 
sciuta quando io ebbi Toccasione di e- 
seminare i prodotti inviati al concorso 
della Società d^incoraggiamento. Fin a 
quel tempo quasi tutti coloro che si e- 
rano studiati di trovare una sostanza in 
cambio delP ictiocolla avevano procurato 
di ottenere una gbl4tih4 purissima. A tal 
modo essi seguivano un fallace cammino, 
come vedremo dalle indagini seguenti. 

La gelatina ( Y. questa voce ) ottenu- 
ta coi tendini, culla pelle o colle ossa 
degli animali e la stessa ictiocolla conver- 
tita in gelatina, disciugliendola nelPacqua 
calda, non sono atte a chiarificare la 
birra. 

Questa diversità tra due sostanze qua- 
si identiche chimicamente, deesi forse at- 
tribuire alla loro tessitura particolare? Io 
mi proposi di risolvere siffatta quistione, 
supponendo che in tal caso Tezione deU 
r ictiocolla nella chiarificazione possa es- 
sere in qualche modo meccanica e risul- 
tare dalla semplice deposizione delle sue 
fibre divise in tutte le parti del liquido. 
Per accertarn^i, esaminai con un buon 
microscopio la tessitura delP ictiocolla 
ne** diversi stali in cui trovasi successi- 
vamente prima di usarla nella chiariGca- 
zione. Battuta e macerata a freddo per 
56 ore, offre una riunione di membrane 
fibrose: mantrugiata tra le dita e ridot- 
ta in poltiglia gelatinosa, presenta nume- 
rosissime fibre colur di perla, sparse nel- 
Tacque. La materia steroprnla nel vino 
bianco ha Taspetto di gelatina più volu- 
minosa e più consistente, in cui scorgesi 
moltissime piccole fibre, pieghevoli, ra- 
mose, sparse in tutto il liquido. Se la 



abbiamo descritta la preparazione e gli usi I quantità del vino bianco è truppa, le 



t|^ IttTiacaLLJL losàti 

^hr« non tono più ▼Uibili cui midroscopio chia rificauone dalla birra. I coocorraati, 
l'Ui. filetta sptfoia di reticella potrebbe ceni praaeaieiacote che la gelatina non 
«l^ixì iipieg4tione della chiarlficaiione, fiirebbo all*aopò per quanto pura essa 
aiipp«Mian«lt> eliti si preoipili traendci se- fosse, cercheranno tra le sostanze Qbrosa 



iM tutta le pdrli soipoio ; per altro, di- 
luita n«ir actpitt, conservò sì graa volo- 
m«« cUa lambiava capace di trar seco le 
Si»!(t4nta o.Ue intorbidano la limpidezza 
«Mìa Imi ra. lo p«niiii allora che nella bir- 
ra qualoha agente chimico potrebbe ca- 
|[UinAra la praoipitasiooe deirictiocolla. 

\\\% rtdiin(|ua iperinientato di metterla, 
it^tMp^mta imir ooqaa, a contatto con 
«M<iti*(iiio «liH prìncjpii che 1' analisi di- 
m^itiu^ ««Utero nella birra, i quali sono: 
alvu^A soliisioiii nltiingale di idroclorato 
t d) «ollitlo di potasfN, oli essensiali, un 
Itq^iido liigg«irid«int< zucch'irino, acqua 
|Mi*gMa di «ttli flaloarei, alcoole più o me- 
ìk\ì «lilnihi, unii ••dazione di mucilaggi- 
l\a« at<i|iia Ugg^rinfinte amida':ea; nessu- 
ni» dal i|iiiili pi'iiii:i|HÌ sembra agire in 
IMud»! niMiVMiiiifiite sutriotiocolla. Io ri- 
\y\U\ Il paiMiaro al lievito ohe la birra 
Ukiim <o«pM«ii, 4lflune gooce di lievito di 
hit III ililiiilo iig4iiirile air acqua pura, 
U I MIMI II UH |i,|i},| torbida. Aggiuntoci un 
i*iinliuliii<» di itlio/Millti preparata come 
|tai li idiiHiiOiiiuion't della birra e me 
•stillo il liquido, lolaioiai in riposo. Do- 

Ilo HM iMhiulo Ili scoivi nUuni tiocchi fi- 
li usi l'IiM, NK^I'Miiitiiindoti, ila ultimo si 
|iiMM|pMiiMMio Iraeu'lo seco tutte le par- 
IImnIU |.||f| Intuì bnUvino il liquore, il 
ipMla ilfiniH lMfi|iid'i. Questa esperienza 
IHl |«4iv« dulturivu it, ripetutala più vol- 
li*, iii'<iltMr«e gli ilaisi fen<imeni. Per al- 
ilo, 'l'Hiido II liMvilo o r tctiocolla furo- 
liii Mnnliiuii In Iroppi quanlitù| ouD av- 
l-NiMie phi In ilii4fin<!eKioue. 

I MUOVI ludisii aci|uistNli colle mie os- 
SNivi^loMl leiiero ohe la tSucietlk d^nco- 
• •iUgiaoMfilo ifiiddioessa il programma 



vegetali o animali quelle che sieou altea 
produrre Teffetto deirictiocolla. 

La tessitura fibrosa delle direrse so* 
stanze animali eoa coi si prepara la gè* 
latina sembra indicare proprietà analo- 
ghe a quelle della colla di pesce, purché 
si astraggano senza disorganiszarle colla 
ebollizione. Io sperimentai una di queste 
sostanze tratta da!le ossa di piedi di 
montone mediante facido idroclorico di* 
luito il quale lasciò libera la materia ani- 
male. Questa, lavata, pestata in nn mor- 
taio e mantrugiata, non diede che fibra 
grossolane, che io non potei ridurre mi- 
nute qnanto quelle dell^ictiocolia, inette 
a chiarificare la birra. 

La reazione chimica, che il lievito di 
birra esercita sulP ittiocolla, offre an 
nuovo mezzo di chiarificare i hquìdi a 
freddo, che potrà esser utile in qualche 
circostanza. (P.) 

IDIOELETTRIGO. Si dà questo no- 
me ai corpi non conduttori delPelettrici- 
tà. Strofinati, manifestano la presenza 
di questo fliido, che rimane alla loro su- 
perficie. Idioelettrico vale elettrico per 
so stesso, in oppositioiie ai corpi con- 
duttori clic diconsi anelettrici, cioè non 
elettrici che per omunicazione e quan- 
do sono isolati (Y. ELBTTaiciTà') 

(Fr.) 

IDRACIDI. Sono cosi detti qaegli 
acidi nella cui composizione entra idro- 
geno, a diflferenza degli ossacidi che han- 
no per principio costituente P ossigeno. 
Varie specie di idracidi sono conosciute} 
le più importanti sono Tidroclorico, Pi- 
drosolforìco, Fidrocianico, di cui parla- 
remo in articoli appositi. 



dui piaiiii'i p«i le preparaiione di una! IDRATI. Quasi tutti gli ossidi metal- 
«'iilaiiaa lU sgiiituiiii uircttiocolla oellallici haaoa proprietà diverse fecondo che 



Idiaolica 
contengono o no acqua combinala .Prenit 
fu il primo ad osservare le combinazioni 
delPacqaa cogli ossidi, da loi dette idra- 
ti. L^acqoa, secondo Berseliot, esiste ne- 
gP idrati in tal proporzione, che il suo 
ossigeno e qoello delP ossidd sono in 
quantità uguali . In certi idrati, come 
quelli di potassa, dì soda, di barite, V a- 
equa è combinata a segno, che non può 
venir separata col più forte calore. Altri, 
al contrario, p. e., quelli di calce, di ma- 
gnesia, di allumina, la perdono ad un 
fuoco più ó meno gugHardo. 

In generale , gP idrati ai preparano 
versando sugli ossidi pori quant* aequa 
basta per ridurli in poltiglia, ed espo- 
nendo li mifcaglio ad un fiy)cO che lo 
Accia rovente. Agli articoli potassa e so- 
da tratteremo degP idrati di quatti due 
alcali. 

(L*****R.) 

IDRAULICA. L'idraulica è la scien- 
za che ha per iscopo Pazione delle acque, 
in istato di quiete o in moTÌmeoto. Di- 
Tidesi in due parti : in idrostatica che le 
considera in equilibrio, in idrodinamica 
che ne esamina gli effetti in movimento. 
L** idraulica quindi tratta della condotta 
delle acque^delle pressioni che esercitano 
sulle pareti de* serbatoi, del loro innalza- 
mento, della caduta^ delle macchine cui 
imprimono V azione delle leggi generali 
del loro equilibrio, del loro movimento, 
ec. Non ci estenderemo in questo luogo 
sopra argomenti che abbiamo altrove 
trattato in^rticoli speciali ; alle parole 

ACQUA, ACQUIDOCCIO, ARBOMBTBO, BABOME- 
TBO, CLBSSIDBA, COBDOTTA, COBFO, SPFU- 

stoRE, FORTAR A, SPESA, cc, ti trovcrauno 
esposti i vari princfpii che servono di 
baie ali* idraulica ed alcuni degli effetti 
che ne derivano. Tratteremo deHe mac- 
dime ad acqua in altri articoli particola- 
ri, alle parole tromba, getto d^acqva, sh 

1«IB, LIVELLO, RUOTE IDRAUUCHB^ MACCm- 

Di%. Teenol T. FU. 
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RE TDRAULfteB, fEBBATOIO, MlTLITO, VAL- 

VULA, ec. 

Quanto poi alle relazioni matematiche 
che esprimono le condizioni di tutti i pro- 
blemi dipendenti dal movimento delP a- 
cque, crediamo esser questo argomento 
estraneo ai bisogni delle arti e da non 
esporsi quindi nel nostro Dizionario. Si 
troverà poi estesamente sviluppato alla 
fine del trattato di meccanica delPantore 
di questo articolo. Dovendo ciò che in- 
teressa i metodi usitati nelPindustria es- 
ser descritti a seconda che le applicazio- 
ni che può farsene il rendono necessario, 
ci asterremo dal trattarne separatamente. 

(Fp.) 
Idraulica (canna), Y . maccbirb idrau- 

L1CRB. 

IDRIODATI. Sono combinazioni di 
diverse basi colPacido idriodicm 

(P.) 
. IDROCBRAMI. Fourmy, inventore 

delle stoviglie salubri o tgioceraml, diede 
questo nome a vasi di terra porosa a imi- 
tazione degli alcarazas degli SpagnooU 
che servono a rinfrescar i liquidi. Es- 
sendo questi vasi porosi, lasciano trape- 
lar racqua,la quale, evaporandosi a con* 
tatto dell'aria, trae seco del calorico e 
raffredda i corpi vicini, per cui un liqui- 
do con tal mezzo freddasi di cinque a sei 
gradi. L*oso degPidroeerami ha Tincon- 
veniente che,dopo atenni mesi, ricoprono 
si internamente ed esternamente di una 
sostanza verde,cb^è una specie di conser- 
va, la quale non solo ne ostruisce i pori, 
ma comunica anche al liquido un ingra* 
to sapore. (L*****b.) 

IDROCIANATI. Diedesi queste no* 
me alle combinazioni delP acido idrocia- 
nico colle basi . L^ idrofitrrocianato di 
ferro, il solo usato nelle arti, è conosciu- 
to co! nome di azauro di Prussia, Al- 
cune paptioolarità relifive alla fabbrìca- 
zione di q«eato sale i aranBO «ipoi te allo 

t 



«o4v>v«Hi r«inNiUT«« Ji ffU^Ht ^ follo il 
^M«l m'MM» è m»lo ntintrftlaMOtein coio* 

limOCLORATI. Sofi eh* risultano 
J4IU v^iwlftUiaalMit dciraoìdo idroelorìoo 
v^lk» l>MÌ •uliAcHibìli, d«lti par lo inoaosl 
iMMilall. filtfouiido le opioioni receoto- 
iuviiU • Jullat»! noQ «sistono idroclorati, 
•• iiuii «lunudo P affioità del cloro pei 
malaUi d«IU Ihmì e Paffioità dell' oisige* 
iiM |»ar r idrogeno deiracido, aono iofe- 
lUii'i alU furaa che tiene unito T acido i- 
ilrtiulorìeu colle basi alio stato di sale. Nel 
i«Mko ouiitrario non si hanno più idrodo- 
lali, luii ci«onvai. Se le due affinità sono 
sti|iMtltiri ìu tutte le circostanse, in cui 
una tal buse è in contatto colPacido idro- 
isliiiido, n^:in si ottengono più idroclorati 
ili i|UMsttt base« Per ciò Taaione degli os- 
sidi d* argentOi di piombo, di mercurio, 
del protossido di rame ec. , non potrà 
|irodurre che cloruri di queste basi* 

Mtt V* hanno molte drcostanxe in cni 
queste due affinità non esercitano la lo- 
ro elione che in particolari casi , co- 
me quella di un* alta tenperatara, ed 
allurn certi idroclorati si eonrertono in 
cloruri. Per esempio, esponendo ad un 
forte calore, dopo spogliatili dell* umi- 
dità, gP idroclorati di barite, e di stron- 
tiana, di calce, di ainco, di manganese , 
dì protossidi di antimonio, di cobalto, di 
perossidi di nichelio e di rame ec., l' os- 
sigeno dell* ossido e V idrogeno dciraci- 
do si uniscono per formare dcH* acqua, 
mentre «I metallo e il cloro rimangono 
combinati allo atato di cloruro. 

T* hanno altri idroclorati , per esem- 
pio, quelli di magnesia, di allumina, di 
yirconia, di glicinia ee. che, anaichà con- 
vertirsi in cloruri ad un*alla temperatu- 
fa, si decompongono, Tacido idroclorico 
si separa e ottiensi per residuo la base 
faliGeabile. Questa decomposisione de- 
f esi attribuirà alla poc9 a^BÌoità pel cloro 



ImiooiiIII* 
dèi metalli di qoeate beai • alla loro aaol- 
ta affinità per V ossigeno . Noa deTesi 
trattare ta questo disioDario che dai po- 
chi cloruri a idroclora6ebe ai adoparano 
nelle arti. 

I olorari olili, come quelli di antiaio* 
nio, di argento, di slagno, di mercurio 
e d*oro, Tennero già descritti all^Brlioolo 
CLoiuao. Il CLoauao di calcio verrà a« 
seminalo alf articolo isnAWcamaaTO. 

Gr idroclorati di ammoniaca, di soda, 
di potassa, i soli usati nelle arti, saranno 
descritti agli articoli salb ammohiaco, sals 
MàRiao, SALI FaaaaiFUOo dbl siltio, ec. 
coi quali nomi sono eonosciutì io com* 
mercio. 

(L.*****a.) 

* IDRODINAMICA. Y. idraulica. 

IDROGENO, t così detto uno degli 
elementi dell* acqua, scoperti al princi- 
pio del XTIl secolo , le cui proprietà 
non Tennero particolarmente atudiale 
che pel 1777 quando Gavendish le fece 
conoscere . Venne da prima chiamalo 
g4is infiammabile per la sua grande com- 
bustibilità. Posteriormente si trascurò 
queste denominasione.perohò potere es- 
sere applicabile ad altri corpi. L* idro- 
geno, Tossigeno il carbonio e quasi sem- 
pre Taaoto, costituiscono la materia or- 
ganiaxata degli animali e dei Tegetali e 
(li ciò che resta dopo la loro esistcnsa. 
L* idrogeno entra nella oomposiaione di 
moltissime altra aostanae, per cui è uno 
dai principii elementari più diffiisi io na- 
tura. 

Allo stato puro , 1* idrogeno è il pia 
'^9S«ro dei corpi conosciuti , a per la 
più gagliarde pressioni e le più fredde 
temperature rimane coslanlemenle allo 
slato gasoso. Un metro cubico di gas i- 
drogeno pesa grammi 89,4 e lo slesso ?o- 
lume d'aria atmosferica ne pesa 1999,1 
o ciren 14 volte di più : ciò esprìmesi 
anche dicendo eha il peso specìGco dello. 



Idiouv* 
idropno è , 0,688 • qudlo àtV aria i 

2|00OO. 

Si dimostra fadlmente che T idrogeno 
è molto più leggero delP aria , eoBando 
alcune bolle di aapone, mediante uo oan- 
nello attaccato ad ooa Tescica ripiena di 
questo gaS| le qaali si alzano rapidamea- 
te oeiraria; medesì osamente, a n baratto- 
lo rovesciato si conserva pieno di gas i- 
drogeoo, e si può travasarlo in un altro 
por rortiÒMio^ rivolgendo V orifisio del 
primo sotto il secondo : il gas idrogeno 
aicende di bauo in alto scacciando Paria 
più pesante di esso allo stesso modo che 
A travaserebbe V aria sott' acqua da una 
campana in nn* altra* 

Eueoda il gas idrogeno scolorito, in- 
visibile^ si riconoscerà che le bolle di 
«apooa sono enfiata con questo^ gas ac- 
costandovi OD lume acceso che le Csrà 
bruciare ; e odia seeooda esperienaa si 
vedrà che il barattolo è ripieno di gas 
infiammabile accostandovi pure uo lume 
accaso. Si pesa il ga* idrogeno come ab- 
biamo indicato alP articolo dbbsita*. 

U gas Idrogeno infiammabilissimo spe- 
gna i corpi in combustiobe : si riconosce 
questa proprietà immergendo un lume 
acceso in una campana di gas idrogeno 
rivolta colla bocca all^ingiù : il lume, do- 
po accesi i primi strati di gas, si spegne 
quando entra nelP interno della campa- 
na. Esso è indecomponibile da tutti gli 
•genti sperimentati fin oggi ^ per eoi si 
considera un principio elementare, e, a 
qualunque temperatura siasi assoggetta- 
to, altro non si fece che dilatarlo ( Y . ca- 
itoas). Non si combina coir ossigeno al- 
la temperatura ordinaria se non per la 
ioflueoaa di altri corpi, e questi due gas 
possono rimaner lungamente mesciuti in- 
sieme sensa reagire V uno sulPaltro. h* i- 
drogeno si combina alP ossigeno ad una 
temperatura quasi rovente e nel rappor* 
lo di due volumi di esso ed un volume 
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di ossigeno ; il che equivale in peso a 
z 1,10 d^ idrogeno e 88,90 di ossigeno. 
Ciò si dimostra facendoli detonare me- 
diante une scintilla elettrica nelP auoio- 
METEo. Per altro, la infiammazione del- 
r idrogeno coU^ ossigeno può avveniro 
per una forte e rapida pressione, puichò 
in tal caso la temperatura è quasi spin- 
ta al rovente. Eseguendo questa espe- 
rienza putrebbesi frangere il vase che lo 
contiene con molto danno delF opera- 
tore. 

Quando in un miscuglio di gas ossi- 
geno e idrogeno l'uno dei due è in pro- 
porzione maggiore di un volume del 
primo e due del secondo, che costituì* 
scono Tacque, la quantità eccedente del- 
r uno e deir altro rimane inalterata do- 
po la combustione delP idrogeno. Me- 
scendo l' idrogeno con meno di un de- 
cimo del suo volume d^ ossigeno, quasi 
tutto non arde, e siccome non s'*accende 
dovunque, non avviene esplosione. Vo- 
lendo far detonare senza pericolo un mi- 
scuglio di questi gas, p. e. , in quantità 
di mezzo litro , è necessario eseguir la 
esperienza in un fiasco di vetro molto 
forte, chiuso con turacciolo smerigliato e 
ricoperto di un pannolino . Si rovescia 
il fiasco sulla tavoletta della tinusza 
pneumatica, e, introdotti i due volumi di 
idrogeno e il volume di ossigeno, si ac- 
costa al suo orificio una candela accesa, 
e accade alfistante la esplosione. La cum- 
bustion deiridrogtno produce delPacqua 
la quale acquista tanto grande espansio- 
ne, che percuote fortemente le molecola 
deir aria, il che cagiona un rumore, e il 
sapor acqueo liquefacendosi produce un 
secondo movimento nelfaria. Non si ode 
per altro che un solo strapito; perchè i 
due effetti sono contemporanei. 

La stessa esperienze può farsi senza 
pericolo con una grande quantità di gas, 
iotroduceodolo con un tubo affilato alla 
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fvs li p44atr> ifP«f»>to, V» tUcali* fino 
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f^tfi'i^ e amCT i#ì4i* ; € aolti ahrì corpi 
0^sitf9 «<ne livriM mtffÀMri m roUmdm^ 
mt^tmtt mmè tMvpcnlorB pie o seoo 
•lu^ it riioUlMM • Mgso ili roveslvii. 
Si i«fi|MM che b dcUridU vi aveste 
psrie f «• ÌM»f» 0«lb vevioe poeicìra- 
■MfkU diMOflrslo. U iolo pbtiBo si ap- 
pli06 a flMMeare ^ AOCBvai-vroao a 
#Af . D'vpo b ilcflcvniooe che ne abbbai 
4ala| il foililoi io alenai aeeendi-Cooeo 
•ITefettrolorA un piccolo aMceaoifaiD che 
prcf anta al getto del gai iofiaaMoabile oo 
penetto di pbtsno apogooto otteootu 
co Da ealdoaatooe del tab doppio di pb- 
tino a di amoiooiaea. Si iooo perfeiio 
fiati i R^yaiasTTs coaipoocndoli di erittal- 
lopereha non foiaero soggetti a ossidarsi; 
• sieeona Tana diminoitca per gradi qoe- 
ala proprietà del pbtino spugnoso , si 
feogimo altri pexxetli di nn tal platino 
riservati io fiaschetti ermeticamente chio- 
ai per adoprarli aU* uopo. Si restituisce 
al pbtino la p riniti va virtù roventando- 
lo nuovamente o immergendolo neU^ aci- 
do nitrico a calcinandolo. 

HassoD combosltbile tfolgt tanto 



j di inroifC 
ber^ r iditgMO. Si et: 
4o rsagifc oa no io dSoito con 
equa sopva i» aafliitj 
sto meli>oo si prmaria^a 
epinccoi 






IMI bborafos per abvaa 
r bmpiere gli acroalatì , per 
aeeencfi-fnoeo ce. 

Nei bboraloi a* int r o d oee in «■ fii 
a due tnbobtnrc. deOa capodtn di aBen- 
co litro (atto a prodnnre io litri di gas), 
nna quantità di 6o graaimi di aìneo pe- 
sto : vi si aggiongoap circa Soo grammi 
di aeqna. Ad nna dalla due tob nbf i # 
fi adatta no tnbo rkiirvo b coi catroaai* 
tè pesca sotto P iasboto dT nna tinosm 
idro-pnenmatica; nefl^altra tnbobtnm ai 
adatta un altro tnbo perpendicnbre, dd 
diametro di 5 asilfiaset iì , che discenda fi- 
no al fondo del fiasco e si elsa sopra b 
tpboblora di circa on decimetro, termi- 
nando in tmbato. Disposta cosi ogni co- 
sa, si Tersa pd tnbo l'acido solforico in 
piccola quantità. Per P adone dell' acido 
I acqua viene dccompotta dallo mineo^ il- 
quale si eooibìoa coH^ossigeno per ossi- 
darsi e comporre coU^addo solforico un 
SOLFATO DI naco, mentre Pidrogeno reso 
libero d svolge, producendo nna specio 
di effervescensa . Si lasda dissipare b 
prima quantità dal gas masdato coll'aria 



Ibioobho 
interot dal fate, poi lo li raeeogKe eoi 
f oliti matodi in alcuni fiaschi iuecesriTs- 
mente. Quando la efierretcenza li ra!-' 
lenta, agginngesi nuovo acido solforico 
finché lo iinoD ne è del tutto discioUo. 
L* idrogeno cosi ottenuto non^' sareb' 
be tanto puro da adoperarsi in espe- 
rimenti rigorosi. Esso contiene certa 
quantità di un olio particolare. Per pu- 
rificarlo si aggiunge ali* apparato un tu- 
bo intermedio od un fiasco contenente 
potassa, la quale si combina a quest^olio 
e ottiensi V idrogeno puro. Per prepa- 
rare r idrogeno occorrente a riempiere 
un aerostato, seguesi un metodo analogo. 
Scelgonsi ottime botti da Tino, fortemen- 
te cerchiale, st sprofondano in terra, si 
riempiono d* acqua fino a* due ter» del- 
b loro capacità, vi si aggiunge la quanti- 
tà necessaria di ròsure comuni di ferro, 
e, dopo accertatisi che non dissipano 
aria si scavano due o tre fori tiel fondo 
superiore. Uno di essi serve a introdur- 
re V acido solforico ; alP altro si attacca 
an tubo di i a a 1 8 linee di diametro, 
ricurvo ad angolo retto, che conduce il 
gas idrogeno in un serbatoio comune a 
tutte le botti, dal quale poi passa nell^ae- 
rostato. Si apre un terxo foro quando 
abbiansi molte botti da distribuire io 
due file circolari, nel qual caso la fila 
concentrica ha un terzo foro per racco- 
gliere il gas delle botti esterne. A tal mo- 
do le botti sono accoppiale a due a due 
e si versa V acido simultaneamente per 
evitare una troppa dispersione di gas: 
le proporzioni più convenienti sono in 
56 parti di rosure di ferro 400 di acqua 
e 100 di acido solforico concentrato. Se 
queste quantità sono chilogrammi, essi 
produrranno la metri cubici di gas i- 
drogeno. £* evidente che la teoria di 
questa preparaxione del gas è la medesi- 
ma leste esposta, facendo il ferro Tufficio 
èiìo ÙDco. TroTBsi nelle botti una i o- 
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Ittcione di solfato, di ferro vetrioolo 
verde. 

L* idrogeno può unirsi al carbonio, 
al solfato, al fosforo, al selenio, al cloro', 
alPiodo, air asolo e ai tre metalli potas- 
sio, arsenico e telluro. Le sole due pri- 
me combinazioni possono tornar più 
vantaggiose nelle arti, per cni ne tratte* 
remo di preferenza alle altre. (P.) - 

Ideogero gabbobato. Il carbonio e l'i- 
drogeno, combinandosi in varie propor- 
zioni, producono gas, oli (T. questa vo- 
ce) ed anche corpi solidi, poiché V olio 
di rose concreto sembra essere totalmen- 
te composto di questi due principii. 

Il gas idrogeno carbonato si produce 
in certe decomposizioni, spontaneamente . 
o mediante il fuoco, dalle materie vege- 
tali o animali ; il suo svolgimento nelle 
miniere di carbon fossile è causa di ter- 
ribili rovine; esala dalla melma delle pa- 
ludi e in moltissime altre circostanze. 

I chimici discordano sulle proporzio- 
ni in cui Pidrogeno si unisce al carbonio^ 
Secondo Dalton e Henry, tre sono le pro- 
porzioni distinte coi nomi di idrogeno 
proto- carbonato^ idrogeno deuto-carbo^ 
nato^ idrogeno quadri^carbonato.hB pri- 
ma ò composta di due volumi d^ idroge- 
no e uno dì carbonio condensati in un 
solo ; la seconda, a volumi di carbonio 
e I d^ idrogeno condensati in un sólo 
volume, la terza, a volumi di idrogeno 
e 4 di carbonio. 

Idrogeno proto-earbonato, 

E' il gas che nelle acque stagnanti e 
nelle paludi proviene dalla fermentazio- 
ne putrida e ascende in bolle alla super- 
ficie deir acqua; è unito d^ ordinario con 
ossigeno e acido carbonico. L^ ossigeno 
si può separare col fosforo, e T acido car- 
bonico colla potassa ; esso ritiene però 
piccola quantità di azoto. 
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Quello gu, (MUaoto per li pri—i 
«-olla da* dhisid oUodcsi, £a dello g»s 
cufico perché f««rma obl duro boa lo- 
f Urna oleosa. E scolorito, insipido, di 
parte del carbooio messo a coDUttoj odore alqoasto empirenasatico; ipegoe 
eoo corpi roveotJ. lo tal easo otticosi'i corpi accesi: la soa deosilà è 0^816 
qoa»i scMpre 00 niscaglio dei doe gas. II. e, seeooda Saossore, 0,9859. 
gas idrogeoo prò locar busa lo e il soo ou- 1 Berthollel osservò i segociili feooaae- 
fco^jo eoi ps più carichi ^ carbooio a- ni nella decomposiiiooe di questo gas. 
vendo 00 potere d' illaoiiiiare molto in- : Alla temperatura roveole^ depone porte 
firtore a quello del deulocarbonalo e del idei carbonio, e raddoppia quasi il pro- 



qtt4Mlricarbooato, e il gas idrogeno puro 
Boo pr^>diicendo che uo leggero lume, è 
Ìm[^#rlaotissimo impedire i sedimenti di 
Milione che formano questi gas espo- 
rli a luogo contai to coi corpi royents. Io 
obhi occasione di vedere nelle storlo de- 
gli apparati di Martineau, ingegnere in- 
gÌe»e, furmersi firequenlemeote degP in- 
gorghi di carbone depostosi , d* onde 
proviene gran perdila di loce e V ioco- 
nolo di nettare tutti i giorni i primi tu- 
bi conduttori, mentre net cilindri di ghi- 
sa 'lirilti, come vedremo alP articolo il- 
l^ojueszioas, si eritJ qnati del tutto. 

L'idrogeno protocarbooato è insipi- 
do, in odoroso, Kolorito, insolubile : il 
#00 peso specifico è o,559 $ il peso di 
quelito delle psiudi è o,584* 

I fuochi naturali che si osservano io 
.Italia sul pendio degli Appenini, a Pie- 



prio volome; acc res c e ndo la lemperala- 
ra, il carbooio precipita ogoor più, finché 
si separa quasi del tutto e acquista oa 
triplo volume. Di questo gas si possono 
Cve utili applicaxioni aQa illominaiionn. 

Secondo Dalton ed Henry, T idroge- 
no deotocsrbonato può venir decoospo- 
ito dalle scintille elettriche continuale. 
In tal caso il suo volume si addoppia , 
rimane l' idrogeno puro • tutto il car* 
bonio si depone. 

Alla temperatura ordinaria, f idroge- 
no deutocarbonato non ha aaione sul- 
raria atmosferica, né sul gas ossigeno , 
ma ad nn^alla temperatura arde eoa 
fiamma viva e laminosa. La combustio- 
ne di esso si applica nella illuminaaione 
a gas. II suo miscuglio coll'ossigeoo nella 
proporzione di 4 volte il proprio volu- 
me ed anche menq^ si infiamma e detona 



tra naii, VelUi#| Barigauo • in molti •!- con forui come abbiam detto dell'idro- 



f«o fNiro. Emo non è più detonaoto' 
m quantità di un dodieetimo nelP ana ' 
atmosferica a ne occorre almeno un de-> 
cimo. Questa detonaaioni cagionarono 
alcuni infausti accidenti per la sbadati^- 
gine di quelli che sorTegliayano alla lam* 
pana ; ma si possono evitare colle se- 
guenti precauaioni. 

Quando si dà uscita aLgaa per un bec- 
eo dì laropana, è d'uopo accenderlo allo 
slesso istante, affinchè una carta quan- 
tità di gas non bruciato non possa me- 
scersi nelfaria, il che è eziandio utile 
|>ar allontanare il cattivo odore ch^ esso 
diffonde, pregiodiziele alla salute, alle 
pittura di cerussa, alP argenterìa, ec. , a 
cagione dell' addo idrosolfurìco o delPi- 
drosolfato di ammoniaca che trofansi 
quasi sempre in questo gas. 

Se si aperse un passaggio al gas io una 
camera, verrà manifestato dalPodore del- 
r idrogeno deutocarbonato o da quello 
dei gas che gli sono uniti ; basta un cin- 
quantesimo di questo gas nell'aria per 
accorgersene. In tal caso non si dee por- 
tar nella camera una lampana accesa, e, 
potendo^ si aspetta il giorno per aprire 
le finestre e le porle. Svanito quasi del 
tutto l'odore, si può seeuramente entrar 
nella stanza, t, se il tubo conduttore è 
isolato, si osservi il luogo della uscita 
del gas con una facella accesa e lo si ot- 
turi con lutto grasso o con cera come 
al solito, finché si ristaurì il tubo con 
una saldatura. 

Il gas-light del carbon fossile, olire 
Tidrogeno dautocarbonato, eouliene cnr- 
bonio, idrogeno, ossido di carbonio^ gas 
axoio. sottocarbonaio e idrosolfato d^ai»)- 
moniaca ; si tolgono quasi del tutto gli 
aoidi idrosolforico e carbonio, mediante 
la calca (T* iLLumaASioas). 

Il solÀ), r iodo, il cloro di tutti i cor- 
pi combustibili non metallici sono i soli 
W cui aziona aia stata bene esamina- 
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ta. n solfo alla temperatura della lampa- 
na si decompone, formasi dalP idrogeno, 
dell^ acido idrosolforico, e depone del 
carbonio. L* iodo prodoce un composto 
triplocristallino.il cloro, unito Delle pro- 
porzioni di due parti di esso e una d^ i- 
drogeno deutocarbonato, può formare, 
nella oscurità o alla luce diffusa del gior- 
no, un composto trìplo detto idrocarbu- 
ro di cloro, capace di condensarsi in un 
liquido oleaginoso ec; ma sa il miscuglio 
è esposto ad una hice viva, s^ infiamma 
fortemente, avviene una esplosione, pro- 
duconsi vapori di acido idroclorico e si 
separa del carbone. Tale fenomeno prò* 
dusse in Inghilterra gravi accidenti in 
una fabbrica di cloruro di calce, in cui, 
trovandosi sparso a caso, venne accesq 
da una lampana. 

Questo gas non esiste in natura e si 
produce^ insieme ad altri gas e alP idro- 
geno più o meno carico di carbonio, de- 
componendo gli oli, le resine ec. Se na 
profittò in alcune fabbriche, mentre svol- 
gevasi dalla distillazione del carbon fos«< 
sile e del carbone di legna, per riscal- 
dare gli stessi vasi distillatorii, le caldaia 
a vapore ec. 

Si prepara V idrogeno deutocarbona- 
to puro esponendo ad una mite tempe- 
ratura, che si accresce a grado a grado,* 
una parta in peso di alcoole con 4 parti- 
di acido solforico concentrato. Si metta 
il miscoglio io una storta di vetro, al cui 
collo si adatta un tubo ch^ entra in fia- 
schi capovolti ripieni d"* acqua. L^alcoo- 
ie, che può considerarsi composto di loo 
parti d^ idrogeno carbonato e 65,58 dir 
acqua, si decompone per T affinità che 
ha r acqua verso l' acido solforico, per 
cui si separa Tidrogeno deutocarbonato. 
Terso il fine delP operazione formasi del 
carbonio, poi degli acidi fosforoso e car- 
bonico risultanti dalla reazione delPidro- 
geno e del carbonio sulP acido solforico. 
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Questo gai coti otleaato deeii parifica- 
re agitandolo eoa ana folutione di po- 
tassa o di loda cauitica che ti combine 
coi dae acidi. 

Idrogeno quadricarhonato, 

Dallon lo scoperse nel gas-Iight otCe- 
nato colla decomposizione deirolio; con- 
tiene, come abbiam detto, il doppio car- 
bonio del gei idrogeno deutocarbonato. 
Il potere illuminante e la densità ne so- 
no molto maggiori. Importa quindi mol- 
tissimo ottenere dalle materie grasse la 
maggior proporzione possibile di questo 
gas, od almeno d^ idrogeno deutocarbo- 
nato per la illuminazione, a preferenza 
4eiridrogeno carbonato. Ciò ottiensi non 
elevando troppo la temperatura, né pro- 
traendo il contatto di esso coi corpi 
rorenti. E' necessario per altro una for- 
te temperatura per la decomposizione 
deir olio e lo STolgimanto dei gas. Ten- 
ne osservato che con una forte compres- 
sione il gas-light si condensa in un liqui- 
do volatilissimo. Faraday analizzando- 
lo vi conobbe varie specie di oli volatili 
particolari (V. illcuiuaziorb). Sembra 
che r idrogeno quadricarbonato si trovi 
nel gas-light che ottiensi in Inghilterra 
dai carboni fossili più adatti alla illumi- 
nazione. 

Termineremo questo articolo colla 
descrizione di un nuovo apparato con 
cui si accresce la intensità della luce pro- 
dotta da questi gas. 

Boorguignon, orefice di Parigi, presen- 
tò alla società d^ incoraggiamento un /u- 
mworo per distruggere le emanazioni in- 
comode e insalubri delle lampane a gas. 
E' facile giudicare che questo apparato , 
posto sopra una fiamma proveniente da 
una compiuta combustione^ può appena 
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sfugga^ il carbone di questo in W^vc o* 
slruisce 11 pìccolo foro della lampana : 
quindi, quanto alla salubrità, gli etfetti 
devono essere inferiori a quelli sperati 
dair autore. Per ciò il comitato delle ar- 
ti chimiche, incaricato di esaminare la 
composUione dei liquidi raccolti con que- 
sto apparato, lo tenne siccome iuutile. 
Considerando T effetto del fumivoro sot- 
to un altro riguardo, io pensai che po- 
trebbe esser utile determinare gli efielli 
relativamente alla inspirazione dei bec- 
chi delle lampane, nonché alla intensità 
della luce dietro T idea che la combustio- 
ne completa di una data quantità di gas- 
light svolge quantità variabilissima di lu- 
ce e tanto meno quanto arde in una cur-« 
rente di aria troppo grande. L'esperien- 
ze che sono per citare mi condussero ad 
una nuova teoria sui vari fenomeni della 
combustione. 

I risultali da me ottenuti meritano 
di essere conosciuti , ed importa tanto 
più farli noti quanto che il principale 
interessato nella impresa progettata dei 
fumivori non voile adattarvisi che quan* 
do venisse eccitato dalla Società d'inco- 
raggimenlu. 

Io descriverò r apparalo fumivoro o 
il condensatore di Buurguignon. E' una 
sorta di campana emisferica di cristallo 
A(rig. I a, Tav. XX delle ^rti chimiche)^ 
cui è adattato un tubo C ricurvo in 
vari modi, come dimostrano le fig. C, 
G", C**', terminato inferiormente da un 
piccolo serbatoio D,nel quale raccogliesi 
r acqua prodotta dalla combustione. Per 
far uso di questo apparato, lo si adatta 
in modo che la campana A sia immedi»- 
tamente al di sotto delf orlo superiore 
del cammino ; la forza escendente della 
fiamma spinge quasi tutti i gas della com- 
bustione nel tubo ricurvo C ; il vapor 



condensar l'acqua, e che sa una com-, acqueo vi si condensa e il liquido cola 
bustione imperfetta lascia cha il fumo ,ÌD D . Posto il condensatore sopra una 
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juipti» «d'alio, si raccoglie nrC acqo» ve lòè : i35; il becco mimilo M con- 



neutra cht non coolienc fensibiliDeDte 
.iDalerie straniere. AdalUto lo slesto con- 
deof alore alieechi da gaS|SÌ otteone ima 
quantità dì acqua nella proportiooe di 
a 4 grammi per ogni becco In 5 ore di 
combustione, cbe consoma 6 piedi cubì- 
ci^ di gas-light per ora. Quest^acqoa era 
acida, conteneva acido solforoso , il che 
prova che Tacido idrosolforico non Vien- 
ne completamente distrutto ce* metodi 
depurafurii 6oora oseti. 

Per calcolare la^ forse di questo ap- 



densatore consumò 3 piedi cubici di 
gas per ora. 

Tolto il condensatore , la fiamma si 
abbassò , e la intentila della luce , fatto 
il medesimo confronto, stette nel rap- 
porto di 100 : ^5. Ne segue che, to« 
gliendo il condensatore, la luce dimioui 
da 1 53 a 75 oMÌa da 176 a 100. 

Per produrre la stessa quantità di lu- 
ce col becco sensft condensatore occor* 
sero poco meno di quattro piedi cubici 
di gas. Donde viene che la quantità di 



paralo sulle prodosione della luce io 'gas aggiunta per ottenere nna luce ugut« 
paiBgonai, a circostante ugnali, con un le a quella prodotta col condensatore fu 



lume costanle, lìnlensilà di quella pro- 
dutla da un becco , ora si ora no guar- 
nirò del condensatore.Ripetoti varie vol- 
te questi asperimenti in breve tempo, e 
ricctnosciuti da Berard e da me, diede- 
ro i risultati seguenti: 

Uo becco da gas di carbon fossile, di 
quel gas che le compegaie d'illuminazio- 
ne mettono in commercio , la coi fiam- 
ma venne accorciata , mentre produce- 



minore di quella che parve indicare Tee* 
crescimento della luce, perchè questa fu 
pia di due tersi , mentre V anmento di 
spesa in gas per avere lo stesso alletto 
fn Bsinore di un terso. Ciò dipende per- 
chè il becco senze condensatore dà usci- 
ta a moltissima aria relativamente al po- 
ca gas cbe produce la fiamma (V.lucs). 
Dovrebbesi dunque fare una corre- 
zione nelle utilità apparente iodicata 



va una quantità di luce rappresenfeta da dflle esperienze sopra citate , notando 
1 00, ne produsse coi condensatore una ' che questi rapporti variano secondo le 
qiiAniilà uguale a 1 58. Questo conside- forme e le dimensioni dei becchi a dei 
rubile eccrescimenlo non sembra ^dmen- cammini. Quindi ad un quarto o ad un 
derc da maggior consomo di gas , poi- quinto soltsnto riducesi il risparmio nel- 
chè la media di molte esperienze si ese-^la quantità di gas bruciato relativamente 
gui sena' alterare la pressione del gaso- ail>ecchiea*cammini attualmente in uso, 
metro , ne r aperJnra del gabinetto , e. i quali vennero molto perfezionati ri- 
Ha ellra parte diasinueado il leondensa-' spetto alle quantità d^ aria in contatto 



lore la inspiraaione del cammino , de- 
ve scemare la quantità di gas consuma- 
to. Bla per dissipar ogni dubbio , era 
necessario misurare la quantità di gas 
consumata in ambidae i casi. 

Una lampene, il cui cammino di ve» 
Irò era tanto lergo superiormente , che 
la eapeula del condenaatora lo chiudeva 
quasi del lotto, paragonata eoo una sen- 
ta condensatore, ma pio piccola , diede 



col gas acceso. Questo risparmio dimi- 
nuisce nella medesima proporzione le 
quantità di gas acido solforoso e di calo* 
re, sovente incomodo, che difondesi nel- 
l'aria per la combustione del gas-light. 
Si otterrebbe forse il medesimo risul- 
tamento mediante una diversa disposizio- 
ne dei becchi e dei cammini, come indi- 
cheremo airarticoKi iLLumaszioifB.Ma il 
condensatore inoltre addensa il vapof 



A tapporto di due quantità di luce co- dV^a fonBatosf,il quale nuoce ne^luo< 
TecnoL FJI. 6 
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ghi chiusi dove ardono molti fami , ap-'por d^acqua, ed iapadire ch*«tso appan* 
panoandu gli tpeechi ed altri oggetti sa ni la pulitura dei vari oggetti di lusso . 
cui sicondeosa^alteraodoicolori, le do-j Come abbiaoM già detto superior- 
rature ec. colf addo solforoso cui ra mente, i latti conosciuti, quelli citati nel 
nnito . I quali ìoconTeoienti avrebbono presente articolo e molti altri miei etpa- 
cosl retto i Tenditori di acciaio polito, ili rimcnti , che sard>be troppo noioso di 
porcellane ec a non illuminare a gas le esporre , mi condussero ad offrire uni 
laro eleganti botteghe, se non si fossero completa teorìa deir ìlluminaaione a di 
adottati i condensatorì di Bourguignon.' tutti i fenomeni apparentemente anoma- 
I vantaggi del condensatore applicato li òwerrati nelle svarìatissima quantità 
alle lampane ad olio debbono esser mi- di luce prodotta dalla combastione di 
nori perchè il passaggio allo stato gaso- una stessa quantità di gas (T. Lrca). 
so della materia combustibile consuma (P.) 

gran f^rte del calore , oltre di che non' IDROGENO SOLFORATO (▼. a« 
ispandesi nelfaria acido solforoso. Era cido inaosoLroaico). (L****a.) 

utile conoscerne Taxinne sulla produtioo, * IDROGRAFIA. Scienza che tratta 
della luce ed io ne feci V esperimento . delle acque, e considera specialmente il 
Questo apparato non cagionò alcun ef- mare in quanto egli è uavigabile , inse- 
fetto sopra la luce, non modificando esso goando a descriverlo , a misurarlo , • 
la inspirazione della lampana . Confur- dando contezta de** flussi a riflussi della 
mando la campana ad una' più ampia correnti, maree, de' fondi , o scandagli, 
porzione di sfera, si diminuì P apertura de*seni, de^golfi, ec, 
inferiore in modo di lasciare tra essa ej IDROLOGIA. Parte della storia na- 
gli orli del cammino soltanto lo spazio | turale che tratta della formazione delle 
Goufeoìente, ed allora la sua influenza ' sorgenti, della natura delfacque e delle 
sulla fiamma divenne fensibilÌMÌma, pef-jlorO proprietà. Questa scienza ha qiiin- 
che acquistò una maggior estensione, e Idi per iscopo di spiegare gli effetti del. 



fu necessario per allontanar il fumo, ab- 
bassare il lucignolo , cosi che illuminò 
molto meno di prima. Il risultato medio 
di molle esperienze fece conoscere che il 
'condensatore appena accresce di un de- 
cimo la intensità della luce. E per otte- 
nere una tale economia si doveva usare 
una luce minore del solito. Essendosi ri- 
conosciuto colla esperienza che la quan- 



freddo che fa passare le acque allo sla- 
to dì neve, di ghiaccio, di grandine e di 
brina; quelli del caldo che le evaporiz- 
za, quelli dei venti che trasportano i va- 
porì e le nubi alP alto ove risolvonst in 
pioggia per alimentar le sorgenti^ quelli 
delle varie specie di terreni dove, infil- 
trandosi , svolgono diversi principii sa- 
lmi; 'quelli del caldo nella profondità del 



tità d^ olio risparmiata corriipond^ alla globo ove si vaporixzano, a dnnno ori- 
diminuzione della quantità di luce,vedesi'gine alle acque termali, ec. 
che le lampane di Argand, bene propur- Questa scienza vastissima analizza le 
ziooate, svolgono alP incirca il massimo acque comnni e le marine, spiega la for- 
di luce.Il condensatore non si potrebbe; mazio ne delle minerali e delle fontane 
qnindi applicar utilmente che ottenen-j salse o litogitne, insegna gli usi delle cal- 
do meno luce , consumando meno olio' de, solforose, gasose, acidule o alcaline, 
nella stessa proporzione. Per altro esso; analizza chimicamente i lor composti ed 
oifrirebba l' utilità di condensare il va-| ammaestra a formarli artifizialmeute , 
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nitora il loro Tolame • quello che è Ter- 
•ato d^lle piogge , non che la celerità e 
la quantità che in un tempo dato pe 
acorre nei fiumi, ec. 

Tanto dÌTerii' argomenti non posso- 
no essere che enumerati in questo arti- 
colo , fTendone noi già trattato partita- 
mente in moUt articoli speeiali, ove par^ 
lasi anche della loro appUcaxione. (Vedi 
AGQUà y Goaao , VAFoai , etapobazioiie , 
zaoLLiiioHBy iGaomTao ec 

IDROMELE. E' il nome che si die- 
de ad una beranda compost? di mele 
dìscioUo in dieci o dod^iii volte, il auo 
peso d^ acqua . Questa solutione non si 
può conserrare: quindi ti prepara a) 
momento che roolsi bere. Prima della 
acoperta dello aucchero era usitatissima, 
e al presente si adopera nei villaggi e nei 
paesi settentrionali, dove è mancanaa di 
succherò. Diverrebbe più gradita se si 
trattasse il mele col carbone. A tale og- 
getto si aggiunge al mele metà del suo 
peso di acqua, si fa riscaldare e, quan- 
do è per bollire, sì aggiunge un decimo 
del peso del mele di carbone animale , 
si mesce e vi si mettono ancora due o tre 
centesimi di carbone vegetale secco e 
ben preparato; finalmente vi si versa un 
centesimo in peso di otì sbattuti coi gu- 
sci in poca acqua . Si fa bollire per al- 
cuni minuti, poi si versa il liquido so- 
pra un panno sin)tle a quelli che si ado- 
perano nelle raffinerie. Le prime porzio- 
ni di sciloppo gocciate e tuttavia torbide 
si rovesciano sopra il feltro. Quando lo 
sciloppo è gocciato del tutto , si lava il 
residuo con acqua bollente, e si serba- 
no i lavacri per puriGcar nuovo mele. 

Io questa operasione il principio aci- 
do del mele viene saturato dal carbona- 
to di calce del carbone animale nel men- 
tre che questo lo scolora e lo priva del 
suo ingrato odore ; il carbone vegetale 
compie cotesto effetto. 
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Chi volesse conservare questo scllo[i- 
po di mele , dee concentrarlo rapida- 
mente sul fuoco e chiuderlo in vasi b?- 
ne otturati. # 

Si prepara col mele un'altra sorte di 
bevanda delta idromele vinoso. Il me- 
todo più semplice per ottenerlo è me- 
scere lo sciloppo di mele depurato con 
metà del suo peso di buon vino bianco, 
e un decimo del miscuglio di alcoole pu- 
ro a 56^, poi riporre il tutto in bottiglie. 

Si può inoltre preparare un idrome- 
le vinoso aggiuogeudo un poco di lievi- 
to di birra fresco e lavato nello scilop- 
po di mele ancor caldo a ao° e più. La 
fermentazione tosto si svolge e la si 
mantiene oon una temperatura uniforme 
di 1 8 8 30 gradi . Se il barile è pieno 
fino al cocchiume , esce da esso il lievi- 
to in forma di schiuma, e riempiendolo 
cotidianamente, si previene a separarne 
tutto il lievito. Compiuta cosi la fer- 
mentazione , si spilla tutto il liquido 
•hiaroysi aggiunge sciloppo di mele chia- 
rificato, e si mette in bottiglie. 

L idromele vinoso è un vino-liquore 
economico e salubre (Y. aavàiiDE). 

(P.) 

• IDROMETRA. Ingegnere d'acqua, 
misuratore dei fluidi. 

* IDROMETRIA. Quella parte dello 
matematiche e della fisica che iusegna 
il modo di misurare il peso , la velocità 
e la forza delPacqua. 

IDROMETRO. Qualunque strumen- 
to destinato a misurare il volume d' a- 
cqua che fornisce una sorgente, e la for- 
za e celerità delle correnti. V. le parole 
ACQUà e CORSO in cui questo soggetto è 
trattato con la voluta estensione. (Fr.) 

IDROPNEUMATICA . V. tinozze 
pifBOMATicHE, ovc si dcscriverauno gP ì- 
strumenti relativi , adoperati tanto util- 
mente nei laboratoi di chimica , e trat- 
terassi del loro uso. (L****V) 
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IDBOSCOPO . Som cIm sì A «a 1DBOSTATIC1. T. «urucA. 
akoai iadifMv che TogfioM doliti dci-j INIDBL Islcadca cm qocMo no- 
ia iacaUà di prcMaór l^aeqi» attrarcffio me b cooifaiaaxiaBa «ofids di no velai- 
b terra , e qiuo£ eoootecra la jorgaotilo coiridrogaso, wt sarebbe Vidruro 
aaltcmoe^, il l«»fo toIomc, la dirciiiMic,! J!t potassio , T idrmro dSi orsemco , cba 
b profoodità. la Itpafoa cbiaoMiisi Z»- aooo raadiinaiiiwi solide del potassio • 
bori^ ebbe r o questo dooo, secoodo To- 
fioianm w^gurt^ dalTcaser aati il vewr- 
A saoto. Sarebbe «a abosart dd laaspo 
dai nostri lettori ae d fcroMSsisao a spio- 
fve t ranfaggi cbe akoiù ciarialaoi ri- 
trassero a spese dcOa credulità popola- 
va etm ratlriboirsi ÌMollà aiiracolose. 
Co cbe si è detlo deglldruscopi, dicasi 
dei brolifti e dei iàotorì delk bacchetta 
dlrifMlorìa. niello stato attoate delle sdcn- 

ae fisiche è torto aoche il solo toccare oocarole alla salate, e pcrdiè resiste 
eolia possibilità di feoooieoi creduti so-! glie ai cangiaiDeoli di teaiperatora cba 
lo dalle TeechiereOe e dagli stolli. (Fr.) b poroeUaoa coi rassooitglia. 

* laaoscovo. Specie di cronometro o Tale varietà di poreellana non è di« 
aisiiralor del leapo per meiao deir a- irersa per b natura delle asalerie eosti- 
equa. T. CLCssiaaA. toenti, ma per la coabioaiione e la pr^ 

IDROSOLFATI Sono combinaxio- ^paraxiooe cbe le danno ona teasilora di- 
ni deiracido idrosolforieo con alcone bs- ! versa da quella delle vera poreellana m 



deUTarsenico colTidrogcno. Hon essendo 
di alcnn nan nelle arti , oaMtlcremc di 
piò olire parlarne. 

IGIOCEiAXO. Onesto Tocabolo si- 
gnifica Mtsa di Urrm tahtbro , e Tenne 
troiaio da Fon ras j per disbognere una 
.specie di storiglia di soa inreotione, 
diversa dalle cooiooi perchè nella sua 
coaiposixione non entra alcuna soslanaa 



ri» coese gTidrosolfati di potassa , di so- 
da, di calce, di anliaonio, ee. L*ÌdroBol- 
lato di potassa, il soltoidrosolfisto di sn- 
liaHinio e T idrosoUato , persolfurato o 
%o\hifo idrogenato di antimonio , sono 
i soli che si preparano per oso della dm- 
diana. H primo , adoperato prindpal- 
niente nella composisione delT acqua di 
Barège artificiale , ri poò ottenere scio- 
glieodo il solfuro di potasrio nelPacqua. 
la quale ne vien decomposta, fosrigeoo 
ri unisce al potassìo.e ridrogeno ri solfo. 

Gf idrosolfiiti solubili di potassa , di 
soda e di ammoniaca riescono utili delle 
analisi per iscnprire gli osridi nelle di- 
Terse solurioni metalliche. Indichereoio i 
prtdpitati prodotti alPartìcolo aBAOtsTB. 

Il totloidrosolfato di aotioMinia è co- 
nosrinto col nome di eaiaius ( T. que- 
sta foce) a soi(fo aoaaxo ai AvrtMO- 
fit. (P.) 



dri gres. Si lavora e ri enoce rilo ates« 
so modo drila porcellana , e qnanto di- 
remo di questa ri dea applicara alHgio* 
ceramo. 

(R.) 
IGROMETRIA. E* nolo che quando 
un liquido, come P acqua, resta, espósto 
riparia libera , nasce una eraporaaionn 
più o meno rapida, cbe ben presto pm- 
doce il diseccamento, quando il liquido 
non si rinoori. Questo vapor acqueo ri 
unisce alP aria per lo più sotto forma 
invisibile, e molli effetti cbe vediamo ad 
ogni istante provano la sua eristenta. La 
carta, i coprili, i tessuti j in alcuni tem- 
pi divengono flosd ; i legni sbiecano , i 
petti che si deggiono muovere Pun den- 
tro Peltro si fissano , i panoilini bagnali 
ri asriugano, ec: la cagione di tali effetti 
è Pumiditè cbe Paria conlianci la qoala 
riane assorbita o perdala da lolle la 
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sosUnze, tottirpotte ali* anone di varie 
fona aa tarali. QueHa parie della fisica 
che analizza queste forte dicesi igrome- 
tria; gli slrumeoti che serTono a far co- 
nuscere la quantità variabile d^acqoa con- 
tenuta neiraria sotto forma inTÌsibile, di- 
consi igrometri^ igroscopi. 

Per ben intendere P igrometria, biso- 
gna conoscere varie leggi che si riferi- 
scono alla formazione de* vapori. Queste 
'^gg> non farsn qui il soggetto del nostro 
esame; rimandiamo alle parole bvafob4- 
Bio5B,v4FuRi ovc SI troveranuo compiu- 
tamente trattale : tà limiteremo ad an- 
nunciarle e rischiararle con qualche e- 
sempio, per far meglio conoscere le ap- 
plicaziooi che ne dobbiam ftire ali* igro- 
metria. 

I .° In uno spazio chioso Tacque si ri- 
duce in vapori e la quantità che se ne 
può evaporìzssre in tal guisa, dipende 
dalla esfensione dello spazio e dalla tem- 
peratura, e cresce a seconda che lo spa- 
zio e la temperatura sono maggiori. 

3.* Sia questo spazio vuoto o pieno 
diaria secca, la quantità di vapori in pe- 
so che vi si può formsre ad una dato 
temperatura è la medesima ; la sola dif- 
ferente si è che nel vuoto svolgesi qua- 
si istantaneamente, laddove la esistenza 
del gas la ritarda , sicché ci vuole un 
tempo piò o meno luogo pel suo totale 
svolgimento. 

5.^ La pressione atmosferica non agi- 
sce nel fenomeno deirevaporasione del- 
Tacqua che col rallentarne l' effetto, ma 
non cangia minimamente il peso totale 
▼aporizzato : quindi è inutile calcolar 
r altezza del barometro nel valutar que- 
sto peso. 

4.° Allorché si aumenta lo spazio, es- 
sendovi acqua nel vase, formasi nuovo 
vapora ; alP opposto, se restringasi una 
capacità che sia carica di lutto il va- 
para che può riearera | qqesto ai pre- 
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dpita e riprende la forma liquida. L*iii- 
naizarsi e rabbassarsi della temperatii- 
ra producono lo slesso effetto che V in- 
grandimento o restriogimenlo dello spa- 
zio ; il vapore non si può còmprioié- 
re^ e se è indifferenU alla pressione at- 
mosferica, non lo é a qoella che si fa sa 
lui stesso, che cresce quando si diminui- 
sce lo spazio o si abbassa la temperatu- 
ra, e scema facendo P opposto. 

5.^ Quando in uno spazio chioso 
Irovasi tutto il vapor acqueo che può 
contenere, dicesi che esso è saturato di 
vapore : questa stessa espressione si ap- 
plica ali^aria, quantunque la presenza dei 
gas sia senza azione sulla quantità di 
vapore. 

Non seguiremo le conseguenze di que- 
ste leggi negli effetti fisici che vediumo 
tuttogiorno , tale soggetto essendo già 
stato trattato aHa parola evaporazione. 
Lo stato igrometrico delParia atmosferi- 
ca varia di continuo con la temperatura, 
perché i mari, i fiumi, le sorgenti, eva- 
porano continuamente, ed i venti porta- 
no seco i vapori a misura che si forma- 
no, il che é il medesimo come se lo spa- 
zio si fosse rinnovato. Le influenze dello 
stato igrometrico delPatmosfera sulla for- 
maiione delle meteore acquose, quali so- 
no le piogge , la neve, le nebbie, sono 
conseguenze delle leggi che abbiam ricor- 
date, ed é chiaro, poter riuscire gPigro- 
metri utilissimi a consultarsi per predire 
i cangiamenti del tempo. 

In generale, quanto più Paria é calda, 
tanto più vapor acqueo contiene ; e sa 
nei tempi freddi P aria sembra meno a- 
8ciutta,-ciò nasce perché Pumidità depo- 
nesi di continuo sulla superficie dei cor- 
pi più asciutti o più freddi delP aria. 

Poco diremo di alcuni igrometri che 
mancano di esattezza , né si adoprano 
mai quando si vogliano fare diligenti 0- 
sperienze. 
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I. Certe toitanze vegetali iformaiiii|oio nel cattivo tempo, come uo mantello 
tanto facilmente per V umidità, che ter- o on ombrello. Taifolta la corda di mi- 
Tono ad indicare le variazioni delle quan- 
tità di vapori contenute naif aria . Il 



acme di geranio, per esempio, tiene at- 
taccata una lunga cuda che piegasi a spi- 
ra cinque o sei giri cominciando dalla 
foabase; la punta rimane stesa in linea 
retta : questa coda è coperta da un lato 
di molti peli minuti ove si depone, e 
▼iene assorbita V umidità ; essa si gon- 
fia ed i giri della spira si storcono , il 
che fa percorrere uno o più giri. Attac- 
cando uno di questi semi perpendicolar- 
mente sopra un cartone, nel centro di un 
circolo graduato posto all' altexza della 
coda, quando cangia lo stato igrometrico 
delParia, si vede la punta percorrere va- 
ri gradi. Le barbe d^ avena e di alcune 
altre gramiuacee,f>rodunono lo alesso ef- 
fetto di quella del geranio ( Y. la fig. 4? 
Tav. X delle Artijisiche ). 

2. Le corde di canapa o di budello sì 
torcono del pari con V umidità, e se ne 
fanno igrometri. Se attacchisi Testremità 
auperiore d^una corda, e la si tenda l«g« 
ger mente con un peso su cui sia attacca- 
to un indice perpendicolare ed orizzon- 
tale, i vari gradi di torcimento verranno 
resi sensibili dallo spazio che percorrerà 
questo indice aopra una circonferenza 
graduata. 

Si sogliono porre in vendita igrometri 
latli io tal guisa; son essi piccole scatole 
aperte sul dinanzi con due porte, per la* 
aciar entrare od uscire due figure poste 
sopra un piccolo disco orizzontale; que- 
sto disco è sospeso nel centro ad una 
corda di minugia, fissata ai suoi due capi, 
e alquanto tesa. Secondo che la corda si 
torce o storcesi per effetto delP umidità 
dell'aria, il diico, girando^ fa uscire Puna 
o r altra delle due figure : si ha cura di 
guernire quella che deve apparire nel 
tempo amido d' im qualche aroeie di 



nugia è tesa orizzontalmente e tira il di- 
sco pel suo orlo, ma Teffetto è Io stesso. 

Si può anche (fig. 5) attaccare il capo 
libero della corda al braccio più corto 
d* una leva tenuta ferma da un peso , 
la estremità del braccio più lungo della 
leva indica i cangiamenti di lunghexa 
della corda per cfi'etto delle variaxiooi 
oeir umidità delP aria. 

Deluc imaginò un igrometro cui ai può 
dar la figura d* un termometro ; è que- 
sto un cannone di penna, o meglio anche 
una palla d^ avorio sottilissima, alla cui 
sommità è attaccato un tubo di vetro 
capillare ; riempiesi il tutto di mercurio 
ben purgato diaria e di umidità, lascian- 
do vuota la parte superiore del tubo ca- 
pillare soltanto . L*^ umidità operando 
sul cannello di penna, ne cangia la capa- 
cità a fa salire o scendere il mercurio nel 
tubo. Daniele Wilson , a fine di rendere 
più sensibile questo strumento, fa il re- 
cipiente con una vescica di sorcio ap- 
parecchiata a dovere. Questo igrometro 
si gradua dal secco alP umido nei modi 
che indicheremo più innanzi. 

Quanto abbiamo detto su questi istra- 
menli imperfetti può bastare , giacché 
si comprende che P umidità , che pene- 
tra le corde, le penne ^ i tessuti vegetali 
non ne esce che a poco a poco, il che 
ne rende tarde le indicazioni. D^altroa- 
de queste sostanze si guastano pel con- 
tatto delParia, e quindi non riprendooo 
più la stessa forma, nel medesimo stato 
delP atmosfera , finalmente le indicazio- 
ni di questi diversi strumenti non sooo 
comparabili. 

S^ imaginò di far servire d'igrometri i 
sali deliquescenti, potendosene trarre ri- 
iultamenti ponderabili, determinando le 
quantità di acqua assorbita e levata alPa- 
riaj ma questa operazione^ benché esatta 
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nm tuoi eSelli, non è d* aio ti lieile è 
oomodo come qoello di uno strtìmento, 
r otaervsziooo e la mìsora di effetti d^iio 
tal genere estendo difficili ad esegoirii. 
L^ igrometro a capello di Sauiiure ha 
tutte le condixiuni che si pvssoao esigere 
da un buon istrufloento di fisica. Pren- 
desi un capello di sufficiente luogheiia, 
e lo si disgrassa in una leggera soluaione 
di potassa : quando è cosi preparato, si 
accorcia per la secchexxa e si allunga per 
l' umidità alla stessa temperatura. So- 
apendesi questo capello Terticalmente 
(fìg. 6) in una eornioe d* ottone alta 24 
a a5 centimetri, ritenendone h cima in 
una pinietla S, e tendendolo con un pìc- 
colo peso i abbasso rayrolgesi il capello 
su d* una piccola girella, il cui asse cen- 
trale tiene un indice. Al variare dello 
stato igrometrico dell'* aria, la lunghetta 
del capello $i cangia, la puleggia gira e 
r indice mostra questo effetto su d^ un 
quadrante, poiché se 1* aria diviene più 
secca, il capello si accorcia e la girella 
muuvesi in un verso ; ma quando V aria 
è più umida, il capello si allunga, e il 
piccolo peso fa girar la puleggia dal ir ar- 
so opposto. Si può accrescere la sensibi- 
lità di questo strumento^ vale a dire la 
quantità totale deirallungamento, pren- 
dendo un capello più lungo ; si raddop- 
pia o si triplica questa lunghetta senza 
cangiare le dimensioni della cornice, fa- 
cendo che il ca|iello si ripieghi sopra pu- 
l^ggo di rinvio. Deluc preferiice valersi 
dì una larainetta di balena perchè crede 
questa sostante più igrometrica e meno 
soggetta ad alterarti. 

Per regolare questo igrometro, lo si 
colloca successivamente sotto due cam- 
pane, V aria di una delle quali siasi di- 
seccata con cloruro di calcio, lasciatovi 
per uno o due giorni, ad effetto di as- 
sorbire tutta Tumidità, e Paria dell'altra 
contenga la ila il vapore che può capire 
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nella sua temperatura, essendosi bagna- 
te per varie ore le sue pareti. L^ indice 
posto in queste due atmosfere successi- 
vamente percorre un arco di circolo ; 
di?idesi qoest^arco in cento parli ugua- 
li, e segnasi taro al punto della massi- 
ma secchezza, e xoo al punto della sa- 
turazione dell' umidità. 

Dopo ciò, si vede che cosa debbasi 
intendere pei vari gradi delP igrometro, 
ed è chiaro esser questo strumento mol- 
lo comodo per indicare se un ambiento 
inclina alP umido o al secco, e presagire 
i caugiamenti di tempo. Cosi si è ricono- 
sciuto che quanto più si va innaltandosi 
nell' atmosfera, tanto più V aria è secca. 
Gay-Lussac, nella sua salita col pallone 
aerostatico, osservò che nelle alte regioni 
deir aria la secchezza è tale, che i le- 
gni e la pergamena si torcono e cangian 
di forma. Saussure trovò che il suo igro- 
metro in cima al Monte Bianco segnava 
3o°, né lo vide mai segnare meno di 40^ 
nelle pianure ; sicché Io stato di maggio- 
re secchezza delle pianure contiene ancora 
gran copia di vapor acqueo ; per lo più 
r igrometro vi segna 60^; il che fa ve- 
dere che Paria contiene circa i —J^ di 
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quello che può contenerne quando è sa- 
turata. 

Questo istrumento ha il vantaggio di 
dare indicazioni paragonabili, vale a dire 
che vari igrometri a capello ben esegui- 
li, nello stesso luogo, danno le medesi- 
me indicatiuni, e si muovono insieme in 
tutti i cangiamenti d^ umidità o di sec- 
chezta, il che proviene perchè Tallunga- 
mento dei capelli è sempre il medesimo. 
Del resto, si vedrà nelP opera di Saus- 
sure, esservi alcuni capelli da rigettarci, 
ed egli diede il metto di riconoscere 
quelli che sono irregolari. Lo stesso ca- 
pello può servire per lo meno un anno 
senta che gli effclli ne siano menoma- 
mente alterali. 



44 IfiAuMtTBU IfiBVaBlUft 

Priaa £ nostrare cose qvcfto slro-jDODpoè^Bn la ^luuitità poodtnbQ» dei 



Beutu, aiutato dal teraoaetro, aerta a 
dare al fifìco la quantità io peso d*acqoa 
confcoofa io oo dato yuloaM di aria, 
ipi>ghiaaio V effetto fi fico dcU^alluoga- 
Beuto del C4|>cllu per 1* umidità. Quan- 
do pooeai l'igrometro io uno tpaiio fa- 
tui alo d* acqua, il vapore sta per preci- 
piUre e la meoouia furia dcv easere a ciò 
auffictaote. Se tì si iotroduee on capello 
iDolto aecco, r avidità di questa sostaosa 
per Pacqua sarà molto piò forte che ouo 
occorra per produrre questa precipila- 
xioDc, e Io spazio dovrà abbandonare il 
vapor arqueo fino a che 1' affinità del 
capello sia del tutto soddisfatta. Il ca- 
pello si allunga per tal aiotivo, e si vede 
per qual ragione V allungamento è sem- 
pre lo stesso quando V umidità è al mas- 
simu, a tutte le temperalare, quantun- 
que la massa dei vapori sia molto di- 
versa, e perchè quindi V igrometro se- 
gui sempre in allora loo gradi. 

Ma se lo spasio non sarà saturato, i 
vaftori resifteranno alla precipitaaione, 
mentre e noto che si possono ridurre 
ad un certo grado di freddo o di pressio- 
ne, senta liquefarli. L^affinità del capel- 
lo per V acqua è nuUameno tanto forte 
che toglie parte del vapore allo spaxio ; 
ma questa foraa decresce a misura che 
si S4iddisfa, e giunge un punto in cui essa 
è uguale a quell«> che misura il grado di 
pre«si(>ne o di freddo cui possono resi- 
stere i vapori : allora nasce V equilibrio 
prima che il capello sia saturato, e Hn- 
dice si ferma ad un grado che fa cono- 
scer »• tale stato. 

Questa spiegstiona. conviene a tutte 
le fostanse igrumeliche, e perticolar- 
ojenie ai shIì deliquescenti dei quali si 
può servirsi, coaie si è dello, per mi- 
surare la quantità di vapor acqueo con- 
tenuta neir aria. 



vapori apnrsi ncHo spazio, gmochè qua» 
sto striuDtnto iadìca lo atesso grado par 
quantità di vapor; clifi'erenlissiaae, aecon- 
do le varie temperature, e che segna i oo, 
p. e., a qualsiasi grado ternioaielrico,pu:- 
chè Paria ne sia saturala; ma rigrumo» 
tro non è per ciò meno utile agli «ai co- 
muni, giacché di raro lu si consulta per 
aver il peso totale dei vapori, ma àolo 
per vedere se la loro dose è proporzio- 
nata alla temperatura, sicché sieoo sul 
punto di ridursi in acqua: il solo scopo 
è quello di dedurne un presagio per b 
pioggia o pel buon tempo. Faremo però 
vedere come P igrometro possa servire, 
unendolo al termometro, a determinare 
il peso toiale di vapori acquei cootenuli 
in uno spazio dato. 

Infittii, Gay-Lussac pose nn eccellen- 
te igrometro a capello sotto una campa- 
na piena d^ aria secca, ove aveva posto 
un sale deliquescente umido, o acido sol- 
forico, più o meno concentrato; deter- 
minò prima quale fosse la tensione di 
questa soslanza con un esperimento par- 
ticolare ed esalto mediarne un barome- 
tro. I Tapori somministrati dalPacqua di 
qoeslo corpo spargendosi sotto la cam- 
pana condussero P indice dell'igrometro 
ad un certo gradu ; in tal modo egli cu- 
nobbe la tensione del vapore per questo 
grado igrometricu, ad una temperatura 
conosciuta, che fissò a io gradi. Yarian- 
do le proporzioni d* acqua, ottenne alla 
stessa guisa direrse tensioni ed i gradi 
igrometrici corrispondenti. Potè quin<li 
in tal modo fare una laToIa di tutti que- 
sti risullamenti; é quella che riportiamo, 
ove la tensione del vapore é indicata in 
corrispondenra coi gradi che segna Pi- 
grometro. Vedesi in essa, per esempio, 
che quando questo segna 64 gradi, ti 
può essere poco più di 4o centesimi dì 



Si Tede inoltra che il solo igromttro Ttf|>ore nello spazio. Alla seccbeaan asso* 
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lati h foni eUitici è B«ro ; era crMMJMiio npprueatale d« loo, « ia qniliìui 

eoa rnmiditi e coi gndo tjroiintrko ; Ullro (tato ddlo ipiiio, ^ Domerò tf 
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Qomta tafola ci mostra oh« U teniio- 
DÌ e quindi lo quantità di vapor d*aeqaa, 
non sono porporzionali ai gradi igrome- 
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triei, Olila agli allongaoBieoti dal oapallo, 
poiché, non prandando che i namen oìm 
procedono per decine di teaiione, ai lia: 



Grmdi deìt igrometro. 
0® aa** 59<> 53® 64® 730 79® 85« 90» gS® loo* 

Vapor acqueo, 
o 0,1 o,a 0,5 0,4 0,5 0,6 0,7 0,8 0,9 I. 



Qaindi, allorché Tigrometro segna So® 
termine medio fra o^ e 100^, che corri- 
spondendo agli eitremi di secchezza e di 
umidità, lo spazio é ben longi dal con- 
tenere la metà dì tutto il vapore che vi 
può capire, giacché non ne contiene che 
tre decimi. 

Questa tavola suppone che la tempe- 
ratura sia di 10 gradi del termometro 
centigrado, • converrebbe farne di simi- 
li per tutti gli altri gradi termometrici 
dello apazio; ma resperiensa prova che 
si può, senta notabile errore, estendere 
questa tavola a qualsivoglia temperatura, 
o per lo meno a quelle che osservansi 
nei nostri climi, prendendo però, pel 
numero 100, la tensione totale propria 
di queste temperature. Bisogna per altro 
•ggìungere che questo modo di calcolare 
gli effetti fa trovar qoantità di vapore 
più scarse di qnel che sono in fatto al di 
sopra dei io gradi, ed on pocb crescen- 
ti al di sotto. 

Ora é fiscile , per esempio , sapere 
quanti grammi d^acqua in vapore v^ ab- 
biano in un metro cubo, quando il ter- 
mometro centigrado segna a5^ e f igro- 
metro 70^; giacché a questa temperatu- 
ra abbiamo dato, alla parola bvapobazio- 
aa, una tavula la quale indica che, quan- 
do lo spazio è saturato, il metro cubico 
cootieoe aa,63 gr. di vapore; ma sicco- 
me a 70^ U tavola precedente mostra 



che la^ tensione é soltanto 47i* 9 quan^^* 
é 100 alle saturazione, bisogna moltipli- 
care a a, 63 per 0,47 199 il che dà 10,68 
grammi per la quantità di vapore conte- 
nuta in un, metro cubico nelle circo- 
stanze date. 

Esprimiamo questi calcoli eon una 
formola, partendo da quella che abbia- 
mo data air articolo già citato ^ trovere- 
mo che se t indica la temperatura centi- 
grada,^ la forza elastica corrispondente 
del vapore quale la si trova nella tavo- 
la Tom. VI, pag. 337, alla parola foe- 
ZA aLUTiCA; finalmente se ì è il numero 
della tavola precedente che corrisponda 
al grado igrometrico dato, si ha il peso di 
vapor acqueo contenuto in un metro co- 

8,55 X/»' 

bico, espresso in gramroi,zz— — — ~ — 

8oo-|-3f. 
Le tensioni essendo rappresentate nel- 
la nostra tavula in centesimi di ciò che 
sono nel caso di saturazione, se ai vuola 
esprimerle in millesimi della colonna di 
mercuriu (Y. iiEBCiiaio),come si è fiitto 
air articolo delle fobze elasticbb, con- 
verrà prendere nella tavula che si trova 
il numero 9"'^,475* <:be corrisponde a 
IO temperatura degli esperimenti che 
hanno dato la tavula degli edetti igrome- 
trici; e far questa proporzione: se 100 
sono rappresentati da 9,475, da quanto 
sarà rappresentata la tensione data da 
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•tl^oltiMM- tavola 7 H' ealoolo dalarnii* 
rè il oaaero di millimetri della taoeio* 
^ cbt risponde a quel grado ehe fi vao- 
fcU* igrometro, vale a dire ohe bifo« 

I molciplieere i ooailn di questa tavo* 

per 0^47^- 

II capello, come tutti i corpi, si al- 
igp pai calore, dal che si scorge che, 
■ado la temperetura caogia, Tigrome- 
» dava aveozar verso V umido^ come 
vi §o§»e maggior quaotità di vapor a> 
lao. Quindi V igrometro a capello in- 
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dica un eflfelto composto che risulta da 
due cause : per mostrare la sola parte di 
questo effetto, che è dovuta -airexicnc 
del vapore, cooverrebbJB quindi tener 
conto deir allungamento del cepello per 
effetto del calore. Saussure fece alcuni 
esperimenti su tale proposito, i cui risul- 
tam«nti, indicati in una tavola che dà la 
varia%ion6 che un grado di calore pro- 
duce suir igrometro a capello^ sono i 
seguenti : 



o 


iioni 



7f 


'5 
.2 




tm 
V 


§ 





a 



fl 




a 


*5 


a 


'3 


a 


M 


o 


*c 





6 


g 











^ 


44 




6S 


t? 


QO 

83 


► 


»5« 


o,45o 


•1,0 8 5 


1,716 


3,545 


a6 


o,483 


45 


1,116 


«4 


1,750 


85 


a,594 


a? 


o,5i7 


46 


1,1 5o 


65 


1,783 


»4 


3,64a 


aS 


o,55o 


47 


i,i85 


66 


i,8j6 


85 


3,689 


ag 


0,583 


48 


i,ai6 


67 


i,85o 


86 


mm 


So 


o,6i6 


49 


i,95o 


68 


1,883 


87 


a%777 


Si 


o,65u 


So 


i,a85 


«9 


1,916 


88 


3,819 


Sa 


o,683 


5i 


i,5i6 


70 


1,950 


89 


3,860 


SS 


o,7 i6 


5a 


i,55o 


7» 


1,983 


90 


a»^99 


54 


0,7 5o 


55 


1,383 


7» 


a,oi9 


9» 


^,9^7 


35 


0,783 


54 


i,/|.6 


75 


a,o54 


94 


a,975 


56 


0,816 


55 


i,45o 


74 


3,098 


95 


3,008 


5? 


o,85o 


56 


1,485 


75 


a,i45 


94 


5,043 


58 


o,883 


57 


i,5i6 


76 


3,196 


95 


3,074 


59 


0,916 


58 


i,55o 


77 


3,a3i 


96 


a,447 


4o 


0,950 


59 


1,583 


78 


3,3 11 


97 


1,780 


4i 


<>'975 


60 


1,616 


79 


3,374 


98 


1,552 


4» 


i,ut6 


61 


i,65o 


80 


3,44i 


99 


i,3a4 


45 


i,o5o 


6a 


1,683 


81 


M94 


100 


1,096 



Si vede, per esempio, in questa tavo- 
» cIm a 60P dell^igrometro, questo stru- 
BBlo varia di t%a83 o di i,3 per un 



grado del termometro centigrado. Se la 
temperatura si abbassa di 7% si piicnde- 
rà la somma dei adtc primi ler«iiii dei 
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qoali 1^,3 è il primo e tV ^^ ragione^ 
atteso che in qael poDto della tavola i 
termioi Tarìano di o,o33 ossia V 0; qne- 
ata somma è 9^,8 : quindi P igrometro 
doTrà segnare 59,8, invece di 5o per 
la stessa quantità di vapor acqueo. 

Yedesi che i numeri di questa tavola 
crescono uniformemente da t'oT ^'^^ ^ 
^a% ma dopo quel ponto i cangiamenti 
sono irregolari. 

Termineremo questo articolo descri- 
vendo alcuni altri igrometri. 

Sospendesi un vaso di forma conica, 
con la cima alP ingiù, e lo si riempie di 
ghiaccio o di neve : V aria in contatto si 
raffredda e depone P acqua che contiene 
io vapore, la sua temperatura difeneodo 
più bassa di quella a cui questo vapore 
può conservarsi in tale stato. Raccul* 
gonsi queste gocce d^ acqua in un vase 
sottoposto^ e la quantità che se ne ottie- 
ne in un tempo dato, serve di misura a 
quella che contiene Io ipazio. 

Leroi pooeva in un bicchiere delPa- 
cqua, e vi aggiungeva a poco a poco un 
liquido a bassa teoaperatura, o sali refri- 
geranti ; il vase freddava tosto in tal mo- 
do, che la sua superficie esterna si co- 
priva di rugiada tolta alParia. La tempe- 
ratura del vase in tale istante indica quel- 
la a cui il vapore non può più conserva- 
re la sua forma, e quindi, dietro la tavo- 
la data air articolo evaporazioite, quanto 
ve ne ha nello spazio. Saussure dannava 
un tal metodo d^ inesattezza, ma dagli ul- 
timi esperimenti di Dalton risulta che la 
osservazione può farsi con Pesattetza di 
un mezzo grado termometrico ; il che è 
quauto si può desiderare. Supponiamo, 
per esempio, che la rugiada cominci » 
formarsi a 9^: la tavola delle forze elasti- 
che dà 8''^,9, per la tensione del vapo- 
re i a questa temperatura ; se P aria è 
a ao^ la tavola stessa dà iy"*^^'5\ d' on- 
de fcorgeii ciò che maoca a questo epa* 
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zio per giungere ad una compiuta sata-' 
razione. 

Leslie modificò ingegnotanento tale , 
apparato, per renderne più comoda Tos- 
servazione. Due palle vuote di vetro sot- 
tile comunicano fra loro mediante nn lo- 
bo ; lo strumento è chiuso ermeticamen- 
te dopo avervi introdotto, volendo, un 
po^ d* alcoole. Un termometro comunica 
con P interno di una delle palle; se ne 
involge una d^ un pannolino bagnato, 
cui lasciasi il tempo di evaporar Tacque 
ond^- è imbevuto. Il freddo prodotto dal- 
la evaporazione ai fa risentire sul vapore 
interno, e si vede il termometro abbas- 
sarsi gradatamente. Si sta ben attenti al 
punto in cui la palla scoperta comincia 
a coprirsi di gocciole di rugiada tolte al- 
P aria esterna, e si osserva la tempera tu • 
ra corrispondente. Questo stato termo- 
metrico paragonato a quello delP via, 
consultando la tavola delle forze elasti- 
che, dà il rapporto della quantità à^ a- 
equa contenuta nello spazio a quella ehe 
sarebbe necessaria per saturare lo spaato 
stesso;rapportoche è precisamente ciò che 
si vuole conoscere. Tale ^i è lo strumen- 
to noto sotto il nome di igrometro di 
Lesile^ che, come si vede, non è cheona 
modificazione di quello di Leroi. 

(Fr.) 

ILLUMINAZIONE. La umana indu- 
stria trovò diversi metodi di ottenere 
una luce artifìziale. Questa luce è più o 
meno viva e si ha ad un prezzo più o me- 
no economico, secondo i vari metodi, le 
diverse materie, gP istrumenti usati, i 
prodotti che sa ne ritraggono, ec. Tutte 
queste circostanze, che ci proponghiamo 
studiare in questo articolo, ci deter- 
mineranno a preferire questo o quel me- 
todo secondo la natura dei luoghi e dei 
costumi. 

Molte sostanze a molti utensili adatti 
all^ilhiminasione si troveranno descritti 
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agli articoli CAinttLS, «b«a, lìmpinb, sb- 
vo ec. Ora ci oeeoperemo ia pafticolar 
modo d§lla iìiomiDaiione a gai, parago- 
nata agii a] tri metodi d^illaminaaiooe, re* 
latiramente all^economia. 
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ForneìlL 



49 



IUumina%ipne o gas» 

Vn iogegoere fraoceae, Lebon, ba il 
merito di aver trovato il primo metodo 
di questa iUamioatìooe. Egli otteneva il 
gas idrogeno carbonato distillando il le- 
gno io yaai chioii ; ma estendo piccola 
la proponicme di carbonio eontenata in 
qoesto gas, la di ini frcoUà illttmioante 
era molto minore di quella del gas cbe 
n prepara oggigiorno. Lebòn intitolò il 
too apparato itrmolamjpo ; egli otteneva 
ad on tempo il gas illominatorìo, il car- 
bone di legna, e riscaldava appartamen- 
ti) stanze ec. Egli insinnò di adoperare 
il carbon fossile in luogo di legna per 
preparare questo gas. 

Io Inghìhem si fecero lo prime ap- 
plìcaaioni in grande di questo metodo. 
Le materie prime adoperate a*di nostri 
sono il carbon fossile e molte sostanze 
grasse. Il gas cbe si estrae dalle une e 
dalle altre è un idrogeno pia o meno 
carbonato , mesciuto più o meno con 
altri gas da' quali si scevera come in- 
dicheremo . Il gas , purificato ad uso 
della illuminazione , venne detto io Tn- 
gbilterra gas-ligbt , nome cbe si con- 
servò presso altre nazioni . Questo gas 
è tanto piò luminoso quanto più car- 
bonio contiene. 

Noi tratteremo successivamente degli 
apparati diversi adatti a produrre que- 
sto gas . Palleremo poscia delle mate- 
rie adoperate e delle loro specifiche 
proprietà ; da ultimo esporremo il pro- 
gresso di tutte le operazioni negli ap- 
parati allestiti. 



I fornelli sono costraiti di mattoni, i 
quali debbono essere quasi ttitti moltis- 
simo refrattari perche sono esposti ad 
un^altìssima temperatura^ massime quelli 
le cui vòlte sono costruite sui vasi distil- 
latori . Adoperansi a Parigi i mattoni 
detti di Borgogna . Quattro focolari ri- 
scaldano quattro o cinque storte , nel 
qual caso le storte sono collocate in do« 
file sovrapposte. La fig i della Tavola 
XXXIX delle Arti chimiche rappre- 
senta in ispaccato e in elevazione un 
fornello di tal genere. Le stesse lettere 
in ambedue le figure indicano le parli 
corrispondenti. 

A, materiale di pietre comuni ; A^, mat- 
toni refrattari \ B, ceneraio ; G focolare ; 
D, vòlta forata da molte aperture ; E,E,... 
fpazj in cui circola la fiamma tra le in- 
terne pareti del fornello e la esterna su- 
perficie della storta ; F,F,... vasi distilla- 
tori di ghisa; F', bocca del vase distilla- 
torio cbe si può adattare ad un altro 
rase quando il primo è guasto dal fuoco; 
G, aggiunta che si congiunge colla bocca 
e serve a dar uscitaa''prodotti della distil- 
lazione ; H, otturatore augnato , I, usci- 
ta de'prodotti della combustione ch^en- 
4rano direttamente nel cammino. Si po- 
trebbe farli passare sotto una caldaia BI 
per evaporare in essa i vapori ammonia- 
cali. I, vòlto superiore contenente i ci- 
lindri riscaldati da tre focolari . Questo 
vòlto è costruito io modo che si pos^po 
togliere i cilindri contenutivi, demolendo 
soltanto il dinanzi dei fornelli quando è 
necessario volgerli da un^altra parte per- 
chè si consumino uniformemente, o quan- 
do si debbano cangiare. 

Il cammino di questi fornelli dev^ es- 
sere comune a tutti quelli che sono nel- 
lo stesso luogo. E* perciò necessario 
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che r apertara del co maino nella parte 
più stratta sia uguale alla somma di t^t- 
te le aperture particolari dei cammini 

( y. CAMMIVO ). 

Una dlsposiaione molto adatta è quel- 
la di collocare circolarmente i fornelli in- 
torno un eiroolo tanto grande da soste* 
nere la base del cammino. La fig. a in* 
dica questa dispoiiiione con una sezione 
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allora il Uqnido trasuda per le piccole 
fesscre e fa che divengano apparenti • 
Da nllimo, quando la ghisa è io qualche 
parte porosa introducasi nei rasi alquan- 
ta aria con una piccola tromba portati- 
le : e la pressione di una o due atmo- 
sfere basta a scoprire le porosità. Qual 
che sia infine le qualità della ghisa, esse 
difformasi al fuoco ; assorbe il carbonio 



oriatontale . In questo sistema i primi internamente e si ossida all'esterno fin- 
condensatori P di tutti i Tasi distillatori ch^ dissipa il gas. 
sono disposti circolarmente sopra il for- La forma delle storte è molto varia ; 



nello ed esternamente. Vedremo in se- 
guito il loro oso. 

Storte e cilindri. 

Questi sono i vasi in cui si opera la 
deeomposicione delle sostaosa che pro- 
ducono il gas-light , e sono di ghisa . 
E' necessario che non abbiano alcun di- 
fetto, che la ghisa sia grìgia e di buona 
qualità ; qoella di seconda fusione è con- 
Tenientissima. Nella ghisa di prima fusio- 
ne trovansi spesso, come nella ghisa hian- 
ee, al cane scorie. Essa è più fusibile e 



al prìneipio della Isbbriceiione di qoe- 
sto gas se ne adoperarono di rettangola- 
rì schiacciate, di cilindriche poste sulla 
base del cilindro e mobili, ed altre in 
forma di cilindri ellittici, il cui asse pe- 
nevasi oriisontale. Queste riescono molte 
bene e si usano oggidì in Francia (V. fig. i 
Ter. XXXIX ) . Essendo la snperfieie 
piena di questi vasi esposta al fiioeo , 
fa si che sieno soggetti a frangerai nei 
cangiamenti di temperatura ; i rati , il 
cui diametro non è nguale dovunque, 
non hanno bastante superficie all'aaione 
del fuoco e roperosione n^ è ritardala. 



più fragile nei cangiamenti di temperato- In loghilterra si preferisce la forma ci* 
re. La ghisa nera è troppo carburata e lindrìce in cut parte della parete rientra 
diviene permeabile al gas, perchè quan- internamente (Y. fig. 5) : questa forma 



do si opera alterasi internamente per la 
oombinaxione del ferro con maggior pro- 
porlo ne di carbonio. 

I difetti più comuni dei vasi di ghisa 
mollo grossi sono le bolle nelf interno 
della stessa ghisa prodotte nel getto dal- 
lo svolgimento di gas o dalla interposi- 
xio|y di materie straniere, di scorie ec. , 
i quali difetti non sono visibìji alPester- 
Do. Si fanno per altro visibili battendo a 
piccoli colpi tntla la superficie della stor- 
ta eolla punta dì no martello : dove so- 
do le bolle odesi uo diverso suono e il 
martello scaglia la ghisa. Se i vesi hanno 
qualche fessura, si riconosce col riem- 



ofire alla fiamma e al carbone da cUstil* 
lare maggior superficie delle altre forme 
e si può dilatare e contrar facilmente mm 
cangiamenti di temperatura e quindi è 
meno fragile. La bocca di questi ciKndrì 
si chiude esattamente con un otturatore 
tornito. Queste parte della storta è la 
più costosa : in essa è adattato il tubo 
conduttore di ghisa che dà uscita al gas : 
e^ afline di preservarla dalP elione àti 
fuoco, essa è isolata e si adatta mediati* 
te una briglia AB chiusa con cavicchie, 
interponendovi un luto eoo limatore ài 
ferro. 

I tubi che conducono il gas dalle ator< 



pierli d^aequa, colPotturar le aperto re : te al primo coodeosatore, e da qamto 
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V ÌDCooyeoì«Dta di cagtooart aoa pret* 
siooe fi grande nelle i torte, che le faceTt 
difformar e fendersi. Si latciò in prima 
il laTacro coir acido solforico e non ti 
fece che diminuire il grande inconvenien- 
te ; inoltre per tener sempre agitato il 
latte di calce richiedevasi una forte con- 
tinuata che, cessando, faceva tosto depor- 
re la calce e le toglieva qualsiasi astone. 
A Stockport in Inghilterra, per ovviare 
a tale ditordioei ti tostituirono vasti ser- 
batoi cilindrici di ghisa, riempiti di calce 
idrata posta lievemente, ma essa aggiorno- 
ravasi in varie parti, così che il gas non 
la potea attraversare e la poca quantità 
di calce a contatto col gas saturavasi bea 
presto e non aveva piò alcun^ azione. 
Berard , direttore delP oiBcina reale a 
Parigi, pensò di rendere questo idrato 
pia leggero spolverando di calce il fieno 
umido ; il passaggio del gas divenne pia 
facile e le pressione quasi nulla. Appres- 
so si adoperò in vece il mosco spolvera- 
to di calce. Con queste due operazioni^ 
usate generalmente oggigiorno e indicate 
dalla fig. 4i si risparmiò la calce, si mi- 
gliorò la depurazione, ma non è per al- 
tro tuttavia perfetta, benché si adoperi 
un ettolitro di calce in 1 0,000 piedi cu- 
bici di gas. Infatti, è facile convincersene 
esponendo una carta, impregnata nella 
soluzione di sottoacetato di piombo, alla 
corrente del gas: la carta rimaneanneri- 
ta alPistante. Darcet aveva eseguito nel- 
la illuminazione normale instituita dal 
prefetto delia Senna nelPospitale san Lui- 
gi, un sistema di depurazione più com- 
pleto. Abbiamo descritto (Taf .XXXVI II 
àtWt Arti chimiche) questo apparato, • 
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■' lavatoi ed ai gaaometri o recipienti di 
faa (ga»-AoUler), i qoali aervono anche a 
misurarlo, sono di ghisa ; il condensato- 
re è pare di ghisa sperimentata, quanto 
illa qualità, allo aleaao modo delle ator- 
ta. I condeosatori di lamierino di ferro 
sono preferibili anche pel loro minor 
peso. 

Depuraioi lavatoi di gas. 

Il earbon fosaile d* ogni sorta contie- 
ne, oltre carbone, acqua ed olio bitomi- 
noso. aolCaro di Cerro, una aostanza aso- 
lata ac., per cui aella decomposizione o- 
peraia d^ fuooo ti produce, oltre il gas 
idrogeno earbooaCo e il gas ossido di car- 
bonio, azoto, acido idrosolforico, acido 
carbonico, idrosolfato di ammoniaca ec. 
Devesi sceverare il gaa-light dalle tre al- 
f ime sostanze, principalmente perchè nuo- 
cono alla tivacità della fiamma, e V acido 
idroaulfurico è anche di pregiudizio alla 
aalote, guasta le dorature e annera pron- 
lameote i dipìnti in cui entri la cerussa. 
I depurato! più semplici e più general - 
loente adottali sono recipienti di lamie- 
rino o di ghisa chiusi, riempiuti per due 
tersi di latte di calce che viene attraver- 
aaio dal gas passando pei tubi che pe- 
aoaoo in esso. Io questi depura toi trova- 
•i un agitatore eh' è incessantemente in 
moto per tenere la calce sospesa, per cui 
essa si combina coir acido carbonico e 
idroaoJforico e forma nn carbonato e un 
aotto-idrosolfato di calce che rimangono 
fiel liquido. Dal depuratolo il gas passa in 
«in recipieote di piombo e attraversa V a- 
cido solforico diluito, il quale si combina 
«oir ammoniaca in esso contenuta, e il 

aolfiito di ammoniaca foi^matosi rimane 1 trattasi al presente di eseguirlo in grande 
disciolto nel liquido. A tal modo il gas- applicando per potenza meccanica una 
light, depurato dalla maggior parte degli 
addi idrosolforico e carbonico nonché 
ééT ammoniaca, entra nei gasometri. 



Qtteato metodo di depurastose aveva sente articolo. 



macchina a vapore di 18 cavalli (a). Con 
tali disposizioni é tolta la più piccola pres- 

(a) Si troverà descritto alla fine del pre- 
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aiooe del gas nelle storta e ottieDsi nel 

gitometro la pressione oceorrente. 

Serbatoio di acqua pel fasometro. 

Questo serbatoio Tenne costraito sva- 
riatamente: si fece di legno cerchiato di 
ferro in forma di tino, e la amidità del 
legno cagionò funesti accidenti. Un simi- 
le tino a Parigi, poco dopo essere stato 
riempiuto d^ acqua , scoppiò con tanta 
forse, che speizò i cerchi di ferro. La 
grande quantità d'acqua allagò tutta Pof- 
^ ficioa e i dintorni, e diffuse un odore in- 
fetto. I tini di legno vanno anche sog- 
getti a lasciar trapelare i fluidi conte- 
nutivi. 

I serbatoi circolari, costruiti di muro 
solido in terra^ riuscirono bene anche in 
grandissime dimensioni ( Y. la fig. 6 ). Il 
più grande di questi tini «enne costruito 
a Parigi dalla Gdinpagnia francese: esso 
ha loo piedi di diametro e So di pro- 
fondità. In Inghilterra si prescelsero cer- 
ti bacini circolari di piastre di ghisa riu- 
nite con chiavarde. Questi serbatoi di cui 
si hanno ottimi modelli nella officina 
Hamby nei dintorni di Parigi, si possono 
esaminare in tutte le parti della loro e- 
slerna superfìcie , sicché un' accidentale 
fessura riparasi agerolmente. Inoltre co- 
stano meno dei serbatoi di muro, hanno 
un maggior valore intrinseco e si posso- 
no smontare e trasportar altrove. La 
ghisa deve essere di buona qualità , co- 
munque facilmente si potrebbero toglier 
i difetti che aveue coprendoli con una 
piastra di lamierino perforato e adattato 
con viti alla ghisa e con un luto di cerus- 
sa, minio ed olio, o di limatura di ferro, 
solfo e sai ammoniaco, impedendo ambi- 
due questi luti la filtrazione. Le utilità 
che offrono tali serbatoi in Francia so- 
no minori di quelle che offrono in In- 
ghilterra, perchè la ghisa è più cara e di 
inferior qualità ( V. fig. 5 ). 
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Gasomeiro. 

I serbatoi del gas sono formati di piastra 
di lamierino imbuHettate fortemente • 
fittamente \ per preservarle dalla ruggine 
si spalmano a caldo con uno strato di 
quel catrame che ottiensi nella stessa di- 
stillazione del carbon fossile, il quale in- 
tonaco si rinnova ogni anno. Il gasomt- 
tro pesa sempre moltissimo, benché il la- 
mierino sia grosso al più ana linea. E^ 
mestiere far si che questo peso non eser- 
citi una pressione troppo forte sol gas 
contenutovi, al qual oggetto si attacca il 
gasometro ad una forte catena che passa 
sopra carrucole attaccate alle travi, come 
indica la fig. 5 della Tav. XXSIX. Al- 
Taltra estremità della catena si attaccano 
grossi pezzi di ghisa per equilibrare il 
peso del gasometro immerso nelP acqua. 
Questo peso aumenta a proporziona che 
il gasometro emerge dalP acqua (perchè 
i corpi, immersi nelP acqua, perdono un 
peso uguale al proprio volume di qua- 
sto liquido ( y. ARBOMETao ). Perchè li 
pressione fosse uguale io tutti i moman« 
(i, sarebbe necessario accrescere gradata- 
mente il contrappeso allorché il gasome- 
tro resta scoperto diIP acqua a propor- 
zione che si riempie di gas, e diminuirlo 
gradatamente allorché si immerge neir a- 
cqua a proporzione che si vuota. Per 
togliere questa difficoltà s^ imaginò un 
mezzo ingegnosissimo, cioè una catena di 
sospensione ponderosissima, il cui peso 
è calcolato in modo di equilibrare ia 
tutti i casi il peso or crescente or decre- 
scente del gusometro, allungandosi al di 
là deHa seconda carrucola a proporzione 
che s^ inalza, e caricando, alP opposto, il 
gasometro a proporzione che s^ abbassa , 
divenendo più lunga dalla parte di eua. 
. Per conservar gli apparati più ch^è 
Ipossibilei è necessario evitare la plessi»- 
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0e àtì git il Delle storte, che oe'tobi pei 
quali foorre, ti finaloiente tifilo steMo 
geaometro. A tele oggetto ti ipanteagono 
battenteflieDte ampie tutte le uscite^ e di- 
aoitrò la eaperieosa che per a 600 laoi- 
pane occorre ao tubo del diametro di 6 
pollici aotto ooa pressione di tre pollici 
di iKqua. Per la stessa ragione è meglio 
che i gatometri sieoo baisi del piano 
di iiffUo delle lampane. 

AtM^mo detto che le troclee cui è 
appeso il gaaomeiro sodo attaccate alle 
travi deUo stabilimento le quali dero- 
DO eaaer a ciò adattate. E' necessario 
inoltre che agli angoli del serbatoio sie- 
DO attaccati alcuni ritti che dirigano il 
gafometro quando ascende e discen- 
de. S^iflaagÌDÒ di disporre il gasome- 
tro IQ anodo che ai sostenga da sé mede- 
aìmoj coaae iodica la fig. 6. Un tubo ci-; 
lindrìco A^ adattato alla parte superiore 
dal gasometro, abbraccia un secondo tu- 
bo aioaila attaccato al fondo del serbatoio. 
Sopra ^questo sono piantati tre furti ritti 
di farro B alla coi estremità superiore è 
mdta naa carrucola. Tre cstene C, ag- 
g^ODia aHa parte superiore del gsso me- 
tro^ paiiaoo su queste carrucole e si 
congiiuigooo oel tubo interno ore ascen- 
dono a discendono io senso inverso del 
gaaoiDatio. Yedesi che a tal modo finte- 
rò pcao deir apparato è sostenuto dalla 
baia del serbatoio e rhe i due tubi posti 
od caotro, che scorrono Tun dentro Kal- 
ttQ dirìgono il gasomeli (» ne^suoi movi- 
naoti dì ascesa e discesa. Questa costrn- 
liooe reooe adottata nella officina fran- 
m99. Sopra una scala verticale, dipinta 
loogo un lato del gasometro, si leggono 
le quantità di gas contenutevi a diverse 
altease. A Parigi il pubblico e l'ammini- 
strazioDe alla istituzione de'^gasometri te- 
PMttero generalmente che il miscuglio 
daU^arìa comune colf aria iofiammabile, 
il cai aterminato volome giunge a 35o 
Di^ Tecnol T. FIL 
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millepiedi cubici, cagionasse qualche ter- 
ribile esplosione. 

L^ instituto, con ooa particolare rela- 
tione dei fatti, racqoetò queste ragiooe- 
voli paure, perohè veramente l'aria nou 
vi può penetrare finché la pressione in- 
terua è oiaggiore della esterna, né deesi 
temere una colpevole esplosione, poiché 
coloro che ne fossero autori ne paghe- 
rebbono primi il fio. 

Tubi conduttori e distributori. 

lì tubo E ( fig. 5, 6, Tav. XXXIX), 
che raccoglie il gas e lo distribuisce a^tnbi 
speciali, ha origine alla parte superiore del 
gasometro; allato a questo è il tubo F pel 
quale esce il gas dalle storte Siffatti due 
tubi sono di ghisa« diligentemente provati 
in prima per aver certesza che non abbia- 
no difetti. I rami dei principali tubi di- 
stributori sono di ghisa o di piombo : 
quest^ullimo metallo è da preferirsi nelle 
ultime parti del tubi ove raccogliesi il gas, 
perchè si può facilmente saldare con gli 
altri tubi occorrenti, giacché , volendo u* 
nire tubi a tubi di ghisa, e dWpo forarli 
e commetterli con viti. I tubi che con- 
ducooo il gas io ogni casa particolare so% 
no di piombo laminato e si conformano 
fucilissimameote facendo lor prendere 
tutte le sinuosità necessarie. 

I grossi tubi distributori possono aver 
un gran diametro pel libero corso del gas 
affinchè non v^ abbia d^Jopo di accre- 
scere minimamente la pressione, dacché 
alcune linee d^acqua farebliero caricar un 
gasometro, contenente aoooo piedi cu- 
bici, di varie migliaia di libbre. Abbiamo 
veduto più sopra, occorrere un tubo di 
6 pollici di diametro per alimentai •• 3600 
becchi, il che equivale ad un volume di 
7800 piedi cubici alP ora^ caloolaudo il 
consumo di 5 piedi cubici per becco. 

E^ molto importante assicurarsi che i 

8 
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tabi di ghisa non diiperdano, non tolo 
pel consumo del gas^ ma inoltre perchè 
gli operai potrebbono esser colti da asfis- 
sia, perirebbero gli alberi circonTicini, 
come avTenne appunto agli arbori del 
baluardo a Parigi, e ne* luoghi frequen- 
tati fi svolgerebbe un odore ingrato e 
malsano. 

Le commettiture dei tubi di ghisa di 
leggeri disperdono il gas se non furono 
eseguite diligentemente. Per guarentir 
questi tubi dalle dilatazioni cagionate dalle 
mutazioni di temperatura, è necessario 
che sieno molto approfondati nel terreno 
dopo chiusene ermeticamente le commet- 
titure. La fig. 7 rappresenta due tubi at- 
taccati Tuno alFaltro, ne^quali Tedesi, una 
delle estremità che deve entrare nelP al- 
tra, essere terminata da un rialzo circo- 
lare DD, chVntra nella gola delPallro tu- 
bo, al fondo del quale si mette prima un 
cercine di filacce impeciate; le due estre- 
mità di tubo, nello spazio AB compreso 
tra esse, sono solcate di scanalature cir- 
colari, e due oppur quattro rialzi od o- 
recchie di ghisa, attaccati a ciascun tu- 
bo, ricevono alcune cavicchie colle quali 
si può fortemente comprimere il cercine 
di filacce impeciate : lutasi poi tutto il 
contorno BB dell ^apertura che rimane 
fra le due estremità ; scavasi quindi un 
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si fa talvolta di due pollici di diametro il 
tubo principale che dee illumioare 20 o 
3o lampane. In Inghilterra i piccoli tobi 
distributori del gas tratto daltolio sono 
di stagno, così che, estendo pia forti, 
vanno meno soggetti a guastarti. Qual- 
siasi il metallo onde questi tubi sono for- 
mati, è necessario, prima di metterli io 
opera, esser certi che non abbiam fesra- 
re, riempiendoli di acqua o, meglio, sof- 
fiandovi entro fortemente, chiosane fe- 
st'remità. Il gas che va disperso nelle 
stanze non cagiona che on cattivo odo- 
re. Per altro, se, quando la stanza è vuo- 
ta, vi si raccogliesse molto gas e ci si en- 
trasse con un lume acceso, avverrebbe 
una detonazione delParla infiammabile 
che potrebbe prostrar a terra o ferire 
alcuno. E' però agevolissimo allontanare 
siffatto inconveniente, facendo avvertito, 
alla menoma sensasione di odore, il so- 
prastante alla illuminazione. 

Nel collocar i tnbi delle lampana è me- 
stiero attendere che gli spati interni del 
muro non sieno grandi soverchiamente, 
perché il gas raccoltovi, in caso di dis- 
persione, potrebbe detonare. Questi toln 
si collocano in una scanalatura che non 
comunichi con ispazi troppo grandi. 

Le fig. I, 4) ^9 S . . . indicano le va- 
rie parti di un apparato a gas-light, e 



foro alla parte superiore pel quale s'*in- Tultima fa conoscere come s^introdncaoo 



troduce tanto piombo fuso, che riempia 
tutto lo spazio AB rimasto vuoto, e final- 
mente si batte con forza Tanello di piom- 
bo fuso. Fatta che siasi esattamente que- 
sta commettitura, è certo che il gas non 
potrà più trapelame. 

I piccoli tubi distributori nelle case 
particolari hanno un diametro di 6 a 9 
linee quando forniscono gas* a 6 od 8 
lampane, e sono maggiori proporzional- 
niente al numero di queste. Quanto è 
più ampio il passaggio di questi tubi tan- 
to meno vadllante è la fiamma, per cui 



sotterra, attraverso i muri, sotto grinta- 
volati e ne* soffitti i tubi che debbono 
somministrare il gas ai consumatori. Que- 
sto apparato è allestito per la estraaione 
del gas dal carbon fossile. Vedremo più 
innanzi le differenze pel gas tratto dal* 
Vo\io. 

CarhonJ ossile. 

Quello che adoperasi per riempierne 
le storte dev* essere il più bituminoso. 
Dalla scelta di esso dipende che, cugK 
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stessi apparsil e colle medesioe spesie, 
si otteogaoo quantità dì gas molto diver- 
se. Il caiie^coa2,percaeinpio,dàper ogni 
chil. fino 330 litri di gat-ligKt.La qualità 
media del carboo inglese atto alla illomi- 
naùone fornisce per i volume circa a3o 
volami di gas-ltghl; la ites»a quantità di 
carbone del norte della Francia ne for- 
nisce soltanto aio. Il carbon grasso di 
Santo Stefano ne produrrebbe di più,ma 
è solforoso e caro. Devesi por mente nel- 
la scelta del carbone alla quantità e qua- 
lità del coke ( carbone fossile depurato ) 
che se ne ritrae; il migliore ò quello che 
contiene meno ma|erie terrose e lascia 
minor residuo dopo la combustione. Nel 
calcolo del costo devesi considerare il 
presso e Toso del gas e del coke. Gli al- 
tri prodotti, come il catrame, le acque 
ammoniacali, i residui di calce, han poco 
valore,e vedremo come potrebbesi trar- 
ne qualche utilità. 

Con qualsiasi sorta di carbone fossile 
la quantità del gas-tight che si ottiene di- 
pende dal grado di temperatura a cui si 
decompone. Ad una temperatura troppo 
bassa o troppo lenta, parte delPolio bi- 
tuminoso si volatilizza senza decomporsi 
e si condensa nel refrigerante; otliensi 
acetato di ammoniaca, acqua, ec, ed il 
gas idrogeno contiene poco carbonio. Se 
la temperatura fosse troppo alta, il gas 
idrogeno deporrebbe parte del carbonio 
sulle pareti troppo calde e diverrebbe me- 
no illuminante, si arrìschierebbe inoltre 
d'intaccar molto la ghisa delle storle.La 
esperienza ha dimostrato che il gjado 
più conveniente è il rosso-ciliegia. £ inol- 
tre necessario che sia uguale quant' è 
possìbile in tutte le parti della storta. 

Ip qualsiasi modo si operi , v* ha 
sempre un poco di gas decomposto e 
stilla circa i a due'cbll.diolio bitumino- 
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siici bituminosi, molto adatti a^ terrazzi 
dei veroni o logge, unendovi circa due 
terzi del suo peso di qualche corpo du- 
ro polverizzato.Se ne prepara anche una 
vernice pel legno, pel ferrose principal- 
mente pel lamierino dei gasometri. Rima- 
ne nella storta vicino al tubo una certa 
quantità di catrame solido che può usurai 
in una seconda operaziune pestato e unito 
cui carbon fossile, oppure può servire di 
combustibile. 

Conosciutesi tutte le parti dell' appa- 
rato, accenneremo il progresso della ope- 
razione. Suppouiamo Tapparato appena 
allestito e il fornello pure testò costrui- 
to. Si farà prima asciugare il fornello 
mantenendo un leggero fuoco acceso in 
tutti i focolari. Quando il materiale è ben 
secco e caldo, si empiranno le storte di 
carbon fossile, e^ per ottenere una prò*, 
duzione di gas quasi sempre costante e 
dividere ugualmente il lavoro, si darà 
fuoco soltanto al sesto del numero totale 
dei vasi distillalorii : così operando, si 
empierà e vuoterà quattro volte al gior- 
no, il sesto delle storte, come si può rica- 
vare dalle tig. 1,4) ^ e S, Tav. XXXIX 
delle ^rti chimiche^ in cui veggonsi le 
comunicazioni tra le varie parti delPap- 
parato. 

Ogni cilindro, lungo cinque piedi, del 
diametro di i5 pollici, contiene^ 6no a 
due terzi della sua capacità, i oo chil. di 
carbone fossile.E' necessario che resti uno 
spazio vuoto pel dilatamento della mate- 
ria. Spinta la temperatura 6no al roven- 
te, comincia la decomposizione e Io svol- 
gimento del gas, ch^entra nel primo reci- 
piente B dove condensasi racqua,il catra- 
me e il sotto-carbonato di ammoniaca. 

Ciascun tubo dei cilindri pesca per 
due pollici circa nel liquido di questo 
recipiente, per cui è intercettata la co- 



se per ogni ettolitro di carbone. Que- municazione tra le varie parti delfappa- 
st* olio adoperasi a preparare certi ma- rato e Tinterno delle storte, il che rendO'* 
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li indispensabile al momento io cui sì 
vuotano e si riempiono perchè Taria co- 
munica allora coli' interno di esse. Un 
tubo D, adattato alla parte inferiore di 
questo recipiente, dà sfogo aireccesso dei 
prodotti liquefatti, e servendo appunto 
a scaricare il troppo pieno^ potrebbest 
dire strappieno^esso è disposto in modo 
di non Tuotare che metà del liquido af- 
finchè la cima dei tubi delle storte ri- 
manga costantemente immersa, come ad- 
dila la fìg. I. Un solo tubo attaccato a 
questo recipiente conduce tutti i prodótti 
gusosi non condensati al primo depura- 
tolo, il quale contiene, come abbiamo det- 
to (fig. 4)9, Tav. XXXIX delle j4rti chi- 
miche)y un latt.e di calce attraversato dal 
gas, la cui calce si tiene sospesa con un 
agitatore oppure altrimenti. Ad ogni mo- 
do, quasi tutto V acido solforico rimane 
combinato colla calce, e il gas idrogeno 
carbonato cosi depuratosi, entra per un 
tubo nella parte superiore del gasome- 
tro. A questo punto il gasometro deve 
essere interamente immerso e pieno d^a- 
cqua, come vedesi nella fig. 5. La lieve 
tensione del gas-light che ci entra, lo sol- 
leva porporzionatamente, e quando n^ è 
del tutto riempito, chiudesi il rubinetto 
di comunicazione e se ne apre un altro 
che fa passare il gas in un secondo gaso- 
metro . Ripieno nn gasometro, aprendo 
un rubinetto, si apre anche la comunica- 
zione coi tubi di consumo, e il gas giun- 
ge alle lampane. 

£* necessario osservare di tratto in trai* 
to che il gas non isfogga da alcuna parte: 
sarebbe difficile avvedersene dalPodore, 
perchè le officine sono tanto ventilate, 
che il gas non vi si può accumulare, e 
perchè l'acqua dei gasomeiri e il gas che 
scappa nel caricar i cilindri ec., ci span- 
dono di continuo un ingrato odore. Per 
riconoscere i looghi che sperdono il gas, 
si accosta un luoie alle gianture dovan- 
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que si possano temer danni ; ed afiora ' 
la dbpersione rendesi manifesta perchè 
il gas si accende. Siflbtta' infiammasione 
non è dannosa, dacché V aria dagli ap- • 
parati venne già scacciata e la presMOoe 
neir interno delle storte impedisoe che 
Paria atmosferica ci penetri. Riconosda- 
to un qualsiasi fornelHno, tosto si dea ot- 
turare, stringendo le cavicchie, appo- 
nendovi del luto o ia altro modo aecoD- 
do le circostanze. 

Compiuta la decomposizione dal car- 
bon fossile, è forza vuotare e riempie- 
re i cilindri : a tal aopo, s^aprela vite che 
stringe V otturatore e togliesi la trareraa 
R. Avverrebbe a quest^istante una pioco- 
la esplosione, infiammandosi il gas rima- 
sto nella storia e lungo il tubo coodotto- 
re; ma la si impedisce, lasciando ana Cet» 
sura intorno alPotturatore eacceodeodo- 
lo con un lume. Aperto il cilindro, ae nv 
ritrae il coke trasportandolo in una car* 
riuola che si reca da un cifindroalPaltro, 
come rappresenta la fig. io. Il coke, sta- 
so in astrali sottili, si spegne tpootaoea- 
mente. Si riempie convenientemente di 
carbone il cilindro, si lutano gli orli del- 
Pottoratore e si chiude ponendo la ipran- 
ga trasversale e stringendo la vite. Que- 
sto lavoro da sperimentati operai si & in 
due o tre minuti. 

Prodotti della distillatone del carbon 

fossile. 

Il principale scopo di questa opera* 
zione si è di ottenere la maggior quanti** 
tà possibile di gas e di ottimo coke,e ne 
abbiamo già esposti i mezzi. Tratteremts 
altrove del metodo di usare il gas col 
maggior risparmio e di ritrarne la mag- 
gior quantità di luce possìbile. Il coke 
è adatto a vari usi. Si può adoperare in 
vece del carbone di legna da chi affina o 
fonde il metallO|in molte arti ed eziandio 
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nelb domottiea economia ; • tonto M ne ma è d^uopo metterne, calla stessa qaan- 
è generaliitato P uso, che oonsonàaai già titè di sabbiai qaist uà terso di più del- 



la maggior parte di quello dhe fabbricasi 
nelle officioe di Parigi, perchè oca dif- 
fonde fumo, ed è molto più ecooomieo 
del carbone di legna, 

In Inghilterra, ove il cuke sovrabbon- 
da, ti sperimeniò di adoperarlo nel lavo- 
ro della ghisa e del ferro ; e si ottenne- 
ro f risultamenti esposti all' articolo ghi- 
sa. Lo si adopera anche a riscaldare le 
storte, per cui il lavoro riesce più sol- 
lecito, aggiungendo tol volta al coke una 
certa quantità del catrame raccolto nella 
distiUasione. 

Altri produfli sì ottengono in questo 
ÌMTorOj dai qoali non si ritrasse finora 
tutto il vantaggio che si doveva. I li- 
quori ammoniacali^ condensati nelle pri- 
me rie^ si possono saturare d'^acido sol- 
forico ed evafforare al calore eccedente 
del fornello, e il solfato di -ammoaiaca 
che si otterrebbe, può venderli a* fab* 
bricatori di allume «servire alla prepa- 
raaione dei Tari prodotti ammoniacali 
(t. salb ammoviaco, solfato d* ammo- 
ìiaca). 

Il catrame separato dai prodotti acquei 
della distillatione e dai liquidi ammonia- 
cali saturati e eonceoirafi, lavato e pri- 
vato eolla ebollisione di quasi tutto V o- 
lio Telatile, può svrrire di mastice bitu- 
minoso. Finora non si seppe come usare 
tutto il catrame che ottiensi nelle fab- 
briche di gas*light. Il suo acuto odore è 
anche un ostacolo a fame certi usi. 

Abbiamo notato più sopra che il sot- 
toidrosolfato di calce proveniente dalla 
depuratione del gas^ si può osare in pic- 
cola quantità come ingrasso dei terreni 
quando sia polveroso. Si può inoltre ado- 
perarlo nella eomposixione della malta, 



la calce adoperata comunemente. La mal- 
ta composta eoo la calce idrosulfata s*in- 
durisce bene e resiste sufficientemente 
alle intemperie ; io ne adoperai varie 
volle, ma diffonde per alcuni giorni un 
ingrato odore. 

Ottenendo V idrosolfato liquido, non 
si può farne alcun uso, e conviene tras- 
portarla altrove : in tal caso è un danno 
ansi che un utile prodotto. 

Le storte r«se inservibili sono una 
delle maggiori spese dello stabilimento ; 
tuttavia devesi detrarre dal loro valor 
primitivo il prezzo che ricavasi quando 
si vendono come ghisa vecchia, eh'* è cir- 
ca il quarto. 

In questi ultimi tempi si promossero 
dubbi sulla utili là di fabbricare il gas- 
light col carbon fossile in vari paesi. 
Dotti di molta fama sostennero con ispe- 
ciosi ragionamenti che questa illumina-^ 
eione non ò utile, e screditarono siffatta 
indostria^ tuttavia poco estesa nella 
Francia. Ci è grato poter affermare 
che il giudizio che se ne fece a^ di nostri 
a Parigi è favorevole alle fabbriche già 
institnite con estraordinari dispendi,' la 
cui esistenza venne per molti anni mi-, 
nacciata dal tirannico impero dei pregiu- 
dizi e dal fallaci timori concepiti. I nostri 
lettori vedranno certamente con piacere 
il prospetto della entrata ed uscita di 
una* delle principali officine, come ci 
viene offerto da Berard, direttore ap- 
punto di uno di questi stabilimenti, in 
una lettera a Gay- Lussac {Ann, di chim, 
e di fis.^ mar%o^ iSaS). La fama del- 
r autore e le prove ch^ egli aggiunge in 
appoggio dei suoi calcoli, non ammetto- 
no alcun dubbio^ 
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PaOSPBTTO DI BlfTll4TA BD USCITA DBLLA ILLUMIBAZIOBB 4 GAS TBATTO 
DAL CABBOB FOSSILB RBLLA OPTIGIBA BBALB DI PABIfih 



Uscita. 

Capitale fondiario f. i,aoo,ooo. 

Interessi del capitale al 5 per cento t 6o,ooo.-« 

Materia prima, carbon fossile ( di Griseuilt^ Fines Fot' 
ge$\ Gailleteuse ) chiL a^agS^ooo a f. 4«4o ^~ 
r ettolitro di chil. 80 » ia6,aaa. — 

Combustibile (metà del coke ottenuto, ao,o8x ettoli- 
tri, a f. a.85) »> 57,a3o.8o)f.54o,o55 

Mano d' opera w 5 1 ,600. — 

Spese generali \ «««'"«'"«ww • • f- a5,ooo,ao^ 

( spese minate • . . « ao.ooo— ^ ^^ 45,ooo.ao 



I 



Entrata. 



Luce, a4oo becchi a f. 93.90 per anno f. aa5,36o. — . 

Coke, 40,161 ettolitri misura colma a f . a,85 . . » ii4i4^'>^^\f 5// 551 

Storte vendute come vecchia ghisa >» 3,6ao,4of * ' 

Catrame » i.aoo. — 



Rendita netta dopo pagati gli interessi f. 4)^79 



La rendita netta risultante parrà certo 
poco considerabile, massime se si parago- 
ni al capitale arrischiato e alle spese; ma, 
ponderali tutti i rovesci che i pregiudizi 
apportarono, si avrà bene onde maravi- 
gliare che la utilità non sia anche minore. 
Inoltre, tutte le combinaaioni di utili e 
danni contingibili al presente stanno in 
favore. Infatti, non sì vende tutto il catra- 
me ottenuto e potrebbesi vendere a un 
maggior prezzo se si applicasse a tutti que- 
gli usi importanti cui potrebbe servire. 
Dalle acque ammoniacali non si trasse per 
anco alcuna utilità, e non è dubbio ch^esse 
possono esser vendote tre o quattro fran- 
chi al barile. Questi due prodotti non si 
ricavano in grande quantità ; per altro 



concorreranno sempra ad accrescere i 
vantaggi di tali stabilimenti. La luce, dì 
cui si è già aumentato il prezzo di un 
quinto, non si paga quanto vale vera-, 
mente ; poiché i becchi di gas, fornenda 
due volte e mezzo tanta luce quanta se 
ne ottiene da una lampana d^Argand or- 
dinaria, che consuma 3o grammi d^ oUq 
per ora, ne segue che un* ora d' illumi- 
nazione di una lampana a gas varrebbe 
due volte e mezzo 3o grammi d' olio, 
cioè e. 8,75 ; aggiungendo il prezzo del 
lucignolo e lo stipendio degli accendito- 
ri, soltanto di e. i,a5, si vede che il va- 
lore reale di una lampana a gas è di e. io 
per ora, mentre non si paga presente- 
mente che e. 6. 
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Pcniarooo alconi che la illaminaf ione 
• gas dovesse ferii più utìloieòte io la- 
ghilterra che io Francia, perchè la ghisa 
ci è migliore e meno cara come vi è mi- 
gliore e meo caro il carbon fossile ; si os- 
servi che, toltone le storte, tatti gli altri 
istromenti di ghisa doq si consomaao 
graa fatto ; che il presso degli operai, 
dei legnami, del materiale è molto mino- 
re io Francia che io tutta la Gran-Bret- 
tagna ; finalmente, sottraendo, nello spec- 
chietto qui sopra offerto, il valore del 
coke venduto da quello del carbon fos- 
sile comperalo, il coito n^è di 68,992 f., 
mentre per produrre la stessa quantità 
di gas-ifghr, ù ricava, da un conto pnb- 
Wcalo dair officina di Glascow, che la 
spesa nitida è di fr. ^3,350. Quindi la 
materia prima cotta meno ai fabbricatori 
dì gas a Parigi, che a Glascow. 

Il rendiconto della suddetta officina 
inglese segna P interesse del capitale a 
7,ao per cento , e si noti che questo 
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stabilimento vende i prodotti al più alto 
presso possibile. Al contrario, l' officina 
francese non ricava presentemente i due 
terzi delF effettivo valore del gas ; essa 
può raddoppiare i prodotti senza che le 
spese generali aumentino sensibilmente, e 
il frutto del capitale è solo di 5,38. T*è 
dunque tutta la probabilità che le officine 
di Parigi, convenientemente amministrate, 
abbiano ad offrire una rendita netta mag- 
giore di quelle d^ Inghilterra. 

Quando le grandi applicazioni del 
gas-I ight vennero conosciute in Francia 
(nel 1818), il prefetto della Senna fece 
costruire vari apparati per la illumina- 
zione di alcuni ospedali, collo scopo che 
servissero di modello. Non se ne fece la 
prova che nello spedale di San Luigi ; noi 
quindi daremo f ultimo conto presenta- 
to dair amministratore Peligot, il quale 
può servire d^ etempio d* una illumina-» 
zione a gas in piccolo, paragonata ad una 
simile illuminazione ad olio. 



6o UfcuiuiASion ' Im.iiiiw4iios^ 

Covro PILLA ILLUiniASIOlB «SEGUITA RBLLO 1FB04LS tAV LUISI. 

Il coofumo del earboae fu di 3,iao ettoUcri So litri, al pretxo di Cr. ^Sj e 4-30, 
jrale 9 dire : 

Carbone distilhto eh, 1999.75 a f. 4*^7 • . - f. 935S.8S 

CarbuDe id. pel fuoco eh. iiao.75 a i» 4^0 • « , w ì^yojpiS 



eh. Siao.So f. i4o4*5»9S 

I chil. 1999*75 itillati Delle atorte prodoaiero : 

i.^ Gaa idrogeno piedi cubici 716,670. 

9.^ Coke .... etlolitri 3920, a f. i^^i f. io,oi9.a5 

ia natura eh. 8,1 a8 di cui 7)304)59 aaS e, f. i8oi.i5 

f. 1 1,820.40 

Olio esteniiale, eh. 74 produssero 

eh.' i8.5o venduti a f. i.ao, • (• aa.so^ 
3-^CatrB-( chil. 85o co^ quali ti fab- 1 i )iS|i7i.6o 

me. ) brìcano oh. 8460 di ma* 

stice a e. aS f. a,ii5 l ) i55i.ao{ 

Deducesi la spesa della r i3a9 » 

sabbia e della man d^o- 
pera » 786 



Dalla quel somma rimane da aggiungersi per pagare il carbone 

consumato f. 874.58 

Si aggiungono le spese della man d^ opera. 

Due operai a 2 f. al giorno f. 1460. — 

Una storta 400 f. meno 5o*f., ricavato della vec« 

chia ghisa » 55o. — [ saio.— • 

Ristauri a' fornelli . . . ^ j> i5o. — 

Manutenxione e ristauri dei condotti . . . . m aoo. — 

Calce •....!) 5o. — 



Totale della spesa . . . f. 3o84.58 
La illuminazione ad olio costava » 8ooo.— * 



Differenza f. 491 5.6 a 
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' La utilità di fr., ^giS.Sù equivale a 
più del IO per cento d'^interesse , speo- 
dcodofi la somma di fr. 4^,000 a isti- 
tatre un apparato d'*illumioazione, ad- 
atto a questo ospitale, residuano quio 
di 9i5,6a fr, oltre il io per cento. Pa- 
ragODaodo i due metodi d^illuminazio- 
Dc, la maggior utilità consiste nelP esse- 
re al presente V ospitale illuminato con 
Sao lampane a gas , mentre lo era in 
addietro con laS lampane ad olio e 
con lucignoli piatti la cui luca è eviden- 
ttmente inferiore. ^ 

Sembra, dietro le osserf azioni di Dar- 
cet, che le spese del conto anzidetto sie- 
no alquanto esagerate,e che U valore del- 
Tapparaf o sìa maggiore,poichè i 7 1 6,6 70 
piedi cubici di gas consumati nel 1831 
io .questo ospitale non rappresentano, a 
5 piedi cubici per ora, cha 109 lampa* 
ne d^Argand ardendo 6 ore per giorno. 

Dietro il prospetto di Gemgembre , 
uo apparalo atto a fornire 109 lampa- 
ne di Argand costerebbe al più 1 1,000 
fr. ed è certo che si spenderebbero me- 
no di 39,000 fr. in tolti i tubi condut- 
tori del gas. 

Un^ illuminazione di 60 lampane di 
Argand , che ardono io ore al giorno 
come air ospitale di San Luigi , non 
consuma che una storta in due anni. 

Il conto fa conoscere che occorsero 
56 chìl. di carbon fossile per distillarne 
100; e negli apparati di maggior dimen- 
sione, ore riscaldansi varie storte in un 
tratto, ne occorrono soltanto trenta. 

Risulta inoltre che un chil. di carbon 
£>ssile fornì 4 9^^ piedi cubici di gas , 
mentre quello di miglior qualità ne pro- 
duce 5 ed anche 6. 

Fahbriea%ione deìgas-lighl 
eolie materie grasse^ 

L'ingles« Taylor fu il primo eht pro« 
JDh. TeenoL T. FU. 
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TÒ questo metodo di fabbrioera il gas* 
light, e ne costruì apparati dMlIumina- 
zione . Tutte le materie grasse sono 
composte dMdregeno, di carbonio e di 
ossigeno: V oisigeno trovandosi in pro- 
porzione molto minore di quella ch^ è 
uecessaria a convertire tutto il carbonio 
in acido carbonico , otliensi calcinando 
le materie grasse molto gas idrogeno 
carbonato, é vedremo che questo^as 
contiene una maggior proporzione di 
carbonio che quello ottenuto dal carbon 
fossile, e che il suo potere illuminante è 
alPincirca tre volte maggiore. Si scelgo- 
no le sostanze grasse di minor costo , 
come gli orli delle semenze non depu- 
rati, i quali producono circa 83o volu- 
mi di gas per ogni volume di olio. 

La composiona di questi oli è tale 
da convertirli quasi del tutto in idroge- 
no deotocarbonato e io acido carboni- 
co. Per esempio; folio di lino contiene: 
idrogeno it,55i , ossigeno ia,635, 
carbonio 76,01 4* sottraendo da questo 
ultimo numero 4)^^ 9 ^^^ ^ *1 carbonio 
necessario a convertire compiutamente 
la quantità 1 3,635 di ossigeno in aci- 
do carbonico, rimane 71,38 di carbo- 
nio e 11,35 d^idrogeno, che, sommati, 
formano, 83,73 dMdrogeno carbonato. 
Questo gas contiene quasi esattamente 
le stesse proporzioni dell'idrogeno deu- 
to (Carbonato, composto di due volumi 
di vapore di carbonio , la cui densità A 
0,844 ) ® ^"^ volumi d* idrogeno della 
densità di 0,1376, condensati in an so« 
lo volume. Facendo la proporzione: 

0,844: O)!^?^ *' 7'}^^'^ ^ >'5637, 

vedesi che manca d* idrogeno soltanto 
0,387 P^' costituire esaltamente il gas 
idrogeno deulocarbonato . Il gas-light 
ottennio colla decomposizione deir olio 
DtUe più bforevoli circostanza è dunque 

9 
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cumpoito di 17,265 di acido earbooi- 
co e di 8a,73 di idrogeno caibonato ; 
ma è quali impoisibile ottenere una ga- 
eificazione tanto completa , e avviene 
sempre che una temperatura troppo al* 
ta in alcuni momenti alteri questo gas , 
per cui esso depone una parte del pro- 
prio carbonio. D^altro lato, una tempe- 
ratura troppo bassa non decompone 
bastantemente Polio. Potrebbesi alcuno 
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royenle.Non contenendo le materie gras- 
se aaoto,non formasi ammoniaca la qaa« 
le renderebbe fragile il ferro . Il primo 
refrigerante e i due depuratoi occor* 
renti nella fabbricazione col earbon foa* 
sile, sono inutili , e basta un solo eoo- 
densatore in cui il gas prodotto passi per 
lo slesso olio che va poi a decomporsi 
nelle storte . Il gas depone V olio secco 
tratto in vapore , per coi non ooDliena 



meravigliare che l'olio convertito in gas ^ che alquanto acido carbonico mesciuto 
per esser adoprato nella illominaxione airidrugeno carbonico . té* acido carbo* 



ofiVa risultamenti più vantaggiosi che 
fattolo abbruciare direttamente in una 
larapaoa d^ Argand. Infatti , con questo 
mezzo esso svolge lo stesso calore e 
brucia perfettamente. Pare che la diffe- 
reniì di un quarto circa della luce oì" 
tenuta con questi due metodi di illumi- 
nazione dipenda perchè , nella combu* 
stioiie diretta, una parte del calore scr* 
veu(J<i ad evaporare e gasiGcar Polio, la 
temperatura della fiamma sia meno alta 
• quindi men illuminante. 

Si studiò di sostituire alPolio i semi 
oleosi nella preparasione di questo gas 
per risparmiare la spesa della estrazione 
delPolio : se non che, questa spesa è già 
compensata dal ricavato dei resirliii; ol- 
tracciò, le sostanze straniere contenutevi 
accrescono bensì il volume del gas-light. 
ma (liiniouiscono mollo il potere illumi- 
nante. Era necessaria una maggior quan- 
tità di combustibile, un maggior numero 
di operai e non ritraevasi alcuna utilità. 

Darcet fece adottare , ha molti anni, 
per la illuminazione dei bagni di Enghien, 
gli acidi margarico, stearico e oleico. 

Le circostaose della produzione del 
{^as tratto dalP olio sono allo incirca le 
st«*sse di quelle quando si estrae dal cnr- 
boii fiissile. Il fornello, le storte di ghisa, 
la qualità della ghisa, tutto è lo'stesso; 
enonchè, la ghisa si altera meno.perchè 
lU temperatura 000 oltrepassa il primo 



nico non nuoce alla combustione in guisa 
che si debba separamelo, e Taylor pre- 
scelse di non complicare Papparato san* 
za una certa utilità. 

Il gasometro è perfettamente simile al 
già descritto, ma di minore capacità per- 
chè,illuminando questo gas tre volte pia 
deiraltro,adoperasi proporzionatamente 
in minor quantità. Per estrar il gas, em» 
pionsi le storie di coke spezzato in fram- 
menti grandi quanto un uovo. Tale so- 
stanza è necessaria per moltiplicare i 
punti di contatto , vi si potrebbero so- 
stituire frammenti di mattoni,di ferro ec. 

Quando i cilindri son pieni , lutati e 
riscaldati fino al rovente oscuro, vi si Is- 
scia colare a piccolo filetto Polio conte- 
nuto nel condensatore A ( fig. i, Tav. 
XXXYII d^We ^r ti chimiche;da un pie- 
colo globo di vetro B cola Polio^e si può 
regolarne la quantità : s^introduce me- 
diante un piccolo tubo B nella storia al- 
Pestrcmità opposta a quella d^onde esca 
il gas aflìnchè nello spazio che deve par- 
correre s^iocontrino più punti di contat- 
to tra le superficie riscaldate e Polio ri* 
dotto in vapore, e la decomposizione di 
esso sia più perfetta. In questa operazio- 
ne, come nella precedente, è necessario s 
prevenire una temperatura troppo bassa 
o troppo alla, perchè nel primo caso si 
volalilizzarebbe motto olio non decom- 
posto a nel secondo il gas idrogeno car- 
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bollalo abbaDdoDerebbe parte del soo 
carbonio talle tiiperficia troppo calda , 
eba raoderabbelo |ropp<{ ìllaminaote. 

Il gat prodotto ato« dalla storta pel 
lobo C, attravena V olio nel condenia- 
torà A, e, pritato dell'olio tratto feeo , 
entra direttapaente nel gatometro D pel 
tnbo E; rtempiio ebe ria, esce dal gaso- 
■Mlro pel lobo F , che comunica , se- 
ooado che Toolsf, mediante no rubinet- 
to eoi grandi e piccoli tubi distributori. 
Siffiitta operatioiie prosegue per i5 
pomi; dopo il quel tempo è necessario 
ffionoTare il coke perchè gli interstizii 
il otim'itcono, lo si ritrae dalla storta , 
ai adopera come combustibile e se ne ri- 
Matte di nnoro. NoIP altro occorre con 
quatto metodo che alimentare di olio 
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contionameote il condensatore a pro- 
porzione ch^esso si decompone. 

GaS'lighl tratto dalle resine. 

Si propose, sono alcuni anni, di ado- 
perar la resina nella preparazione del 
gas illuminate , essendo essa una so- 
stanza copiosameote diffusa in commer- 
cio: contiene alPincirca le stesse propor- 
zioni d''idrogeoo^ ossigeno e carbonio 
contenute nelle materie grasse , e il gas 
idrogeno carbonato ottenuto colla de- 
composizione di essa, ha quasi la stes- 
sa facoltà illuminante di quello dell'olio. 
Suppoato r oso di questa materia , si 
fece il calcolo seguente : 



Retine efailograomi 397700 a fr. ao al 100 f. ^SS^o 

Cerbon fosaile per la decomposizione ettogrammi 56oo a fr. 4. . aa4oo 

Spese giornaliere , . . . . 59000 

Capitolo impiegato 4^^9^o^ al 10 per |- 4<>ooo 



Loca Tendota Soooo lanpaoe 



f. 146940 
. 381700 



Questa specalazione offre , come ve- 
dati, importanti utilità. Alcune difficol- 
tà nella esecuzione impedirono fino al 
presente che Tenisse adottata . Yi ebbe 
difficoltà nel mettere regolarmente la 
ratina nella storta. A tale oggetto si fe- 
cero ampi condotti pe^ quali passava la 
latina liquefatta dal calore; ma forma- 
fanti sedimenti carbonosi che ingorga- 
vano i condotti in bref*ora. Riesci me- 
glio la trementina , la quale contenendo 
olio essenziele , ti liquefii più facilmen- 
ta, cola pia presto , e ostroisce meno J 
tnbi. Tornerebbe forse meglio introdor- 
Tt qneste sostanze in Tepore nella stor- 
ta afa debbono f enir deeoaiposle. Ba- 



Utilità ritratta f. 134760 

sterebbero due storte^ Puna delle quali 
produrrebbe costantemente il vapore 
e Taltra lo decomporrebbe. Tale appa- 
rato , come ìndica la fig. 3 , mi riuscì 
perfettamente per gli oli molto carichi 
di carbone che sarebbe stato difficile 
in altro modo di fiir servire alla illu- 
minazione. 

Dispùsi-bione delle lampane. 

Prima di esaminare i vari modi di far 
arder il gas nelle lampane di diversa for- 
ma, esporremo i princìpi! dai quali di- 
pendono tutti i metodi d^ illaminazionet 
per far conoscere le pia faforevoli circo* 
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•tanze alla prodazione della luce e le di- 
sposiziooi ch^esse richieggono. 

£' noto che tutti i corpi riscaldati ad 
una certa temperatura di vengono lumi- 
nosi ; che la fiamma non può ottenersi 
che ad un^alta temperatura; che le len- 
te combastioni avvengono senza prò* 
duzione di luce , benché svolgano una 
quantità di calore uguale,, sommatene le 
quantità, al calore di una forte combu- 
stione. Da ohimo , osservossi che una 
fiamma illumina tanto meno quanto ne 
è più esleso il volume. Ciò dimostrasi 
con varie esperienze. Posta una candela 
accesa sotto il recipiente della macchina 
pneumatica, diminuendo molto la pres- 
sione } la fiamma s' aggrandirà molto e 
molto decrescerà la luce. Accesa la stes- 
sa lampana alla superficie della terra , 
darà una fiamma più. corta di quella che 
darebbe alla sommità di un alto monte. 
Tutti questi principi si applicano fa- 
cilmente ai vari metodi di illuminazio- 
ne; affinchè la combustione sia viva , è 
mestieri che la proporzione di aria sia 
tanto grande da bruciare tutto il gas 
che esce dalla lampana : a tal uopo si 
dispongono i becchi delle lampane a gas 
come i lucignoli in queUe a doppia cor- 
rente diaria. £ inoltre necessario che la 
uscita del gas pel becco circolare sia rego- 
larmente uguale. Per ciò si fanno piccoli 
fori ne dischi di acciaio che chiudono il 
tubo di rame conduttore del gas, come 
dimostra la figura 3, Tav. XXXYII. 
Un lucigivplo circolare produce lo stesso 
effetto nelle lampane a doppia corrente, 
e conduce una eguale quantità d^olio in 
tutti i punti della eirconferenza. 

Per mantener alta la temperatura del- 
la fiamma , la si riircbiude in un cilindro 
di vetro il quale,riscaIdandosi fortemen- 
te , fa che si ottenga lo scopo. Importa 
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lunghezza, rinspirattone delParia sareb« 
be troppo forte, ed allora la fiamma s'al- 
Iungherebbe,la temperatura sarebbe me- 
no alta e la luce meo viva.Per impedire 
tali difetti, adopransi tubi di vetro il cui 
calibro diminuisca di alcuna linee ad una 
certa distanza sopra Porigine della fiam- 
ma; per la quale disposizione la corren- 
te deiraria è minore e la fiamma non a- 
cquista più grande estensione, mentre la 
temperatura, concentrata in piccolo spa- 
zio, si accresce.Richter mi fece osserva- 
re a Londra che le lampane con questi 
vetri davano una luce molto più viva 
delle altre: alcune, cui erasi aggiunto una 
sorla d^imbuto rovesciato al cono tron- 
co che conduce feria versai la fiamma,e- 
rano ancor più rilucenti. Tornerebbe u- 
tile instituire alcune esperienze per de- 
terminare le forme e le dimensioni più 
convenienti dei becchi delle lampaDe,dci 
vetri e p-rta- vetri per ottenere dalla stessa 
quantità di gas la maggior luce*possìbile. 

L^ effetto che ottiensi dalle lampane 
a gas è costante , mentre colle lampane 
ad olio è vario a ogni tratto. 11 locìgoo- 
lo che si carbonizza, Polio che abbonda 
o scarseggia , fa che il lume accresca o 
s^accorci, per cui deesi preferire la illu- 
minazione a gofe . £' ben vero , che le 
lampane ad olio diCarcel non haoDO sif- 
ftitti inconvenienti ; ed ò noto che uà 
piccolo sistema di trombe , messo in a- 
zinne nel loro interno da un meccani- 
smo di orologeria, emette una quantità 
costante di olio nel tubo del lucignolo 
per cui non si carbonizza: la combu- 
stione delPolio è sempre uguale e la luce 
è sempre costante. Ma questa lampana 
è tra griustrumenti complicati, costa ca- 
ra ed è soggetta a sconcerti. 

Nella illuminazione a gas non si con- 
servano sempre le indicate disposlzio- 



considerara la forma di questo tubo: se ni. I becchi delle lampane sono talvol- 
fosse di eguale calibro in tutta la saa'ta senza vetrO|dbpostiia varii modi ed 
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emettono la fiamnift d* alto io bauo^ la- 
teralmente, dovunque. In queste Yanta- 
eiicbe disposìtìoni va perduta una parte 
della facoltà ilIumÌDante negli eflfetti biz- 
serri «be possono produrre i getti di 
fiamma dritti o roTesci, confo rmnti a spi- 
ghe, Tentagli, tulipani, ecSiflfatta profu- 
aione di luce è un lussu che eccede la e- 
oonomia. Tale deresi considerare il me- 
todo d* ilfuminaiione in questi ultimi 
tempi proposto in Inghilterra, consìsten- 
te in un apparato collocato fuori delle 6- 
nèstre delle stanze in modo che la luce 
del gas produca lo stesso effetto della lu- 
ce del giorno; in questo caso v^ ha gran 
perdita di ìnce per la distanza degli og- 
getti e la riflessione degli specchi. 

Jllumina%ione col gas portatile. 

Da qualche tempo a^ imaginò di ridur- 
re il gas-ligbt a piccolo volume ad ogget- 
to di rinchiuderne una quantità bastante 
per la illuminazione di nna sera nei ser- 
batoi dì lampane portatili ed in altri mag- 
giori da attaccarsi ai tubi d^ un sistema 
d* illuminazione di un palazzo o di un 
pubblico stabilimento, ec. Il gas-light più 
•dallo a questo uso è quello che, a volo- 
se eguale, emana maggior quantità di lu- 
ce, quello, cioè, tratto dalle materie gras- 
ae o resinose. Comunque grande sia la 
focoltà illuminatrice di questo gas, è diffi- 
cile che il suo volume si possa rendere 
tanto piccolo da non eccedere le dimen- 
sioni delle lampane comuni : infatti, una 
bmpana a gas, simile a quella che venne 
•dottata dalle compagnie d^ illuminazio- 
flìe, consoma ogn* ora un piede cubico 
di gas che traesi dalP olio, e in una se- 
ra invernale 8 piedi cubici circa ; sup- 
ponendo che la compressione nel serba- 
toio di nna lampana sia uguale a quella 
di sedici atmosfere, il serbatoio dovreb- 
be coottnere messo pitdt cubico i p. e.. 
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un parallelopipedo di 6 pollici quadrati 
di base e due piedi di altezza. Se il gei 
fosse compresso da 3 a atmosfere, il ser- 
batoio dovrebbe contenerne un quarto 
di piede cubico; sarebbe, p. e., un vaso 
della base di sei pollici di lato e un pie- 
de di altezza ; dovendo esser grosso una 
linea per poter sostenere siffatta pressio- 
ne, sarebbe di un tal peso da non potersi 
somigliare alle solite lampane portatili. 
Ma so il gas non si può agiatamente rin- 
chiudere nei serbatoi delle lampane ordi- 
narie, sembra che offra veri vantaggi tras- 
portandolo in recipienti alti ad alimen- 
tare un certo numero di lampane. Tale 
metodo d^ illoroinazione conviene prin- 
cipalmente pei luoghi molto lontani ed 
offre al consumatore la comodità di ac- 
cendere^ il numero di lampane che gli oc- 
corre e pagare soltanto il gas adoprato. 
Una tale illuminazione andò a princi- 
pio soggetta a gravissimi inconvenienti. 
La difficoltà di costruire recipienti solidi 
a sufficienza fu uno dei principali, ma si 
ottenne di fare serbatoi di lastre di rame 
fortemente commesse e stagnate sopra le 
giunture. Un'altra difficoltà è quella che 
il gas molto compresso esce dal foro cou 
una forza decrescente, e la luce s^accor- 
cia per gradi. Questo effetto diveniva an- 
che maggiore quando erasi consumata la 
metà del gas compresso da i5 atmosfere; 
era necessario allora aprire frequentissi- 
mamente il robinelto, e tuttavia la loca 
non era perfettamente uguale. Sarebbe 
stato impossibile illuminare a tal modo 
le vie, le piazze pubbliche, ec. , per le 
quali occorre nel verno una illuminazione 
di 1 4 ore. Siffatta difficoltà venne tolta in 
Francia da Jalabert, il quale immaginò di 
regolare V uscita del gas in modo che 
fosse costantemente uguale in onta alla 
pressione diminuita. I due melodi da eiso 
Ini inventati sono molto ingegnosi. Con- 
siste il primo neli* adattare al robincUo 



66 ÌLLVuakzìùnm 

che dà oicita al gas un qaarlo di circolo 
dentato guidato dalle pinne di un roc- 
chetto mosso da an eccanismo di oro- 
logeria ; mero tato il meccanismo» basta 
premere una molla ed esso già scorra : 
parte della rÌTolutione del quarto di cir* 
colo non fa aprire il robinetto minima- 
mente, perchè la uscita del gas è bastan- 
te ; ma quando comincia a diminuire, il 
quarto di circolo opera, ed apre il rubi* 
netto con proportionata lentetsa. 

Quando vuoisi accrescere o diminui- 
re la quantità del gas, secondo che il re- 
cipiente deve alimentare più o meno 
lampane, si sostituisce un altro rocchet- 
to le cui pinne sieno in numero maggior 
o minore. 

L^allro metodo imagìnato da Jalabert 
regola il consumo del gas colla pressio- 
ne che esercita sopra sé stesso. In con 
tinuatione al robinetto che chiude il re- 
cipiente V ha un tubo cilindrico in cui 
può muoversi un lungo embolo, il quale 
è terminato in un fusto ravvolto in una 
molla spirale : la molla preme V embolo 
in Senso contrario, e cede a proportione 
che il gas è più fortemente compresso, e 
tlceversa ; ora, fatta una scanalatura co- 
nica sopra il cilindro, è facile compren- 
dere che la uscita aperta al gas è tan- 
to più ampia quanto è minore la sua 
pressione ; ma la quantità di gas ch^esce 
è minore della medesima proporzione , 
dnnqae il decrescimento di pressione 
che tende a far uscire meno gas, vienp 
compensato dalP aumento del passaggio 
che, a pressione ugnale, ne farebbe con- 
sumar maggiormente. 

Questi due metodi adempiono lo sco- 
po proposto dalPautore e divengono in- 
dispensabili alla illuminazione portatile . 
Pare che siano già stati adottati io In- 
ghilterra. 

I lerbatoi o recipienti del gas porta- 
dk si debbono iperimentart id uoa 
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presiiooe doppia di qorila ehi baniio m 
sostener d* ordioario. A tale oggetto ai 
riempiooo d*aeqaa, e vi a^ tntrodiioo lo 
stesso liquido mediante ana tromba aaa- 
nita d^ una Valvola spinta da una leva a 
gomito A (Gg. 5, Tav. XXXYII), mo- 
bile sopra un asse B ; questa valvola ai 
colloca alla pressione che vuoisi ottrae» 
re, e per aumentare o diminuire la saa 
resistenza, basta allontanar od avvicina- 
re un peso G sul braccio più lungo del- 
la leva. 

Essendo Tacque quasi incompretaibi' 
le, alcuni colpi di embolo bastano a riem- 
piere completamente la capacità, dilatar 
le parti del recipiente, ove occorresse, a 
far innalzare la valvola sotto il peso ri- 
chiesto. Questo metodo inoltre non ha 
alcun pericolo se il recipiente non resista 
alla pressione, essendoché allora non is- 
pruzza che poca acqua. Se si sperimen- 
tassero, al contrario, i recipienti eoU^aria 
compressa, potrebbe avvenire una forte 
esplosione. I recipienti hanno il diametro 
di I a pollici e la lunghezza di quattro 
piedi ; sono di rame grosso nna linea • 
un quarto, e anche più ; essi resistono, 
nelPesperimento, a 60 atmosfere^ la loro 
forma è nn cilindro terminato da due 
callotta sferiche, come indica la fig. 6. 
Sono composti di quattro pezzi , due 
semi-cilindri e due emisferi.Le commetti- 
ture a saldatura forte dei pezzi che si so- 
vrappongono debbono esser fatte diligen* 
tissimamente; tre di esse sono collegate 
con una imbullettalura forte, e si stagna- 
no airesteroo tutte le commettiture per 
riempiere tutti {piccoli interstizii. Yi ha 
inoltre un regolatore pel consumo del 
gas e una valvola di sicurezza. In nn va* 
sto stabilimento di gas portatile occorre 
una gagliardissima forza motrice, coma, 
ad esempio, una macchina a vapore, per 
far agire le trombe che raccolgono il gas 
dal gasometrO| condarlo ne* recipienti f 
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cofoprioieiio. La fif . 6 addita qaeito ap- 
parato. 

La iUomuiaiiana dei fanali delle atra* 
de può farai oediante un aerbatoio elil- 
fico di lanieriiio fortemente aaldato, del- 
la capacità al più di un piede cubico, nel 
qaala il gaa aia compreaso da 1 5 atmo- 
afarai anffidentealla illuminaaiooa di i5 
ora, • dà no chiarore eguale ad una 
buona lampana d* Argand. Jalabcrt col- 
loca U aerbatoio A nello ateaao fanale; 
no inbo B, indicato dalla linea punteg- 
giata, dà uscita al fumo ; il tubo G con 
uo robinetto e un regolatore conduce il 
gy al foro D ; e un riverbero £ aovrap- 
poalo riflette la luce in due senti uppo- 
ati o da quattro parti come si vuole. Nel 
primo caso, un bacco piatto, cbe rappre» 
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senta un me»o becco d^ Argand, è ba- 
stante: esso è munito di due riverberi} 
nel aecondo caso, un becco circolare, si- 
mile a quelli d^Argand, e guernito di un 
riverbero a quattro facce (Y. fig. j). 

La illuminaaione portatile richiede in 
tutte le particolari disposjaioni le stesse 
avTerlenze come nelle altre illuminaaio- 
ni col gaa-light. 

Abbiamo detto che il gas idrogeno più 
meno carico di carbouio ha una diver- 
sa facoltà illuminante; e si studiò di co- 
noscere, approssimativamente almeno, il 
volume di ciascuno di questi gas neces* 
sario ad ottenere la stessa luce. Si insti- 
{tui un confronto sulla luce prodotta da 
dieci candele di cera, e si ebbero questi 
^risultamenli: 



Luce uguale a quella di dieci candele di cera. 

Oacoraeroaprodor questa luce a6oo pollici cubici (inglesi) dMdrogeno 
deuto-earbonato ; poli. cub. 4^7^ di gas risultante dalla' decomposi- 
siona deir olio ; id, 1 3 1 ao di gas ottenuto colla distillaxiona 

del carbon fossile ; id. 1^%'jS di gas composto di laao di idro- 
geno poro a 5656 d'idrogeno carbonato (a). 



£* eTidente per ciò, che occorre tan- 
to meno gas per produrre la stessa luce, 
quanto più carbonio contiene, e V ultimo 
miscuglio fatto artificialmente prova che 
r idrogeno puro aggiunto alP idrogeno 
carbonato diminuisca la fecoltà illumina- 



(a) Non si sperimentò la facoltà illu- 
minante del gai idrogeno puro, che è pie- 
eolissima. Dallon scoperse oii gai idrogeno 
qoadncarbooato nel gat delF olio il cai po- 
tere illaminanU pare considerabile. 11 gas 
idrogeno proto-carbonato è composto di 2 
Tolarai «r idrogeno e i di carbonio coodeu- 
aati in an solo. 

11 dento-carbonato consta di a f olumi 
d* idrogeno e a di carbonio coudensati in 
un solo Toinme; eil quadricarbonato, se- 
condo Dallon, contiene a volumi d* idroge- 
ao • 4 di carbonio» 



Irice del miscuglio, comunque accresca 
la quantità di calore svolta nella combu- 
stione. Ciò dipende perchè la tempera- 
tura della combustione è minore, e il vo« 
lume n^ è maggiore. 

Misura della luce. 



Per conoscere il vero valore dei Tari 
metodi di illuminazione è necessario co- 
noscere la quantità di luce ottenuta da 
ciascuno di essi in un dato tempo e per 
un dato prezzo. Si determina facilmente 
queata misura paragonando la distanza 
fra due corpi illuminanti e V oggetto il- 
luminato, e considerando che la ioteosi- 
|là della luca ò io ragiona ioTersa del 
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quadrato della distanza del corpo illu- 
mioanle. Si illuminano separatamente 
due dischi uguali di carta candidissima 
sotto lo stesto angolo d^ incidenza di un 
raggio luminoso. Se i due dischi sono 
ugualmente illuminali e le due distanze 
sono uguali, anche le due luci emesse 
sono uguali. Se uno dei dischi è più ii* 
luminalo dell'altro, è d'uopo allontanar- 
lo o arTicinarlo finché siano tntti e due 
del pari illuminati. Allora si misura la 
distanza di ciascun corpo illuminante 
dal disco illuminato, e si ricava da ciò 
la quantità di luce emessa. Se, per esem- 
pio,^ la distanza di un corpo illuminante 
è tripla di quella delf altro, la luce del 
primo sarà nove volle maggiore di quel- 
la del secondo. 

Sì giunge di leggeri a ridurre medesi- 
mamente intense due luci emesse nel 
seguente modo ; si fa illuminare un solo 
corpo bianco non lucido, per esémpio , 
un foglio di caria, e fra le due luci e il 
foglio di carta si pone un piccolo cilin- 
dro opaco : nascono due ombre, ciascu- 
na proveniente da ciascun corpo lumino- 
so, e quando la gradazione delle due om- 
bre è la stessa, la intensità delle due luci 
è pure uguale, perchè ciascun' ombra in- 
dica i punti illuminati separatamente. Si 
varia quindi la distanza di ogni luce dal 
corpo opaco finché le due ombre proiet- 
tate abbiano la medesima intensità ; poi 
si misura la distanza della luce dai corpo 
opaco, e si ha la quantità di luce ema- 
nala. Insorge talora una difHcolià pel va- 
rio colore del lume ; quello, ad esempio, 
delle candele di sevo, è rossastro; quello 
deir idrogeno poco carbonato è azzurra- 
stro; quello del gas idrogeno deulo-car- 
honato è più bianco e simile a quello 
delle candele di cera. Le ombre di que- 
sti vari lumi hanno diverse tinte, ed è 
mestieri quindi che l'esperimentatore sia 
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i SQoi giadisii siano esatti* la tal oaio , 
giova proiettare le ombre sopra od fo- 
glio di carta posto tra la* luce e Pocchio. 

Paragonati i doe lumi fra loro, è fa* 
Cile confrontarne un maggior numero e 
prendere per unità una comune misura 
A tale oggetto si paragonano a due a 
due, e s^ instituiscono alcune proporzio* 
ni culP unità di misura adottala. DWdi- 
nario prendesi per comune misura una 
lampana circolare d^Argand, la quale e- 
quivale a quattro candele di cera, da Ire 
once r una. 

Se voglionsi paragonare fra loro due 
gas-Iight ottenuti da sostanze diverse o 
con metodi differenti, è d^uopo conoscere 
quanto gas fu adoperato nelle esperienze. 
Vi si perviene mediante un istroroento 
molto esalto che venne inventato io In- 
ghilterra il quale è composto di un certo 
cilindro AAA (fig.8, Tav. XXXVII delle 
Arti chimiche) scompartito in tre capaci-, 
tà da diaframmi cilindrici, mobili intorno 
alfasse. I due interni cilindri concentrici 
sono essi pure divisi in tre capacità,BCD, 
hcd^ da lamine saldale ai due circoli con- 
centrici le quali lasciano un passaggio in 
ciascun punto di riunione dei due circoli; 
il gas entra in questo apparato lungo Usuo 
asse, ch''è vuoto e che, girando, fa muo- 
vere i due cilindri concentrici. Riem- 
piuto d' acqua per metà questo istrn- 
mento, come vedesi nella figura 8, non 
vi si può introdurre il gas che dopo em- 
piute successivamente le tre capacità in- 
torno air asse, dopo una completa riro- 
luziune: il gas esce dall' orifisio E, cha 
termina in un becco comune di lampana. 
Il vulume di gas, contenuto io ciascuna 
delle tre uguali capacità , é noto : uq 
meccanismo d^ orologio iodica eoo due 
lancette esterne il terzo di ogni rivolo* 
zinne, espresso in litri e in piedi cubici: 
basta dunque introdurre il gas in questo 



mollo perito in tali osservazioni, perchè listrumento e se ne conoscerà il consumo 
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ia oo dato tempo. Osserraodo la qoan- 
fila di luce che k combustione del gas 
esMoa, si ricava faciliuente la focullà illn- 
Dinante del gas-light che si esperimenta. 
Si esegui a Londra un esperimento con 
due gas-light , V uno tratto dal carbon 
fussìle, Paliro dalla decomposizione del- 
roiiti, e si determinò il poter illuminan- 
te dì ambidue comparati vamen le. Si co- 
nobbe che Soo misure di gas ottenuto 
daU* olio equivalgono a 34^^ ^' 8** ^^* 
tenuto col carbon fussile ; quindi il po- 
tere illuminante delP uno e dell' altro 
stagno come 3,i : i. Le densità di que- 
sti gas stanno fra loro come 1,75 : o,5o8. 
La espcrienxa venne eseguita sotto gli 
occhi di Faraday e di altri . Alcuni di 
siflhili esperimenti diedero risultati al- 
quanto diversi, provenienti dalla materia 
prima adoperata e dal metodo di regola- 
re il fooco. 

li gB§ portatile può facilmente calco- 
larsi dai consumatori , bastando cono- 
scere la capacità dei recipienti. Il gas non 
portatila Tenne finora venduto a 5 cen- 
tesimi ad ogni ora per ciascuna lampana, 
il che toma di danno al consumatore es- 
sendo egli costretto a pagare il gas an- 
che quando non ardono le lampane, per 
cui quegli stabilimenti, ne* quali la du- 
rata delle lampane non è costante, non 
trovano otile di farne compera. T^ ha ora 
chi pensa di provvedere questi luoghi di 
un gasoBMtro analogo al testé descritto, 
il quale frccia conoscere il consumo del 
gas. Uno dei pia semplici potrebb^essere 
una vite di Ardiimede, posta orizsontal- 
mente, e immersa per metà nelf acqua, 
perchè eoo ciò facilmente riconoscereb- 
bcsi la quantità di gas che essa emette ad 
ogni rivoluxione intorno al proprio asse : 
tutte le rivolotioni s* indicherebbero so- 
pra 00 quadrante con una lancetta mossa 
da no meccanismo di orologerìa ( Y. oa- 

tOBBTBO )• 

Dn. Tecnol T. FU. 
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' Da ciò si scorge che la esperienxa in- 
segnò quanto araci d^ uopo conoscere 
sulla illuminazione a gas : quindi essa 
non offre oggimai la menoma difficoltà. 
Quanto alla economia, essa dipende dal* 
le circostanze locali ; p. e. 9 a Parigi è 
men dispendioso il gas-light di qualsiasi 
altro combustibile . Insorgono ancora 
dubbiezze sulla quantità di luce che può 
somministrare la decomposizione di di- 
verse materie, come le resine, i catrami^ 
gli oli, ec. In società con Berard ho in- 
stituito nna serie di esperimenti che por- 
rò air articolo Luca. Metterò fine al pre- 
sente con un confronto dei vari sistemi 
d^ illuminazione. 

Da alcuni anni la illuminazione ad olio 
pervenne in Francia alla sua perfezione. 
I primi miglioramenti vennero eseguiti da 
Argsnd, che imaginò le lampane cosi det- 
te alla guinguei e il primo adoperò a 
quest* uso Polio depurato; vengono po- 
scia le lampane di Garcel e Gagneau le 
quali diedero una luce anche più vivace. 
Le lampane sinombre danno una luce 
vivissima. Il gas-light offre anche mag- 
giori utilità. Infatti, una lampaoa quinquet 
consuma per ora almeno 3o grammi di 
olio puro, che a Parigi valgono 5,5 cen- 
tesimi ; aggiungendo il valore dei luci- 
gnoli^ il consumo della lampana ec. , la 
spesa è circa di 4 cenletimi ad ogni ora. 
Giusta gli esperimenti di Berard, il lume 
di una lampana a gas la cui fiamma giun- 
ge fino alla cima del camminetto, com* è 
costume nelle botteghe di Parigi, para- 
gonato ad una d^Argand, sta come 1,68 : 
I ; per ottenere con una lampana ad 
olio un tal lume, occorrono 4 3 grammi 
d^ olio per ora, e il consumo di gas è di 
4 piedi cubici ( la cui perfetta combustio- 
ne consuma lao piedi cubici di ossigeno 
per 100). Per la qual cosa, se la lampa- 
na d' Argand, consumando 3o grammi 
d^olio per ora, vale 4 cent., quella a gas 
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dovrebbe Talerne io, e ioveca non vale 
che 6 cent., per cui i coniamatori han- 
no per 6 il valore di io; inoltre etii non 
soffrono perdita, ec. 

Le lampane sinombre^ come dicemmo, 
danno una luce più viva, il che ti ottie- 
ne rendendo più attiva la corbante dia- 
ria interna, e diminuendo quella dell'aria 
esterna, ma fi consuma maggior quanti- 
tà d'olio, come venne già dimostrato da 
Berard colla seguente esperienza. 



Illuhiuxiovb 
Accese egli tre lampane contempora- 
neamente, una a gas, il quale richiede 
per bruciare laS voi. di ossigeno per 
cento, r altra sinombra e la terza quin^ 
^uef comune la fiamma delle quali era a 
tale altezza, che non produceva fnmo 
apparente . Esperimentata la intensità 
della luce come dicemmo più aopra, ti 
ottenófero questi risultali : 



Lampana Lampana 
a gas sinombra 



Dopo un quarto d^ ora i 
Dopo un^ ora i 

Dopo due ore i 

La esperienza durò due ore e mezza. 
La lampaoa sinombra consumò 14^ 
grammi d^olio , e la quinquet io5. Da 
ciò chiaramente risulta che la maggior 
ipantità di luce ottenuta colla lampana 
sinombra è minore di quella che sareb- 
besi dovuta ottenere ^consumando la in- 
dicata maggior quantità di olio. La luce 
fornita dal gas, paragonata a quella delle 
candele di cera, è ancor più economica. 
La luce data du una lampana a gas dei 
costo di 6 cent, per ora equivale a 1 5 
candele di cera smoccolate, e a io non 
ismocGolate : dopo 7 minuti, queste non 
danno più che un centesimo della prim» 
luce. Prendiamo, per termine medio, una 
lampana a gas la cui luce eqnivniga a ao 
paudele di cera, le quali durino 6 ore, e 
valgano f. a. 55 per ogni 3o candele; le 
10 costeranno f. 1.70 e la lampana a gas 
posta 56 cent. Le candele dette economi- 
che sono ancor più svantaggiose, perciò 
costano il doppio, durano il doppio, ma 
danno la metà della luce. Essendosi rico- 
nosciuto che la illuminazione a gas-lighi 
^ niù eeonofnica di quella ad olio^e quella 



0)79 
0,70 

0,60 



Lampana 
quinquet 

0,6 a 
o,5S 
o,5o. 



ad olio più economica di qualsiasi altra 
illuminasione, è da conchiudersi che la 
illuminazione a gas-lightèpiù economica 
di tutte le altre illuminazioni. Quanto ab- 
biamo esposto sulla illuminazione col gas 
tratto dal cerbon fossile^ dicasi astoluta- 
menle di quella col gas tratto dalfolio. Si 
possono consultare a compimento di que- 
sto articolo quelli cardelb, depohazioke, 

GAS IDRoGEao, LAMPARE, LCCB, OM, EESI* 

UE, sevo, ec. Chevreul, nelle sue memo' 
rie sui corpi grassi, insegnò i metodi di 
estrarre gli acidi grassi formati nella sa- 
ponificazione, e ne fece conoscere le pro- 
prietà, tra le quali quella di erdere con 
una fìamma vivace. Gay-Lussac e Ghe« 
vrcul presero un brevetto ài" invenzione 
su tale proposito (Y. sostanze sbasse). 

Descri%ione dclV apparato per purificare 
il gas'light di Darcet. 

Le figure i, a della Tav. XXXYIII 

delle Arti chimiche rappresentano que- 
sto apparato, veduto con due sezioni , 
r una orizzontale | T altra verticale. La 
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prima fig. indica il corto del gas nelle 
diverse parli ; la seconda accenna tutte 
la particolarità di costruzione e le mo- 
dìficaatoni coi il gas viene assoggettato 
con questo metodo di parificazione. 

Fig. I. A, tobo nel quale passa il gas 
dì^eace dal serbatoio posto sopra le stor- 
te, ed entra in nn primo recipiente B ; a 
questo serbatoio è adattato un secondo 
tubo C cbe comunica colla capacità su- 
periore D contenente una s^ite di Archi- 
mede DE. Il gas viene aspirato dal mo- 
vimento della vite, che si fa girare io 
senso contrario a quello adottato per far 
ascender P acqua, e respinto attraverso 
r acqua in una capacità E. Qui un tubo 
G apre un' uscita al gas, e la pressione 
operata dalla vite fa cbe al tra veni V a- 
cqua del primo lavatoio H. La stessa 
pressione basta a spingere il gas nel tu- 
bo I sotto all'acqua del secondo lavatoio 
K. Da questo entra per un tubo L che 
lo conduce per raggiunta N nella imboc- 
catura del condotto M del gasoroetro. 

Alla stessa aggiunta N è adattato un 
tubo di sicurezza O il quale fa comuoi- 
eare il gasometro col recipiente B attra- 
Terso un* animella idraulica P« Questa 
comunicazione non è utile che in due 
circostanze accidentali, che indicheremo 
in appresso. 

Fig. a. Le stesse lettere maiuscole in- 
dicano le pf-rti corrispondenti a quelle 
della figura precedente. Le parlicolarilà 
di costruzione sono contraddistinte da 
lettere minuscole. Il tubo A conduce il 
gas delle storte al primo recipiente B, jl 
quale raccoglie anche i prodotti della con- 
densazione. Il tubo C, adattato alla par- 
te superiore dello stesso recipiente^ con- 
duce il gas alla sommità del serbatoio D 
della vite di Archimede ; questa, guerni- 
ta iniernamenta di tre eliche che attor" 
nìano il suo asse, è immersa nelP acqua 
il coi livello è segnalo dalla linea d. La 
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parta inferiore delf asse appoggia sopra 
un pernio e, e la parte superiore muo- 
vesi circolarmente mediante una troclea 
spinta da una striscia di cuoio. ( La fig. 
3 mostra la costruzione di questa vile. ) 
Il gas entra dalla parte delle eliche con- 
dotte dui muto rotatorio al di sopra e al 
di sotto del livello delP acqua ; esso vie- 
ne respinto solt' acqua e si svolge dalla 
parte inferiore g delle eliche, sollevando- 
si in bolle nella parte superiore del re- 
cipiente E. Una ruotella gh oltrepassale 
pareti laterali della vite di Archimede 
affinchè il gas non possa penetrare tra 
queste pareti e la parte inferiore del re- 
cipiente E che le avvolge. 

La pressione cagionata dalPaccumula- 
mento del gas nel recipiente E fa che 
entri pel tubo GG sotto Pacqua pregna 
di calce contenuta nella tinozza H fode- 
rala di piombo, e coperta da una cam- 
pana mm che la chiude ermeticamente 
co'' suoi orli inferiori immersi nelTacqua. 
Tra la uscita G del gas in questa tinoz- 
za e la superficie dell'acqua sono inter- 
posti due stacci di 61 di ftrro p ad og- 
getto di suddividere le bolle di gas , e 
spargerle nel liquido per moltiplicarne le 
superficie di contatto. 

Il latte di calce contenuto in questa 
tinozza manliensi in un continuo movi- 
mento con un agitatore r cui sono adat^ 
tate alcune lamine s ; esso è appoggiato 
sopra un perno t ; una carrucola mossa 
da un cuoielto con manubrio gP impri- 
me il moto. 

La pressione che condusse il gas sot^ 
to la campana h ce lo accumula in breve 
a segno di farlo passare nel secondo la- 
vatoio K , la cui costruzione è in lutto 
simile, e contiene pure lo stesso latte di 
calce. Un imbuto f, /' serve a versare il 
latte di calce, e il rohinetto adattatovi di« 
viene un utile tubo di sovercìdo per man- 
tenere il liquido alla medesima altezza ia 
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oaibe<lut le caoipaoe. la tulle a due ve- 
«leii un f roffo rubinetto alb parla infe- 
riore per tome il latte di calce quando 
ei » è fatarata. Per render utile maggior 
quantità di calce, si potrebbe soprappor- 
re le campane e la Tite di Archimede, 
cofl che il latte di calce, introdotto prima 
nel fecondo lavatoi» K, patii nel primo 
n, poi in quello della vite, d* onde ver 
rebbe tolto dopo asiorbìto tempre più 
acido idrofolforlco , mentre il gai , se- 
guendo una o[{iuita direziuoe, sarebbe 
si ognor più depurato. 

A proporzione che il gas giunge nellii 
campana del secondo lavatoio, viene spin- 
to pel tubo L nel tubo M. Questo h» 
un'imboccatura con quattro fori per ri 
cevere i tubi di quattro sistemi di lava- 
toi, e condurre il gas al gasometro. 

Il tubo O, posto, come abbiam detto, 
sopra il primo recipiente fi, comunica 
col tubo M del gasometro. Una valfoln 
di sieurexta è adattata alla sua metà; es- 
sa è separala da un diaframma P, p che 
pesca per circa un pollice nelP acqua . 
Due indicatori di Tetro I,G mostrano 
r altezza del liquido nella valfola di si- 
curezza. 

Allorché la vite attrae una quantità di 
gas maggiore di quella prodotta dalle 
scorte, avTÌene un* inipirftzione nel reci- 
piente B, per la quale il gas del gasome- 
tro passa dalla valvola idraulica nello 
stesso recipiente B d*onde entra nella vi- 
te, attraversa i lavatoi e, lavalo, ritorna 
nei gasometri. Il secondo caso in cui po- 
trebbe agire la valrola idraulica sarebbe 
quando la vite di Archimede si sconcer- 
tasse e cessasse di agire. Allora la pres- 
lione, accresciuta dall* altezza di un pol- 
lice di acqua, basterebbe a far passare il 
gas sotto il diaframma della valvola i- 
drsalica. 

Questo apparato ha due notabili van-|sperienza,cheona soTerchi a purificazione 
faggi : il primo di purificare il gas com-ldel gas-light gli toglie parte della facoltà 
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piutamente senza consumar tanta calce 
quanta ne occorre a spolverare il fieno o 
il musco, come abbiam 4lelto. Tale me- 
todo potrebbe per altro rendersi aoeora 
migliore, facendo passare il gas per tre 
tinozze progressivamente, in ona delle 
qaali soltanto si rinnovasse V idrato di 
calce e nelle altre due si adoperasse il già 
rimasto nella operaxione antecedente; di* 
rigendo il gas dalP una alP altra delle ti- 
nozze, esso passerebbe prima per Pidra- 
to più carico, e terminerebbe di purifi- 
carsi sopra r idrato testé postovi. E* pe- 
rò da aversi una importantissima pre- 
cauzione, la quale consiste nel condurre 
il gas per lunghi tubi, affinchè deponge 
tutto il catrame che contiene, impedendo 
cosi cir esso impregni la superficie del- 
l' idrato, e gli tolga qualsiasi azione sol- 
r idrosolfato e sotlocarbonato di ammo- 
niaca. 

Nella depurazione colla vite di Archi- 
mede si fa immergere il gas in noe aoln- 
zione diluita di acido solforico^ e lo si sce- 
vera dall'ammoniaca separatasi colla cal- 
ce. Ln più importante utilità che oflre b 
vile di Archimede è diminuire la pres- 
sione del gas nell'interno delle storie a 
segno di renderla piccolissima o quasi 
nulla. Si può conoscere siffatta pressione 
quando si voglia, per mezzo del tubo ia- 
dicatore a, posto sopra la campana della 
vite di Archimede. La colonna d* acqua 
contenuta in questo tubo deve indicare 
una pressione interna minore della pres- 
sione atmosferica d^ ona quantità ugnale 
alPaltezza delParqua attraversata dal gas 
quando passa dalle storte al primo reci- 
piente. Se non v^ ha interna pressione 
delle storte, non si deformano più, né si 
assottigliano , cosi che durano più a 
lungo. 

Dopo tutto ciò, pare dimostrato dalPe- , 



\ Imialxatoab 

illuminaóte. Il perchè, è fona tenerti io 
uà limite esatte meiif e lontano dagli e- 
atremi, ae tqoIsi trerre da qaetto ramo 
induftriale Ja meggiore utilità. 

(P.) 
IMBALLATORE. Quegli che im- 
balla i Tarii oggetti che si deggtooo tra- 
sportare in paesi pia o meno lontani per 
terre o per mare. A Parigi gli scatolinai 
sono quclJi che si dedicano principal- 
mente e questo remo d' industrie, e fra 
loro Te ne ha alcuni che sono eccellenti 
in quesf arte. 

Ciascun oggetto esige piò o meno cu- 
re per imballarlo, seeoado ch^è più o me- 
no fragile. Si riuniscono tutti gli oggetti 
che si rogJtuno imballare; mostrensi alle 
scalolinaio, che prende le sue misure per 
fere la scatola o le casse che devono con- 
tenerli. Ciò fiitto, ei dispone questi og- 
getti nella cassa, li separa fra loro, e l 
allonteoa qnaolo è necessario dal fondo 
e dalle pareti della cassa mediante pa- 
glia, fieno o ritagli di carta, secondo le 
circostanze e i Tarìi oggetti. Il suo scopo 
principale eonsisle nel fare che ciascun 
oggetto sia ben essicoratu, in modo che 
nelle scosse, dorante il trasporto, V uoo 
non possa urtar V altro, d* onde nasce- 
rebbero fratture e guasti. Questuarle non 
può apprendersi che con una grande a- 
bitndine. I vetri, i cristalli, le porcella- 
ne, gli orologi da tavolino e le campane 
dia li enoprono, sono gli oggetti che esi- 
gono maggiori diligenze. 

I marmi non sono molto difficili da 
imballare. Ponesi dapprima uno strato 
di paglia o di fieno sul fondo; dopo aver 
posta una lastra di marmo, la si alza da 
ogni parte con piccoli pezzi di legno che 
spesso per maggie r solidità s* inchioda- 
no solle pareli della cassa. Fissata ben 
questa lastra, la si cu opre d' uno strato 
éi paglia o fieno, »% ne pone nn^ altra 
che si colloca alla atessa guisa, e spesso 
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se ne mette anco una terza. Si riempio- 
no tutti gP interstisii con fasci di paglia 
o fieno, se ne pone di sopra una quan- 
tità sufficiente asciò nulla si muova, e 
si inchioda il coperchio. 

Gli specchi con cornice ed i quadri 
i* imballano allo stesso modo. S* involge 
di carta tutta la doratura della cornice , 
la si ferma con tasselli di legno e si ado- 
perano ritagli di carta invece di paglia. 
Se si hanno diversi specchi da porre 
V uno suir altro nello stesso imballag- 
gio, si mettono sul primo strisce grosse 
un pollice che inchiodansi sulla cassa, 
ed in quantità sufficiente per regger il 
secundo che si calza come il primo, e 
cosi di seguilo. I vacui si riempiono 
cun ritagli di^carta. 

L* imballaggio non consistè soltanto 
nel riempier la cassa, come abbiamo in- 
dicato; bisogna inoltre guarentirla dalla 
intemperie delle stagioni, dalle grandi 
scosse, e principalmente dalla umidità. 

Se la cassa deve fare un viaggio d^al- 
cuni giorni e per terra, bisogna invilup- 
parla di paglia e di tela. A tale effetto 
una tela da invogli basta per coprire la 
cassa e la paglia. La si stende per terra^ 
vi si mette sopra uno strato di un polli- 
ce e mezzo a due pollici di lunga paglia 
con cui s^ involge la cassa, mediante la 
tela che si cuce con un ago grosso e eoo 
ispago da imballare. Poscia scrivonsi con 
pennello le lettere iniziali della persona 
cui la si invia, e di più vi si aggiungono 
le parole sopra èjragile o poggia pia* 
no^ per avvertire il carrettiere delle co* 
re che deve evere di questa balla e del 
modo di disporla sulla sua vettura. 

Quando la cassa deve fere nn viaggio 
d"* oltremare, o gli oggetti che essa eoo* 
tiene temano V umidità, prima di porvi 
l' involgio di paglia e di tela onde abbia- 
mo parlato, la si copre d^ogni parta 
con una tela rada impregnata di sostarne 
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biluminofe. Queste tela si fanno riscal- 
dare sopra uo fuoco di paglia per am- 
mollirle, e leodoosi fortemente sulla cas- 
ta. Beo presto la tela si raffredda ioeol- 
laodosi sul legno. La paglia e la tela che 
la cuopron da pui, compiono di guaren- 
tirla, e r umidità nun può arrirare fiau 
agli oggetti contenuti nella cassa. L^arte 
dell^mballatore è di luaggiur importan- 
za che non appaia. (L.) 

lìlBALSAM AZIONE (da /3«X7«(/cy, 
balsamo). E' quella operaziune che ha 
per oggetto di prcserTarc i cadaveri dalla 
putredine e dagl' iuselli, preparandoli 
in particular inodu con balsami. 

Gli antichi usavano la imbalsamazio- 
ne dai più remoli tempi per conservare 
le salme degl* individui delle più distinte 
famiglie. Con ciò imaginavano di convi- 
vere coi loro geoiluri ed amici, non mai 
spaveotandusi di tali oggetti, anzi traen- 
done compiacimento, e pensando air i- 
stante in cui anch^ essi sarebbero posti 
dappresso ai loro antenati nel sacro sot- 
terraneo. SiOalti sentimenti ai di nostri 
ai atteggiarono diversamente. Noi pro-i 
viamo una cupa melanconia nei primi 
giorni della morte di qualche nostro 
amico o congiunto; rammemoriamo tri- 
atameiUe la passata «ila di coloro che ci 
ricorda a ogni tratto il crudele istante 
di una dolorosa separazione. 

L^Hfte d'imbalsamare divenne quindi 
oggigiorno meno importante: tuttavia 
anche gli uuruini dei nostri tempi nutro- 
no il desiderio di tramandare ai più lardi 
ne[»oti le salme dei sommi geni che im- 
mortalarono la lor nazione; v^ ha anche 
nei (uivati, cuori si pietosi e tanto po- 
tentemente sensibili, che, lasciata la dili- 
calczza delle moderne instituzioni, desi- 
derano ardentemente di conservare il 
corpo e la effigie di una loro cara per- 
sona trapassata ai riposi dell* eternità. ■ 

Il percbè| non riescila vano indagare 
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i segreti degK antichi toflaimbakamazio- 
oe ; noi non potrenmo conoicerli che e- 
saminando dò che rìmanci inforno a tale 
oggetto degli antichi. Gredeai che i Per» 
siani immergessero i corp nella cera loia, 
e che gli Sciti li rindùodeiaero in aaechi 
di pelle. Dicesi che gli Etiopi li coaacr- 
vassero nel vetro ; ma è chiaro non po- 
tersi, scaza difformare del tutto i corpi, 
colar li vetro sopra una materia animale 
tanto alterabile, anche ad una tempera- 
tura poco alla ; e si conobbe al presen- 
te che questo vetro era la gomma tanto 
comune nelP Etiopia. 

Fra tutte le nazioni P Egitto è eerta- 
mente la principale che portò più in- 
nanzi r arte della imbalsamazione. I mo- 
numenti indistruttibili, che quei celebri 
popoli lasciarono sulla terra non sono 
meno degni di ammirazione di quella in- 
numerevole moltitudine di corpi denomi- 
ni e d^ animali imbalsamati di cni anno 
tuttavia traboccanti cisterne, ampie galle- 
rie, sotterranei vastissimi, incavati net* 
r interno dei monti, numerose catacom- 
be nella pianura delle mummie^ sepolcri 
degli abitanti della celebre Memfi. 

La conservazione dei cadaveri era, a 
dir vero, favorita singolarmente dblla sic- 
cità delle rocce e delle sabbie in tutti i 
terreni al di sopra del livello delle in- 
ondazioni del Nilo, in questo paese non 
Soggetto alle filtrazioni delle acque pln- 
viuli. Gli storici che ci tramandarono i 
vari modi d^ imbalsamare usati dagli E- 
giziani, concordemente ci attestano, che 
gP imbalsamatori di professione facevano 
diflferenti contratti secondo il metodo piò 
o men dispendioso che adottavano; e che 
eranvi tre sorla dMmbalsamazioni, per li 
ricchi, per la classe mediocre e pel po- 
polo. SifTatti metodi ci vengono descritti 
dagli storici imperfettamente, i quali at- 
tribuiscono talora ad una sostanza Teffet- 
to prodotto da un^ altra. Pretendesi, per 
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noso aromatico per eslrarre le interiora, 
menlre a conserrare le parti esterne a- 
doparasseai una soluaione fortemente al- 
caHoa. 

La osserTazioni di Rouelle, celebre 
chÌBÌco, nonché quelle dei dotti delPi- 
ttilolo di Egitto, ci diedero preziosi do- 
camenli sopra qaest* arte, tanto perfe- 
zionata dagli Egiziani. Trarremo da una 
nearoiia di Rooyer quanto siamo per di- 
re intorno allo stato in cui Tennero tro- 
Tate moltissima mamoie. Se ne riconob- 
bero dì due classi diverse. Le une han- 
no una indsione sol lato sinistro sopra 
r ingainua ; le altre non ne hanno alcu- 
na. Pare che gli Egiziani Totassero il 
carrello sì per le narici che per forbita 
o per r oecipìuo, il che suppone cogni- 
zioni anatomiche molto sottili^ e una più 
che comune destrezaa. 

L^aperlara laterale di molte mummie 
facoTan certamente nelle imbalsamazioni 
di maggior pregio per estraroe gli entra- 
gm, che non si trovarono in alcuna di 
esse, e per rimondar meglio la cavità del 
basso Teotre che poi empievasi di so- 
atanze resinose e balsamiche le cui qua- 
lità coAservatrici e il gagliardo odure im- 
pedivano la putrefazione, e allontanava- 
DO gli insetti. Pare che questa incisione 
oon si cocisce, ma si bene che se ne ac- 
costassero gli orli, i quali, diseccandosi, 
ai riattaccassero. Queste mummie, secca- 
le con sostanze balsamiche e pregne di 
tannino, sono riempiute di un miscugliu 
di refine aromatiche o di bitume puro o 
asfiilto. Sono di un colore olivastro : Ib 
loro pelle, secca, flessibile, somiglia aH 
un caoio conciato ; raggrinzata un poco, 
aeaabra formare un solo corpo colle fi- 
bre e cogli ossi. Le fattezze della fisono- 
mia paiono non difformate. Il ventre ed 
il petto sono riculmi di resina friabili , 
aolubili in parte neir alcoole, indorose, 
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svolgenti sulle brago un denso fumo e 
un odor aromatico. 

Siffatte mummie sono secchissime , 
leggere, facili ad essere svestite e friabi- 
li : conservano i denti, i capelli, le so- 
pracciglia ec. Alcune sono dorate in 
tutto il corpo: altre soltanto sul volto, 
le parti sessuali, le mani e i piedi. Non 
si alterano fioche si conservano in luogo 
asciutto; ma svestendole della tela on- 
de sono involte, ed esponendole alParia, 
ne attraggono T umidità, si guastano e 
diffondono un ingrato udore. Le mum- 
mie rossastre, riempiute di bitume, han- 
no la pelle dura e lucente, inalterate le 
fattezze, il ventre, il petto e la testa ri- 
pieni di una sostanza resinosa, nera, du- 
ra, poco odorosa, avente tutti i caratteri 
del bitume giudaico^ e sono secche, pe- 
santi, inodorose, difficilmente si spoglia- 
no e si spezzano, quasi tutte dorate, o 
non attraggono T umidore atmosferico. 

Le mummie che hanno un^ incisione 
laterale e che vennero salate, sono pur 
piene di asfalto e di altre materie resi- 
nose : poco differenziano dalle preceden* 
ti, ma la loro pelle è piìi dura, liscia, te- 
sa come pergamena, e non incollata sulle 
ossa. Le resine e i bitumi iniettati nel 
ventre e nel petto sono meno friabili e 
non conservano alcun odore. Le fattez- 
ze del volto sono lievemente alterate. 
Ilanno pochi capelli che cadono al solo 
tocca, e, svestite ed esposte alP ari?, si 
coprono di una leggera efflorescenza sa- 
lina. 

Le mummie in coi venne iniettata 
una soluzione di alcali caustico per 
eslrarre dall' ano le interiora disciolle , 
furono' poscia riempiute di un liquido 
resinoso o di asfalto fuso. Tutte le lo* 
ro cavità sono ripiene di bitume di cui si 
veggono ricoperte in modo, che sembra 
sieno state interamente immerse nella 
materia liquefatta. Esse non offrono più 
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!• sembiante naturali , li trovano in 
moggior copia nei sepolcreli sotterra- 
nei, sono nere, pesanti, dure, d^ ingrato 
odore, difficili a rompere, senza capelli, 
sopracciglia, né durature. Alcune hunno 
la pelosa della mano, la pianta dei piedi^ 
le unghie delle dita e del pollice del pie- 
de tinti in rosso coli' anrusa*ch'' è il co- 
lore adoperato anche dagli Egitiani mo 
derni. Queste mummie rendevansi un 
.tempo dagli Arabi agli Europei e aspor- 
tavansi dalla pianura di Sagarah (pianu- 
ra delle mumióie) agli usi della medicina, 
della pittura o come oggetto di antiqua- 
ria. SceglieTansi quelle ch^ erano empiu- 
te di bitume giudaico, attribuendosi a 
questa sostante le proprietà mediche tan- 
to celebrate, e adc;peiaudosi come colore 
nella pittura. Queste per ciò furono le 
prime mummie conosciute; sono poco 
soggette ad alterarsi, ed esposte alParia, 
copronsi di una efflt»rescenza salina so- 
migliante ad un solfato di soda : la so- 
stanza bituminosa che se ne trae è un- 
tuosa al tatto^ .iieno nera e meno fragile 
delPasfalto, comunica un odor forte e 
penetrante ai corpi cui è a contatto ; 
gittata sulle braga, diffonde un denso 
fumo e uno spiacente odore; stillata in 
una storta, produce molto olio, di odor 
fetido e di color bruno. 

Le mummie che furono soltanto sa- 
late e seccate, sono meno ben conservate 
delle altre,* variano secondo che venne- 
ro preparate più o meno diligentemen- 
te. Alcune hanno la pelle bianca, secca, 
liscia, fragile ; altre la hanno giHlla, liscia, 
un poco flessibile; sono leggere, fragili, 
non aderenti alle ossa che sono bianchis- 
sime ; T^ha in alcune una materia grassa, 
giallastra, adipO'-cerosa, e le tele che le 
ricoprono si stracciano al sol toccarle. 

Tutte la mummie dì cui parliamo so- 
no fasciate con molta arte a più giri, fi- 
no a ao : il numero delle fasce e la qualità 
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della tela fanno dìalinguere !• differenti 
imbalsamationi. E' coperto da prioM il 
corpo di una camicia o d^ont larga fascia 
che lo avvolge interamente. La tetta è 
co[)erta di un przzo quadrato di tela fi- 
na che è una specie di maschera sopra U 
volto. Quattro o cinque pezzi di tela tro- 
vansi spesso ravvolli,suirultimo deiqaa« 
li è dipinta la faccia della [lersona imbaU 
samata, talora anche con dorature. Già* 
scuna parte del corpo è molto esattamen- 
te avviluppata con molte fasce impre- 
gnate di resina. Pare che tMnlendessea 
conservare le forme diminuite dalla dis- 
seccazione: le gambe sono ravvicinate, 
le braccia stese sopra il petto e ritenute 
da lunghe fasce che avvolgono tutto il 
oorpo : sopra di tsie sono spesso dipinti 
geroglifici, e vengono rattenuta da cor- 
delle incrocicchiate simmetricamente , 
che raffermano tutto P invoglio. Sotto la 
prima faccia trovansi idoFetti d^ oro, di 
bronzo, di terra c<»tta, di legno dipinto 
o doralo: ruotoli di papiri scritti, ed al- 
tri oggetti che forse hanno relazione alla 
abitudini della vita di ciascun individuo 
imbalsamato. 

Rarissimo è che si trovino nei sepol- 
cri sotterranei le mummie nelleT loro 
casse, perchè furono distrutte dal lem* 
pò ; non si rinvenne che qualche avan- 
zo, dal quale si può giudicare ch^ essa 
erano doppie; la prima d^uoa specie di 
cartone formato di molti doppi di tela, 
la seconda di sicomoro o di cedro : que- 
ste casse, proporzionale alla grhndctaa 
della mummia di cui portavano le forme, 
erano dì due pezzi riuniti con cavicchie 
di legno e piccole funicelle eh lino: veg- 
gensi coperte con nno strato dì gesto 
di vernice, e adorne di geroglifici. 

Nelle isole Canarie esistono, Comenel- 
r Egitto, piramidi, catacombe e sotter- 
ranei di mummie. A Pahue, a Canarie, a 
Fer, a Teneriffa trovansi catacombe; In 
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^iù ibisota è qoella di Baraoco, nt\ pae- baoiia rìofcita è eerta in tatti i elimi dal 
•e di AlboQM, doTe erano pia di 1000 'globo. 

nommie, fra le quali si tratterò qaellej Chauftier fu il primo ad otare il lu- 
che veggofisi al praseate nel giardino blimalo corrotiro nella eooaer?aiione dei 



reale di Parigi. 

In molli luoghi Vha cadaveri conser- 
▼atistimi , comonqne non imbalta moti . 
Io Egitto, cadaveri ravvolti io ittaoie e 
eoperti di sabbia, ti tono teecati tponta- 
neamente e conservati fino a'nottri gior- 
ni. De Humboldt trovò al Messico alcu- 
na vere mummie: altri viaggiatori videro 
campi di batttglia coperti di cadaveri dì 
SpagouoU e di Peruviani, teecati da mol- 
to tempo, topra uà terreno arido, infuo- 
cato, ove perfino grinte! li periscono. 

Nei élmi temperati trovasi talvolta 
qualche terreno atto alla conservazione 
de*cadaveri per accidentali circostanze. 
Un meraviglioso etempio lo abbiamo io 
un cimitero di Tolosa : tra le moltissime 
tumulazioni fattevi trovaronsi molti cor* 
pi conservati che poscia si dissotterraro- 
no, e si disposero lungo i muri in ìstato 
di particolare conservazione. Si attribui- 
sce questo fenomeno alla esistenza da 
gran tempo di moltissima calce depo- 
sta in quel cimitero per la costruzione 
dcU^attiguo convento. 

La conservazione dei cadaveri diede 
origine alle idbe aoperstiziose e prodi 
giose dei vampiri che credevasi uscissero 
dalle tombe spinti da uno spi rito di ven- 
detta per succiare il sangue dei viventi. 

Da molto tempo si esperimentarouo 
^rarì metodi per conservare i cadaveri , 
imitando qoeUi degli Egiziani ; e, seguen- 
do Erodoto e Diodoro, si cadde sovente 
io orrore. Crediamo inutile rammemorare 
tutti i tentativi fotti tu tale proposito. 
Non parleremo dei più ben eseguiti e- 
aperimeoti, che avrebbero potuto pareg- 
giare le ammirabili imbalsamazioni egi- 
tiaoe, e ci ristringeremo ad esporre i me- 
lodi oflsrti dalla chimica moderna, la cui 
Dh. Teenol T. Vlh 



cadaveri. Le parti molli e solubili eoo 
questa sostanza divengono dure, fibrose, 
insolubili, inattaccabili dagPintetti, atta 
a diteecarti quando ne tono ben pregne 
tenza fermentare minimamente. Si lascia- 
no nella soluzione acquosa del sublimato 
corrosivo alcuni sacchetti dì questo tale 
che SI discioglie a proporzione che il già 
disciolto combinasi colle materie animali. 

Citeremo tre esempi deirapplicaziooe 
del sublimato corrosivo alla conservazio- 
ne dei cadaveri. 

Beclard, giovane e celebre medico, la 
cui recente perdila è compianta, dogli 
scienziati, venne incaricato, quando era 
capo delle preparazioni anatomiche della 
scuola medica, di imbaliamare il corpo 
di un uomo morto di tisi. I genitori vo* 
levano conservarlo sotto una campana di 
vetro, comandando che noo li sparasse : 
sifiatla svantaggiosa condizione non im- 
pedì la buona riuscita delP operazione. 
Le interiora si estrassero per una picco- 
la incisione fatta alfaddome , e si ri- 
mondarono per un tratto delia loro lun- 
ghezza : si giunse al petto con due inci- 
sioni fatte sotto le ascelle e vi si in- 
iettò delFacqua : si fece una piccola a- 
pertura nel cranio : si spresse quanto fu 
possibile il sangue delle vene addomina- 
li e cutanee: s^ iniettò una soluzione 
mercuriale nella trachea e s'introdusse 
in tutte le cavità il sublimato secco : da 
ultimo, s^immerse tutto il cadavere in 
una soluzione saturata di sublimato cor- 
rosivo. 

Alcuni indizi! di putrefazione erano 
apparsi nel primo mese dopo eseguita la 
operazione : allora, introdotto nelPaddo- 
me un istromento, si giunse a tagliare 
in piò luoghi il peritoneo. Le parti pu- 

1 1 
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Ite toilo le membrane sierose potendo 
isfuggire alPazione del sublimalo corrosi- 
vo, si rovesciò il corpo : si fecero alcune 
scarificationt sulle parti della pelle che 
pareano verdastre,- e si tolse la epidermi- 
de della pianta dei piedi. Dopo due mesi 
che il cadaTeré rimase nel bagno del su- 
blimato corrosivo, lo si esitasse in una 
giornata asciutta, e in pochi giorni si di- 
seccò. Si collocò in una cassetto, d'onde 
non ispande alcun odore ; ha bruna la 
pelle, alcun poco diflformala la faccia e 
assolligliate le guance e le labbra. 

Il barone Larrey , unitamente a M. 
Ribes, si occupò nel conservare la salma 
del prode colonnello Morland, colto da 
una palla in una gagliarda carica di ca- 
valleria in Alemngna. Questa operazione 
era tanto più diflìcile in quanto che do- 
veva eseguirsi fra mezzo alle armi. Si e- 
strassero dal cadavere tutte le viscere 
per una incisione fatta lungo la cresta 
iliaca, tagliando i ligamenli del diafram- 
ma nonché i condotti che vanno alPaper- 
tura superiore del petto. Si volò il cer- 
vello con iniezioni ripetute e con una te- 
rebralura alla parte posteriore del cra- 
nio : si punse o vuolossi il bulbo dei- 
rocchio. 

Si iniettò il sublimato corrosivo in 
tutte le carità : quelle della faccia furo- 
no riempiute per impedire il loro avval- 
lamento, e si studiò di conservare le fat- 
tezze della nsoiìomìa con compresse gra- 
duale e con fasciature ; si ravvolse tutto 
il cadavere in molli doppi di pannolino, 
ai pone in una bolle piena di una solu- 
zione saturata di sublimato corrosivo, e 
si trasmise a Parigi. 

Alcuni mesi <lopo si aperse la botte, e 
truvosai il cadavere ben conservalo ; si 
iiempirono di stoppia tutte le cavità, si 
incassarono nelle occhiaie occhi di smallo, 
si diseccò io breve tempo, e si verniciò 
liitla la esterna snperficie. Io lo vidi noi- 



Imbalsamaziove 
rospitale iliililara di Parigi. I capelli e i 
miMtacchi erano intatti ; la pelle molto più 
brana, ma la fisonomia ricordava ancora 
i tratti principali; tutto il corpo aecco e 
doro, percosso da una bacchetta, dava 
un forte suono : non diffondea aleno odo- 
re. Rivestilo delle assise militari, faceva 
nascere, in chi conobbe, questo illustre 
capitano, una cruciosa illusione. 

La descrizione dei metodi usati da 
Boudet per conservare il cadavere d^una 
fanciulla di io anni, offrirà al lettore le 
più desiderabili particolarità sopra un 
tal genere di conservazione. 

Si trasse il modello di questa fanciul* 
la, e si fecero due occhi di smalto simili 
ai suoi. Si estrassero dal di lei corpo 
tutti i visceri con convenienti incisioni, e 
si vuotò il cervello per Puccipizio ; si 
empierono tutte le cavità con istoppia 
secca e si chiusero tutte le aperture e- 
sanamente. Nel corso di questa operazio- 
ne il cadavere era stato immerso nelPal- 
coole puro, e poscia in una leggera soId- 
zione alcoollca di sublimalo. Si tuffò ap* 
presso io una soluzione acquosa dello 
stesso sublimato corrosivo, aggiunticene 
anrhe alcuni sacchetti, al che ne occor- 
sero ao chil. Passati tre mesi, si estraste 
il cadavere, si sospese sopra fasce dr tela, 
in modo che non si guastasse, per farlo 
diseccare. Le pareti delle cavità troppo 
schiacciate si rialzarono con altra atop- 
pia, le labbra e le palpebre sì mantennero 
chiuse con taflellà d"* Inghilterra. Dopo 
la diseccazione, apparve alterata qualche 
traccia della fisonomia, massime il lab- 
bro superiore : un esperto scultore ri- 
parò il difetto eoo cera, attenendosi al 
modello che avea sott^occbio. La pelle 
divenuta grigia, venne tinta del color na- 
turale : i capelli si conservarono perfet- 
tamente e del primo colore. Questa fan- 
ciulla, vestila delle ordinarie sue Testì^ 
produsse una perfetta illusione. Siflfalla 
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inbalsainaxione è migtiore di quella de- 
gli aotichi, la quale «ra più difficile, più 
luoga e dif peodiota, If multe fasce occul- 
tavano e sfigura?ano quasi tutte le parti 
del corpo, e nei nòstri climi umidi non 
sarebbe oè meDO riuscita. 

Non il* ha dubbio che si potrebbono 
•dopeiare oiohì altri sali metallici io 
canbiu del sublimato corrosivo, ma non 
reone fdrtaTia compro? ala abbastanza la 
loro efficacia. (/^. Giornale di chimica 
medica^ iSaS.^ 

£* ooto che P acido pirolegnoso con- 
serra le carni impregnatene e diseccate; 
quindi si potrebbero consertare i cada- 
Teri, e il color bruno che acquistereb- 
bero, si ricoprirebbe eoo uno strato di 
pillura. Parmi che potrebbonsi impregna- 
re i cadaferi più presto e con maggior 
perfexiooe della soluzione di sublimato 
corrosivo, ponendoli io un vase cilindri- 
co, chiuso in modo da potervi fare il 
Tuoto. L* aria e i gas interni se ne se- 
parerchbono e ci sottentrerehhe il liqui- 
do, introducendo r aria jdi nuovo. Ripe- 
tendo queste operazione quiinlo basta, 
potrebbe anche servire a tal uopo una 
.aoloaione saturala di allume la quale non 
altererebbe il color naturale della pelle. 
Costruito ano di questi apparati, il me- 
todo ne riescirebbe più semplice, men 
dispendioso , e si conserverebbe forse 
meglio le parti interne che le esterne. 

(P) 
* 1MB4MBAGLIARE Ravvolgere,rin- 

calzare o soppannare con bambagia. 

MMBARBONARE, dicono i costrut- 
tori r inchiodare con chiodi a barbone , 
cioè intaccali nelle loro smussature. 

IN BASAMENTO. Quel sudo di un 
edifizio che ricorre immedialamente fuor 
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pezzi de^ vestimenti, che fanno i sarti ed 
altri, con punti lunghi* per poterli accon- 
ciamente cucir di sodo, i quali punii si 
chiaman basti, 

* Imbastire, presso i cappellai signifi- 
ca cominciar a formare le falde sulta ca- 
tinella ; e pma da imbastire , un pezz> 
di tela con cui -si avvolgono le falde per 
feltrarle a caldo. 

* Imbastì BE, pressoi bottai vale metter 
su la botte, la tinozza o simile, cioè dis- 
porne le doghe io modo di ricevere i 
cerchi che la devono strignere. 

* Imbastire, dicono i costruttori per 
impostare i diversi membri al loro luogo 
sul cantiere. 

* IMBASTITOIO. Strumento di fer- 
ro o di legno che serve ai bottai per im- 
bastire le botti e simili. 

* IMBASTITURA. L^ imbastire. V. 
questa parola. 

* IMBERTESGARE. Fortificar con 
BERTESCHE (V. qucsts psrola). 

IMBIANCARE. Questa voce si ado- 
pera in parecchie arti, ad indicare Tozio- 
ne dello scolorire le sostanze eterogenee 
che imbrattano la superficie de^ corpi 
solidi; quindi i magnani e gli armaiuoli 
chiamano imbiancare^ il limare un pezzo 
battuto, sì che se ne scuopra tutta In 
superficie metallica ; i forbitori, il porre i 
pezzi di rame nelfacqua seconda per to- 
glierne le materie che ritardano V azion 
della lima. I legnaiuoli, il piallare una ta- 
vola in maniera da levarne in trucioli il 
legno sporco od alterato d^ una o d'am- 
be le facce ; nel primo caso, dicono im- 
biancore una parte soltanto, nell'altro 
imbiancarle tulle due. (P.) 

* IMBIANCATORE. Quegli che dà 
il bianco alle muraglie , stendendolo cui 



del terreno, e gli serve dì piedestallo e peimello sopra il muro intonacato-, dice^ 
di base per accresceroe la solidità. si anrhe scialbatore. 



(Fr.) 



IMBIANCHIMENTO. Quesl' arte ha 



* IMBASTIRE. L^ unire insieqit i per iscopo di separare e distruggere eoo 
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mezfti adatti tutta le ioitaozt che , in 
ittato greggio, imbrattano la civapa , il 
uio, il GOTO», la. LARA la SETA : tutte 
siffatte mattrie, di origioe dirersa^ con- 
ftaao di piccoli filamenti dilicatiisimi, 
oaturalmente impregnati o tìnti di ma- 
terie al tutto straniere alla loro tessitura 
fibrosa e nucefoli alla prciiosa qualità 
che il loro uso richiede. Le fibre della 
canapa e del lino dopo macerate in ispe- 
cial modo, rimangono pregne di una ma- 
teria particolare che le colora in grìgio- 
lordo: questa materia altera singolarmen- 
te la loro flessibilità senz'* accrescere la 
loro forsa : essa ne asconde la naturale 
loro bianchezza e le rende inette alle va- 
rie operazioni della tintura. Le sostanza 
colorante gialla che ricuopre il cotone è 
di natura diversa dalle precedenti ; essa 
è meno tenace rispetto alla sua combina- 
zione ; ma siccome prudupe i medesimi 
inconfenienti , è necessario pure sepa- 
ramela. Dicasi lo stesso del sudiciume 
grasso saponaceo che ricopre la lana e la 
preserva dagP insetti, nonché della so- 
stanza cerosa che ▼ernìcia e guarentisce 
' la seta cruda : tutte queste specie d^ In- 
tonachi hanno una diversa natura e ri- 
chieggoDo metodi particolari d^ imbian- 
chimento. L^applicazione di questi me- 
todi, bene conosciuta e adattata, custitui- 
sce l'arte deirimbianrhiajento. E' questo 
il caso in cui a ragione i chimici possono 
andar superbi delle loro cognizioni. Lo 
imbianchìmfnto, rimasto per tanti seco- 
li nella infanzin, se ne sotlrnsse alla fine 
a^ nostri giorni, e divenne omni un'arte 
affatto nuova ohe contribuì forse più di 
ogni altra alln prosperità delle manifat- 
ture inglesi efrunresi. Lo svedese Srhee- 
le, che scoperse il cloro, fece conoscere 
la di lui azione distruttiia sulle materie 
coloranti, la quale venne poscia applica- 
ta da Berthollet alP imbianchimento . 
Welter, Bonjour, Descroisilles instiluiro-, 
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no degf imbianchitoli e beo tosto tutta 
TEuropa corse ad attingere in queste 
scuole una nuova sorgente d^ indusirìUo 
prosperità. 

Abbiamo già detto che si toglie al co- 
tone il suo color naturale più facilmente 
che alla canapa ed al lino. Basta a tale 
oggetto la semplice azione délFacqua bol- 
lente, come usasi già da gran tempo nel 
Levante. Chaptal fu il primo a Airla co* 
noscere in Francia e consigliarne V oso. 
Curaudean, Cadet-de-veau, O** Reilly ai 
occuparono specialmente di questo noo- 
vo metodo, e ne fecero utili applicaùonì 
alla economia domestica per V iosbìao- 
chimento della lingeria da tavola e da ve- 
stito. Tutti questi metodi vennero estesa- 
mente descritti in particolari trattali. Ob- 
bligati noi in questo Dizionario Doa 
eccedere i limiti pescritli^ procorereno 
di non ommellere nulla di più essenaia- 
le per far conoscere a^ lettori t6tti ì mi- 
glioramenti onde venne arricchito questo 
nuovo ramo d^ industria. Abbiamo già 
trattato nei diversi articoli alcali, appa- 
rati, ALCALiMKTao cc. dì quauto ai rife- 
risce a qoest*arte. Ora, siccome dobbia- 
mo parlare delP.uso delle liscive , delle 
soluzioni di cloro e di alcuni cloruri, io- 
dicherenio prima di tutto come debbanal 
ottenere queste sostanze della qualità che 
rìchiedesi in tali operazioni. 

Ideile liscive. 

E* a tutti noto, essere le liscive una 
soluzione più o meno concentrata di po- 
tassa o di soda; non è del pari a tulli 
noto il modo di oiienere queste Itacive 
d* una forza costante , benché sia evi- 
dentissimo da ciò dipendere il buon e- 
sito delle operazioni. Agli articoli potas* 
SA e SODA tratteremo di questi due alcali: 
qui ci basti sapere che siffatti alcali noa 
si trovano mai puri io commercio , cosi 
che adoperati iu quantità costantemente 
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ugnali, le lifcive che te ne traggono non 
tono sempre le stesse, ove gK alcali non 
fossero sempre 4ella medesima qualità. II 
perchè, è necessario ricorrere alfartico- 
lo ÀLCALiMSTmo da cui si conoscerà^ conte- 
ner due liscive la stessa quantità di alca- 
li puro, quando in quantità uguali satu- 
rano uguali proportioni di liquido alcali- 
metrico il ch9 n esprime dicendo che le 
due liscive hanno- lo stesso grado. Lo 
areometro, atto a far conoscere la den- 
sità di un liquore, basterebbe a indi- 
care il grado di foru di una lisciva se 
V alcali foue poro; ma essendo impu- 
ro piò o meno, i sali solubili contenu- 
tivi rendono fallace V uso dell' areome- 
tro. Un*ouervazione,^ulla quale è ne- 
cessario fermarsi, si è, che la potassa ola 
sode venali sono in parte caustiche, in 
parte carbonate, e in parte bicarbonate, 
e che inoltre le proporzioni di acido car- 
bonico contenaievi variano secondo che 
esse rimangono poco o multo esposte al- 
Taria, finche tanto Palcsli caustico, quan- 
to l'alcali carbonato si riducono allo sta- 
to di bicarbonato alcalino. Ora, il grado 
di foru di una lisciva non dipende sol- 
tanto dalla quantità assoluta di alcali che 
contiene, ma dipende inoltre dallo stato 
di causticità dell'alcali stesso, dalPessere, 
cioè, più o meno neutralizzato dalPacido 
carbonico. E quantunque la proporzione 
relativa di questo acido sia bastantemen- 
te uniforme nelle principali potasse di 
commercio, va bene tnttavia riconoscer- 
la, per cui non si può misurare la forza 
di una lisciva col mezzo deiralcalimetro 
se prima non si toglie tutto 1' addo car- 
bonico ch^ essa contiene, qualunque ne 
sia la proporzione^ e non riducesi causti- 
co il suo alcali. A tale oggetto si stem- 
pera nella lisciva una quantità di calce 
•ppena spenta coli' acqua, circa i quat- 
tro decimi dell' alcali adoperato. La ral- 
ct toglie Tacido carbonico alla lisciva. 
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combinasi con esso e forma un sottocar- 
bonato calcareo,' che si precipita unita- 
mente alla calce eccedente. Alturchè la 
lisciva divenne caustica, sembra untuosa 
e grassa al tutto, perchè intacca e tosto 
discioglie I' epidermide. Chi non ne sa 
di chimica suole giudicare da questo ca* 
rattere della forza della lisciva: ne umet- 
ta Tindìce, e lo stropiccia col pollice . 
Se l'epidermide ne rimane tosto corro- 
sa, e i diti scorrono Tuno sull'altro co- 
me fussero unti d'olio, dicesi eh' essa è 
molto grassa. Da ero si scorge quanto 
facilmente il difetto di cognizioni elemen- 
tari faccia nascere fallacissime idee : pa- 
ragonare una lisciva ad una materia o- 
leosa è uno de' più grossolani errori, ò 
come voler trovare analogia tra le più 
disparate cose. Gli alcali, com^è noto, si 
combinano agli oli e ai grassi e li con- 
vertono in Sil^ooe, distruggendo le loro 
essenziali proprietà ; e a tal modo ap- 
punto la lisciva, corrodendo la pelle, la 
converte in una specie di sapone. 

Debbo insistere sopra un altro er- 
rore, comunissimo rispetto alle liscive. 
V'ha d^ordinario grandissima avversità 
ad aggiungervi calce ; credesi che es- 
sa bruci o corroda i tessuti, e non si 
sa che in tale stato esercita quelP a- 
sione per cui viene adoperato ; e che 
quando fosse troppo forte, la si rende 
menu attiva diluendola con acqua finché 
essa non abbia più che lo sula forza che 
conviene all' oggetto proposto. Tuttavia 
non si dimentichi ghe non deesi mai la- 
sciar sospesa la calce nelle liscive, non 
tanto perchè la calce nuoca al tessuto, 
quanto perchè le tenui particelle di essa 
logorerebbuno collo strofinamento il tes- 
suto, operando essa meccanicamente più 
come corpo duro, che come sostanza cor- 
rosiva. £^ questa la operazione comune, 
quantunque in Fiandra si usi cotidiana- 
mente d'immergere le materie fil&te nel- 
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le liscive, (love is sono soltaalo stempe- 
rate le ceneri nell' acqua, e non ne ri- 
traggono alcun danno. 

La mira cui tendasi nel lisct?are il ca- 
nape e il lino essendo quella di discio- 
gliere certe sostanze che ne deturpano 
la naturale bìonchezza, chiaro si scorge, 
doversi usare ogni diligenza nelPadope- 
rare un alcali perfetlamente puro. Una 
lisciva lorda potrebbe disciorre benissimo 
la materia che colora il canape e il lino, 
ma deporvi nello stesso tempo un^ altra 
materia colorante in essa conlenuta.Per 
la qual cosa, adoperansi alcali ben calci- 
nati, e vasi che non ne possano venir in- 
taccati : a tal oggetto, nella costruzione 
dei tini si prescelgono i legni bianchi. 
, Fin qui abbiamo p^irlato delle liscive 
caustiche più o meno diluite. Ma v^han- 
no materie, come la lana e la seta, che 
appena possono resister^alPazione di 
un Iaculi combinato colfacido carboni- 
co; nel qual caso, siccome la potassa ve- 
nale può contenere svariatissime quanti- 
tà di acido carbonico, adoperasi il car- 
bonato di soda cristallizzato il quale, es- 
sendo una combinazione, in proporzioni 
costanti, di soda e di acido carbonico^ 
fornisce liscive neutralissime e di una co- 
stante alcalioità. 

Del cloro. 

La preparazione del cloro venne da 
noi estesamente descritta alFarticolo glo- 
bo, pag. 3ao, voi. IV, per cui è inutile 
franar ora in tale oggetto. Allo «tesso ar- 
ticolo vedrussi il metodo che si dee se 
guire per conoscerla forza di questa pre- 
ziosa sostanze scolorante. Passeremo frat- 
tanto a trattare della preparazione dei 
cloruri alcalini o terrosi, che si riferisco- 
no air imbianchimento, tra^quali il cloru- 
ro di calce, pel quale dobbiamo pur ri- 
raendare il lettore alla pag. 35o, voi, IV 
di questo dizionario. 
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Della preparatone dei cloruri 
alcalini o terrosi. 

Dopo la scoperta della vera cnnposi- 
zione deir acido muriatico, si riconobbe 
che in molti casi*gli ossidi trattati con es- 
so si ripristinano completamente, il che 
dipende dalla combinazione delPidrogeno 
deir acido muriatico coirossigeno dello 
ossido, producendosi in tal modo una 
certa qnantità jdi acqua da una parie, e 
dairaltra una seconda combinazione del 
cloro col metallo, vale a dire, un vero 
cloruro. La esistenza di questi cloruii 
non è permamente che quando sono in- 
Si>lubili nelPacqua; lutti quelli che sono 
solubili si trasformano in idroclorati, per- 
chè r acqua ritorna al cloro P idrogeno, 
e al metallo I' ossigeno, per cui in nes- 
sun caso queste combinazioni potrebbe- 
ro agire come cloruri, e,* anziché ado* * 
pprare il cloro^adoprerebbesi Pacido mu- 
riatico. Non si può dire lo stesso delle 
combinazioni del cloro con gli ossidi, 
ne^ quali esso, benché non sia più' in islato 
di gns, né abbici più le sue qualità Gsiche, 
conserva pcrnltn» le chimiche proprie- 
tà, e agisce allo stesso modo sulle mate- . 
rie coloranti. A questo carattere appunto 
si distinguono i cloruri metallici dai clo- 
ruri di ossidi. 11 cloro,nonché il solfo ìe gli 
altri corpi semplici, hanno generalmente 
poca afRnilà per gli ossidi, massime per 
quelli spettanti agli antichi mela11i;tultavit 
ve n''ha alcuni che si combinano con esso, 
e si possono disciorre nelP acqua senza 
decomporsi. Agiscono a tal modo gli os- 
sidi terrosi od alcalini sul cloro, combi- 
nandosi direttamente con esso. Fin da 
allora che si adottò P imbianchimento 
con questa sostanza, si pensò di sosti- 
tuire tali combinazioni allo stesso cloro 
per guarentirsi da^ funesti efletti a cui 
esponevansi gli organi respiralorii deMa- 
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^foratori. Ma fi credette a quel tempo 
che una parte soltaato del cloro conier- 
yaiie le sue proprietà e Taltra loggjacefse 
ad una trasformaaione. Berthollet scoper- 
se che, fallo passare il cloro per una so- 
luziooe concentrata di potassa, si forma- 
Tano due sali , V uno che si deponera 
prima di tutto e da lui detto murìato 
aopraossigenalo di potassa , 1^ altro che 
oKenevati colia e?aporatione ed era un 
semplice murìato. Credeyasiche una par- 
te delPacidu muriatico ossigenato (duro) 
si combinasse coH' ossigeno dell' altra 
pnrte per f<^rmare uo acido muriatico 
sopraossìgenato, il qoale, combinandosi 
.coiralcali, produceiy il *ale anzidetto, 
mentre l'altra parte fimasta senza ossi- 
geno si riducesse allo stalo di semplice 
acido muriatico. Da ciò cunchiudeTasi che 
il cloro (creduto acido muriatico ossigena- 
to) y non potesse combinarsi cogli alcali 
senza decomporsi. Al presente è noto che 
il cloro, discioglièndosi nella potassa, de- 
compone una parte di acqua, e si combina 
co^ suoi elementi, per cui risulta alquanto 
addo elorico e idroclorico, e quindi uo 
clorato e uo idroclórato di potassa. 

Welter dimostrò che ana data quanfiià 
di cjoro sciilorisce costantemente la stes- 
sa proporzione di-indaco, o si adoperi il 
cloro sciolto nelPacqua o combinato col- 
la calce. Siccome i clorati e gridroclora* 
ti non hanno àlcun^azione sulle materie 
coloranti si dee conchiudere che tutto il 
cloro combinato colla calce è allo stato 
di cloruro. Se avviene diTersamente nella 
soluzione di potassa, ciò nasce dal grado 
di concentrazione di essa^ poiché, diluen- 
dola maggiormente non formarsi più che 
un cloruro, il che è provato dall'acqua 
di J avelie la quale imbianchisce come i 
cloruri. A torto quindi si rigettavano 
queste combinazioni, donde se ne fa ora 
a ragione un uso frequeotissimo nelfim- 
biinchimeoto. 
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Il cloruro più generalmente adoperata 
è quello di calce, la cui preparazione ab- 
biamo descritto airarticolo clobou, pag. 
53o, Tomo IV. 

Imbianchimento -delle tele. 

• 

Dacché si ^conosce Tarte di tesser le 
tele si conosce anche quella d* iìnbiaa- ' 
chirle, ed è noto comunemente che, espo* 
sti il lino o la canapa greggi alPazione 
simultanea delKecqua e della luce solare, 
si giunge a privarli della materia colo- 
'Tante onde fanno naturalmente lordali. 
Si studiò in ogni tempo di spiegare que- 
sto fenomeno, ma indarno. Siffatto me- 
todo d^imbianchire riesce troppo lungo, 
mentre, seguendone altri, lo si accorcia 
moltissimo. Molto prima che si scoprisse 
il cloro, sì imbianchivano le tele perfetta- 
mente . In Fiandra e nella Francia rice- 
vette questuarle i maggiori avanzamenti . 
Da allora in poi i metodi d'imbianchi- 
mento si trassero alla lor perfezione, e 
sono a** dì nostri dovunque conosciuti. 

Alcune operazioni preliminari nell'im- 
bianchimento delle tele sì debbono adem- 
piere in qualunque metodo si adotti. E' in- . 
nanzi tutto necessario metter insieme le 
tele della slessa 6uezza e della stessa tin- 
ta: altrimenti alcune ne verrebbono ap- 
pena intaccate ed altre lo sarebbero trop- 
po. La seconda operazione è quella di 
depurarle dalle sostanze straniere di cui 
vengono impregnate nella tessitura, cioè 
una specie di colli o apparbcchio che 
impedirebbe s^imbevessero i fili, o nuo- 
cerebbe all'azione delle chimiche sostan- 
ze. £^ forza distruggere tale materia io 
modo che non si alteri la fibra vegetale : 
al che si suole usare una specie di fer- 
mentazione che richiede nelP operatore 
qualche perizia. Si piegano da prima le 
tele in falde uguali, e si stratificano in 
un lino, versandoli di tratto in tratto al- 
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rulli secchi di acqua (iepid* . Cleioent 
pensò aggiungerci alquanta melaiia per 
impe'Hre h fermentazione putrida. Se la 
tela ha paco apparecchio, aggiungesi al- 
quanta cruica o farina di segala affine di 
aiutare la fermentazione. Empiate per- 
feltameole il tino, lo si copre e Io si ca- 
rica anche di alcuni pesi affinchè le tele 
non possono sollevarsi. Tra poche ore la 
fermentazione si manifesta • progredisce 
sempre più a proporzione che la tempe- 
ratura è più alta .* scorgesi che alla su- 
perficie si forma ii6a pellicola, ed escono 
bollicine di gas fino a che la fermenta- 
zione è compiuta, la quale suole durare 
da a 4 a 36 ore^ secondo la finezza della 
tela, il che si conosce soltanto colla aspe* 
rieriZB. Oltrepassando il punto convenien- 
te della fermentazione^ corrasi rischio di 
perder tutto, poiché dìvieoe fermenta- 
zione putrida, e il tessuto ne rimana cor- 
roso. Pare che a nessun autore sia sorto 
in mente di determinare quale specie di 
fermentazione sia qaesta , e coma agi- 
sca. E* noto soltanto, che il gas che si 
svolge è infitimmabile, e che manifestasi 
anche una rerta quantità di acido che 
poi svanisce. Osservaosi quindi gli stessi 
fenomeni che ayvengono nella prepara- 
zione delPamido, per la distruzioue del 
glutine ; perciò è poco probabile che sia 
una vera fermentazione spiritosa, e che 
la melassa possa minimamente giovare. 
La fermentazione non distrugge soltanto 
T apparecchio^ ma dilata eziandio i pori 
del tessuto, per cui Tacque può pene- 
trar di leggeri e le sostanze estranee ven- 
gono distrutte. G<»mnnque sia, le tele si 
debbono lavare diligentissimamente subi- 
to dopo tratte dalla macerazione. A. tal 
modo si separa anche gran parte d^ una 
materia grassa, diversa dalla materia co- 
lorant<>, la qtiale non essendo commessa so- 
lubile ne^medesimi agenti, difficolta l'im- 
bianchimento, specialmente per le batiste. 
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pei linoni e pe^filatida merletti. H lavacro 
si eseguisce io vari modi : spesso si ado- 
perano due cilindri di legno, tra^qaali si 
fa passare la tela, posti sopra una cor- 
rente di acqua: il cilindro inferiore è li- 
scio, l'altro scannellato regolarmente o 
irregofarmente. D^ordinario si collocano 
molti di questi cilindri gli uni dietro gli 
altri. Passata la tela pei due primi ci- 
lindri, e caduta nell^acqua, la si ripassa 
per gli altri due^ e cosi* in seguito ( T. 
Tav. XIII delle Àrii chimiche^ fig. 5) . 
In molti stabilimenti adoperasi una piat- 
taforma * circolare che gira intorno il 
suo centro, la cui circonferenza è soste- 
nuta da ruotelle, come il tetto di un hu- 
LINO À VENTO (fig. M), Un operaio pone 
sulla piattaforma le tele che debbono 
esser battute : una leva a inanovella, adat- 
tata ad una ruota ad ale, fa girare la 
piattaforma lentamente in modo ohe tut- 
te le pezze di tela passino successivamen- 
te e regolarmente sotto alcuni battenti 
messi <n moto dalP albero della stessa 
mota. L'operaio rivolge le tele, e fa che 
presentino susseguentemente tutte le facce 
abbattenti: una corrente dVcqua man- 
tenuta dalle grondaie della ruota, inonda 
di continuo le tele e trae seco tutte la 
parli solubili o eterogenee . Da alcuni 
anni pare si voglia preferire una macchi- 
na adoperata utilmente io Inghiletrra , 
detta darh'wheel (V. fig. 7). l>essa è una 
specie di tino o tamburo che muovesi in- 
torno il suo asse mediante una manovel- 
la, diviso afPinterno in quattro scompar- 
timenti, che s^intersecano ad angolo retto. 
Ciascuno di questi scompartimenti oor- 
risponde ad un^ apertura fatta in una 
delle due basi. Un tubo comunicante con 
un serbatoio d^acqua, munito di un ru- 
binetto, getta sopra la base opposta una 
corrente d^acqna ch'entra in^ un^apertu- 
ra circolare. S^ introducono due pezze 
di tela in ciascuno dei quattro fori che 
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^rrUpondoBO «'quattro •compartioMn- 
>i. Si fa^pra la nacebioa mtdbnte aoa 
(•Tia iBotrìea qualunque e si apre il ro- 
hinello. Ad ogni rìvolutione del tino le 
pezte di tela cadono da un diaframma 
iopra r altro, e molta parie dell* acqua 
imile yino impregnale apremesi al di fuo- 
ri per efietto della caduta della tela me- 
deiima. Una dì queste macchine ben re- 
golata può rimondare perfellameote otto 
a.pex2e di tela per ogni quarto d^ora, con 
una vefodlà medb di 30 a aa riyoluzio- 
dì per annoio. Se il tino girasse più ra- 
pidamente la tela resterebbe .attaccata 
aUa drconfer^aa u Terrebbe flanciata 
dilla fona ceolrifuga e resterebbe sem 
pre imberota della stessa acqua. In In- 
ghilterra si preferisce questa macchina 
a tolte le altre, oon solo per le ragio- 
ni indicala, ma anche perche non logo- 
ra il tessoto eoHo strofinamento delle 
tele. lofrlCi, il tessuto fino non Tiene la- 
Tato cho esponendolo ad una semplice 
corrente di acqua lìmpidissima. Tolto 
perfettamente alle tele il cosi detto ap- 
parecchio e qualsiasi altra impurezza, si 
mettono ad imbianchire, cioè a seererar- 
le dalla materia colorante. L^uso conti- 
binato del cloro e deHe liscive nuu è suf- 
Sciente per rìmbiapchimento, ma è inol- 
tre da ricorrere alP atione della luce, 
'tfxiissime per le tele dr lino. Il presente 
«neio4o d^mbìancbimento non è diverso 
tf^air olandese che oelPuso del cloro il 
<]uile accelera la operaxione. General - 
mate per imbianchire le tele sì espon- 
^imo airasione alternativa delle Iìscìtc, 
^ luce solare, del cloro e degli acidi, 
k ^K operazioni si ripetono più e più 
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volle; il che si prova, nun potérsi to- 
gliere la materia colorante delle tele che 
a strato a strato. Pare che il cloro e la 
luce agiscano allo stesso modo, ma prò- ' 
babìlmcnte per vie diverse; il cloro non 
altera soltanto la materia colorante to- 
gliendole l'idrogeno, ma sì combina 
chimicamente con essu, e Poso degli al-* 
cali conviene non solo a disciogliere la 
materia colorante alterata dal cloro, ma 
eziandio a .togliere lo slesso cloro ade- 
rente alle tele. La luce, com^ è noto, 
predispone soltanto la materia colorante 
a combinarsi coIPossìgeno, la quale com- 
binazione si aiuta moltissimo tenendo 
sempre bagnata la tela. Può darsi an- 
che, come alcuni pretendono, che la lu- 
ce STolga semplicemente del colore, il 
quale produca Una tale reazione tra t 
prìncipii che risultino nuove combina- 
zioni dotate di particolari proprietà. In- 
fatti nulla è più fisvorevole alla chi- 
mica reazione quanto il calore e la u- 
midità. £' opinion generale che, ossi- 
genandosi per tal modo la materia colo- 
rante, si trasformi in una specie di acido 
e che per ciò occorrano gli alcali per 
combinarsi con esso. Gli acidi sono di 
qualche utilità neirinbiancamento, di- 
sciolgendo essi il carbonatp calcareo pro- 
dotto dalla reazione degli alcali sui sali 
contenuti nelPacqua, il quale deponeai 
Ira le fibre del tessuto; inoltre gli acidi 
si combinano colPalcalì rimasto per ven- 
tura nella tela e disciolgooo certi ossidi 
metallici, particolarmente quello di ferro, 
che Irovansi nella materia vegetale onda 
le tele sono colorate. 
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Farie opera%ioni au si assoggetta la tela di Uno greggia • 

ordinaria per imbianchirla. 

SuppoDiamo di arere 36o pesce di tela macerata e ben lavata, dasciMia lunga 
3a metri, del peso di chil. 4- ^^ì ^^ lumaiaQo chil. i5i3. Si dovrà : 

f . Fare uoa lisciva con 27 chil. di potassa perìasAs (a). 
3. Jd. 

3. Jd. 

4. Id- 

5. Jd. 

6. Jd- 

7. Jd. 

8. Jd. 

m 

Ad ogni liscivatara si lavano le tele nella 
macchina sopra descritta, si espongono 
sull'^erba per quattro a cinque giorni se 



36 


id. 


4' 


id. 


36 


id. 


36 


id. 


3a,5o 


id. 


3a,5o 


id. 


5i,5o 


id. 



condo la stagione e la qualità della tela.l tosto. 



La immersione nelP alcali fa che resista 
alTazidne della luce, deifaria e delfumi- 
dità:. diversaoienle, altercrebbesi ben 



Q. Una immersione per dodici ore in acqua acidulata eoo acido solforico. 

10. Una lisci vatura con ventidue chil. di potassa ed una lavatura. 

11. L'na immersiooe per ^3 ore nel cloro ed una lavatura. 

la. Una liscivatura di i5. chil. di polassa ed una lavatura ; una espositìune 

sull'erba. 
1 3. Jd. 

j4> Come al num. 9. 
i5. Una lavatura con sapon nero e una lavatura con acqua chiara. 

16. Apparecchio. 

17. Sciorinamento e prosciugamento. 

Dobbiamdire per altro che nulla pos-itissimo airimbianchimeoto e che debbo- 
siamo prescrivere di positivo nel numero.no e sfere Calcolate, 
e sulla durata delle operazioni; le qui e-| Abbiamo già indicato fìn da principio 



nunciale, ad esempio, couvengono per 
una tela di una data finezza; ma si deb- 
bono modificare per ogni qualità di tela, 



le precauzioni da prendersi per ottenere 
una buona lisciva e determinare il grado 
di forza. Soggiungeremo ora che non al 



e spelta airimbiaochitore variarle secon- debbono porre le tele tuttora bagnate nel- 
do le circostanze. La resistenza della te- le liscive, perchè queste non visi insinue- 
la, la temperatura delFaria, la serenila rehbero,ed oltre a ciò, diluendosi troppo 
dell'atmosfera, il freddo o il caldo sono c«)ir acqn» deilu tela, perderchbeio la 



altrettante cause che contribuiscono mol* 



propria eilìcucia. Se per altro le tele fus- 



(a) lu Fiandra e in Olanda adoncraviisi una specie ì\\ fritta jìieparata con cenere epolas 
I, la quale conteneva poco alcali, cncesscii'loraiis'iro, riiibcìva pcrt'cilanicnle. Appresso yeun 
>Uaa qucUecìttàla suddetta sostanza a causi dc^li avvenimenti ]>olilicì,c nessun altra potas! 



sa, la quale conteneva poco alcali, clic essendo raus'.iro, riusciva pert'cilanicnle. Appresso venne 
toltaa qucUecìttàla suddetta sostanza a causi dc^li avvenimenti ]>olilici,c nessun altra potassa 
k'iu sci del pari vanta|rgiosa.SiusòinTccc]aro»id*>tta/>r>Mf>arofjfidi America, ma la sua trop- 
pa causticità cagionò Iri&li ellèlli. Al predente in Iraucia adoperasi csdusivameute la soda. 
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sero troppo asciotte, s^ impregnerebberol tele o i fili greggi Tennero solo imbevuti 



inogualmente di lisciva ; quindi, eVuulsi 
che sieno leggermente ameltate. Le lisci- 
calure debbono farsi a caldo, perchè I^al- 
Cali agisce soltanto ad on^alla temperatu- 
ra. Il più comodo e più comune appara- 
to è quello che vedest nella fig. 8. A) 
centro di un gran tino a doppio fondo 
è piantato un cilindro di piombo o di al- 
tra materia, ia cui estremità superiore 
aVnoa/za alquanto sulP orlo del lino : la 
estremità opposta penetra nel doppio 
fondo e imbocca in un altro tubo pel 
quale entra il vapor delPacqua mantenu- 
ta bollente in una caldaia posta allato. 
Le tele da Ilscivare si mettono tra il 
cilindro e ie pareti del tino. Esse deb* 
bono essere lievemente umettate, come 
abbiam detto, e vi si fa giungere il va- 
pore che riscalda la lisciva contenuta nel 
cilindro ; la porzione più calda si solleva 
^ superiormente, divenendo più leggera: il 
liquido s^accresce di volume, trabocca dal 
cilindro, e si sparge sulle tele, le penetra 
e si raffredda, rifluisce pei buchi fatti nel 
doppio fondo e cola nella caldaia per es- 
ser di nuovo innalzato dai vapori : a tal 
modo si ottiene una* corrente continua 
di lisciva. Quando vogliausi riscaldare o 
freddare le tele, non si, dee procedere trop- 
po affrettatamente, ma a grado a grado, 
perchè una troppo rapida ebollizione e 
un raffreddamento troppo improvviso fa 
che la materia colorante s^inlrinsechi nel 
tessuto. Sì dee pur raccoaiaodare che 
non si lascino le tele a secco dopo esse- 
re state riscaldate; e per ciò, appena vuo- 
tasi la lisciva, è forza sostituirvi acqua 
tiepida, oppur toglier le pezze dal tino e 
sciorinarle : altrimenti, la temperatura si 
accresce principalmente nel centro, e le 
tele si guastano, massime se sieno fine. 
Se si adoperò molta lisciva, parte delFal- 
cali rimane combinato colla fibra e la 



gaarentisce da ogni pQUc&zione. Se le solforico. 



d'acqua o d** una lisciva molto diluita, 
la temperatura s' inalza subitamente, e 
s[\esso avviene un'^infiammazione.. 

Dobbiamo pur fitre qualche utile con- 
siderazione sull'esporre la tela sopra l'er- 
ba. Il terreno dev'esser circondato di fossi 
e intersecalo da canali paralleli^ distanti 
i5 a ao metri. E* necessario che V acqua 
sia limpida e pura, altrimenti macchiereb- 
be le tele, eie materie estranee contenu- 
tevi aderirebbero al tessuto. Le asper- 
sioni di acqua si fanno per lo più da o- 
perai che V attingono ne' canali vit-ini e 
la versano da tutte parti con lunghe pa- 
delle pertugiale. E' mestieri che il prato 
in cui si soleggia sia perfettamente netto 
e che si distruggano le topinare. La tela 
non ha mai da essere stesa sulla nuda 
terra; che anzi Terba debb^ esser alla e 
tanto forte da poterla sostenere, affinchè 
r aria possa circolare liberamente al di 
sotto e agire sopra ambedue le supeifi* 
eie. In caso divesso, si tendono delle fu- 
ni sopra e sotto, in modo che il vento 
non la faccia fluttuare. 

Abbiano più sopra indicato V oggetto 
per cui immergo usi le tele in un"* acqua 
acidulata. Un tempo usavasi il siero ina. 
cidito e allungato colf acqua. In Fiandra 
e in Olanda adoperasi il latte che rimane 
dopo fatto il burro, e tuttavia mesciuto 
col caglio, nella opinione che il cacio con- 
tribuisca moltissimo a sgrassare le tele; ed 
è certo che i filali da merletti, linoni o 
batiste s'imbiancano con esso meglio che 
con qualunque altro metodo. Home pro- 
pose l'uso deir acido solforico di cui si 
possono regolare gli cifetli culla propor- 
zione di acqua che vi si aggiunge, ba- 
dando dì far il miscuglio delP acido col- 
Tacqua separatamente, essendo esso mol- 
to corrosivo. Suolsi adoperare la dose di 
1000 parti di acqua tiepida e 4 di acido 
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Le laiaponature che sì fanoo al ter- siccità, troppo calore o amidilà nuoce- 
DÌne deir imbianchioieoto, lo compiono rebbero. E* necessario scegliere una cosa 
per cosi dire. V^ ha sempre per altro di mezzo, che per lo più è solo nelle 
qoalche parie di Ida non imbiauchita ; prime ore del g[iomo, massime in calale, 
perfettamente, e sopratlutto le ctmosse Per compiere il buon apparecchio delle 
le quali sono più Gite ; al che si ovTÌa tele e dar loro V aspetto di un tessolo 
con un 'semplice lavacro col sapone. più sottile o più fitto, si pauano sotto il 
L* apparecchio che si dà alle tele pri-i cilindro e sulto il mangano, oppure si 
ma di metteile in vendila tende a far ri-:battooo a cul|ii di maglio^ secondala kn 
saliare la loro bianchezza inazzurrandole ru qualità. Nel [iHmo caso, si meflnno 
(Y. szzcaao); e a dar loro là coniìstenza.fra due cilindri, l'uno vuoto coslruilo di 
rtchies'a nella lingeria da tavola e da ve- ottone, neirinternu del quale si introdu- . 
stilo. Si abtifs anche spesso di quetto.cono alcune masse di ferro furlesente 



riscaldate; T altro cilindro è composto 
di fogli di carta, rusì disposti sopra un 
asse di ferro, che la superficie liscia del 
cilindro presenti la ritondatura della car- 
ta. Il cilindro ha P inconveniente di 
schiacciare il filo e farlo apparire più 



apparecchio per occultar i difelti della 
tela e ingannar V occhio del compratore. 
Non tutti gli apparecchi danno alle tele 
lo stesso risalto. Ogni imbianchitore ha 
la propiia ricetta e ne fa un segreto : al- 
cuni adoperano Pamido di frumento, al- 
tri quello di patate e si osa anche gomma 'grosso, per cui si antepone d^ ordinario 
•draganti, saleppe, ec. L' apparecchio è. il mangano. Per maogiinare le tele ai rat* 
tanto migliore qoanto meno è sensibile volgono intorno un cilindro fino ad una 
al tatto, e tutto sta nel dar consistenza certa grossezza. Due di questi cilindri 
alla tela senza toglierne la pieghevolezza, così fasciati di tela si pongono parallela- 
Adoperasi la fecola, semplicemente stem- mente fra due tavole, la superiore ddlf 
perata, e più spesso si fa cuocere coli* az-, quali è inubile e carica di pesi grossiasi- 
surro. Io questa specie di salda più o mi. Dandole un moto di va-e-vieni, i di- 
meno densa § immerge separatamente lindri ruololaoo, e lo sfregamento chi 
ogni pezza di tela, agitandola e teneniio- 'provano le tele sotto questa potestà 
la stesa di continuo, e poscia la si riliae pressione in tutte le loro parti, dà loro 
•I più presto. |il belPaspetto richiesto. Per batterle col 

jlppareechiale le tele, si portano al inaglio si piegano a più doppi in anodo di 
SECCATOIO, il qoale è d'ordinario una pi- \ dar loro qualche grosseaaa, poi si pongo* 
ramide quadrangolare costruita di legna- no sopra una pietra liscia, anteponendosi 
me, alta liastanlementc perchè le pezze, il marmo nero. Poste in tal modo, si bai- 
si possano distendere io tutta la loro 'tono con magli di legno molto pesanti, 
lunghezza. Le facce di questa piramide' In questi ultimi tempi si fabbrica gran- 
sano chiuse con tavole sovrnpfioste, al- dissima quantità di tele di cotone. 11 me- 
qaanlo distanti acciocché V aria posso tod(» d^ imbianchirle è quello anzidetto, 
passarvi liberamente. Essa è guernita, culla difierenza che non si stendono 
air interno d'Anna relè perchè le tele 'sulP erba, né si Uscivano tante volte 
non percuatano contro le pareli e in- perchè la materia che colora il cotona 
sonarsi. Non tutte le temperie, né latte !é altra da quella che colora il' lino, 
le stagioni, né tutte le ore del giorno si né neutralizza gli alcali, e distruggesi 
preilBQo a questa operazione. Troppa [>iù agevolmente. Prima di imbianchirla, 
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si abbrucÌB qticlia tpecie di Unaggine che 
lo ricQopre affine di renderle lisce e dar 
Joro r aspetto delle tele di lino. Talora 
questa operazione si fa soUanfb dopo la 
prima lisci ?atura,e v* ha molte bambagi- 
ne ( ealicot) la cui lanuggioe non si ab- 
brucia. Questa sorta di abbrostimento 
superficiale si eseguisce con P apparato 
deaerino air articolo appabbccbiatorb, 
rappresentato dalla Tavola IV della Te- 
enologia^ figura 3' 4 ^ ^* Siffatta c^era- 
siooe, molto dilicata, non può farsi che 
da pvritisstat tmbianchitori, perchè la 
più liere negligenza può distruggere il 
tessuto. Se la tela si fa scorrere troppo 
rapidamente sulla piastra infuocata, la 
lanuggine non ne rimane abbruciata, e, 
Del caso opposto, la tela può restarne 
bruciata. In Inghilterra Tenne proposto 
uo metoA> meglio adatto e più sipu- 
ro. Coni esso ti brucia la lanuggine fa- 
cendp scorrere «la teb successivamente 
sopra una lamina di fiamma di idro- 
geno ^g. g)« L^ apparato. è disposto 
m tal mudo. Il gas entra in due cilindri 
catf A, B e ne esce per moltissimi forel- 
lini fatti sopra ona stessa linea CD, in 
nodo che fotte le successive fiammelle 
divengano contigue. Due cilindri di le- 
gno £F, moniti di manovelle, servono a 
rootolare e sruotolaro la tela. GH, due 
ruotoK di rimando; IK, abbruscatoi ci- 
lindrici per sollevare la lanoggine prima 
di assoggettarla alla fiamma. A tal modo 
ai abbruciano ad un tempo le due super- 
ficie della tela ; e siccome può farsi al- 
sare la fiamma quanto si vuole secondo 
la quantità di gas introdotta, ne segue 
che la operazione progredisce regolar- 
mente e rapidissimamente. Tale appara- 
to però ne richiede un altro,' quello di 
preparare il gas cui occorrono appositi 
stabilimenti. Welter, ' che giovò più di 
tutti r arte dalP imbianchimento, ebbe la 
coaplBÓema di asiittermi nella compila- 
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ziooe del presente arliculu, per cui mi 
tengo in dovere ^\ atlestargli la mia ri- 
conoscenza. 

ImBIANCHIMBBTO DBLLA SBTà. 

• 

La seta cruda è gialla o bianca: ambe- 
due queste sete son coperte di una spe- 
cie di vernice che le rende ruvide ed ela- 
stiche. La maggior parte degli usi cui 
servono 1« sete richiede che ven^no pri- 
vate di questo particolare inlonaco^coo- 
sideratu per mollo tempo come una spe- 
cie di gomma. L^operazione che ha per 
oggetto di imbianchirle e sverniciarle di- 
cesi cottura della seta. Moltissimi meto- 
di vennero proposti per isceverare la se- 
ta da ogni sostanza estranea e darle la 
maggior lucentezza e pieghevolezza ; ma 
nessuno riusci meglio di quello pratica- 
to io ogni tempo, cioè di farla macerare 
con una dissoluzione calda di sapone ; il 
che è fuor di dubbio dopo gli esperimen- 
ti di Roara, dalla cui opera, pubblicata 
nel 1807, trarremo la maggior parto 
delle osservazioni che siamo per espor- 
re. Gli alcali e i sali alcalini agiscono 
tutti sulla vernice della seta la di- 
sciolgooo più o meno complettameote^ 
la sola azione prolungata deiracqua bol- 
lente basta a tale effetto; ma nulla pre- 
serva meglio la seta e la rimonda si be- 
ne, conservandole la flessibilità la lu- 
centezza, quanto fazione immediata del 
sapone sciolto nelPacqua calda. Sembra 
tuttavia che i Ghinesi non segnano que- 
sto metodo e ne adottino uno miglio- 
re. Potrebbe darsi però che le loro sete 
fossero più belle delle europee. Noi fa- 
remo tuttavìa conoscere siffatto meto- 
do come venne pubblicato da Gmb- 
bens. 

Col solito modo di cuocer la tela la 
si assoggetta a tre iuccessive operazioDU 
Per la primai diaoiogliesi un 5o per soo 
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di sapone bianco in acqua parissima; fi fa chineie, si aggiunge piccolissima qaanti- 

boUire la soluzione, poi si modera la tem- ià ài orina; si stempera, molto esatta- 



peraturaaggiungendoTi un poco di acqua 
fredda, ritraendo il fuoco o chiudendo 
tutti i registri del fornello. Allora vi si im- 
mergono tutlc le matasse nelle quali s'in- 
troduce un bastona che appoggia oriz- 
sontalmente sopra la caldaia e le man- 
tiene nel bagno : a tal modo la dissuln- 
xion del sapone è caldissima senza bolli- 
re, il che è assuliitumente necessario, al* 
tramente* verrebbe intaccalla la sostanza 
della seta e ne perderebbe la lucentezza 
tanto richiesta. La parte immersa nell'a- 
cqua di sapone si depura a poco a poco, 
sene staccano la vernice e In materia co- 
lorante, e la seta acquista la bianchezza 
e i)ieghevolezza che le sono naturali. A 
tal punto si girano le matasse per im- 
mergere la parte di esse rimasta fuori del 
bagno. Quando sono totalmente sgon?- 
roate si estraggono dalla caldaia e si tor- 
cono convenientemente. Per la seconda 
operazione, si mettono da iS a 3o libbre 
di seta in sacchi o borse di grossa tela. 
Si prepara un altro simile bagno di sa- 
pone, ponendocene in minor quantità; 
si fa bollire colla seta senza alcun danno, 
perchè la minor quantità di sapone la 
guarentisce dalf alterarsi; si continua la 
ebollizione per un' ora e mezza, e si ri- 
mescono i sacchi perchè quelli che rima- 
nessero al fondo della caldaia, provereb 
bono un calor troppo forte. La seta in 
queste due operazioni perde un 25 per 
cento air incirca. 

La terza operazione tende a dare alla 
seta una leggera tinta che ne renda il bian- 
co più {;radevole. Distinguonsi il bianco 
della China, che ha una lieve ombra rus-. 
sastra, il bianco argentino, il bianco ce- 
leste e il bianco di ilio. Per ottenere que- 



mente e ?l si lascia finché abbia acqaì- 
stata la tinta richièsta. Gli altri colori 
bianchi si ottdhgono semplicemente aa- 
zurrando |^^Bcqua di sapone consoliti me- 
todi, servendosi di bellissimo ìndaco poi-* 
verizzato finissimamente e diluito ntlfa- 
cqua bollente. Adoperasi il liquido de- 
canta ki die contiene soltanto le più te- 
nui particelle, e se ne «versa sufficiente 
quantità nel bagno di sapone. Tratta la 
seta dalla caldaia, stendesi sopra pertiche 
per farla diseccare, e la si fa solforerà 
ove si debba adoperar bianca. A Lione • 
non si usa sapone per azzurrarla, mi| 
dopo cotta, si lava, si solfora e si ioaa- 
ziirra in acqua purissima di sorgente. 

Le sete adoperale nelle blonde e nd 
merletti, non si debbono cnocefe,perchè 
importa essenzialmente che conservino 
la naturale lor ruvidezza^er ciò adype- 
ransi a tali usi le sete crude della Chioa 
che hanno un bellissimo bianco ; o si 
scelgono le più belle sete crude di altri 
paesi, si immergono nell'acqua o in uoa 
leggerissima soluzion di sapone, poi si 
torcono e si espongono al vapore del sol- 
Io, indi si inazzurrano. 

Nella memoria sopra citata trovaaii 
molile assennate osservazioni sulla natura 
della seta e sul metudu di sgommarla : 
io citerò le più importanti: prima di 
Roard non era al tutto ignota la compo- 
sizione dell'intonaco naturale della seta. 
Egli scoperse esser questo una sostanza 
gommosa c.om* erasi già imaginato, me- 
sciuta ad una materia paragonabile alla 
cera delle api, più una specie d** olio ed 
una sostanza colorante non esistente nel- 
le sete bianche. La materia gommosa è 
quella che rende ruvida la seta, e vi è 



ste diverse gradazioni, si prepara un" a-, contenuta in quantità di so a a4 P^^ 
equa di sapone al punto eh' essa S[)U-, renio, dal che dipende la perdita pruva- 
meggi quando si sbatte, e, pel bianco la nella coltura. Questa sostanza dilfcri- 
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la dbtrutione della loro lacidezza quan- 
do si lingoDu in culcyi cui occorra il 
calore delfacqua bollente. Ne segue^ che 
si debbono far bollire le sete pel solo 

tempo necessario alla loro cottura, e che 
* ^ • , 

per tingerle non deesi operare a troppo 
alte temperature se vuoisi conservare la 
loro lucentezza e solidità. Quindi è me- 
stieri inoltre risparmiare il sapone, tran- 
ne allora che vuoisi dna seta perfetta** 
mente bianca, e adoperarlo in piccolis- 
sima quantità quando vuoisi tingere io 
colori intensi. 

, Il tempo occupalo nella operazione 
della cottura influisce moltissimo sui ri- 
sultati; e Roard ci assicurò che qualsiasi 
specie di seta si può cuocere perfetta- 
mente in men di un^ora, quando per altro 
si accrescesse la quantità del sapone^ o si 
riunissero in un solo bagno tutte le quan- 
tità che si dovrebbono adoperare io tutte 
le operazioni. Secondo questo autore, ba- 
sterebbe far bollire la seta per un^ora, 
sia essa bianca o gialla, con quindici vol- 
te il suo peso d^acqoa; e una quantità di 
sapone proporzionata alPuso cui .debbo- 
no servire le sete. Il sapone e la seta sì 
hanno a porre nell'acqua mezz^ora pri- 
ma delPebollizione , ed' è necessario ri- 
mescere^frequentemente. II tempo indi- 
cato potrebbe anciresser minore per le 
trame, nonché per le sete bianchissime e 
per le gìajle di color d'oro. Tutte le sete 
appannate non acquistano giammai un 
bel bianco quando *non vengano esposte 
alPazione del gas solforoso. Le sete si po- 
Irebbono anche esporre al sole il quale 
le imbianca senz'alterarne la lucentezza 
e lu solidità, il che potrebbe farsi tanto 
prima che dopo la cottura. Pojvre ne ac- 
certa che i Chinesi adottano questo me- 
todo. 

Ilo detto, essere stati proposti altri 
melodi sì per cuocere che per iscolorire 
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se» dalla gomme vegetali, btochè ne pos- 
segga alciioe proprietà • Essa è friabile, 
di spessa turai vetrosa, solubile nell'acqua, 
e la sua dissoluùooe spumeggia quanto 
Tacqaa di sapone; gettata sul fuoco, non 
si rammollisce, e brucia diffondendo un 
fetido odore. La sua dissoluzione alP aria 
libera, ch'^è prima di an giallo d'cPro, di- 
viene verdastra, e in bre? e li putrefa, co- 
me farebbe una soluzione di sostanza a- 
Dimaie.. Checché sia^ Roard pensa, che 
potrebbesi adoperar nelle arti, osservane 
do egli che nella sola città di Lione se ne 
poliebbono raccogliere molte migliaia di 
quintali. 

La materia colorante gialla della seta 
cruda è resinosa, insolubile neiracqua e 
. solubilissima ^neiralcoole ; contiene pic- 
cola quantità di olio volàtile che le par- 
tecipa un odore -cacalteristico. Il colore 
di questa soslania si dissipa soleggiando 
la seta o trattandola col cloro : è circa un 
sessantesimo per cento. La cera esiste in 
tutte le qualità di seta^ anche in quelle 
della China, ed è cirta un dugentesimo 
o un trecentesimo del peso di essa : quan- 
to è più bella tanto meno ne contiene. 
Studiata la natura particolare di questa 
vernice, Roard propone alcune modiG- 
caziont a'*metodi fino ad ora seguili. Es- 
sendo gilTdimostrata la utilità del sapone, 
* studiò eglf di determinarne la quantità . 
La proporzione di sàpon bianco adope- 
rata varia moltissimo, per cui scorgesi 
quanto importi teneftae conto ad oggetto 
di aver esatti risultamenti. 

Uo'^altra osservazione, non meno im- 
* portante, sì è che,. dopo sceverata la seta 
dalle materie straniere, perde nello sles- 
so bagno parte delle sue qualità natura- 
li, diviene appannata, ruvida, colorita ,- 
anclie alla semplice azione prolungata 
dell'* acqua bollente . A ciò attribuisce 
Roard la impossibilità di alluminare a 
caldo le tele, a cui deesi pure allribuire|la seta,- ora mi feccio ad esporli. Sicco- 
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me il sapone altera [»iu o meno b luceo* • para h ida eao do» specie di Cagiool^ . 
leiu ridila Seta. C'iti l'accademu di Lio-dei quaG e noto sollanto che sono biaa- 
ne propose^ nel 1761, ao (reaio a chi chi e piò piccoli dei bgraoliaarcfai, coi a 
lrf»Ta§sc uQ mel'idu per cuocere le sete'a^^uoge brina di froacnlo, tal coanne 
sent;i sapone. 11 premio Tenne accordato' ed acqna, nelle proporxioni di 5 porfidi 
a Rigaut "ìi san Quintiooy il quale pro-|bgiuiiÌi, 5 di sale, 6 di brina o a5 di 
potè in luogo di taponc una S'jluiiooe di acq-ia. 



sotlorarbfinalo di suda tanto diluita da 
non poter alterare la seta. Q'ieito meto» 
do. nel qu-ile si urà irò Tato certamente 
qualche sTantaggio, non Tenne adottato ; 
tan forse esio non sarà riuscito per qual- 
ch'i inaTTertenta mal conotciuta. Il gran 
risparmio che se ne otterrebbe, merita 
che se ne bccia un attento studio. L^a- 
baie Colomb pubblicò, nel 1783, nel 
Giornale dijisica^ importanti osserTaziu- 
ni sullo sieiso soggetto, ed enunciò esser 
egli perrenuio. «-olla semplice azione del- 
Facqua, a togliere perfettamente alla se- 
ta la naturale rernice . Una decozione 
prolungala per 8 ore ne sceTcra la seta : 
in meo di un'ora si b lo stesso nel di- 
gestore di Papino. Con questo metodo le 
sete rieicono più forti, ma sono si poco 
scolorite, che non pulrebboDsi adoperare 
se non per tingerle in colori intensi. Si 
può supporre dietro ciò che Timbian- 
rhimento a rapore darebbe ottimi risul- 
tati. Si potrebbe compierne la scolora- 
sione esponendo la seta al sole, con che 
si arrebbe il* notabile Tanlaggio di non 
alterarla. 

Finora si fecero inutili tentatirì per 
ottenere le sei e lauto bianche e lucide 
(|uanto quelle di Naochin. Pare certissi- 
mo non adoperarsi alla China il sapone. 
PoÌTre e il capitnno Ekeberg di Stocul- 
ma pubblicarono due melodi diTcrsi ; 



D'ipo a Ter ben lavato i fagiaoli ai bn» 
no cuocere ctin acqua pnra in caldaia 
scoperta fioche diTcngano tanto nol&di 
ridursi in pappa tra le mani, aTrertenda 
di tenerli sempre coperti d''acqna «fi 
corso della cottura. Dopo cotti, ai ritrag* 
gono dal fuoco e si Tersane in grandi 1^ 
nozze piatte, alle 2 pollici e messo e dd 
diametro di 5 piedi : se ne stende uno 
strato di a pollici circa, e, quando soaa 
abbastanza freddati, Ti si agginoge a po- 
co a poco la farina ; se la massa difici 
troppo asciutta, vi si mesce alqaants a- 
cqua. Fatto bene il roiscnglio, si stende 
ugualmente doTunque e si ricopra eiaW 
lamente. Qoaodo la massa comincia ad 
ammuffire e riscaldarsi, il che a? i iss i 
dopo due o tre giorni, si alsa on poco il 
coperchio perchè Paria possa circohrri 
liberamente, al qual momento osab un 
odore di rancidume. Si scorge che b jh 
perazione pnicede bene quando la mam 
acquista un color Terde ; se dÌTiea nefii 
si alza on poco più il coperchio per br 
che circoli maggior aria. Quando lotta b 
massa è Terde e ammoflìla (il che accada 
d^ordinario dopo 8 a io giorni), togltesi 
il coperchio e si espine la materb alfaria 
ed al sole. 

Indurita molto la massa, si taglia in 
fette, le quali si mettono in una giara di 
terra colta, aggiungendovi 25u libbre di 
inoltre Michele de Grubbens, che sog- acqua, 60 di sale, ore siensi adoperala 
giorno luogo tempo a Ganton, vide ese-'5o libbre di fagiuoli: si rimesce bene, a 
guire ed eseguì egli stesso questa opera- quondo la materia è bene stemperata, ¥1 
xione, e ne venne [lubblicato il metodo si immerge la seta, e si segna il livello 
nelle Memorie deirAccademia di Stocoi- del liquido nella giara afGne di mantener* 
ui4<9 del 1 8o5. Con questo metodo si pre* lo costantei aggiungendo nuova acqua a 
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prop'ofziont che ti etapors. Mètfesi il 
vate al fole, si rimesce dae yoltc al gior- 
no, • tianii ricoperlu neDa notte e nei 
giorni piovosi. La preparazione della se- 
ta progredisce tanto più rapidamente 
quanto è maggiore la temperatura atmo- 
sferica. Si prescieglie la state nella quale 
stagione dura da a a 5 mesi. Si lascia il 
vate «1 sole finche la dissoluzione sembri 
compiuta, « Il liquido sia divenuto latti- 
ginoso. Allora si versa la materia in sac- 
chi di tela, e si spreme. La seta ne esce 
chiara e adatta all^ oso, non abbisognan- 
do più che dì una lavatura. 1 Chinasi , 
che fanno questo commercio, la conser- 
vano in grandi giare ben chiuse. Coi re- 
sidui delle operaiibni si prepara'no sete 
di inferiori qualità. 

£* difficile comprendere la teoria di 
questa preparaiiona ; si può supporre 
lina progressiva produzione di qualche 
arido per la decomposizione delle mate- 
rie Tegetali , il quale ammollisca la so- 
slanxa gommosa e ne agevoli la soluzio- 
ne. Sarebbe importante ripetere questa 
esperienza , che pare non esser difficile. 

Abbiamo detto più sopra estere le se- 
te bianche della China le sole che si ado- 
perino nelle blonde e merlelli , il oom- 
mercio delle quali ii fa dsTgli Inglesi. Im- 
porterebbe quindi moltissimo trovar un 
metodo di rendere le nostre sete bianche 
tanto belle quanto quelle della China, o 
separarne la materia colorante senz^alte- 
rarle. Baumé fece conoscere un metodo 
che pare non euer riuscito in pratica ^ 
ma che può tornar utile in qualche mo- 
do. Egli insegna di far macerare la seta 
cruda gialla in on miscuglio di alcoole a 
S6^ e di acido muriatico puro. Dopo 48 
ore la seta è già perfettamente bianca. 
La perdita coi va soggetta non oltrepassa 
an • ioarantesimo : dal che scorgesi, non 
venir intaccato che il principio colorante. 



iMBlARCBlMBirTO qS 

dispendioso, ma il basso preiszo delPaci-* 
do muriatico e «ielPalcoole^/a che noi sia 
taqto ; la perdita delP alcoole sarebbe 
piccola, perchè, satur^odo V alcali colla 
calce, si potrebbe ricupeo'arlo d el tutto. Si 
pretese anche, non potersi ottenere un 
bianco perfetto ed uguale; se ciò dipen- 
desse da un diletto di preparazione, lo si 
potrebbe ammendare. E' da desiderarsi 
che si instituif jno nuovi esperimenti. 

Imbianchimento dei filati. 
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Questo imbianchimento si esegoisea^ 
come quello delle tele. Siccome i filati 
hanno una maggior superficie , per cui 
più difficilmente vengono penet rati * dai 
liquidi, è necessario modificare o ppurtn- 
namente i metodi, osservandole medesi- 
me precauzioni prese per le tele della 
slessa finezza. Si dee attendere che non 
si intrichino i fili, al qtiai oggetto si di- 
spongono in matasse strato per istrato, 
e si ritraggono jJiligentissimamente. Si 
spremono a mano, si torcono colla cavic- 
chia, né mai si battono, né si stropiccia- 
no. L^ acqua o la Ijsciva s'introduce per 
la parte inferiore del tino, perchè altri- 
menti, versando il liquido s«pra le ma- 
tasse, Paria interposta tra i fili, tendendo 
a svolgersi, grintricherebbe, e accadreb- 
be inoltre chele matasse verrebbero ine- 
gualmente impregnate. Alfopposto, ver- 
sandolo per la parte inferiore, nulla op- 
ponesi allo svolgimento deiraria. L* im- 
bianchimento dei filati di cotone è tanto 
facile, che si possono eseguire tutte la 
operazioni nello stesso tino , come , per 
esempio, la lisciva tura, il bagno di bloro^ 
il bagno di acido, la lavatura, ec. 

Imbianchimento dette lane. 

La lana à coperta , come le sostanza 



Si obiettò, essera questo metodo troppo|precadentl, d^un intonaco partiaolara, il 
Di%. Tecnol T. VII. i5 
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quab Dnoc« alle tue qaalit^i o impcdiMt 
dì polirla adoperare od tuo flato nalo- 
ralc. 

L* untume ddla Una • una oieteria 
grassa, odoroiiMÌiDa, che Mmbra proye- 
nire dalla tratpiraiione cntanea delle pe- 
core. Esso può inoltre estere stalo alle- 
rato dagli agenti esterni. 

Le ouerraaioni di Yauquelin e* inse- 
gnarono che questo anlnoie è composto 
di difersc soslanae, le qoali sono: i .* on 
sapone a base di potassa che ne costitui- 
ace la maggior parte ; a.^ una quantità 
eonsidereyolissima di acelato di potassa; 
S.^ ona minor proporzione di carbonato 
e pochissimo murialo di potaste; 4*^P^' 
ca calce la coi combinauone è scono- 
aciota; 5.^ una specie di materia sebacea 
ed una sostanza animale, cui Yauquelin 
attribuisce V odore di questo untume. 
Trovami altre materie nelle lane gregge, 
le quali non sono che casuali e non es- 
senziali alla composizione di siffatto un- 
tarne come le sopra citate. La quantità ili 
esso è yariabile, e ti osserTÒ generalmen- 
te che le lane più fine ne contengono in 
maggior proporzione; la perdita nell» 
loro totale depurazione , calcolale le u- 
midità e le lordure» è di un 45 per cen- 
to nelle belle lane, e di un 55 in quellr 
di qualità inferiore. 

L^uiilume della lana per la sua natura 
saponacea è solubile nell' acqua, meno 
piccola quantità di materia grassa , che 
facilmente si separa e rimane sospesa nel 
lavacro. Parrebbe quindi che si potesse 
purgare con un solo layacro in una cor- 
rente di acqua ; ma Pesperienza ci dimo- 
slrò, essere il miglior metodo quello di 
lasrisre le lane in poca acqua liepida cui 
aggiungesi talora la quarta parte di urina 
putrefatta; colf urina bastano i5 a ao 
minuti, quandi» il bagno sia caldo, non 
per altro bollente ; si rimesce la lana 
pun bastoni. Passato <]uetto tempo , ri- 



Iraeii la boa, la n netta m agoccioiara , 
si scompartisce in caoaatrì affine di pò* 
ter compierne il la? acro in una oorrenle 
d^ acque. 

Credesi generalmente che V orina pn* 
trefatla aguca per V ammoniaca eh* essa 
contiene, la quale saponifichi la malecia 
grassa che troTasi separala. Tanqnalin 
non è di tale opinione : a ano parere, la 
lana macerata in un miscuglio di aeqoai 
sale ammoniaco e caloe, non ha maggior 
forza della semplice acqua. Egli pensa 
quindi doversi attribuir quest* aaione ad 
un^altra sostanza diversa dairammoniaca, 
cioè air ureo, ch^ è un principio abbon* 
dantissimo oelP urina. Osserva chaTuso 
delfurina recente sarebbe prégtudizialt| 
perchè V acido Hbero contenatOTi d^ 
comporrebbe il sapone deir untarne. 

Se le lane, macerate in piccola quan* 
tilà di acqua, si porgano meglio, ciò di- 
pende dalla stessa natura delPuniUDe, il 
quale, trovandosi hi ona solosiuae con* 
centrata, agisca come una materia sapo« 
uacea, e concorre io tal modo a purifi- 
care lo lana. E' da osservarsi che, rima- 
nendo le lane troppo a lungo neiracqon 
di questo untume , si gonfierelibero • 
ammollirebbono tanto da stracciarsi • 
perde il così detto ner?o. E necesaarìa 
uiì^altra precauzione, la quale onnaisle di 
non rimescerle in modo di formarne nn 
feltro , e basta imprimer loro un mo« 
vimenfo rotatorio, o comprimerle sem- 
plicemente, se vogliasi solo rinnovarne 3 
liquido. 

Abbiamo già raccomandato di non U 
spingere il bagno air ebollizione , e qui 
Bggi^ng^reroo che esso non dee oltre- 
pasRare i 6o^, pnichè il calore delPaeqoa 
bollente altera le lane. Alcuni autori eoa- 
sigliarono di usare leggere soluaioni al- 
caline o saponacee. Board raccomanda il 
•apone di Fiandra ; per altro segaesl do- 
vnoque il metodo testé indicato. 
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Lavata k lana, qnafla cba ai TogUaoo ea ad un preiio modicitsimo,!! può fpa« 

iinlNaiidùra d •ottomctUmo all^ aiiooa rara cha quefto ramo d* indaf trìa giua- 

dair addo soMbroi o, in iilato di gas o gcrà in breva alla tua perfeiione. Loiiel 

liqaido.Nd primo caio ai broeia il folfb ci feca coDoacere (Tomo XXXIX degli 



io ana canara chiosa o? a trof ami le la- 
na; nel aacondo , s^ immergono io una 
Jiaioluaiopa alquanto diluita di acido 
aoUbroio (T. acido soLffoaoto, solpoba- 
voio).Ija aapoaiiiona anll'erba può an- 
coolriboira noltitiimo airimbianchr- 
^alla bna. Alcuiii per frode le 
jaaaargoiio in an latte di burro, perchè 
ai aceraaoono di un ottavo del loro peto, 
fiaaandoai b aialeria caciosa sopra di es- 
aa. CoBo alaaao acopo d'ingannare i com- 
liratori, alamperasi oelP ultima acqua di 
bvaaro una certa quantità di creta , la 
qaala wbiaDchifca la lana e ne aumenta 
il paao. 

TralaaaiaBia di esporre alcune impor- 
taDli oaaarvaaìaiii sulle qualità delle lane 
a eolia acalla-di esse secondo gli usi cui 
Tangoou dealioate^ perchè le inseriremo 
agli artiooli tosatuba, lasa, TiaruaA, ac. 

Itàbiatuhimento detta pasta detta caria. 

Solo cha ai conosca la materia ado- 
perata a fabbricare la carta , si conosce 
dia ai poò usare utilmente il cloro per 
iaibianchirla. Secondo gli antichi metodi 
oon ai pQÒ fabbricare la carta bianca che 
cotta più piccofa quantità degli stracci 
cha ai raccolgono: la maggior parte non 
m poò adoperare che nella fabbricazio- 
na di carta inferiore, oye non si adotti 
il aatodo d* imbianchirla col cloruro. 
Si&tlo metodo è già universalmente se- 
foito io loghilterra ; molto meno però 
io Franda, il che proviene da una spe- 
da d* infingardaggine tanto dannosa alle 
orli, a fora* anche da mancania d' istro- 
aiooa più ganarale. Noo pertanto veg- 

giamo di dì in di appianarsi le difficoltàdvieno in parte decomposto ; una sola li- 
ad aaaando aUaafaaaota il doruro di cai* tdra , due bagni di cloniro ad aaa di 



Annali di chimica) i principali risulta- 
menti da lui ottenuti sopra tale argomen- 
to. Le stesse ragioni per cui venne ab- 
bandonato 1* uso del cloro nelP imbian- 
chimento delle tele, ci costrinsero a tra- 
lasciarlo anche nelPtmbianchire gli strac- 
d. Loisel proposa di sciogliere l' acido 
muriatico ossigenato in una soludone di 
5 chil. di potaua in loo litri di acqua» 
Con questo liquido egli imbianchi perfet- 
tamente gli stracci ; ma ne fa osservare 
che le prime immersioni agiscono sol- 
tanto superficialmente ; che , operando 
sopra la pasta già pronta ad usarsi, eisa 
sarebbe troppo compatta a coerente , e 
che quindi è fona trattare gli stracci 
quando vennero sfilacciati dal primo d- 
lindro. Per risparmio si adoperò invece 
una semplice soluzione di cloruro di cal- 
ce per imbianchire gli stracci ; e sareb- 
be inutile ripetere che debbonsi propor- 
zionare le dosi di doruro alla qualità 
degli stracci , il che d viene insegnato 
dalla esperienza. Devesi supporre che 
siasi già presa la indispensabile precau- 
zione di cernere le varie spezie di strac- 
ci alfine d^ imbianchir sempre quelli del- 
la stessa qualità. Io non parlerò in que- 
sto articolo della scella degli stracci se- 
condo la carta che vuoisi fabbricare. 

Abbiamo veduto alP imbianchimento 
delle tele che Puso del cloro non eccet- 
tua quello delle liscive e degli acidi. Di- 
casi lo stefso per gli stracci. Nondimeno, 
nella f^ibbrirazione della carta colla mar" 
citura si possono , combinando saggia- 
mente questo metodo con quello delfim- 
bianchimento, risparmiare molte immer- 
sioni, perchè il principio colorante oa 
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acqaa aeidnlata eoa tr« chilogniiimì di 
acido tolforico a 5oo in aoo litri di acqua, 
secondo Loiset, bastano per lo più ad im- 
bianchire gli stracci ed anche la canapa. 
Le utilità dell'imbianchimento sono 
tanto manifeste , che crediamo inutile 
raccomandarlo : non si può obiettare che 
' questo metodo cagioni maggiori spese : 
che ansi, ha grandi vantaggi, se non al- 
tro quello di poter fabbricare carta fìoa 
in poco tempo con istracci d^ inferior 
qualità. Per ciò, io eccito i fabbricatori 
di carta a studiare il metodo più sopra 
esposto. 

(B.) 

Imbianchimento dei bottoni. 

Questa opera lione è una specie di 
fnargentHtura che si fa nel modo seguen- 
te. Si discioglie nelPacido nitrico un^on- 
cia di argento fino, e si aggiunge un mi- 
acuglio in polvere di queste sostanze : 
un' oncia di sale ammoniaco, una libbra 
di cremor di tartaro, mezza libbra di sale 
di Tetro, mezza libbra di solfato di zin- 
co, due libbre di sai bianco. Si (a di 
tutte queste materie una poltiglia in un 
Tase di terra verniciato ; ti si mettono i 
bottoni dopo averli prima lustrati con 
acqua-forte ; si rimescono bene per al- 
cuni minuti, si ritraggono e s* immergo- 
no in un* acqua forte molto diluita, poi 
si lavano e ai asciugano. Si adottò un 
metodo analogo per inargentare (in Fran- 
cia) le piccole monete da io centesimi ; 
allo stesso modo §* inargentano vari or 
nameoti di rame (Y. irargbrtatobe). 



Imbianchimento degli spilli. 

Per imbianchire gli spilli si copronc^ 
di un lieve strato di stagno : basta a tal 
oggetto far bollire lo stagno polverizzato 
ia uoa solusiont saturata di eremor di 
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tartaro, e, dopo averli lustrati , imnier^ 
gerii in questa soluzione bolleota. Colb 
stesso metodo si imbianchiscono pure 
vari lavori di rame (V. spilli e avAGf*- 
titea). 

Imbianchimento del ferro e della ghisa. 

E* una vera stagnaturaf che ai (a od 
modo seguente. S\ lustra perfettamenta 
la superGcie che vuoisi imbianchire, la 
si ricopre di uno strato di sevo, e cosi 
preparata s^ immerge nello slagno fuso, 
sulla cui superficie si stende uno strato 
di sevo per impedirne la ossidazione. Si 
asciugano i pezzi con uno straccio di la- 
na alPuscire del bagno. In Inghilterra li 
ghisa slagnata èusitatìssima.Si fa noa le- 
ga di stagno e di ferro, colla quale ottien- 
si una stagnatura molto più forte, nel 
modo seguente: si fa fondere in oo cro- 
giuolo un miscuglio di 8 partì di stagno 
con uoa parte di limature di ferro, spol- 
verando il tutto con loo parli di vetfo 
pesto eia di borace per impedire 3 
contatto delParia; si riscalda il miscu- 
glio sempre più, si rimesce per facilitare 
la unione dei due metalli, e si compie 
riscaldando molto fortemente. Da ultimo, 
si cola la lega: essa è dura, lucente, fu- 
sibile ad un calore al di sotto del rovea- 
te. Si veggono per ulteriori particolarità 

le voci LATTA, LEGA, STAGHATUBA. 

(P) 

MMBIEGARE. Dicesi da' legnaiuoli 
delle assi od altro legname segato o mes- 
so in opera che si alza dalle due canto- 
nate, e risalta dal piano incurTandosi. 

* IMBIETTARE. Metter la butta 
( y. questa parola e calzatou). 

* IMBIODARE, dicesi dai bottai il 
ristoppare le botti e simili con biodo, io 
cui vece impiegando la stoppa, ai dica 
calafatare. 

^ iqiBlUTAaE.Impiutrara con ma» 
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lena legaeste , co«m bitiUM , creta , 
■Mrchia^ • tiiiiili. 

*" IMBOCCiRE , dioesi dagli artefi- 
ci ÌDgegoeri ec. dello entrare dei deoti 
d* ooa ruota nelP ìoterTallo di quelli 
d*an^altra ruota o d'un rocchetto. 

iMaoccAAa ìe artigUerie. In?eatirle 
eoo cc(1po di altra artiglieria nelU boc- 
ca , flìcchè rettioo seoia patarti usare ; 
dicesi anche inchiodare. 

IMBOCCATURA. Quella parte d'u* 
DO atruoiento da fiato sulla quale pog- 
giasi le labbra per trarne i sauoi. Quel- 
la del corno da caccia è un tubo coni- 
co forato per lo luogo che s* introduce 
nel prìmii tubo, ore l'aria deve vibrare. 
V ìe»boecatara del serpan ha la forma 
d^oo emisiero terminato da un tubo, ec. 
Questa parli degli strumenti agno de 
acritta alla parola coRao, saaPAV, ec. 

iHBoccATirfeA , dicesi per apertura 
di checché sia che per lo pia suol esse- 
ra smussata , fatta per ricerere un^ altra 
cosa che a* abbia ad inuestaro a quella 
che ha Pimboccatura. 

* IiiBoccATinu, degli orologiai. Y. im- 

BOCCABl. 

* liDoOCATimA. Quella parte della bri- 
glia eha ya in bocca del cavallo. 

InaoccATuaA de*ponii,{luel\o spazio 
o largura che ai fa di qua o di là da es- 
si per comodo di larvi passar sopra car- 
ri o carroise, acciò possano svoltare ed 
uidr foora dalla dirittura. 

* LnocCATDEà ) dicesi anche ad una 
certa largura che alcuna volta si lascia 
nell^'alveo del fiume presso al ponte. 

* IMBORARE, chiamano i costrutto- 
ri di navi l'inchiodare le tavole d'imbo- 
vo, riempir di tavole i vani fra no filo 
e Peltro. 

* IMBONO a IMBUONO , dicono i 
costruttori, P operazione che si fa dai 



IVBOISIMATOBE. 97 

na^vani lasciati fra tavola e tavola 
dei fiisciame e delle coverte altre tavole 
uguali che gli chiudano esattamente , a 
diconsi («Ji^o^^fimàono^perciocchè com- 
piscono il lavoro. 

* I31BOSS0LÀRE . Porre gir assi- 
celli B^pttlchi. 

* IMBOTTARE. Mettere U vino nel- 
la botte. 

* IMBOTTATOIO. Y. pevera. 

* IMBOTTE. La superficie delParco 
d^un ponte per quanto tiene la sua lar- 
gliezza e lunghetaa dalla parte di sotto. 

* IMBOTTIRE . Riempiere coltre , 
coltrone , giubbone o altro di lana , 
bambagia, ec. 

* IMBOTTITA. Sorta di coperta da 
letto. 

IMBOZZIMATORE. E* cosi detto 
chi esercita la professione di dar la col- 
la alla trama e alPordito delle tele. Egli 
le riceve dalPordilore, e le passa al tes- 
sitore dopo incoliate, cosi cha questi 
non ha che metterle in telaio. 

Non adoprasi per tutti i tessuti la 
stessa bozzima : per le lane si usa la 
buona colla forte, per le sete la gommai 
la colla di farina pel cotone , pel lino a 
pel canape . Questa preparazione deva 
impregnare i fili di una materia che gli 
renda lisci piò ch*è possibile affinchè la 
spola scorra facilmente , e i fili non li 
spezzino sfregando Pun contro Peltro , 
e per dar loro inoltre tale elasticità, cha 
li faccia resistere senza rompersi quan- 
do P operaio si appoggia sulle calcola 
per dar luogo alla spuola. 

Qualsiasi bozzima adoprìsi, il metodo 
è sempre lo stesso . Dopo averla pre- 
parata a seconda della materia da tes- 
sere, e riscaldatila, vi s^immergono i fili 
per un tempo conveniente, e si portano 
entro la stessa caldaia nello stenditoio.Ivi 
spremesi colle mani fortamante la collo 
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aperta io totia la loro langhasta aopra 
cavalietti alti bai (aotemeote, a li ferma* 
no restremiti eoo ^cavicchie iolidamen- 
te piantate io terra , faceodo io modo 
che i fili rimangano teii fortemente.LV 
peraio introduce i fili nei deoti di un 
iftrameoto da lui detto rastrello che fa 
acorrere quasi ooolinuameale da an^e- 
ttremità all'altra durante la diteccasiune 
per impedire che i fili a* ioeollioo insie- 
aie.Quaodo Pordito è interameote secco, 
ai piega secondo V uso della fabbrica , e 
ai rimette al tessitore (V. orditorb). 

Verso la fine del 18 19 tutti i giornali 
annuoiiaronu essersi scoperto in Prus- 
sia una nuova bocsima, la quale noo sec- 
candosi prontamente quanto quella di 
farina di frumento, il tessitore di stoffe 
laggerissime,come le musso1ioe,le batiste, 
ec, non sarebbe piò costretto di eserci- 
tare la sua professione in luoghi basai 
ad umidi , e potrebbe lavorare dovun- 
qae eoo egual perfezione e profitto sen- 
za pericolo della propria salute. A ggioo- 
gevesi che la botsima preparata con una 
specie di miglio (phaìaris canariensis) è 
dotata di tutte queste pretiose qualità. 
Credevasi che tal pregio dipendesse dsl- 
Paver essa maggior affinità per Turoido- 
t^ atmosferico della farina di frumento. 

La città di Roano si occupò moltissi- 
no a conoscere la verità di tali asserzio- 
ni per le sue ampie e molte manifatture. 
• epeeiulmente per guarentirne la salute 
deVioi operai. Dubuo istituì multi espe- 
rimenti , e riconobbe: i.° che la farina 
del phaìaris canariensis fornisce una 
boEilniA di color grigio , fosco , talvolta 
giallastro , la cui applicazione nuoce al 
bianco delle tele per cui si debbono ven- 
dere a minor prezzo» come che noo ne 
Me deteriorata la quaKtà. 

a.^ Che questa farina costa f. 1,30 al 
chy. quando queUa di frumento costa 
voli da 40 > ^<> ceoiesimi , meotre la 



bootaniàToiB 
quantità di boxzina die ai otlitot da 
ambedue la aostaoze è la stessa. QoJDdi 
gli operai non preferi raono senu atililà 
alcuna ooa sostanza di maggior eoalo. 

3.^ La fiirioa del phaìaris canarieMii 
contiene sempre qualche parte della boa- 
eia del grano che,esseodo insolubile nd- 
r acqua, rimane interposta nella aostan- 
za della bozzima, si attacca ai fili i qua- 
li si spezzano pel moto della apuok ; 
per altro , usando qualche maggior di1i« 
genza,e abbruschinando alquanto ma^ 
la bozzima appena applicata, ao ne to- 
glie facilmente questa sostaoza straoiera* 

Dubuc fece Tanalisi di tale (arìoa | a 
trovò contenere del muriato di calca non 
esistente nelle altre farine di cereali,oon- 
chò un principio gommo-reainoao ado- 
rante di saper amaro stitic0| a'qoali doa 
(irincipii si possono attribuirà la quali- 
tà igrometriche, nonchà la mollezia a il 
color grigio delle bozzime preparata 
con euo. Egli scoperse le stessa quditè 
e i medesimi difetti nella farina dd oa- 
glio comune ( miìium vuìgare ), eoa eoi 
si può preparare una buona boiiima. 

Dubuc. immaginò che,dando allo boa- 
zime preparate con farina di firuaaola 

con altre farine bianche una certa 
proprietà igrometrica, poirebbood otta- 
nere bozaìme simili a quella preparata 

001 pìialaris canariensis^ non avendone 
i difetti e gl'inconvenienti. 

Esporremo i risultati che vennero sot- 
tomessi airArcademia di^Boano.La com- 
missione da essa nominata prescelse i mi* 
gliori fabbricatori,gli esperimenti Tenne- 
ro eseguiti in vari opifici, e la eccdlena 
di questa scoperta venne autentieaaaenta 
riconosciuta ed approvata dairaccadaaùa 
stessa . Ora il nuovo metodo è geoerair 
mente adottato da tutti grimboaaimatoii 
della Senna inferiore e dei dipartimenti 
circonvicini. I tessitori non lavorano ^ 
;la luoghi bassa e mdsanii ptr coi la loro 
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SiIaU h ooiniderabilatott nigfiorata . lititmo e dotala di tutte le qualità della 
La rioatU approvata foao la icgueoti : precedente; ma quando non è ben co|« 

Ita, se De separa uo fluido acqueo, 9 , 
BauJma preparatm conjàrina di/ru-l^n rìturoarle le proprietà priioitive,ba- 
menio e di segata^ e con muriato di sta rimescerla fortemente prima di ado« 

perarla, od anche meglio farla bollirà a 
a 5 minuti. 



Si pnnda aaito chilogrammo del- 
r una o daD* altra di questa farine bene 
ftoodat*, • fi stanpari nella convenian- 
to qimlifà d* acqua pura ( circa 4- 
diil. ) ; ai la cuocere lentamente | ma 
boUcndoy par S a io minuli, contìnua- 
ncaia riae a cando perchè la materia non 
■Umici ; n trae la caldaia dal fuoco , e 
fi ai ■gpugoao sei dramme in inver- 
no, a ao*oocia io astata di muriato di 'grammi di raschiatura dì corno di ceryo 
calca, disciolto io poca aequa: si mesce o di avorio ben peste; copresi il vase a 



Boi%ima preparata con T amido di pa^ 
tate o con V amido ordinario di fru* 
mentOy di segala^ o di or%Oy aggiun^ 
tavi una materia gelatìnósa animai' 
le in luogo di gomma. 

Si versano due litri o due piote di 
acqua bollente sopra due once o 6(. 



par boD «mira qoasto sala, e si pone la si Issciano in infusione nelle ceneri cal- 



eoUo io no fase di terra. Se ne ricava- 
so circo S diiL a mezio. 



di questa hovhima. 



Eiaa è di on bel bianco , dolce al 
tatto, Btaodeai benissimo sugK abbrusca- 
toi, ad aaicha meglio sui fili ; partecipa 
ali* ordito la pastosità a le altre qualità 
opporlnaa al lavoro a alla buona fab- 
bricasiona di qualsiasi tela in cui si deb- 
ba iodispcosabilmeola adoperare. 

Bo%aima preparata con/ecola di patate^ 
mmrimto di emlee e gomma arabica. 

Si prenda una libbra di farina dì 
palato: gomma arabica in polvere io 
draanc: si aoiscano e si stemperino in 
4 piolo di acqua : si facciano cuocere 
coUe precaofioni sopraindicata, a, ritrai- 
la la oulcrio dal fuoco, si aggiungano 6 
draoiBO o un^oocia di muriato di calce 
aaeoodo la stagiooa: a ai oonservi in un 
vaacdi torra. 

Qoosto bosaiai è di no bianco bal- 



de per a 4 ^^^\ P^> *> ^^ bollire il liquido 
per 1 5 a 20 miouli , e si cola : indi si 
stempera una libbra di fecola di patate, 
oppure di amido ordinario ^ io due litri 
e mezzo d^ acqua ; vi si aggiunge la de* 
cozione di corno di cervo , a si cuoco 
colle precauzioni dovute : tratto il vaso 
dal fuoco vi si aggiunge il muriato di 
calce nelle proporzioni sopraindicate. 

Questa bozzima ben preparata ha 
una bianchezza particolare , e conviene 
massima per le tele bianchissime o per 
le stoffe nelle quali domini il bianco.In- 
vece del corno di cervo si può adopera* 
re un^oncia di buona colla forte,liquefat- 
ta in una libbra e mexxa d^ aaqua , con 
che ottiensi una bella e buona bozzima. 

£' da osservarsi che raggiunta di so- 
stante straniere alle farine e alle fecole, 
non accresce gran iatto il prezzo della 
bozzima, perche io dramme di gomma 
arabica valgono all'inci rea io centesimi, 
e il muriato di calce è a vilissimo prezzo. 
L'amido ordinario o quello di patate, la 
farina di segala a degli altri cereali,foroi- 
scono ona boiaima troppo facile a acc- 
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carsi, la quale ooo i Canto pastosa' ** IMBULLETTARE. BfetUr b bai- 
quanto quelle sopra enunciate. (L.). lette • per lo più dicesi di qaelle cott 
* IMBRACA . Quella parte del fini-!cui meltonsi le bullette molto fitte par 
mento dei cavalli da tiro che pende sot- forteaaa o per ornamento. 



lo Ja groppiera, ed ioTeste le cosce. 

*I)IBBAGARE, dicono i marinai, 
muratori ed altri ai cigner checché sia 
con una braca , per applicarvi i cavi , 
con cui si ha da far forza per muoverlo. 

* IMBRAGARE, dicono i legatori dì 
libri per imbrigirb (V. queste parola.) 

IHBRACATOIA. Il fonditore in me- 
talli iodica con questo nome una spe- 
cie di tanaglia che abbraccia il crogiuo- 
lo e di cui fi gio?a per trarlo al fornel- 
lo e versare il metallo fuso nelle forme. 

(L.) 

* IMBRACCIATOIE. Tanaglie par- 
lìcolari degli oretini , 'limili alle imbra- 
catole dei 'fonditori. 

* IMBRACCIOLARE . Incatenar la 
nare co^bracciuoli. 

^IMBRAGARE, dicono i librai al 
fortificare con ittrisce dì carta incollata 
la piega lacera del foglio , acciocché si 
riunisca, e possa accomodarsi alla lega- 
tura del libro. 

* IMBRATTO. Nelle arti del dise- 
gno Tale sfomHtura colla matita. 

* IMBROGLI . Dicono i marinai a 
lotte le corde che servono a imbroglia- 
re le vele, cioè a piegarle io modo che , 
aensa esser serrate affatto, siano però 
incapaci di contenere e resistere al ven- 
to; tali sono le cariche di bugna , cari- 
ca buline o serra- pennoni^ carica-Jbn- 
dij imbrogli di met%a.iay ec. 

^IMBRUMARE, dicono i marinai il 
dare alcune leggere pennellale di catra- 
me alle tavole sul bordo del bastimen- 
to, prima di dar la brusca. 

IMBUCATARE V. bucito. 



* IMBUTO. Piccolo atrnmeato , per 
lo più dì latta, fatto a campana, con an 
cannoncino in fondo, che si mette nella 
bocca de*vasi per versarvi il liquore. 

Imbuto Y. pevera. 

Imbuto da pohere , dicono i marinai 
ad uno strumento di rame per metterli 
polvereyin qualche vaso di bocca «tretta. 

*I.MMrSSARIO. L'opposto di Emit- 
sario; quclf aperture per cui le acqua 
entrano in lago o altro recipiente. 

* IMOSCAPO . Dicono gli architetti 
alla parte bassa della colonna ove è U 
cimbia, opposta ni sommoscapo» 

* IMPAGINARE, dicono gli stampa- 
tori al formar le paghie coi caratteri 
messi insieme dal compositore. 

* IMPAGLIARE. Inlessere le seg- 
giuole con paglia. T. seggiuol4io. 

iMPiftLiABB. Arte di conservare pa- 
recchi animali dalla dislruitone seou 
alterarne le forme. Si ottiene general- 
mente eliminando il più posaibila la 
parti interne, ed impregnando le estera 
ne, e la pelle con sostnnae che . le gea« 
rentiscano dalla pu; refazione e dagfin- 

setti. (V. TiSSIDERMU.) (P.) 

* IMPALCAMENTO . Formauona 
del palco. 

* IMPALPARE y dicono i funataofi 
al commetter legnuoli per formare aaa 
gomena o altro cavo. 

* IMPANCARB , dicono gli orditori 
di seta il collocare i rocchelli pieni di 
seta sopra i cannoni della panca nelle 
due divisioni. 

^IMPANNATA.Telaio di legno tpor^ 
tellato che si mette alle finestre per chia- 



* IMBUDELLARE . Cacciar la car- darle con carta, tela o vetri , per difen- 
ne trita con altri ingredienti ne* budelli dare dal freddo o dal sole , senta ab* 
per far salsicci e simili, baiare la atanxa. (Y. pinsTBi.) 



IimitHtABltB 

* IXPASTÀTORE, ehiamno i for- 
nai quegli che in pasta e intriile la fari- 
na per fnr il pane. 

^IMPENNELLiRE nn^àncora. Dar 
fonda ad tin^ àncora piccola davanti a 
ona maggiore cui questa è uoi<a pf r di- 
videre il saò sforzo, e ritenerla nel caso 
che ffisit per arare. 

IMPEBMEABIL£. Si dicono imper- 
«leabili Delle arti le stoffe iospregnate dì 
gualche matetÌB che le renda impenetra* 
hììì alle acqae. Qaeite materie sono: 

L** olio ^ lino rato seccali to coli* os- 
sido di piombo. 

Lo 'stesso olio coir aggiunta di poca 
gtioima clastica. 

La goasma elastica, ridotta a succo 
emuls^o/o disciolta in un olio yolatile, 
e stesa sulla superficie negrinterstizi i dei 
tes«nti, poi seccata colla eTaporazione 
drl liquido che la tenera disciolta. 

f catrami Tegetali o minerali, stesi a 
ri!«lo con im pennello, o inseriti fra due 
tele mediante la pressione di rilindri. 

Una soluzione di sapone introdotta in 
un tessuto, poi decomposta con una so- 
luzione di allume, si rende impermeabile 
pel miscuglio degli acidi grassi e delPal- 
lumina frapposti ne* suoi interstizii. 

La gelatina disciolta a caldo, impre^ 
guata in una stoffa, poi conciata con una 
infusione di Tallonea o di noce di gnlla, 
produce lo stesso effetto. 

'Ne tratteremo estesamente agli articoli 
TESsm iMreaiiKàBiu e tile cbuate. 

Si impediscono le filtrazioni delPncqua 
nelle pietre tenere e negli stncrlii con 
intonachi di bitume o di mastice bitumi- 
nosii . Thenard e Darcct ridussero i di- 
▼ersi oggetti che si laTorano in gesso atti 
a resistere alla pioggia ed al vapore del- 
r acqua, facendo penetrare ne* loro pori 
un miscuglio liquefatto a caldo d* olio di 
lino seccatiyo e di saponi di resina o di 
cera. (P.) 

/>/». Teenol T. FU, 
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lUPERNÀRE. Operazione con cui 
un orologiaio o un meccanico pontano e 
ribadiscono le ruote e i rocchetti sui per- 
ni od asti che deggiono^aostenerli. Il più 
importante si è che la Tuota od il roc- 
'chttto, quando questo non sia intagliato 
sutPasse medesimo, come negli orologi da 
saccoccia, girino ben diritti ed in centro. 
A tale effetto, nelle grandi macchine, do- 
po avere tornito politamente e reso esat- 
tamente cilindrico l'albero nella parte che x 
dete regger la ruota, ed aver praticato 
so di esso una impostatura di sufficiente 
larghezza, si ingrandisce il foro centrale 
con tutta la diligeoia necessaria per ncm 
isform^rlo; fi sì fa entrar Talbere a pien 
buco, lo si cuopre d^una piastra mobile 
che fa Tuffizio diurni seconda impostatn- 
ra,che si fìssa con una C8?icchia, per mo- 
do che la ruota o il rocchetto non pos- 
sano girare che traendo seco V albero. 

Negli orologi da saccoccia e in quelli 
da tarolino, le ruote sono per lo più im- 
pernate sul loro rocchetto, o sopra una 
base. Nel primo caio, si toglie col tornio 
parte del metallo nel punto o?e deve es- 
ser posta la ruota, in modo di lasciarri 
una impostatura ; incavasi col bulino' la 
cima del rocchetto cosi ritondata, e vi si 
fa una cavità copica*, adattasi questa par- 
te nel foro della ruota, e, quando tutto 
è ben disposto in tal guisa, si allargano 
con bn ferro da ribadire le punte del 
furo conico del rocchetto, il che lega in- 
sieme solidamente i due pezzi, e si ha 
cura di ribadire in modo che la ruota gi- 
ri perpendicolare al rocchetto, Io che si 
fu toccandola sul tornio, e battendo col 
punzone sulla ribaditura dal lato ore la 
ruota è segnata dal ferro. Nel secondo 
caso, saldasi a forte una piastrina d^otto- 
ne sulPasse, la si tornisce nlh stessa gui- 
sa che si è tornito il rocchetto Ja si inca- ^ 
va allo stesso modo, e si ribadisce la ruo- 
ta con le medesime avvertenze che ab- 

«4 
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l>iamo ioilicato pel rocchetto. Si ha cura 
di salilure la piastrina ove si detidera 
che si trovi la roota, perchè ti possa in- 
granare nel ronchetto della roota se- 
guente. 

(L.) 

lAfPIALLACCIATURA . Si diitin^ 
guano duesorta d^impiaUacciatora.L^uQa, 
ed è la più comuoe, si fa sopra una in- 
telaiatura di legno doxzinale, applican- 
dovi, a pezzi, legni preziosi, tartaruga , 
avorio, o metalli ridotti in lastre sottili. 
Queste lastre di legno si dicon piallac- 
ci^ d' onde impiallacciare. Tale lavoro 
si eseguisce dalPBBiinsTA ( Y. questa pa- 
rola ). 

L* altra sorte d^ impiallacciai ura, che 
esige una abilità molto maggiore^ rap- 
presenta al naturale Oori, uccelli, Dui- 
mali, alberi e altre simili cose. Questo 
larorn, che ricevette notabili modifica- 
zioni da alcuni anni , viene esercitati» 
principalmente dall' intarsiatore. ( V. 
qwesta parola ). (Fr.) 

* IMPIANELLARE . Metter le pia 
nelle, cuoprir di pianelle. 

IMPIASTRI . E' molto difTicile defi 
pire le varie preparazioni mediche cui 
diedesi questo nome. Alcuni autori appel 
larono esclusivamente impiastri le com 
binazioni degli ossidi metallici colle ma 
terie grasse : altri i medicamenti esterni 
alquanto consistenti da potersi ap[)lic:ii 
sulla cute, e contrarre una certa adesiu 
né senza divenir fluidi. Noi ci atterremo 
nel presente articolo alla sola prima in- 
titolazione, 

Eraosi da prima considerati gì" im- 
piastri come saponi : ma i chimici mo 
derni convennero di coti chiamare le 
sole combinazioni degli alcali colie ma- 
terie grasse: dopo le importanti espe- 
rienze di Ghevreul e Braconnot si do- 
vettero confondere tutte queste com{»osi' 
^/loui e accostarle alla serie giè tanto 
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estesa dei tali. E' cornane opinioDe a* di 
nostri che qualunque base salificabile , 
agendo sopra qualsiasi corpo grasio, ai 
converta in due «ali che ruttano aniti 
e costituiscono il sapone propriamenta 
detto.' Questi due sali tono compofti 
r uno di acido oleico e V altro di acida 
margarico j ma non è dimostrato p« 
anche se i due acidi si trovino formati 
nel corpo grasso, saturati col principia 
dolce di Scheele, oppure ae prorengana 
dalla reazione delle slesse basi salificabili 
Checché sia , gP impiastri si posaono 
considerare come saponi prodotti dalla 
combinazione di un oleato e di un mar* 
garato, essendo per altro diversi dai sa- 
poni per la loro insolubilità nell* acqoa 
e neir alcoole. 

Noi parleremo del più semplice di 
questi impiastri, la cui preparazione si 
potrà applicare a tutti gli altri. Esso è 
composto di grasso di maiale, olio di oli- 
va e lilargit'io, in quantità di peso ugua- 
li. Innanzi tratto, è mestieri assicurarsi 
che Tossido di piombo sia puro, poiché 
Timpiastrt» <1ev''esser bianchissimo, enea 
si può ottener ciò quando il litargirio 
contenga rame, il che è frequentissimo ia 
tutti i lit^rgiri francesi e veneti. £' for- 
za dunque in prima sperimentar il litar* 
girio, sciogliendone alquanto neir acido 
nitrico o acetico ; terminata la soluzione, 
si precipita il piombo colP acido sulfori- 
co, o con un solfalo solubile qualunque. 
Il rame, se ve n** ha, rimane nel liquido^ 
e se ne riconosce la esistenza colPammo* 
iiioca^ o col prusiiato di potassa. L^aooK 
iiiouiaca in eccf'ssu comunica al liquore 
una tinta azzurrale il prussiato produca 
un sedimento bruno porpora . So non 
avviene niciino di questi fenomeni | si 
conchiuda che il litargirio non contien 
rame. V^ hanno, benché di rado, litargi- 
ri sofisticati eoa terre rosse o mattoni 
pesti, ma non essendo c«ii perfettamenta 



Imtustbì 
•olobili Dell'* acido Ditrìcoj la frode ti 
paleso efìdentemente. 

S Gt argino di buona qualità ti pol- 
verizsa e ai patta per tetaccio. Si metto- 
■o i corpi gratai in on bacino di rame, 
^ ti aggiunge alqaanta acqua, si riscal- 
da a perfetta liqaefatione, wi si met- 
ta il Ktmrgìfio, e si agita continuamente 
fino alla eboUiiione. La materia si gon- 
fia mollittioio per effetto delP acqua in 
teipofia e dell* acido carbonico che ^i 
svolgono, n colore del miscuglio, dap- 
prima rottaslro, diviene grigio e quindi 
aempre più bianco, a proporzione che i 
piincipn ti combinano più intimamente. 
Si scorga che la operazione è Ticiiia al 
fine quando ti aliano alP aria piccole 
bollicine. L^ impiastro è cotto allorché, 
pretane una particella, gettata nell'acqua 
fredda, ti può aiantrugiarla senza che a- 
darìsca alle dita. Si trae allora dal fuoco, 
ai là freddare, ti impasta tra mani un pez- 
to alla Y^Ita, per ispremervi l'acqua e si 
riduce in bastoncelli più o meno grandi. 

Qneata preparazione , come abbiam 
detto, è una combinazione deir ossido 
oogC acidi oleico e margarico, la quale 
però non può effettuarsi che a certe con- 
dìaioni; perciocché é mestiero che il 
Ktargirio sia finissimo, che si agiti Li 
matta coniinu-imente, il che è tanto [)iù 
nAestariOy io quanto che il grare peso 
del Ul^rgirio fa che tenda al fondo, per 
cui si sottrae dalPazione dei curpi grassi. 

L* unione degli ossidi metallici cogli 
acidi grassi può operarsi a dilungo sen- 
aa fuoco; ma avviene più presto con 
nn* alta temperatura, che non dee per 
altro passare un certo limite. Quindi l'a- 
equa modera Fazione del calore, e fa che 
non oltrepassi i loo^. Diversamente, si 
riflcliierebbe di bruciare T impiastro, per 
coi si aggiunge di tratto in tratto poca 
acqua bollente per supplir a quella che 
si va evaporando. Inoltre Tacqua è par- 
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te integrante degP impiastri, come, per 
esempio, nei sapoìii, e da essa appunto 
proviene la loro bianchezza. Il perchè , 
essi non si possono conservar bene che 
in luogo umido \ altrimenti si seccano « 
ingialliscono alla superficie. Erasi attri- 
buito questo fenomeno ad un assorbimen- 
to di ossigeno ; il che discorda colla per- 
dita di peso cui vanno soggetti. Alcnni 
farmacisti, poco dilicati, nsarono un olio 
:li minor costo in iscambio delP olio di 
uliva; ma gì' impiastii composti con que- 
st^ olio non hanno consistensa, i baston- 
celli divengono secchi e friabili, vernicia- 
ti alla superficie e molli airinterno. E* ne- 
cessario dunque avere certezza che V o- 
lio di uliva che si adopera, sia puro e 
non sofisticato (Y. olio di uliva). 

L^ acqua che rimane^ dopo la prepara- 
zione dell'impiastro ha un sapor zuc- 
cheroso dipendente forse dall' ossido di 
piombo; ma Scheele dimostrò apparte- 
nere questo sapore ad una sostanza par- 
ticohire, da lui detta principio dolce degli 
oli. Fin da allora si ammise che questo 
principio era il prodotto della reazione 
delle basi saliGcabilì sui corpi grassi; ma 
credesi al presente che vi si trovi intera- 
mente formalo, intimamente unito cogli 
acidi oleico e margarico, ove si tenga che 
preesistano negli stessi oli. Ciò die rende 
più probabile tale opinione è che que- 
sti acidi, creduti prima provenienti dalla 
reazione degli ossidi metallici o alcalini, 
si ottengono uguulmoiito col mezzo de- 
i^li acidi; e^ secondo Cussy e Lr^anu, si 
formano eziandio culla semplice tlistilla- 
zione dei corpi grassi: ora è molto poco 
verosimile che mezzi tanto diversi ed 
opposti possano produrre sostanze iden- 
tiche. Ci sembra piò ragionevole ammet- 
iere che questi doc aciJi si tiw^ino net 
corpi grassi e che ì vari agenti clic ado- 
pcransì distruggano semplicemente la lo- 
ro comLiuaziooe col principio dolce. (R ) 
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IMPICCATQ. l muraluri o)ùaaiaaa| Per farunaittipiuiiibttlura lungi si 



CO- 



ponti impiccati queHi pendenti dairallu. 

* IMPIOMBARE. Y. impiombatuea. 

* Imfiombabe.' Oiiervare con unu 
^ strumento se una cosa è a piombo o da 

quel lato penda. 

* Impiombare^ dicono i doganieri Tap- 
porre il piombo della dogana alle mer- 
canzie. 

* Impiombare, dicono i dentisti inca- 
strare piombo o foglie d^ oro nei denti 
cario». 

Impiombare gli occhi^ dicono i ■)»- 
rinai T incastrare del piombo in tu%ulu 
attorno gli orchi per cunservargli e pre- 
servare le gumone che vi pasiano. 

* blPiOMBARE un cavo. Y. IJIPIOBIIBA- 
TUBA. 

IMPIOMBATURA. Operazione che 
serve ad attaccare stubiimcnte uu pezzo 
di legno, dì ferro o simili, alle pietre di 
un muro. Le grappe o futce di ferro che 
si sogliono fissare per le cime in fori fatti 
su due pietre che sì vogliono tener uni- 
te, sono impiombate, va]e a dire, rite- 
nute da piombo fuso e coluto nei bu- 
chi destinati a ricevere T impiombatura. 
Si può anche servirsi a tal uopo dello 
zolfo, ma e lungo andare questa soslan- 
zra intacca il ferro, lo distrugge, e si di- 
sunisce anch* essa perdendo la sua consi- 
stenza. Adopransi spessissimo,a]lo stesso 
seopo, il gesso o dei cementi: in tal caso 
l' operazione dicesi ikgessatura (Y. que- 
sta parolu). 

Imeismbatdra. Congiunzione di due 



mÌQcia dallo storcere, per ma certa lun- 
ghezza, 6 a 8 pollici d* un legnuolu d^o* ■ 
gnuno dei capi delle corde che si voglio- 
no Gomméltere e unire insieme. RiavVi- 
cinaudo i due capi, si fa entrare il 1^ 
gnuolo distorto delP uno di essi nel va- 
cuo lasciato dal legnuolo distorto delPal- 
Iro, e si allacciano insieme, in modo da 
attaccarli fortemeute. Ciò fatto, si tor- 
cono alla stessa guisa i due altri legnuo-» 
li, sostituendo al legnuolo, che si distorca 
da uno dtri cupi della corda, il legnuolo 
corrispondente delf altro , e fissandoli 
lutti e tre a certe distanze fra loro. Per- 
chè la im|iioiiibMtura non si sciolga, sten- 
desi col pennello un f)o^ di colla ammala 
sopra ciascun nodo dei legnuoli dopo 
averne tagliale le cime che sopravaacano. 

La impiombatura qnadreta si fa io 
modo diverso, e perdendo una nioor 
lunghezza di corda. Per eseguirla comin- 
cidsi dello storcere una lunghezza uguale 
da ciascun cupo, circa 4 a 5 pollici, e poi 
si riavvicinano questi due capi quanto è 
possibile, intrecciando i loro legnaoli. . 
Poscia, mediante uo punzone di ferro 
o anche di legno duro, si iaoim passare ^ 
r un dopo r altro ordinariamente sotto 
i legnuoli torti delle due funi un basica* 
te numero di volte perchè noD possano 
uscire da questo intreccbmento , |1^ 
quanti sforzi si facciano nel verso della 
lunghezza della impiombatura. 

Oltre a queste due sorta d^ impiom- 
batura, che sono le più comuni, ve ne ha 



corde capo a capo, intrecciando i legnuoli; uo^ altra. Dopo avere distorli i due capi 
delPuna con quelli delP altra; il che di- che si vogliono annestare insieme, come 
cesi impiombare» Y^ hanno due sorta per la impiombatura quadrata, si rìav- 
à* impiombature^ lunga e quadrata. La. vicinano alla stessa guisa, punendo quef 
prima si fa sulle corde che servono alla.d^ una corda in mezzo a quelli dall' ai- 
manovra, siccome quella che non ne in-' tra. Ma invece di intrecciare successiva- 
grossa il diametro. La quadrata, che rad- mente, e con un certo ordine, i legnuoli 
doppia la grossezza della corda, può u- isolati con quei della fune opposta, si fa 
sarsi in ogni altro caio. coi tre primi un anello intoroo a questa 
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Slesia corda, • si legano con od nodo, coodocliele espurtaziooi sono più o me- * 
Poscia ai is lo Steno cogli altri tre le- no contidereroli delle importazióni. Ma 
gnnoJi , in Dodo che qnesti due anellt , tiocome non si ottiene mai una mercan- 
fiitli r OD dietro air altro , commettano sia che al patto di dame un^ altra di 
assai bene la corda, specnlmente se le- ngual Talore, è ehiaro che \ì sarà sem- 
gaosi con ìspago le erme dei tegnuoii pre equilibrio , e che la nozione prece- 
Inngo la 4M>rda opposta. 1 dente è il risultamento d^un falso giudi- 

£' ulUisaimo agli artefici in generale, ! zio, fondato sulP opinione che Toro e 



masslnuimeDte poi ai tornitori , ai fila- 
tori ed altri' che impiegano corde eter- 
ne , li saptr £ire ogni sorta d^mpiom- 
Jbatare. 

I nodi SODO pure essi altri mezzi di 
commettere le corde , ma non si posso- 
no osare in tutti i casi. (Y. nodi). 

(E. M.) 

MMPIUMARE, dicono i tintori il 
dare gradatamente quella tinta che si 
desidera. 

* IMPIUMO. Base, corpo o tinta che 
ai dà ai paoni per renderli più o me- 
no coloriti. 

IMPOXIClÀRE.Stropicciare, polire 
eoo pooaieof questa è la prima operazio- 
ne dM fa il pulitore di metalli. Adopera 
b pomice oiacinata con acqua o con olio 
seeoodo i casi. Y. pvlitorb. (L.) 

'IMPORCARE. Far le porche nel 
ferrano arato. 

* IMPOBRARE e IMPORRIRE. Si 
dice del ribollire e mandar fuori che 
faiAo gli alberi e legnami, alcune picco- 
le nascente , con muffa simile a^ porri 
che Tengano alle mani. 

* loPOBaASB, dioesi anche de* panno- 
lini quando si guastano per Tumido che 
siali rimasto entro. 

IMPORTAZIONE. L'atto di portar 
entro lo stato, o introdurre mtrcanzie 
da paesi stranieri , che anche dicesi in- 
trodtizione: se il valore totale delle im- 
portazioni è ugnale a quello delle espor- 
tazioni , dicesi che vi ha equilibrio ; io 
caso contrario, si considera il commer- 
cio estero coac bforeTole o nocirO) se* 



fargento non siano mercanzie . Questo 
soggetto venne trattato alP arlroolo bi- 
lancia DEI. COMMERCIO. (E'*) 

IMPOSIZIOKI, IMPOSTE. Si di- 

slioguono tre sorla 'd'imposizioni, cioè; 
i.^ la imposta diretta oJinan7»iaria che 
si riscuote sulle persone e sugli stabili 
(Y. CATASTo);si pongono in questa classe 
le patenti e le imposizioni sulle porte e 
sulle finestre, 3 .° la imposizione indiretta^ 
che carica la maggior porle degli oggetti 
di consumo, come vini, acqneriti, birre, 
sidri, earte da giuoco, tabacchi, sali, po- 
ste, lotti, polveri, carta bollate ec. ; 
3.^ i diritti doganali o di ingrasso alle 
frontiere, e quello di naviga%ione snifii • 
mi.Queste imposizionisi esigono da'pre- 
posti specialmente destinati dal governo. 
Le imposizioni servono ai bisogni del* 
lo stato clic deve invigilare per la pub- 
blica sicurezza, per la difesa del paese , 
per l'esecuzione delle leggi ec.; istruire 
la gioventù ; farsi rappresentar degna- 
mente si alfes terno che all*interno;ordi- 
nare le costruzioni che convengono alla 
prosperità del paese; sosteoere le arti, le 
lettere e le scienze , ec. Il governo non 
deve però mai caricare d^imposizioni ol- 
tre il limite necessario per adempiere 
questi vari obblighi, nò profondere in 
superfluità i fondi destinati ad oggetti 
utili; giacché V imposizione si aggiunge 
sempre alla mercanzia senza darli» Tera- 
na nuova qualità;il prezzo se ne sumen- 
ta altrettanto, e giunge a superare le fa- 
coltà di una classe del popolo che, seozn 
rinposiaione, avrebbe p'otolo goderne^ 
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ed è obbligata a privarsene ( T. il di- 
scorso PRELiMUfiBB. ) Quindi rimposta 
diminuisce il consumo, a grado che si è 
veduto diminuire il prodotto quando ti 
accrescono i dasi ; oltre di che , il con- 
trabbando offrendo maggior interesse,(li- 
viene più attivo . La miseria di alcune 
parti di Europa, proviene unicamente 
dalla disorbitanza delle imposle.Il limite 
di una imposizione è quindi il punto in 
cui un aumento qualunque produce una 
diminuzione in effetto; e questo punto 
varia secondo la prosperità nazionale e 
diverse altre circostanze (Y. cuhmbrcio^ 

DAZI, nOGlNA. ) (F.) 

* IMPOSTA . Legname che serve a 
chiudere uscio u finestra (Y. fisiestra , 

rOBTA, USCIO. ) 

* IMPOSTARE . Presso i bottai è 
qn.tsi lo stesso che imbistirb, e vale por- 
re i primi archi alle botti, barili, tinoz- 
ze e simili: onde dicesi botte impostata^ 
tìno%%a impostata , quella che non ha 
•ttcora che i primi cerchi. 

* luposTARBy dicono gli architetti del 
posare o appoggiare sopra alcuna cosa 
gli archi e le vuh«. 

* Impostare. Presso i mercanti è met- 
tere a libro lina partite di dare o di a- 
Tere. 

* Impostare, o tenere il conto , o un 
conto per bilancio ^ dicono i mercanti 
quando non iscrivono un debitore,chVs- 
si non lo impostino anche creditore del- 
le somme pagate (Y. corto, bilancio.) 

* IMPOSTATA.I marinoi dicono che 
una nave è ben impostata per piano ^ 
quando è fornita di buon legname. 

, IMPOSTATURA. Nelle arti si dà gè- 
ncraluicnte questo nome ad un rigonGa- 
mento fattosi sopra un asse che sostie- 
ne una ruota, e le serve di appoggio da 
quel lato. Talvolta la mota è ribadila 
su questa impostatura ; quando la ruo- 
4a è posta sulla sua impostatura se ne 



Ihpreioitoab 
mette ao^ altra mobile , che ai afsicara 
eoo una madrevite, o eoo ooa caviglia, 
sicché la ruota venga ad auere atretta 
fra le due impostature. Si intende le 
imposture dover essere tornite ben di- 
ritte acciò la ruota vi si adatti perfetta- 
mente sopra e le tocchi in tatti i paoti. 

Impostatura , dicesi alla parte d* ooa 
lama più grossa; allo sporto della ioca- 
dine. Il legnaiuolo chiama pure impa^' 
statura quella parte del auo lavoro sa 
cui poggia un altro pezzo. Questa voce 
è molto usata nelle arti. (L.) 

^ Impostatura, dicono pure gif ar- 
chitetti la prima pietra degli archi, quel 
luogo appunto nella muraglia dove po- 
sano gli archi. 

IMPRENDITORI.Son quelli eoa coi 
si può trattare , a cottimo o a fiittnn, 
per la costruzione d^ un fabbricato ) di 
cui Tarchitetto ha dato il piano e aer- 
vegliata P esecuzione. Dodici classi di 
persone prendono questo nome: mura- 
tori, falegnami , copritori , magnaoii 1^ 
gnaiuuli, slagnai o piombai, pittori, faci- 
tori di pavimenti, vetrai, scultori, scar- 
pellini e selciatori.!! nome di intrapreth 
ditore vien dato però più generalments 
a quegli che s^ncarica della esecuzione 
di tutte queste specie di lavori, sorvegtii 
gli operai, li paga e dà loro gli ordini 
convenienti. La legge di Francia ordiha 
che ogni preventivo fatto con nn intra- 
prenditore e sottoscritto da questo e dal 
[>roprietario, stia a rischio e perieulo del 
primo , a meno che non vi si siano fat- 
ti posteriori cangiamenti non dichiarati 
da un preventivo redatto anlicipalamen- 
to, convenuto e sottoscritto . L^ archi- 
tetto è un artista che non fa tali trat- 
tati , e che non approfittando dei van- 
taggi, non può essere caricato delle per- 
dile. 11 vantaggio delP imprenditore che 
'non opera dietro preventivi sottoscritti, 
è il decimo della spesa comprovata in eia* 
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sena oggelto, mediaAte la qoale 'egli è poò negare esser questo un mezxo tanto 
respoosabile ^odiaialmeola della qualità pronto quanto economico di moltiplicare 
dei materiali somministfali. Talora T ina-, le tavole da stampa, e di ottenere molto 
prenditore compera egli stesso il terre- rapidamente un groo numero d'esempla- 
no, TI fabbrica sopra e poKÌa vende Te- ri di un* opera qualunque. Nei primi an- 
difizio. In tal guisa con abilità ed bnp*,oi in cui fecesi tale inveniione, verso 
rateua eknni fecero grandi fortune. La il 1796, si moltiplicarono air infinito la 
professione d* imprenditore di fabbriche, edizioni stereotipe dei classici francesi, 
quando è fatta con economia, vigilanza che si vendettero aia, i5eao soldi 
e cognizione di catita, suol essere molto al volume, e la cui lettura stanca ai- 



lucrosa. (Fr.) 

' IMPRESSIONE. Y. stimpa. 



quanto la vista. Io oggi non si stampano 
[stereotipe che quelle opere la cui rì- 



* IMPRIMITURA. Mestica di colori stampe è di uno smercio sicuro, nò de« 
seccaUviy coma biacca^ giallolino, terra vooo più soggiacere a veruna variazio- 
da campane, mescolati tutti in un corpo ne nella loro composizione, come la Bib" 
e di un color solo, che s* impiastra e si bis, V Evangelio, ec. 



stende so per h tavola che si vuol di- 
pingere. 

IMPROilTAMENTO. Far unMm- 



L^ operazione delP improntamento è 
semplicissima; la composizione o madre 
di cui vuoisi avere V impronta, si attacca 



pronta senza forma sopra metallo fuso con le lettere air ingiù, sulla cima iofé- 
• disteso, immergendovi una pagina ,'riore di un^ asta verticale di ferro o di 
noa tavola intera, o una madre qualun- rame, che può muoversi liberamente nel 
que, composta di caratteri mobili o stb- verso della sua lunghezza fra guancialetti 
BBOTiPi; è ciò che i Francesi chiamano 'che le servono di guide. Questa aita alla 
clichage^ voce che noi cre«liamo poter parte superiore ha una palla di metallo 
tradurne, io mancanza di altra corrispon- i d' un peso proporzionato alla superficie 



dente, improntamento. 

Perchè le lettere delle tavole impron- 
tate o stereotipe vengono rilevate , fa 



della tavola da improntare. Uno scatto 
tiene questo pezzo alto circa un piede al 
di sopra d* un ceppo di legno, che gli 



d' uopo che i caratteri mobili, i quali ser- serve ad un tempo di base e d^ incudine. 



vono a fisr la composizione, siano scol- 
piti4n cavo; oppure se si volesse far uso 
dei comuni caratteri da stampa, conver- 
rebbe colare delle forme sulle impron- 
te per aver le lettere rilevate ; e siccome 
io lai caso si può trarre un numero in- 
definito dì tavole, si è dato il nome di 
poLiTipiA a questa nuova arte che risulta 
dalla seconda operazione delf impronta- 
mento. 

La stereotipia è una nuova arte che 
viene considerata per uu iretrocedimen- 
to della stampa verso la sua infanzia, 



Due sportelli semi-cilindrici di lamieri- 
no, che chiudono esattamente, circonda- 
no Tapparato, lasciando internamente una 
capacità bastante perchè il moto della ma- 
dre non sin in verun modo impedito. 

Da tale disposizione riiulta che per 
eieguire Pimprontameoto, bisogna: 1 .° a- 
piiie gli sportelli che circondano Tappa- 
rato; a.^ innalzare Tasta ed assicurarsi 
che essa è ben tenuta io tale posizione 
dallo scatto ; 3.** porre sul ceppo, imme- 
diatamente sotto alla madre, il metallo 
fuso, e sparso sopra una superficie, di 



distruggendo il meraviglioso di essa, la grandezza uguale per lo meno a quella 
mobilità|^ cioè, dei caratteri ; ma non si della couiposizione. Questo metallo, che 
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è quello che si adopera per^getlare i ca- Anche la macchina ingegnosa dei Di- 
ralterì da stampa (V. lega), è cuntenutu dot per gettare molle lettere ad un trat* 
in un vase di lamierino o anche di car- to, produce il suo 'effetto eoo una spe- 
tone, i cui orli sono rialzati, non arendo.cie di improntamento, o dì forte pres- 
ta lega allora che il grado di calore neces-| sione che operando sul metallo fuso, ver- 
sario per mantenerla in istato liquido, jsnto^prima in un recipiente particolare, 
bell'istante in cui si vede che è vicina lo sforza poscia ad entrare nelle caTÌtà^ 
a perdere la sua fluidità, e comincia adì- ove eiafcon carattere si foggia esatta- 
venire pastosa, chiadonsì prontamente mente (V. gbtt4tore di cahattebi). 
gli sportelli, i quali, lasciando lihen» lo (E. M .) 

scatto, la madre cede sul metallo con * IMPUGNATURA. La partv onde 
tutto il suo peso e quello della palla su- 
periore, e forma P impronta, la quale rie- 
sce tanto più esatta, quanto si è meglio 
colpito il grado di calore conveniente al 



s* impugna, cioè si prende col pugno 

checrbesiia. 

* IMPUNTATURA. Dicono gli ori- 

uolai quel difetto dello scappamento o 
metallo per questa operazione j mentre dell* imboccatura di qualunque ruots, 
ognun vede che se fosse troppo caldo^ C;P^^ cui il moto delP oriuoJp vren ritir- 



quindi troppo liquido, non offrirebbe 
veruna resistenza ulla viva percossa della 



dato o arrestato. 

* IMPUNTITURA, IMPUNTURA. 



madre; e se fosse troppo duro, non vi: Costura con punti fìtti. 

si potrebbe più formare P impronta. * INACCIAIARE. Unir il ferro col- 

Vi ha una storia della Stereotipia di P acciaio per renderlo più tagliente o 

Camus, in cui trovasi descritta una mac- più saldo (V. acciai %nB). 

china per improntare,eseguila daGrascal. * INAIARE. Distendere i coroni sal- 
ii quarto tomo del Bullettino della P aia, mettere in aia. 

società d"* incoraggiamento a pag. ao5 * INALYEAZIONE. L* escavaziooe 



contiene una memoria diDarcet sul mo- 



di un canale manufatto per votarvi tot- 



(lo di ottenere le impronte con forme ;ta P acqua di un fiume o canale faceo- 

di gesso, dì solfo, o di cera lacca. Idule abbandonare P alveo per cui correva* 

Certv» Staubartz cercò d"* adoperare * laAMinAHB le vele^ dicono,! marimì, 

le impronte metalliche per la stampa lo spruzzare delP acqua sopra b reta t 



delle tele; ma noQ sembra evere otte- 
nuto nessun buon elfetto. 

Laerte delP impr untare perfezionò la 
fusione dei caratteri da stampa. Si è ri- 



bagnarla perchè ritenga meglio il vento. 

* INANELLARE. Mettere negU »- 
nelli. 

IiTAVELLATO. Posto negli anelli, od 



conosciuto, nella fusione dei caratteri anche fatto nd anelli, 
comuni, che per formare esatto Porchio! INARGENTATORE. E' così detto 
delle lettere, era necessario, al momento P operaio che applica P argento in foglie 
in cui si versa il metallo nella forma in- (sottilissime (Y. battiloro) sopra i me- 
iialzare questa rapidamente, il che di- talli e in partirolur mudo sul rame e sol 
resi dar V incalco. Questo movimento ferro. Si applirano foglie d^ argento an- 
produce una specie d'improntaroento, che sulla pietra, sul legno, sulla tela, sul 
ficendo entrare con più forza il metallo cartone, sulla carta, sulla tartaruga ec, 
;incor liquido nel fondo della forma ove per far che in tutto o in parte appaia* 
è intagliato P ucdìio della lettera. no d"* argento. Quest^arte è antichissima. 
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Fraqncntenitolc inargenlaii il rame e| 5.1 Tratteggiare. Le piccolissime iae- 
roltiiDC, cdi radu il ferro. Parleremojguaglianze prodotta colla precedente o- 
dclU iiMrgeolalnra lul rame, il che ti paraxioDe doo tempre sono battenti, e 



potrà estendere egli altri metalli. 

I metalli che si fondono prima di 
mventarsi al fuoco, rome il piombo e lo 
alagno, non si possono inargentare collo 
atesBu metodo con cui inargentasi il ra- 
sne. Per essi adoperansi colle, Temici o 
nordenti, sopra cui si stendono le foglie 
fTargeolo ; e siccome teguoosì gli stessi 
aeludi adottati nelle dorature, rimandia- 
mo air articolo doratobe sul legno. 

Le principali operazioni dell' inargen- 
lalore sodo otto, che si eseguiscono snc- 
eaanvnrocnte «on quest^ ordine. 

1.^ Jtjffilare, I lavori che si vogliono 
inargentare si debbono preparare o eol- 
b lioin o al tornio, in modo che la su- 
perBcie, a cai si hanno ad applicare le 
lóglie d^argento. sia perfettamente liscia, 
né ablua forellini o ruvidezze. Se la- 
superficie è cesellata è. necessario che 
tatti i disegni e tutti i cootoroi sieno 
perfettamente lisci, e non appaia nessuna 
ineguaglianza prodotta dalla fusione o 
dal ascrtello. 

3/* Incuocere. Si fanno roventare Al 
fnoco i lavori aflilati, poscia s* immergo- 
no in acido nitrico molto diluito con a- 
èqoo, detta acqoa-forte seconda, e vi si 
badano fioche sieno ben lustrati e per- 
fettamente netti. 

5.^ Pomiciare. I lavori bene incolti si 
alropicciano con pietra pomice stacciata 
td ocqoa, finché sieno interamente lucidi. 

4^. 'Ricuocere. In questa operazione 
AOB è necessario far roventare il lavora 
come nella seconda, e basta che sia tanto 
ealdo die, immerso nelP acqua, frigga. 
Dopo ciò, si mette nell' acqna-forte se- 
coiida, h quale forma sulla sua superficie 
invisibili asprezze, ma soificienti a rite- 
Dcro le foglie d^ argento che vi si appli- 
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quando vuoisi dare alla inargentatura 
una maggior solidità, si tratteggia la su- 
perficie con un coltello di acciaio beo 
temperato e duro ; cioè si fanno alcuni 
tratti che s^incrocicchiano in tutti i versi. 
La forma e la grandezza dei coltelli sono 
proporzionate a* varii oggetti che si vo- 
gliono inargentare, per cui foperaio de- 
ve averne un assortiQiento. Siffatto in- 
crocicchiato tratteggio non si fa che sulle 
superficie piane ; le cesellate non ne ab- 
bisognano, perchè le foglie d^argento ven- 
gono da esse ritenute quanto basta. 

6^. Inawkurrare. £ qoelP operazione 
nella quale si fa ricuocere il lavoro fin- 
ché, di giallo chiara ( essendo ottone ), 
divenga azzurrastro. — Siccome in que- 
sta operazione è necessario ricuocere 
moltissimo gli oggetti, i quali non si pos- 
sono più raffreddare, finché la inargenta- 
tura non è terminata, è forza^ per poter- 
li maneggiare, collocarli sopra istru- 
menti di vana forma secondo il lavoro 
che s*inargenta. Questi istr omenti dicon- 
si tajferie. Noi daremo io appresso la 
forma di uno fra^ più usiteli^ e indiche- 
remo come si adoperi. Essi sono tutti di 
ferro. 

7.* Caricare. Per gli inargentatori ca^ 
ricare è sinonimo d* inargentare. Que- 
sta operazione consiste nello stendere le 
foglie d^ argento sopra gli oggetti riscal- 
dati, e fdrvele aderire col mezzo di un 
brunitoio. Si opera nel modo seguente. 
Le foglie d* argento sono di circa 6 pol- 
lici quadrati : ^5 dì queste fo^ie pesano 
un grosso. 

Stendonsi le foglie IVuna allato sIP al- 
tra sopra un cuscinetto di pelle imbullet- 
tato sopra una tavola e ripieno di crini. 
Tagliasi con un coltello la foglia grande 
quanto lo spazio su cui deesi applicare^ 

i5 
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• si Ci lo stetfo delle altre foglie, a pro- 

portione che si larora. 

Prendesi colla nano sinistra, median- 
te i>Da piccola pioietta, la foglia d^ ar- 
gento : la si pone sopra Pottone caldo, e, 
con un brunitoio d^ acciaio, che tiensi 
nella mano dritta, vi si comprìme forte- 
mente la foglia, strofinandola. Per fasio* 
ne del calore e dello strofinamento si 
perviene ad attaccarla. Al principio della 
operaiione si applicano due foglie ad un 
tratto. Occorrono brunitoi d' acciaio, di 
Ibrma e grandezze diverse. Il modo di co- 
struire i brunitoi e di polirli venne già 
descritto alP articolo aauaiToio. 

Avviene talvolta che, riscaldando Pog- 
getto, il fuoco lo roventa troppur e lo 
annera ; allora lo si strofina con unagral- 
tabugia, e si trae dalla sua superficie la 
polvere nerastra formatasi. Indi ai pro- 
segue a inargentare. 

L'inargeu(9tore opera sempre sopra 
^00 oggatti ad un tempo^ si a caricare che 
a brunire. Mentre un pesco si riscalda, 
brunisce l' altro. Applicate due foglit* 
d'argento, riscalda il lavoro rome prima, 
lo riprende, e vi applica quattro altre fu- 
ghe. Queste quattro foglie adensconu fra 
loro e alle due prime, e, perchè Faderen- 
za sia perfetta, si passa sopra di esse uu 
brunitoio da pulire, che ha un manico 
più corlo^ per cui si può operare con. 
più fona. L^ inargentalore coniinua o 
caricare sempre allo stesso modo a quat- 
tro e a sei foglie per volta, finché né ab- 
bia applicate So, 4o, 5o, 60, secondo 
che vuol dare alla inargentatura maggior- 
ri solidità, e renderla più durevole. 

S. Brunire, Steso il numero deter- 
minato di foglie, r inargentnlore bru- 
nisce tutti gP interstizii affinchè non si 
vegga alcuna commettitura, servendosi 
del brunitoio da pulire sopraindicato. 
£gli prende colla sinistra il manico del 
» |)run|toio e colla destra il ferro, e, cosi 
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operando, può dare più font • più de- 
strsmente scorrere tu tutti i ponti ; e fa- 
cendo scorrere la punta del bronitoio 
sa tutta la inargentatura quanto basta, 
perviene a dai le tutta la lucentezsa pro- 
pria deir argento e il lavoro è termi- 
nato. 

Dicesi che la inargentatura è heUa 
quando le foglie d^ argento sono egoal*' 
mente e uniformemente stesa dovunque, 
e che la brunitura è tanto perfette, da 
non poler rocchio distinguere un pexto 
inargentato da un* pezzo veramente d*ar* 
gento : al contrario, dicesi èsser cattiva^ 
quondo nbbia ineguaglianze, ola superfi- 
cie non aderisca bene o le «foglie adopc* 
rate non sieno d* argento di buona lega. 

Quando vuoisi inargentare di nuovo, 
è forza togliere tutto V argento ood* è 
coperto Poggetto. Perciò si riscalda he* 
ne, e sommerge in acqua-forte seconda; 
ripetesi la operazione finché tutta la vec* 
chia>in»rgenlalura è caduta. Si avvcrls 
non losciorlavi troppo, perchè i' acqua- 
forte bgìrpbhe sulPottone, e vi produr- 
rebbe inuguaglianze che gnasterebbono 
la venustà del lavoro. Allo stesso modo 
Sii tolgono le foglie d' argento dagli og- 
getti che si vogliono fondere. 

Descriveremo ora le tafferie di cui ser- 
«eii Pinnrgentatore. Esse sono di ferrò, 
•idatle a tulli gli usi. Saremmo infiniti se 
Volessimo tulle descriverle, per cui basti 
'lescrivcre quella più usata, massime per 
guantiere, piatii rotondi, ovali ec. La 
tafferia si aggrandisce e si appiccioKàre 
a volontà, per il che gP inargentbtorì la 
sogliono chiamare universale^ benché non 
serra in tutti i casi. 

Un gran circolo piano A A (Tav.XXXI, 
della Tecnoìogìa^ fig'. 3), di quattro a 5 
decimetri di diametro, sostiene, a quattro 
punii ugualmente distanti, qnattro aca* 
naiature B,B,B,B, rivolte verso il cealrO| 
e in ciascuna dj esse entravi una squadre 
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di ferro C fermata al ponto che gìadica- 
ai cooveoiente con no galletto D. La 
parte toperìore delle tqaadre è forata di 
alcuni bnchi E, ne^ quali entra una vite 
6 colla tetta quadrata, cui ti fa girare- 
con una appoiita ebiave. Queita vile G 
aerve a fecmare un Vittorino I che strin- 
ge il ptixo che vuoisi, ritenere fra esse e 
la squadra. Una simile tafferia può servi- 
re per grandi e per piccoli pezzi, facen- 
do scorrere e discustando più o meno le 
squadre B^ oppure i fattorini I^ o Gnal- 
menta rivolgendo le squadra colle loro 
punte verso il centro interoainente. 

Il cuscinetto per tagliare le foglie dì 
argento è rappresentato alla fig. 5. A è 
il cuscinetto ; B la foglia d^ argento po- 
stavi sopra ; C il coltello il cui taglio de- 
Te essere in linea, retta ; D il cassettino 
in cui si chiudono gli utensili, ec. 

L^ inargentatore ò obbligalo , dopo 
qualche tempo, di ripulire il suo bruni- 
toio, il che ottiene con 'facilità da sé 
stesso. 

V ha un altro metodo d' inargenta- 
re r ottone usato pei quadranti degli o- 
rologi e per le graduazioni degli islru*- 
menti di fisica. Prendesi dell* argento fi- 
no, si taglia io piccoli pezzi, disciogliesi 
in quantità bastante di acido nitrico pa- 
ro, e, compita la soluzione, vi si versa del- 
l'acqua, il doppio delPacido. Si sospen- 
de, in questa dissoluzione, una lamina di 
Teme bene lustrela: Pargento si precijpi- 
fa sopra di essa, e, quando n*è ricoperta, 
la si toglie : maltesi in acqua fresca, e se 
ne sostituisce un^ altra. Intanto Pargento 
ai stacca dalla lamina nelPacqua, e racco- 
gliest diligentemienle. Si continua a tal 
nodo, finché siasi raccolto tutto Pargento 
disciolto nell^acido nitrico. Lo si lava nel- 
la medesima aequa, che poi rinnovasi 
do e a tre volte. Finalmente si decanta, 
vaccogitesi Pargento, si lascia asciugare, e 
BNHen io im OMrtaio di Cristallo. 
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Prendesi una dramma della polvere 
argentea,che descriveremo qui sotto, due 
di cremor di tartaro, e diie di sai comu- 
ne bianco. Si macina il tutto, e eggiun>- 
gesi qualche goccia di acqua, in modo di 
farne una poltiglia. Con una tela fina e 
fitta si avvolge P indire, prendesi pic- 
cola quantità di questa poltiglia, e si 
stropiccia la superficie delP ottone che 
vuoisi inargentare, prima ben nettata e 
lustrata. Tiensi vicino une catinella ve- 
triata con acqua un poco alcalina e tepi- 
da, in cui lavasi P ottone inargentato ; 
poi lo si lava in acqua pura e tepida, in 
fine nelP acqua fresca. Si asciuga il pez- 
zo con pannolino nettissimo, e si disecca 
al fuoco. Questo metodo riesce perfet- 
tamente. Avvertasi di lavare i pezzi con 
prontezza. 

L* Accademia d^lle Scienze pubblicò 
un segreto che le venne comunicato 'da 
un tedesco per nome Mellawilz ; e assi- 
curarono i coramissarii delP Accademia 
ch^ esso riesce perfettamente : il perchè 
noi vogliamo trascriverlo. 
. Si bagna la superficie dell'ottone, net- 
ta e lustrata, con acqua in cui siasi di- 
sciolto delmuriato di soda. Indi con uno 
staccio si sparge uniformemente sopra di 
èssa la polvere dì argenlo,di cui parlere- 
mo, la quale vi aderisce, e vi forma un leg- 
gero strato. Mettesi allora il pezzo tra car- 
boni i più infuocali, e vi si lascia finche 
sia divenuto rosso. Lo si ritrae tosto, e 
s* immerge in poca acqua bollente pura, 
ovvero, cui siasi aggiunto poco cremor di 
tartaro o poco sale comune; finalmente 
con una grattabugia finissima togliesi dal- 
la superficie un tenue stato d^ impurità 
formatosi nel fuoco. 

Questa prima operazione k la più im- 
portante perchè Pargento penetra nelPot- 
tone e lo dispone alle operazioni seguen* 
li. Si spolvera adunque un'altra volta il 
p«^o come prima, 'si etpoae d fiioce 
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ifteisamente, e si opera oome fu dello. 
Si ripete la «teisa operatione ^ 9 S vol- 
te, olire la prima, e allora * il metallo è 
perfettamente ioargentalo. E* necessario 
dargli col brooitoio la lucentezza ri- 
chiesta. 

Compostone della poWere per la 
prima carica. 

Num. I. Polvere di argento precipi- 
tato col rame, come fu detto di sopra 
(pag. ,111), una parte; muriato d'argento 
lavato e seccalo, una parte; borace pu- 
ri6cato e calcinato, a parti ; si mesce il 
lotto in mortaio di vetro e si passa per 
setaccio. 

Cowposiuone della pasta per le cariche 

seguenti, 

Num. 3. Polvere sopraddetta, i par- 
te; sale ammoniaco, 1 parte; murìalo di 
soda, I parte; solfato di zinco, i parte; 
fiele di vetro o spuma salina del vetro 
fuso, I parte. Si mesce il lutto esatta- 
mente, in mortaio di vetro, poi si perfida. 
Umettasi a poco a poco questa polvere 
fioche ne risulti un intriso, con acqua od 
acqua gommata, da potersi stendere cól 
pennello. 

Dei pezzi d^otlone argentati a questa 
maniera, rompendoli, si videro penetra- 
ti dalP argento; il che prova che questo 
metodo è molto efficace. Inoltre, que- 
sf inargentatura si ripara facilmente ba 
stando caricare e inargentare i siti offe- 
si. Impiegasi lo slesso tempo a fuoco co- 
me per rinargentalora a foglia. Guasta- 
ta so tutta la superficie, basta una sola 
carica per ristabilirla nella primitiva bel- 
lezz8.FinalmeQte può praticarsi colja stes- 
ta focilità sui più piccoli ornamenti di me- 
tallo.L'accadtmia delle Sienze riconobbe 
h verità di qiuiifo viene osaerilo^ (L.)/ 
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MNASTATO, dicesi di qualunque 
rosa che sia posta in cima ed untaste. 
' INCALCINAZIONE. Ognuno cono- 
sce quella specie di funghi coi i botani- 
ci dicono uredOf ed i villici carhone^ruf^ 
gine\ queste piante parassite dei oereali . 
nascono sulle spiche, ne distraggono le 
soitanza, crescono in vece dei grani, e 
deludono le speranze deir egricollorei 
Lo scopo deir ìncalcinazione, è impe* 
dire la riproduzione di questi funghi. I 
semi di qui^ste piante parassite sono fini 
cu 01 e la polvere, e si appiccano ni semi 
soni, su coi vengono portati dal vento o 
nella trebbiatura ; sviluppansi insieme 
cui grano^ crescono con esso, e corrodo- 
no le spìche da lui prodotte. Immergen- 
do il grano in qualche liquore prepara- 
to,si possono inlaccare e distruggere i gtfw 
mi nocivi, o, per lo meno, staccarli dal 
grano senza nuocere ella di lui facoltà 
germioativa. Cosi, lavando il grano io 
molta acqua prima di seminarlo, o io leg- 
gere soluzioni di acido soltoroso, di aca- 
to, di sapone o di sali di rame, ec.èfnor 
di dubbio che si deve riuscire a liberarli 
dalla ruggine, flagello che va tempre ■«- 
mentendo. 

Siccome però tali operazioni esigone 
cure particolari, non solo quando i li- 
quidi impiegati siano pericolosi per Tno- 
mo, come farsenico e gli ossidi di remei 
ma anche quando il grano potesse venÌF- 
ne guastato in conseguenze d^ one osai 
condotta manipolazione, così adoperasi 
dì preferenza la calce, che non preacntt 
grandi pericoli né gravi spese. Quentun» 
que varie siano le maniere à'incalcinmrt 
ì grani, ri limiteremo a descriverne une 
che è la più pronta, la più economica e 
la più sicura. Versasi un poco d^ ncque ' 
sulla calce per farla screpolare e ridarla 
in polvere, che mescesi col greno to 
d^ una superficie piana ; vi si versa ao» 
pra, agitando tempre il tatto, taat'ecqoa 



che batti ■ ridurre la calce io una polli- 
glia. Le propornooi Tariano secondo la 
qualità dì calce adoperata; ma quando è 
buona batteranno da i a 4 chilogrammi 
alt calce, e aa litri d* acqua per ciascuo 
ctlofiiro di biada. 

Ognuno però tlabiliiee un tuo mèto* 
do particolare d"* iocaIdnaaioDe; talora 
adoperati calce tpenfa, talora vi si mesce 
aal«9 nitro, o quel liquido che cola dai 
felamf, ec. : quetli Aietodi, benché sem- 
brino Tantaggiosi per altri motivi, danno 
no effetto incerto pel principale loro sco- 
po; inoltre tono costosi, lunghi e diffici- 
li. Bisogna raccomandare agli agricoltori 
d* incalcinare i loro grani da semina^ 
attenendosi al metodo che abbiamo in- 
dicato. La calce non deve rimaner trop- 
po a lung9 sol grano, prima di porlo in 
terra, giacché questo ne potrebbe essere 
braciaio; oppure 1* umidità ri potrebbe 
prodorre una fermentazione irociya. 

LHocalcinazione gonGa il grano ed ha 
il vantaggio di sorinuirè la quantità di 
aemenle aenaa scemare ìi raccolto; anzi la 
calce rende fertile il suolo, anima la ger- 
ninarioìie,ed aumenta i prodotti. Inoltre i 
grani seminali un poVadi ricevono me- 
glio riofluenza deiraria, della luce, e le 
piante gettano meglio, e riescono più ri- 
gorose. Non accostumasi incalcinare la 
acgala, Tavena e forzo, benché soggetti 
quanto il frumento alla ruggine, e che 
gioverebbe il htìo, (Fr.) 

* INCALCO. Spinta che danno i get- 
tatori di caratteri alla forma, dopo getta- 
tori il metallo, perché la lettera venga 
bene. 

* INCAMERARE. Il ristringere la ca- 
rità delle armi da fuoco, acciocché sptn- 
gaoo la pelle con maggior forza. 

* INCAMICUTURA. Dicono i mu- 
latori il ricoprire per di fuori checchesia 
eoo calce e altro. 

INCANALATURA. Dicati genaral- 
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mente incanalatura un incavo longitudi- 
nale o circolare fatto io un corpo qualun- 
que di sufficiente profondità. In quesla 
parie ne entra d^ordinario un'altra rile- 
vala, come sarebbe il maschio d^una ca« 
tsTTATUBA, chc cotra neir incavo e ne 
ha la stessa forma; col solo giuoco necet* 
sario perché i due pezzi possano scorre- 
re facilmente Puno nell'altro, senza pe- 
rìcolo che si fissino e si arrestino. L^ n- 
nione di questi due pezzi forma la, coti 
della, saracinesca. 

Quesla parola ha varii altri tenti nelle 
arti. 

IVCARALATUZA, dicctl qUcI ttgllO filt^ 

to tul palco tecnico, in cui tcorrono le 
scene. 

IncavIlatuba, chiama il fabbricatore 
di forme da calzolaio^ pn incavo 'che vi 
ha lungo i due pezzi che compongono la 
forma spezzata. In questa incanalatura 
scorrono le due linguelle che tiene la 
chiave che serve ad allontanare le duo 
parti della forma. 

lNCAffAY.ATURA del raslrcUo é no pezzo 
deir orologio da saccoccia posto sulla 
cartella più piccola al di totto del tempo. 
L^incavo di questo pezzo é fatto sul 
tornio, e poscia tagliato dietro pno dei 
suoi diametri ; ognuno dei pezzi é una 
incanalatura^ sicché Poperaio ne prepa- 
ra due per volta. U bastrbllo ti h para 
sul tornio, e tiene la linguell'a. La coda 
del rastrello riceve in un^intaccatura la 
molla spinale, a fine di accelerai'a o ral- 
lentare il moto deirorologio. La incana-^ 
latore é attaccata sulla cartella mediante 
due viti a capocchia accecata; deve esser 
posta esaltamente concentrica al tempo 

(Y. EASTBBLLO, BOSBTTA). 

IvcANALATUBA, chiamBoo gli stampato- 
ri una tavola su cui i compositori pon- 
gon (e linee onde, hanno dltpotto le let- 
tere. Questa tavola ba ooa coda e poi 
scorrerò in incanalature fiitt# da daami 
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lato di Qn*altra tavola che terre di so- 
•tegoo alla prioia. 

LiCAiALATraA, chiama il raffinatore di 
socchero ooo scavo, uo canale che ùl 
solTorlo dei paoi Tacque che esce da- 
gli socchert interrati.- Qaetta incanala- 
tnra è pia o meno larga e lunga secon- 
do che r acqoa corre in cupia maggie- 
n o minore del cappello screpolalo, dal- 
le pareli della forma, qaando la terra 
aon vi è abbastania compressa. 

La parola incanalatura è impiegata in 
fanti casi, che sarebbe quasi impossibile 
indicarli tulli, e tale anuoverasione riu- 
scirebbe inoltre noiosa. Abbiamo spiega- 
to che s* iotenda in generale per quésta 
perula ; in tulle le macchioe ove la si 
impiega la facciamo otier ver e. La defini- 
sione che ne ebbiam dato al principio di 
qnesto articolo batterà per farla ricono- 
scere ove sarà indicata. (L ) 

* INCANNARE. Avvolgere il filo so- 
pra cannone o rocchelto. T. FiLAToaA. 

"* INCANN \TOIO. Strumento a ibg- 
già d^ arcolaio che serve per incannare. 
Lo abbiamo descritto airarticolo fila- 
Toas. 

* INCANNATORE o INCANNATO- 
RA. Quegli' o quella che incanna. 

* INCANNICCIATA. Lavoro di can- 
ne intrecciate per le pesca. 

' INCANTO. Pubblica maniera di 
comprare o' vendere checchesie per la 
maggior offerta. 

* INCAPPELLARE le sarchie. Por- 
re le sarchie a luogo sopra gli alberi. 

* INCARBONIRE, dicesi del legno 
che e divenuto carbone sotterra senta 
perdere la sua forma naturale^Jl che lo fa 
distinguere dal carbon fossile. Y. ASraA- 

CITS. 

* INCARICA. Tanto peso quanto si 
porla al più addosso io una volta. 

* INCA.RRUCOLARE. L'uscire cIm 
fi il canapo dal canale della girellai ed p rua 
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eoirare tra caia e la eMsn della ntrmeola. 
Secondo altri imearrucoiare vale porre 
il -canapo nella carmeola. 

* INCARTONARE, diceai da* iana- 
ioofi il mettere i cartoni nelle pene di 
panno, ed è operaaione dello atrettoUa 
(Y. CAaToaB). 

* INCASSAMENTO. L'adone dipor- 
re alcuna cosa in ona caasa o caaaella, e 
generalmente vale anche ivcassatuia (Y. 
questa parola). 

* liUCASSARE U gioie. T. ncAsro- 
aiae. 

* INCASSATOIO. Qndla apede di 
cesellino eugnatO| di eoi servonsi i gioiel- 
lieri per incassare o incesto narbene le 
gioie. 

* INCASSATURA. Incavo dove osa 
cosa e incassata o incastrata. 

IvcAssATuaA. Nelle arti d* indnstrìa m 
dà questo nome, specialmente dagli oro- 
logiei, ad un incavo che si fa col tornio in 
una cartella per nicchiarvi intemameale 
od in parie una ruota che impeccerebbe 
le altre parti del' meccenismo. Si dà pan 
questo nome ad un piccolo incavo che 
punsi alla patte anteriore d'un rocchetto 
u d* una piastrina ribaditi al centro di 
una ruota, a fine di slaccarli io oppareo- 
xa dalla superficie di questa ruota, ciò 
che ne rende Taspetto elegante. 

lacASSATéaA, dicono gli occhialai la 
montatura in cui sono fermali i vetri. . 

(L.) 

* INCASSO. Dicesi nelle erti e spc« 
cìalmente da'bomhardieri il vano ddcar^ 
relto o di qualunque altro petto in coi 
si debba congegnare checché sie. 

' INCASTAGNARE. Armare di le- 
gname di castagno od altro. 

* INCASTELLAMENTO. Moliitodi- 
ue di bertesche o simili edìfixi. 

* INCASTELLATO, dicesi delle gros^ 
se navi che hanno castelli da poppa o d 
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* INCASTORAAE. Mettere o ìoca- 
trar Dd ctitone.T.iscASToaATo&B. 

* uiGASTovABB 9 dicesi anche general* 
■ente nelle arti per coogegnare e mei- 
er bene noe oota nell'altira. 

IHCÀSTORATORE. Si dà questo 
aoflie eU* orefice. gioielliere che ti occupa 
Darlicolaniieole di montare le pietre ta- 
gliate di quabifoglia specie, e princìpal- 
■Benle le pietre presioie. Quesi* arte era 
JlgooCa agfiaoticfaii né cominciò ad avere 
aoa certe importenta che sotto Luigi 



UT jaolo da po«o tempo è giunta 
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quando occorra disporre parecchie pie- 
tre le une presso le altre secondo un di- 
segno dato^ dacché il lavoro che devesi 
fare per una pietra sola si ripete per 
ogni altra. 

Oltre i bulini, i ceselli ni, lime che a- 
doperà V incastonatóre per montare la 
pietre e che furono altrove descrìtte, fi 
sono quattro altri strumenti che giova 
far conoscere. 

Il dado da sto%%are o bottoniera è on 
pesao di bronzo (6gura 4) Tav. XXXI 
della Tecnologia)^ di forma cubica, cia- 



ptfffonona. 

Abbendiè riirte ddl* incastonatore si 
aacroti in Germaoia, in Francia, in In- 
gjbilterra e nelle Fiandre, gli operai te- 
daedu e franceai sono i soli che abbiano 
fiunà. n boon gatto che caralteriaza 
qoaoto etca dalle mani d^ artefici france- 
ai, -li fii tempro preferire nei lavori di 
gUelliere. 

La prima operazione delPincastonato- 
n è quella di mettere in cera. L^òperaio 
ba una scatola di latta, sul cui fondo' po- 
lla cera moUe che ha impastata fra le ma- 
ni, e che né coopra tutta la superficie. 
Dispone topra questa cera , mediante 
pinzette, le pietre, nelP ordine e secon- 
do il disegno delP oggetto che vuol coro- 
porra. Io tal modo può giudicar deir ef- 
fetto che produrranno ; le ferma, premen- 
dole alcun poco, acciocché entrino nella 
cara : dupone in tal maniera tutte le par- 
li di on lavoro per quanto sia compli- 
cato. 

A descrìver T arte.deir incastonatore 
con tutti gli tchiarimeoti ond^ é su scelti- 
bOe, fisrebbe d* uopo impiegar gran nu- 
mero di figure e di parole, il che non ci 
è eoncetso; ci limiteremo quindi a de- 
scrivere il modo con cui si monta un so- 
lo diamante in an anello, che dicesi so- 
litario i e qaesto esempio basterà a 
lar concepire le operaaioin da usarsi , 



scuna faccia del quale ha 68 millimetri di 
lato ( a pollici e mezzo ) , e su cui sono 
diverse cavità emisferiche di varie gran- 
dezze. 

Lo sto%%o è un punzone d^ acciaio ro- 
tondato air estremità, che entra nelle ca- 
vità della bottoniera. Ne occorrono per- 
ciò Unti qoante cavità sono in essa. Que- 
sti strumenti sono lunghi 8 centimetri (5 
pollici). 

La palla da incastonare. E* una palla 
d^ ottone A ( fig. 5 ) con incavi in piik 
luoghi di varia grandezza^ accomodata 
fra due anelli BC, pure d** ottone o di 
bronzo, fra i quali può muoversi per 
ogni verso ; questi due anelli fono fer- 
mati Tono su r altro con tre viti a,b^c\' 
oltre queste tre viti P anello inferiore G 
tiene una vile D che entra nel banco e 
serve à fermarlo. 

Il martello da incastonare ha forma 
dirersa dagli ordinarli ; somiglia ad nna 
paletta, come vedesi nella fig. 6 ; A ne 
è la testa, B il manico. 

Quando la pietra che devesi montare 
é bianca, come per esempio un diaman- 
te ,la inCBSto natura dev* esser d^argento ; 
quando é colorita, d^oro. L^openio pren- 
de un filo d'argento o d*oro secondo i 
casi, lo piega in modo che possa dgnere 
la pietra, piglia posola una piastra sottile 
d^ oro , la ttozxa suHa bottonièra, per 
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metxo dello stoico adattato alP locavo. 
Finita queita operazione, ne lima la lu 
perfide, sulla qoale asiestailfilod^argeo- 
to, e lo falda alla lampaDa. Questo intie- 
iDe dicesi ca5/one. 

Piglia poscia V anello d* oro che ha 
preparato secondo la grossetza del ditu^ 
ed accomoda il castone alle due estremi- 
tà cke avvicina e salda. Un bravo lavo- 
ratore salda a un tratto Panello; ed il filo 
d^ argento sul castone. 

Ciò fatto, mette V anello in cemento, 
vale a dire lo profonda in cemento ba- 
stantemente caldo, di cui ha goernito una 
impugnatura di legno toroila, per lavo- 
rar facilmente V incastonatura, e rivoltar 
poscia gli orli,- e ribadirla seaxa che si 
muova. Scava con un^ ugnella ed un ce- 
sellino il sito che deve ricever gli orli 
della pietra nel filo di argento ; vi asse- 
sta la pietra in modo che vi sia ben col- 
locata e senza scuotimenti. Il filo d* ar- 
gento deve esser grosso abbastanza e sca- 
vato alla profondità necessaria, acciò a- 
vanzi sopra la pietra sufficiente materia 
per far la ribaditura, di cui or parle- 
remo. 

Per aver la facilità di presentare spes- 
so la pietra nel sito che le è preparato, 
V operaio la ferma dalla parte superiore 
in capo ad un bastoncello, la eòi cima ^ 
coperta di cera. Si ad essa che al easto- 
ne fa un segno per presentarla sempre 
dalla stessa parte. 

Quando il castone è ben* preparato , 
mette Timpugnatura di legno in uno dei 
fori della palla da incastonare, e cuopre 
il fondo del castone con nero d* avorio 
preparato coma diremo. 

■ Per dare splendore alle pietre pone 
nella cavità del castone e sopra il nero 
una foglia d^ argenta battuto sottile co- 
me un fogliò di carta da lettere ed ac- 
coratamente brunita , eoo una pulitura 
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ca ODO si pone che sotto i diamanti e b 
altre pietre bianche; occorre molto arti* 
fizio per tagliarla in- modo che le ginn* 
tnre corrispondano agli angoli del taglio 
della pietra, e resti un forellino aotto li 
parte inferiore di essa. Questo foro, 
che non deve ecceder la baso della pi*^ 
tra, lascia scoperto il nero d^ avorio , 
il quale dà un più bel riflesso alla pietra 
stessa. 

Per le pietre colorite si colorìsec ao* 
che la foglia brunita del color della pie- 
tra e non si lascia il piecolo ponto nera 
sotto la base ; tranne questa eeceuooe li 
opera allo stesso modo. • 

Fatto tutto ciò, ponsi la pietra al silo 
che deve occupare, presentandola io ea« 
pò al bastoncello guemito di oera onda 
abbiamo parlato; se ne stacca con onoi* 
strumento tagliente, e quando è ben eal* 
locala si comincia la ribaditura. 

Ribadire una pietra' vale ribattere so- 
gli orli una parte del metallo che la cir* 
cònda e che sopravanza sul contorno ; fa 
modo che- il metallo cosi ribadito oca 
cuopra della superficie della pietra che 
la quantità strettamente necessaria per 
impedirle di spostarsi e renderla solida. 

Mediante un cesellino, detto incasim^ 
toioy V artefice abbassa il contomo eha 
aveva innalzato, per impedire alla pietra 
di muoversi dal suo posto; poacta, eoi 
punzone ed il martello da incastonare, 
stringe gli orli o le ribaditure, in nodo 
da applicarle più fortemente auUa .pie 
tra. 

La operazione pia difficile delP inca- 
stonatore è di scoprire, vale a dire di 
togliere con un punzone,' destinato a tal 
uopo, il superfluo della ribaditura che 
copre la pietra oltre la parte sopra eoi 
riposa, senza la qual precauaiona s* ap- 
piccolirebbe. Questo punzone, prende il 
nome òìjerro da scoprire^ e si ad<^[>efa 



molto dolca a vivace. Qaufa foglia biao-! per la parte tagliente, di basso in allo) 
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le deriTa che a furia di adoprare il 
»uazon0 nel rerio indicato , la ribadi- 
lira si assottiglia dalla parte della pie- 
ra, la cuopre perfetlameote, ed inipe- 
Llsfe« all^uniido di peaetrarvi. 

Per ordinario, ti formano otto costo- 
la sulla ribaditura per dar più solidità 
alla pietra^ queste si (anno con un ce- 
scWino : il 'buco gustp esige che siano 
ngualmeola o siannetricamente spaziate. 
Eseguile tutte queste operasiooi, Tar- 
tefice pulisce Panello prima eoo la pietra 
id acqua, poi con la pomice polverìzeata 

tidolla nciTolio, finalmeute col tripolo 

ilcnperato nelPacqua. 
Per dar l'ullitto lustro si ravviva con 

rosso d* Inghilterra che si passa sopra 

con una spaaxola ^ poi la ai netta, ed è 
già perfecionala. 

Nero delT incastonatore. Si macina e- 
laltameule il nero d'avorio con acqua , 
fino quanto è possibile, e, per impiegar- 
lo , seiogliesi in acqua sofficienlemente 
gommata. 

ET impossibile dar regole fìsse per 
Tuso di questo nero ; alcuni riempiono 
lulta la cavità del castone , altri non 
p<iogono che un ponto nero so Ito la 
hne, litri riempiono il castone di pul- 
Ttre nera a secco. Ciò dipende dal gu- 
sto e delle circostanze in cui si trova Far- 
teGre; egli tenta spesso varii modi, e 
sceglie quello che dà più buon effetto al- 
la pietra, o meglio ne cela il colore e i 
dif€itu (L.) 

INCASTONATURA. Molti arteGci, e 
principalmente gli orologiai, danno que- 
sto nome ad un pìccolo incavo fatto sul 
tornio oeir interno d" un circolo, o ad 
un filetto che fanno pure col tornio sul 
cootorno d*un circolo. 

La figura di questo filetto, o di questa 
scanalatura, che è alquanto più profon- 
da abbasso o in alto della sua grossezza, 
ferra a legare insieme due pezzi) come 
JD». Ttcnol T. FU. 
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il coperchio del tamburo d'un orologio 
con la sua ghiera, V anello d'una cassa 
d^ orologio cui suo fondo o col vetro . 
Parimenti una tabacchiera senza cernie- 
ra circolare od ovale ben fatta si unisce 
col coperchio con una incastonatura. 

Dicesi tornire checchessia ad incasto- 
natura^ il dargli una forma simile alla sca- 
nalatura, o al (ìletto di tal nome. Pari- 
menti si dice che una cosa entra e si a- 
datla in un^ altra ad incastonatura, per 
indicare che sono unite insieme nel mo- 
do indicalo. (L.) 

INCASTRATURA . Quando si vo- 
gliono congiungere insieme due tavole , 
due pezzi di legno, capo a capo, o in- 
crociati, non basta sovrapporli Tono qL 
Taltro^ ed inchiodarli o inchiavardarli!, 
ma intagliasi ciascuna tavola levandovi a 
metà della sua grossezza, ed applicausi 
queste due parli intagliate ed assuAtiglia- 
te l'una sulPaltra; sicché, trovandosi e$' 
se ridotte alla metà della loro grossezza 
quando sono in opera, vengono a ri- 
sultare deir intera grossezza ; questo ò 
quello che dicesi incastrare. Le iucastra- 
ture^ oltre che danno un lavoro più pro- 
prio, hanno il vantaggio d^impedire ai 
legnami di muoversi Puno soIP altro , 
mentre V intaglio serve loro di fermo . 
Così, per esempio, nei tetti di tarole, 
ove si sostituiscono le assi aiPintelaia- 
tnra di travi, le incastrature sono d^uso 
generale; Io sono pure anche per le tra- 
vi. Quando si sono posti i cavaletti 
le BAZZR ed i correnti d^ln tetto, si gua* 
rentiscono dalle curvature, che gli sbie- 
cherebbe , e accorciandoli porrebbe in 
pericolo la solidità del tetto, incrocic- 
chiando i correnti con legnami incastrati, 
o anche con tavole intagliate a più den- 
ti, ove si fanno entrare i correnti. 

(Fr.) 
*' Si fanno incastrature di varie for- 
me, che fi distinguono con nomi diver*» 

i6 
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sì \ quinJi (licesi iocaslratura a dente seni' 
plicBy ndsnte in Ìer%o, a doppio dente ^ a 
croce ,' a forbice , a coda di rondine , 
ec. Le annotererefflo alParticolo legna- 
iuolo. * 

INCASTRO. Chiamano i maniical- 
chi UDO itmiuento tagliente di acciaio, 
largo 5 celìtiaietri (a pollici) ; ha la for- 
ma d'Iona piccola pala , ed è ripiegato 
Terso il manico. Serra a pareggiare le 
unghie del cavallo, e tagliarne il super- 
0UO quando lo si ferra. 

IffCASTRo. Il legnaiuolo chiama inca- 
stro un^'otaccatura più o meno profon- 
da, di figura per lo più rettangolare, che 
fd mediante Vugnelto^ Io scalpello ed il 
maglio^ in un pezzo di legno che vuol 
commettere con un altro, il quale tiene 
uno sporto che dicesi dente o maschio, 
che deve riempire esattamente Pincastro 
(V. Purticolo LEGTTAicoLo oTe tratteremo 
delle commeitilftre), (L.) 

* IdCAfTBi, diconsi da^nioiatori e cava- 
tori di miniere i pezzi di legno con cui si 
armano i pozzi. 

* INCASTRO d^un albero^ dicono i ma- 
rinai l'unione che si fa d^un alhero della 
jinve rottosi per qualche accidente. 

'' INCATENAMENTO, dicono gli ar- 
chitetti e muratori la collegazione delle 
muraglie. 

* INCATENARE o FORTIFICARE 
fon catene, propriamente si dice delle 
muraglie, volte e simiti (T. cateita). 

" INCATRAMARE . Impiastrare , o 
impeciar col catrame, e dicesi particolar- 
mente delle corde. 

* INCAVALCAREJNCAVALLARE. 
dicono i bombardieri rassestar il cannone 
sulla carretta. 

* INCAVARE. Lavorare di caro, (V. 

* INCAVARE, dicono i cimatori il da- 
re un certo garbo al taglio delle forbici 
f}a cimare. 
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* INCAVIGLIARE. AtUecar inaieM 

con caviglie. 

* INCAVIGLIATURA, sì chiama io 
marineria un pezzo di covo con radancia 
impiombatavi, che si ferma alle crocetta 
di pappafico ove Tincoccia il gancio del- 
la mantiglia di gabbia. 

* Incavo . Si dice lasforo dt incarna 
quello che si fa per via di raoU ne'*dÌB- 
spri, agate , corniole , cammei ed altii 
pietre e na^crìslallij facendo comparili 
testa o altre cose, non di rilicTO, ma al* 
fondate, di cui rimane T impronta aat 
la cera o altra simil materia (V. ouv* 
tica). 

* INCAVO. In marineria è VaUetaa 
del vascello, compresa fra gli abaglì e le 
piane, o sia dai di sotto del primo peate 
sino alla colomba. 

INCENDIO. Le stragi del fuoco looo 
tanto terribili , che si dovettero eercar 
tutti i mezzi di arrestarne i progressi 
diminuirne le perdite, e goarentirne gli 
edifizii . Indicheremo i metodi espcri" 
mentati migliori per ottenere tali clTclli. 
Ove le case si toccano, sicché il foe- 
co può appiccarsi d^ una in altra , d^ 
vesi guar.entirsi anticipatamente , prov- 
vedendosi di macchine atte ad arrcalara 
gPincendli ;* e se le costruaiooi sono di 
legno, non è raro vedere qaaai ad na 
tratto un^intera città divenir preda alfe 
fiamme , quando non siasi prevedati 
tale disgrazia : gli esempi ne fono fre- 
quenti e deplorabili. Saint-Glande, e di 
rerenle Rercy, e la sfortunata città di Sa- 
lius , troppo convincono perchè ci sia 
d^uopo iniistere sulle precauzioni di* coi 
esporremo ora le più importanti. 

E prima di tutto dubbiumo raccoman- 
dare ai proprietari di ufficine, di edifiti. 
di grandi laboratori , il farli assicura» 
re dagV incendii : con una raoderalis* 
sima spesa annuale, eglino guarentiscono 
i loro averi dalle conseguenze di ai terrì? 






ìncMMùto • 
hà9 avfcaiineoto, a si tranquillano ani 
tianori che apesio turbano i loro tonni. 
B fuoco che si appicca alla canne 
dei camini è dei più frequenti e poco 
da temersi, eccetto quando, per una ma- 
la costruzione, non tanto rara, qualche 
conente va a finire nella canna. Fuori di 
questocaao, per estinguere il fuoco basta 
cliiadere.ringresso all'aria esterna, otiu> 
nudo ilcamioo con un pauno bagua- 
to che alendesi dinanzi al focolare: il 
Idoco prirato diaria si estingue da se ; o, 
qaaorio il condotto del fumo è raffred- 
do, lo ai (a scopare. Bisogna a? er cura 
di IcTare primieramente il fuoco dal fu- 
calare^ poi steadesi il panno e lo si tie- 
ne poggiato sniraperlura inferiore, chiu- 
dendo quanto meglio si può ogni passag- 
gio all'aria. Il fiimo innaliato dal calore, 
che contiene poco ossigeno, non può 
più elimenlare il fuoco, e rispigne V aria 
fredda efterna, che potrebbe introdursi 
per la parte superiore. Se però il fuoco 
è molto grande, è utile far salire alcuno 
sol tetto, e otturare V apertura superio- 
ra, e almeno gettarTi delP acqua. 

Un ottimo meazo per estinguere il fuo- 
co appiccatosi ad un camanino nel suo 
prìocipto, è quello di gettar sul fucolare 
del fiore di zolfo, il quale si accende ed 
torrenti di gas solforoso ; questo 
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opporsi. alle stragi del fuoco sono serba- 
toi pieni d^ acqua, posti principalmente 
sul tetto, e mantenuti pieni d^acqua dalle 
piogge ; grosse spugne sempre inzuppate 
d"* acqua ed attaccale io capo a luugìie 
pertiche e trombe idrauliche sempre ap- 
parecchiate e pronte ad operare. 

Gay-Lussac, studiando tale argomen* 
to, riconobbe che le dissoluzioni di certi 
sali, quando steudunii sopra legni mol- 
t<i secchi o sopra tele, impediscono lo- 
ro di bruciare con fiamma ^ ei propone 
applicarle alle scene dei teatri. Qae* 
sto mezzo è semplice e di poca spesa, 
né si può comprendere perchè non ven- 
ga più spesso adottato. Quando si ap- 
piccaise il fuoco al teatro, esso aran- 
zerebbe di necessità assai lentamente ; 
il fumo e r odore avTertendo del peri- 
colo, r incendio si potrebbe arrestar al 
momento. I sali, onde questo dotto 
raccomanda fuso, sono i fosfati, e quello 
di ammoniaca principalmente. 

Nel teatro delP Odeon si è immagiua- 
to di far disporre, al dissopra del dinanzi 
del palcoscenico, un sipario di lamierino 
di due gran pezzi, che si può aliare od 
abbassare come le scene comuni. Caso 
che si appiccasse il fuoco al teatro, prin- 
cipalmente durante una rappresentazio- 
ne, si potrebbe alP istante interrompere 
gas, come ognun sa, ò inetto ad alimen- la eomunicaziuoe con la parte occupata 
tare la combnstione. II sale di cucina: diagli spettatori, e preiervarla, per lo me* 
fatto acoppiettare sol focolare, produce, -no momentaneamente, dall* incendio, li 
aeooodo alcuni, feffctto di far cadere le | pubblico accolse faroreTolmente questa 
CsToleache di fuliggine infiammata. Fi- invenzione, e spesso godeva che si ripe- 
nalmente, ae il cammino è costruito soli- tesse tale manovra in sua presenza, ma 
demente, una archibugiata scaricata ab- ben presto slancossi di tale spettucolo, 
buso della canna, produce lo stesso ef- che ha perduto il merito della novità. 
fatto, per la esplosione che scuote e urta .Ogni sera dopo la rappresentazione si 
le pareti. jha cura di calare questo sipario. 

In certe manifatture, nei teatri, e iol Non sembra però mollo adatto a pre* 
Tari altri edifizii, il pericolo d*inceodio e i servar una metà del teatro dui fuoco che 
si grare, che lonosi tentati vari mezzi di! sì fosse appiccato air altra, mentre non 
preter razione. I mezzi più efficaci da tarderebbe ad arroventarsi e far comuni« 
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care V inccDdio io alto, o con la sua Itali tiiiarii posta preiervara la metà di on 



azione diretta, o per la corrente d* aria 
calda che fi talirebba rapidamente. Fu 
quindi un* idea fHllace quella di adattare 
un limile sipario di lamierino al teatro 
di Vienna^ 

D* Arcet, nel BuUettino delle icieoxe 
tecnologiche d«l gennaio 1827, dimostrò 
perfettamente V impotènza d^nn tal me- 
todo cui propose sostituirne an altro più 
semplice, meno costoso e più facile. 
£' questo un sipario di tela fatta di fi- 
li di ferro, disposi! a rete a grandi 
maglie, da calarsi dalP innanzi del pal- 
co scenico, appena appiccatosi il fuoco, 
in qualche parte deir edilìzio. Quando si 
accende il fuoco in qualche luogo, Tarin 
calda produce una corrente ascendente 
che trae a sé vif amenle f uria esterna ; 
si può quindi trovarsi vicinissimi ad uu 
edifizio incendiato, senza Teuirne inco- 
modati dal fumo né dnl calore, alme- 
no essendo collocati convenientemente. 
Se quindi scopresi incendio in un teatro, 
quando le guardie del fuoco o pompieri 
riconoscessero impossibile poter salvare 
la metu incendiata, e dichiarassero do- 
Terlasi sacrificare, ti faciliterebbe con a- 
pertare Tingresso alParia, la quale, pas- 
sando attraverso le maglie della tela, im- 
pedirebbe che questa si arroventasse^ ali- 
menterebbe da una parte la combustio- 
ne afirettando il fine della catastrofe, e 
permetterebbe dalP altra di restare nel- 
la metà del fabbricato esente dal fuoco, 
dai fumo ed anco da un calure troppo 
forte ; sarebbe quindi facile porvi trom- 
be, ed innondare tutte le parti vicine al 
fuoco per impedire la comunicazione 
deiriacendio. Converrebbe pure affret- 
tare con le scurì la caduta del tetto della 
parte accesia, per impedire che il tetto 
di una metà venisse bruciato da quello 
deir altra. 

£' però molto dubbioso te alcuno di 



teatro ; le ragioni dì tale dobbiecza 000 
possono venir qol esposte leosa allon- 
tanarci di troppo dal nostro soggetto. 

Quando non vi ha più aperanza di 
estinguere il fuoco, lo si circotcriTe; vale 
a dire abbandonasi airincendio ciò che 
non poirebbesi preservare senza compro- 
mettere tutto quello che vi è alPintoroo. 
Non si getta più acqua che sugli edifisi 
vicini per impedire che si appicchi bro 
il fuoco. Talora bisogna pure atterrare le 
case che tono le più «poste, acciò 1* in- 
cendio non si estenda oltre V isola che 
abbandonasi alle sue stragi. In tali casi 
ogni particolare interesse cede airutile ge- 
nerale, e nessuno ha diritto né di difende- 
re la sua proprietà, né di vietare che vi 
s^ introducano i necessari soccorsi, codi 
non si ha quello d^incendiare la propris 
casa. In un fabbricato che arde, o ia 
quello che ne è minacciato, doo siaiao 
autorizzati a difendere ciò che rinceodio 
sta ben presto per divorare : ma noe lo 
siamo neppure a rapire a proprio vsa- 
laggio le robe altrui, col pretesto di •- 
verli salrati dal fuoco. Il disordine chi 
acompagna tali disgraziati avreoimeoti 
offre bastanti occasioni ai ladri d* iospa- 
dronirsi di ciò che cade lor fra le ma- 
ni, senza che la legge protegga tale ra- 
pina : quindi fra i mezzi di salute, con- 
vien porre principalmente il baoD or- 
dine e la presenza di spirito. Le autori- 
tà pubbliche, gli uomini d^ uo ordine e- 
ievato nella società, rendono un eminen- 
te servigio dirigendo i soccorsi, ed ordi* 
oandone V uso. 11 corpo delle guardie 
del fuoco di Parigi, tanto coraggioso, de- 
dito ai propri doveri, e si ben diretto de 
riazanef, effre tutto giorno prove incon- 
trastabili di quanto si è detto (a). 

fa) Un esempio a noi più vicino si è Tordi- 
ne ammirabile con cui sono regolati e diretti i 
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Si ilodiaroDÓ molti meiù per salvare 
le persone e le robe dai luoghi incen- 
dia li, ma conyieo confessare che nessuno 
di essi corrispose, al momento del biso- 
gno, agli effetti che se ne eran promessi. 
Kolla ostante, indicheremo quanto si pro- 
pose di migliore su tale argomento. Re- 
gnier inmaginò di accoppiare due scale 
i*una dinaoii ali* altra, la seconda più 
stretta, in modo da potere iscorrere sulla 
sna lunghetta, e con ciò unirsi alla cima 
dell^altra. Portata quesja scala sul luogo 
dell' incendio, e dirizzatala verticalmen- 
te, ai fa sporgere la seconda al di sopra 
della prima, e si ferma in tal posizione ; 
inclinando la scala, che viene ad essere 
in tal modo lunga il doppio di quello 
che era dinanzi, si può giungere ai piani 
superiori per offrir mezzi di scampo o 
recare soccorsi. Questo apparalo si tro 
Ta descritto con figure nel Bulleltino del- 
la Società d'incoraggiamento di Parigi, 
anno XI, Tom. I, pag. 8 a. 

La stessa opera delPanno 1824, a 
pag. 5 16, contiene la descrizione e la 
figura d* un apparato di Kermarec, fale- 
gname ài marina a Brest, che consiste in 
tre torri quadrate, infilate Tona nelPal- 
ra, e atte a muoversi come i tubi d^oo 
cannocchiale. Ti son disposte corde, car- 
rucole ed un argano, in modo da far ri- 
saltare ogni torre al di «opra di quella 
che la contiene. Il tutto è posto su di u 
carro ben solido, così che sì possa facil- 
nente trasportare sul luogo ove è V in- 
cendio. Questo apparato si è rinvenuto 
pesai^le e diffìcile a maneggiarsi; e ben- 
ché no^ manchino braccia per recar aiu- 
to ad un edìfizio divorato dal fuoco, nul- 
lameno la complicazione di questa mac- 
china la fece rigettare, principalmente per- 
chè la presenza di spirito necessaria per 

pompieri in Venezia da! benemerito signor 
conte Correr, che si acquistò per tal oggetto 
> più sacri diritti alla patria riconosceuia. 



IlfCEHDlO I 1 E 

(aria agire, suole per lo più mancare in 
simili circostanze. 

Poco dopo Kermarec avendo sostitui- 
to alle torri quadrate scale scorrenti, il 
suo apparato venne stimato utile: non è 
più difficile da trasportarsi e porsi in a- 
zione, e può utilmente dirizzarsi innanzi 
le finestre di quelli che si vogliono salva- 
re dal fuoco. £' vero non essere codesta 
che una modificazione della macchina di 
Regnier, ma parve meglio combinatai^ a 
più facile a maneggiarti ( Y. il buUet- 
tino già citato dal 1827). 

Castera propose esso pure vari mezzi 
di salvamento che vennero ritenuti trop- 
po complicati; uno ve ne ha però molto 
semplice e da non doversi rigettare. L^au- 
tore suppone che ciascun abitante d^ona 
casa sia anticipatamente provveduto di 
una forte spranga di ferro, alquanto più 
lunga della larghezza delle finestre, in mo- 
do da potervi esser posta di traverso in 
caso di bisogno. Yì si attacca il capo di 
una corda guernita di tratto in tratto di 
grossi nodi, di sufficiente lunghezza, tale 
che, pendendo dalla finestra, giunga fio 
presso a terra. Questa corda potrebbe 
servire di scala per comunicare dalP in- 
terno air esterno, e viceversa. Il solo 
male di questo apparato è che diffidl- 
menfe vi sarà chi voglia impacciare la 
sua piccola casa di un utensile che pro- 
babilmente non si adopera mai, giacché 
vi sono appena due case alPanno in tutto 
Parigi ove possa occorrere di usarne. 

Pajot-Descharmes finalmente propo- 
se una macchina di salvamento assai sem- 
plice ; è queste un tre-piede fatto di 
tre spranghe lunghe 1 5 a 30 piedi, riu- 
nite in alto con una robusta chiavarda, 
che serve d^asse di rotazione ad un lun- 
go pezzo di legno; questo pezzo bilicasi 
a guisa delle leve, ed è bucato divari fo- 
ri nella sua lunghezza per adattarvi degli 
scaglioni^ in alto tiene una carrucola per 
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iQD&lxare no paniere. Qoeilo trepiede| La tromba di Neashaoi è rapprefen- 

tata DeHe fig. a, 5 e 4 della Ta?. XXTIII 
delle Arti meccaniche. La figura a mot • 



esieado eretto sul luogo of e è l'iocen- 



dio, lo il aMicura toHdanente in ter- 
ra, con punte di ferro che ne termina- 
no le ganbe; poscia si fa bilicare la leva 
col metzo di corde e di un argano rac- 
comandato al trepìedL Le gambe devono 
essere consolidate da traverse. In tale sta- 
to la cima della leva può recare soccorso 
a 3o piedi d'altecsa^ed è anche facile col- 
locare in alto una guardia con tubo io 
nano di cui dirige il getto. Questo appa- 
rato è fune il più facile a trasporiHrsi e 
a ttianeggiarsi fra tutti quelli ohe si suoo 
inventati. 

Presentemente non resta che trat- 
tare dei mezzi di portar T acqua sulle 
parti accese che si vogliono estinguere. 
Devono essere posti in uso tutti i secchi 
ed altri mezzi per farvi arrivare P acqua 
dei pozzi e serbatoi più vicini. Si prefe- 
riscono i secchi di vinchi, guernitidi cuo- 
io internamente. S\fa catene^ vale a dire 
obe i secchi tanto pieui quanto vuoti, 
pasaansi di mano in mano dal serbatoio G- 
Do airedifizie incendiato. Quivi sono sta- 
bilite le trombe da incendio che gettano 
Tacque sulle parti accesci o su quelle 
che si vogliono bagnare per preserrarle. 
Qaeste trombe sono aspiranti-prementi 
(Y. TzoMBA rsEsiBBTt), e slttuciano Pa- 
oqoa a grandi distan»-"--** comprende 
che il getto di queste . Jiuue sarebbe in- 
termittente e mal alimentato, ove non 
fossesi trovato il mezzo di renderne il 
getto continuo mediante un serbatoio 
d* aria compressa. Queste macchine sono 
costruite in modo tanto particolare allo 
acopti propostosi, che credemmo do- 
ver descrivere le due più generalmente 
adu[>et-ale. Le ahbiam vedute slanciare il 
getto a più di xoo piedi d^ altezza, e 
apezzarvi le invetriate e rovesciare le tor- 



tra la macchina in prospettiva. A B è 
un serbatoio di assi di quercia, tre Tol- 
te più lungo che largo, sostenuto da 
quattro ruote solide D,E, e con un ti- 
mone, ove si attaccano molti uomini 
con coregge, per trasportare la macchina 
ào\e si vuole. Sul di dietro è un tubo 
di cuoio F che s^ invita; questa manica^ 
rafibrzata internamente con roboate spi- 
re di ferro, serve, come vedremo, per 
aspirare P acqua da un serbatoio, da 
uno stagno o da un pozzo: la cassa ali- 
mentasi quindi d^ acqua senza che fac- 
cia d^uopo versarvela; una grata, posta 
alPingresso del tubo F, arresta le pietra 
e i sassolini che potrebbero ostcttire i 
canali. 

H, L è una cassa di riparo, della for- 
ma d"* una piramide rovescia: un uomo 
può salirvi per dirigere da ML lo spillo 
conico d^ ottone M, che caccia il getto: 
questo è ciò che chiamasi una lancili» 
Per lo più, invece- di questo spillo, invi- 
tasi una manica di cuoio; e la lancia li 
pone jalla cima di questo tubo soltanto, 
cui si tolgono tutte le piegature, e si con- 
duce Gn dove si vuole. Queste viti devo- 
no essere molto ben (atte ed a più Termi 
perchè Pacqua non possa sfuggire per le 
commettiture in onta alla enorme pres- 
sione che la caccia. Il serbatoio d^ aria 
TSR (fig. 4)9 di cui vedremo ben presto 
P uso, è collocato in questa cassa. 

La tromba manovrasi afferrandosi le 
impugnature delle spranghe I e H, che 
alcuni uomini robusti fanno andare e ve- 
nire, mentre altri operai, montali so- 
pra gradini, allato della cassa, gettano al- 
ternatfvameute i pesi del loro corpo so- 
pra P uno o Patirò, alTerrando le spran- 



retle de^ cammini. Queste trombe suno.gbe II ed I delle leve. Queste spranghe 
^daltaiiuime per arrestare gPioceodii. fanno salire e scendere i due stantuffi 
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Kyi V QUO dopo r altro, come vedesi 
ndb fig. iy nedianta settori &C, DE dì 
ferro fuso, mooìti di doppie catene, simi- 
li di forala a quelle che si adoperano ne* 
gli orologi; Le caleoa di ciascun settore 
a^ iocrocicchiaoo^a sono fissate per le lo- 
ro ealremità Tona in E o II abbasso del 
aettore^ ad io alto Ff delP asta dello 
aianloflb; f altra in D o B in allo del 
aaltora ed al basso H o A delf asta. Le 
•ale iono di farro e in forma di sta Sa. 

Quando ai (a salire a acendere la spran- 
ga PQ. il doppio settore gira ìntoroo 
Tasae A, la catene si afToIgono esi svol- 
gono in senso opposto, ed uno degli 
atanloffi a*ìnnalza quando V altro si ab- 
baasa. Questi atantuifi K e k sono molto 
solidi, e chindono ermeticamente muo- 
Teadosi nette trombe. 

La cassa à B (fig. a) deve esser fatta 
di pesai commessi in modo che non re- 
sti il menomo intervallo, e le commetti- 
tore sono ricoperte di lamine di rame 
acciò Tacque molto compressa non pos- 
sa trapelare perle fessure. Al di sotto di 
ogni staotofib è una valvola che si alza 
con esso, aa si chiude quando esso scen- 
de e ooniprime T acqua. L'*aspirazione 
introdoce, come si vede, Tacqua nella 
^ssa DE (fig. 5 J, alzando la valvola ; 
quando lo stantuffo discende, questa vai 
Tula si chiude, e T acqua contenuta in 
LG trovandosi compressa, entra nel ser- 
batoio TSB, sollevando un''altra vaUiila^ 
che tosto chiudesì di nuovo, e cosi di se- 
guito. Quindi Paria del serbatoio è oh 
bligata ad occopare la parte superiore, e 
Tacque vi si innalza ad una altezza più 
o meno grande, secondo T attività con 
cui si fanno agire gli stantofH. 

L*aria interna ha la stessa densità del- 
V esterna; ma se la si riduce a non occu- 
pare che metà del vase, la sua molla 
clastica è doppia ( Y. blasticita'), e 



Paria reagisce auli*acqua con una forzadi|Cacilmente. 
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dae atmosfere: quindi essa deve zampil- 
lare a 3a piedi o dieci metri di altezza, 
per la forza di un^atmosfera di pressione 
che prepondera nelP intorno. Se Paria è 
ridotta a non occupare che il terzo della 
capacità del serbatoio, è compressa a tre 
atmosfere^ e deve recriar P acqua a 64 
piedi o 30 metri di altezza : la lancia 
porterebbe il getto a 1 ao piedi ossia 40 
metri , quando P aria fosse ridotta al 
quinto dello spazio, ed allora questa a* 
girebbe con una forza di cinque atmos- 
fere contro P aria esterna, con che si a- 
vrebbono quattro atmosfere di pressio-^ 
ne preponderante, ec. Tutto ciò avver- 
rebbe supponendo non esservi attrito. 
L^ acqua sfugge da questo serbatoio so- 
lidamente costruito dì rame, e chioso da 
ogni lato nel modo seguente. 

Il tubo TV è invitalo alla sommità del 
serbatoio , ove questo tiene nna ma* 
dre-vite esatta, diligentemente lavorata ; 
questo tubo à* immerge fino quasi al fon- ^ 
do del serbatoio ed apresi in Y. Finché 
P acqua affluente non giunge a questo o^ 
rifizio inferiore Y, P aria è rispinta e 
condensata, e, reagendo sul liqnido^ lo 
obbliga a salire nel tubo TY e scolar al 
di fuori con una velocità proporzionata 
alla pre'-^'**»^ vale a dire alla velocità 
con cui SI .. ino gli stunlufli; mentre 
sui uomini, scambiati da altri sei in capo 
a cinque minuti al più, devono agire vi- 
vamente sulle leve; e siccome P acqua 
in forza degli attriti e della strettezza del 
foro della lancia, non può uscire con la 
stessa rapidità con cui entra, il volume 
HelP aria interna va sempre più sceman- 
do, Gno a tanto che la sua molla crescen- 
do a grado a grado, giunge ad equilibrare 
la potenza degli stantuffì : allora il getto 
è continuo, ed ha una velocità costante. 

Ommettiamo per brevità varie parti- 
colarità che il leggi tore'poò inimaginar 
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La tromba da incendio di Rown-Iree^Tuna delle qaali ve accrescendo, qsando 



è molto meglio combinata e più facile ad 
usarsi; è a doppio effetto, ed opera me- 
diante ano itaatuffo circolare ohe scorre 
neir interno d^ un cilindro, come or ora 
vedremo. ( V. le figure 5, 6, 7 e 8 che 
mostrano la macchina veduta in vani 
punti per farne meglio intendere la dis- 
posizione ed il mercanisroo, e nelle qua- 
li tutte le stesse lettere indicano i me- 
desimi oggetti. ) 

La fig. 5 è la tromba posta sopra un 
carretto e veduta in lunghezza; la fig. 7 
ne è la sezione longitudinale ; la fig. 6 è 
la macchina veduta sul dinanzi, e la fi- 
gura 8 una sezione trasversale; cosicché 
le rig.5,6 sono gli alzati in due piani per- 
pendicolari, e le 7 e 8 due sezioni sopra 
piani pure ad angoli retti. AA è un ci- 
lindro di ghisa di 5 decimetri di diame- 
tro (io pollici) e di 4 *!' dì lunghezza 
(i5 pollici ); è perfettamente cilindrato 
e pulito neir interno ( V. cili5dratoio); 
ogni cima è chiusa da un otturatore o 
coperchio che vi s'^invita e chiude erme- 
ticamente. Nel centro dei due coperchi è 
un foro circolare per lasciar passare 
r asse motore B; questo foro è guernito 
dv scatole con istojipie e di grascia per 
chiudere il passaggio elitaria edalPacqua; 
queste scatole stoppate devono poter re- 
sistere ad una molto forte pressione sen- 
za mancare a tal condizione. 

Quivi lo stantuffo D è circolare, vale 
a dire quando si fa girar f asse B sopra 
sé medésimo esso trae seco il pezzo D 
che vi è solidamente attaccato, e che, 
sfregando su tutte le pareti con cuoio 
unto di cui è guernito, fa una specie di 
semi- diaframma. In E vedesi no' altra 
chiusura ehe dicesi sella^ la quale ottura 
j)ure ermeticamente sfregando sulP asse 
B; ma questa sella è attaccata stabilmen- 
te al cilindro. Quegli due tramezzi divi-. 



Taltra scema per la rotazione dello stan- 
tuffo D. 

Al di fuori del cilindro AA, vedesi uà 
condotto d a segmento di circolo, che lo 
cuopre per circa un terzo della circonfe- 
renza, e serve a condur P acqua pel ta« 
ho e nelle due ramere ^ e /, ove entra 
per due valvole /,w; queste camere si 
estendono quasi su tutta la lunghezza 
del cilindro, e sono chiuse ermeticamen* 
te con coperchi invitati r^n comunicano 
mediante due altre valvule yy con la ca- 
mera superiore K, al di sopra della qua- 
le è invitato il globo vuoto k\ qneita 
parte delPapparato forma il serbatoio ad 
aria, d^onde parte un tubo W che pesca 
nelP acqua e va a recarla ove si vuole. 
La Uva UH, bilicando sull'asse B, serve 
a far agire la tromba , mediante una 
spranga che attraversa il foro HU, e coi 
si applicano gli uomini. 

Il meccanismo di questa macchina è il 
seguente. Quando si fa bilicare la leva, 
r asse B gira prima da un lato in modo 
da condurre lo stantuffo D verso k^ il 
che produce un vuoto nello spazio a de- 
stra e nella camera i, le pareti del cilin- 
dro essendo pertugiate in quel luogo di 
molti piccoli fori, come lo sono pure le 
pareti k dell'* altra clamerà. Questo vaoto 
fa alzare la valvola m, V acqua arriva 
pel condotto ed. In pari tempo V acqua 
contenuta nello spazio a sinistra viene 
rispinfa dallo stantuffo nella camera g^ 
poi alzando la valvola y, entra nello spa- 
zio K e nel serbatoio diaria. Quando si 
fa bilicare la leva in senso opposto, st 
produce il vuoto alla sinistra, la valvo- 
la l si apre, e l'acqua di e viene in g^ 
essendosi chiusa la valvola y a sinistra; 
dal lato destro,air opposto, T acqua èri- 
spinta nella caVnera /; leva poscia la val- 
vola y ed entra nel serbatoio d^aria.Que- 
dono quindi la capacità interna in due,'sta ingegnosa macchina fa quindi giunger 
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racqoa.eon fona io queito aerbatoio a 
TJcenda or da on lato or dalPaltro; inol- 
tre il liquido arriva succeisivameotecoa 
furia dal tubo a ora a destra ed ora a 
•inislra ; pel che questa macchioa viene 
ad estera, come abbiam detto, a doppio 
effetto^ giacché il doppio moto del bili- 
co ha un effetto utile. 

(Fr.) 

INCENSO. U incenso od olibano è 
noa gomma- resina attribuita da Linneo 
a/ junìperusììcia^ senza peraltro che sia- 
vi ccrtesaa. Bruca opina che provenga 
da on albero iodigeno delle parti ester- 
ne deir Africa verso lo stretto di Babel- 
Mandai. Adamson riferisce di averne ve- 
dalo Talbcro, e crede ch*esso costituisca 
an genera affatto nuovo. Questa gomma- 
resina è in petti, in lagrime o in grani 
di varia grandetta . E* secca , friabile , 
biaocasira o giallognola, translucida, co- 
perta? d* una specie di polvere: la sua 
spetxatnra è lucente, il sapore n^è ama- 
ro, e r odore aromatico. Masticata, si 
franga in pettetti che difficilmente si 
rìaltacrano. Quando le lagrime di que- 
sta sono lunghe, rotondate alla estremità 
e geminale, dlslinguesi col nome d^ in- 
censo maschio. 

L* incenso venne usato dagli antichi 
nella pnri6catione dei templi e pel cul- 
to della Divinità : anche oggigiorno sì 
ailopera agli stessi usi ; ma, siccome il 
naturale suo odore sarebbe ingrato, vi si 
aggiungono vari altri aromi, come bel- 
giuino, storace, ambra, balsamo del Pe- 
rù, ec. Se ne fu una polvere che si hut-* 
la sul fuoco. 

Le pastiglie d* incenso si preparano 
con una o più delle sostante sopraindi- 
cate, cui aggiungasi una certa quantità di 
nitro e di carbone polveritzati : se ne 
impasta la polvere con gomma, e se ne 
hnno piccoli coni che si mettono a sec- 
care in isinfa. Per profumar qualche luo- 
/>». Tecnoi. » FU. 
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go, si accende la punta del cono: la com- 
bustione prosegue di per sé stessa, e dif- 
fondesi ovunque il grato odore delle so- 
stanze contenutevi. Un tempo si adope- 
rarono, ma inutilmente, per purificar Pa- 
ria de^ luoghi infetti: queste suffnmiga- 
tioni non valgono che a mascherare per 
cosi dire i cattivi odori. (R.) 

* INCEPPATA , dicono i lanaiuoli 
quella lana che non è bene scardassata. 

INCERARE. F lo stesso che spal- 
mar o cuoprire con cera i lavori delPim- 
piallacciatore, le sculture di legno, gPin- 
tavulati delle stanze ec. perchè sembrino 
come intonacati di una vernice, e appaia- 
no lucenti. La cera è la parte principale 
della composifiione adoperata a tale og- 
getto. Allorché un lavoro d'impiallaccia« 
ture, come ad esempio un armadio, è 
terminato, gli si dava un tempo un luci- 
do che imitava rozzamente la vernice, 
strofinandolo con ceca gialla che si sten- * 
deva poscia coltovero: da ultimo si li- 
sciava a forza di braccia. Siffatto modo 
d^ incerare i lavori ò difettoso, perchè 
riesce difficile la operatione dello stende- 
re e del polire. Seguesi tuttavia a ince-' 
rare gP Intavolati delle stanze. 

S* imaginò di sciorre la cera colla 
essenta di trementina, e, così liquida, 
stenderla con un pennello sopra il mo- 
bile, e si strofiaò con un ruvido abbru- 
scatoio: la essenza di trementina in bre- 
ve si evapora, e si polisce la cera stro- 
picciandola con un pezzo di lana. Basta 
riscaldare la essenza di trementina,ed ag- 
giungerci tanta cera, che, freddata, si 
conservi fluida. Gli ebanisti francesi in- 
titolano siffatta composizione encausto. 

L* ingrato odore della trementina fe- 
ce sorgere P idea di adoprare in sua ve- 
ce un^ altra sostanza. Bachelier, celebre 
pittore, si occupò seriamente di questo 
oggetto, e pubblicò, nel i76o,una com- 
poiitiona aenza olio di terebinto il cui 

^7 
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mefoda ooo è bene eooosciulo, comaa* dagli artifici^ t tpedaloiffita da* coatnit- 



qae noi ci iiamo data premura di dif- 
fonderlo più che fosse possibile. La ri- 
cetta e la mani polasione, indicate da que- 
sto illustre pittore e comunicateci dal di 
lui genero, sono le seguenti. 



tori ||o stabilir saldamente eheccheiata eoo 
grossi chiodi o chiafarde o chiavette. 

INCHIOSTRO. L'inchiostro comune 
è oo liquido nero il cui uso è a totti 
noto. Esso è generalmenle composto di 



Si prendano a dramme di sai alcali {tannino e di acido gallico combinati col- 
di tartaro purificato; si disciolgano in io Fossidu di ferro^ tenuti sospesi nelPa* 
once di acqua pura : si aggiungano 6. equa mediante una soluzione di gomma. 



dramme e mezza di cera sminuzzata : si 
mettano al fuoco inunvasedi terra nuo- 



La noce di galla, il solfato di ferro eia 
gomma sono le sole sostante Teramente 
T(i,e si rimescano. 11 miscuglio acquista 'utili nella preparazione dair inchiostro; 
una consistenza uniforme, simigliante ad le altre ags^iuntaci talvolta non aeryono 



un'acqua di sapone densissima. Fredda- 
to, sembra alla superficie una densa cre> 
ma : il rimanente del liquore più fluido 
potrebbe dirsi latte di cera. Questa ma- 
teria si può stemperare nell'acqua a vo- 
lontà, e se ne aggiunge a misura che si 
desidera più o meno carica. In cambio 
del sai di tartaro si può adoperar la po- 
* tassa nella stessa quantità. 

Si stende questo liquido con un pen- 
nello sugli oggetti che si vogliono ince- 
rare, SI fanno asciugare^ poscia vi si pas- 
sa sopra V abhniscatoio, e si liscia con 
*un:i flanella. Gì* intagli e le sculture si 
puliscono perfettamente a questo modo, 
miglior certo della vernice cui si attacca 
la polvere, e che sovente si scaglia. 

(L.) 

* INCERATA. Tela incatramata con 
cui si coprono i boccaporti per impedi- 
re che la pioggia o l' aoqua del mare en 
tri nella nave. 

* INCERATO. V. TEr,A wcbrata. 

* INCERCHIARE. Ridurre a modo 
e figura di rerchio ( Y. questa parola e 

CBRCniATCaA ). 

* INCETTATORE. Quegli che com- 
pera mercanzie per rivenderle. 

* INGIIIAYARDARE . Serrar con 
chi:< verde. 

MNCHIATARE. Oltre al senso ben 



poto di chiuder con chiave, dicesi anche gradi la intensità del* colore. 



che a modificare la tinta o rendere la cooi- 
posizione meno costosa, per cui siflalti 
iochiostii sono d^ inferior qualità. Cite- 
remo più innanzi alcuni de' più asitsii. 

Per preparare aoo litri di inchiostro 
si prendono: i5 chilogrammi di noce di 
galla, IO di solfato di ferro ( vetriool 
Terde ), ao di gomma del Senegal, aoo 
di acqua. 

Meltesi in una caldaia di rame la no- 
ce di galla pesta con 1 5o chilograioflii 
d' acqua : la si copre, si riscalda alla f- 
bollizione, e si maniif^ne n tale tcmpers- 
tura per circa 3 ore, rimettendo Facqua 
che si evapora. Do^)o qoesio tempo si 
versa in un recipiente, si lascia deporre, 
sì decanta, e si fa sgocciare il residuo so- 
pra un feltro. — pHrve a taluno cheti 
sarebbe potuto chiririfìcare questa de- 
cozione con albume d^ oro. — D* alin 
parte si fa disciugliere la gomma in pio- 
cola q'^ao'ità d' acqua calda, e si steon 
pera nella decozione di noce di galla. Si 
fa disciogliere separatamente il aolfatoìlì 
ferro, e si versa la soluzi^tne nel sud- 
detto miscuglio di noci di galla e gomma, 
mescendo fortemente. II liquido acquista 
una tinta bruna : lo si lascia esposto al- 
l' aria in tini scoverchiati e lo si mesca 
frequentemente per aiutare la reazìoDe 
dell' ossigeno deif aria che accresce per 
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ET meglio prepini#e un inchioslro 
biancbiccio che si aoneritca sopra la car- 
ta, aaaiehè aa inchioslro oero, • perchè 
questo aarebba poco scorrevole. Sì spe< 
riffleola di tratto io tratto il liquido e- 
aposto air aria, e quando ha acquistalo 
il colore richiesto, si lascia deporre rì- 
copreado il barile ; si spilla chiaro, e si 
saette io bottiglie ben chiuse. Alcuni fah*- 
brtcaCorì, priuia di spillare 1' inchiostro. 
hichao cbe anmuffisea ne* barili, e pa- 
re che ifl lai asodo oon ammuffisca più 
ncna bottiflie. . 

Si paò accorciare |la operazione e ot 
tenere fiao dal primo giorno Tinchioslru 
nero qaaot* è possibile, calcinando il ve 
Irìuolo, oppure trattandolo a caldo con 
poco acido nitrico. Allora tutta la quan- 
tità di ossigeno necessaria è contenuta 
Bello f tasso Tetrìuol di ferro, ed è inuti- 
le eiporra elitaria V inchiostro : non si 
faa cba lasciarlo deporre prima di met- 
tarlo in bottiglie. Con questo metodo sì 
ha un inchiostro, meno scorrevole, che 
non diviene più nero sulla carta. Da ul- 
timo si ha un perfettissimo inchiostro, e 
con risparmio di tempo, trattando colPa- 
€Ìdo nitrico soltanto i 6 decimi del ve- 
trioolo che deresi adoperare. 

Essendo la noce di galla a non basso 
presso, si adoperano invece il legno cam- 
peggio, la corteccia di quercia e simili 
materia astringenti . L^ inchiostro cosi 
preparato e sempre meno fluido e men 
bello. Aicuni fabbricatori adoprano il 
doppio dell^ acqua da noi indicata, e di- 
cono inchiostro doppio quello da nuide- 
acritlo. 

Per preparare un beiriochiostro dop- 
pio d'un oero traente al violetto, alcuni 
Isbbrieatori ci aggiongooo un poco di car- 
aoii4TO di manganese (Y. questa voce). 

Comunemente si prepara riochìoslro 
semplice trattando ripetutamente colf a- 
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scendo tutte le decozioni ottenute, fel- 
trando per tela, aggiungendovi metà del 
peso di noce di galla, legno di campeggio 
e sommacco , facendo bollire e aggtun- 
gendovi inoltre due terzi delle pru[ior- 
zionì indicate di gomma e di retriuulo. 

I sedimenti neri che forroansi al fon- 
du dei barili si Tendono agi' imballatori 
per marchiare e numerare le baUe , le 
casse^ ec. 

Chaptaì indicò la ricetta seguente nel- 
la sua Chimica applicala alle arti. Pren- 
desi una terza parte di legno di campeg- 
gio e due di noci di galla peste ; si fau- 
no bollire in 3 5 volte il loro peso di a- 
cqua, rimettendo sempre l'acqua e?apo* 
rata. Si fa disciogliere della gomma nel- 
Tacqua tiepida, e si prepara una soluzio- 
ne di vetriuolo verde che segni 1 4° del- 
V areometro di Baumè, cui si aggiunge 
vetriuolo di rame nella proporaione di 
un tredicesimo della noce di galla ado- 
perata. Si uniscono 6 misure della deco- 
zione di noci di galla e campeggio con 4 
di acqua gommata, poi vi si versano 4 
misure di soluzione di vetriuolo verde, 
mescendo il liquido che difien tosto di 
un bel color nero. 

Lewis , sono molti anni , annunziò 
che, tra tutte le sostanze astringenti, la 
noce di galla debb' esser prescelta : egli 
indica la proporzione di 3 parti di galla 
e I di vetriuol di ferro come la miglio- 
re. Siffatte proporzioni variano secondo 
la natura della noce di galla ; e , adope* 
rendo quella di Aleppo, ch^ è la miglio- 
re, si otterranno sempre ottimi risulla- 
menti. 

II signor Rìbaucourt pubblicò la se- 
guente ricetta : acqua i a libbre ; noci 
di galla peste 8 once ; legno campeggio 
4 once ^ solfato di ferro 4 ^nce ; gom- 
ma arabica 3 ; solfato di rame i ; zuc- 
chero candito i . Si prepara V inchiostro 



equa il residuo della ooce di galla, me- come abbiam detto più sopra. 
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L« foluiioni Yegftali cirentrano nella 
composiiione dell' iochiostro si alterono 
sponUaeamente : si coprono ipetio di 
muiEi, e formano molto aedimenlo. Si 
previene la muffa aggiungendoci poco 
aublimato corrosifo. 

Inchiostri indelebili. 

• 

E' noto che ì manoscritti esposti ai 
vapori acidi, al cloro, alle soluzioni al 
caline, caustiche ed altre, si alterano in 
modo che parte della scrittura scompare. 
I falsificaturi di caratteri adoprano V a- 
cfdo ossalico per cancellare qualche let- 
tera e sostituirne quulch'altra. Gli scritti 
esposti a lungo alPumidilà si guastano in 
guisa che non sono più leggibili. £^ da 
molto tempo desiderato un inchiostro 
indelebile. Tutte le preparazioni imagi- 
nate con tale scopo contengono carbone 
linissimamente polverizzato : i reagenti 
chimici non fauno sparire i caratteri scrìt- 
ti con simili inchiostri; ma, essendo più 
densi degli altri e non penetrando essi 
nella carta, sì levano col solo strofinio . 
Ci risovveniamo di un molto curioso 
aneddoto relativo a siffatti inchiostri . 
Clouèt, essendo stato nominato giudice 
nelP esame di un inchiostro creduto in- 
delebile, chiese che fautore scrivesse di 
sua mano le parole : inchiostro indelebi- 
le^ e le firmasse colla sua sottoscrizione. 
La dimane egli presentò il suo giudizio 
sottoscritto da lui e dalP autore, consi- 
stente nelle parole inchiostro delebile . 
Egli avea tolto il monosillabo in, bagnan- 
do con poca acqua e stropicciando leg- 
germente, e aggiunse la sua sottoscrizio- 
ne e quella delP autore. La conclusione 
di questo giudizio fu tenuta per incon- 
trastabile. 

Molte ricette vennero in appresso pub- 
blicate, e quantunque nessuna abbia con- 
seguito lo scopo proposto, indicheremo 



INCHIOSTRO 

quelle che ci sembrano megKo rnlseite , 
ricordando che il carbone finissimamen- 
te polverizzato che sì adoprava dagli an- 
tichi nelle loro scrittare in cambio d* in- 
chiostro resisteva ottimamente a^ guasti 
del tempo, poiché i manoscritti dissut* 
terrati in Ercolano sussistono anche og« 
gigiQrno : v* ha per altro questo ineon* . 
veniente che le lettere sono cancellabili 
collo strofinamento. 

Il metodo più semplice e migliore per 
preparar un indiioslro poco denso, che 
può. resistere alfazione del cloro, deUV 
cido ossalico, degli alcali caustici, ec. , è 
quello di triturare con gomma disciolta 
in poca acqua un nero di fumo finissi» 
mo, lavato nelP alcoole e diseccato, poi 
unii lo nella preparatione delP inchiostro 
ordinario. 

Westrnmb preparò nn inchiostro in- 
delebile aggiungendo ad una pinta di 
buon inchiostro io dramme d^ indaco 
sottilmente polverizzato, e 6 dramme di 
nero fumo stemperato nelP alooole. 

Io tentai di preparare sul momento 
un inchiostro indelebile colf inchiostro 
della China stemperato ncIP acqua col- 
r aggiunta di un^ egaale quantità d* io- 
chiostro comune. Questo miscuglio par- 
vemi fluido a bastanza. Il cloro, l^addo 
ossalico, lo stropicciamento col pennello 
non giunsero a far isparire i caratteri. 

Inchiostri coloriti. Un solo inchio- 
stro colorito, r inchiostro rosso, adopra- 
si nelle scritture di commercio. Qualche 
volta usasi anche un iochiostro verde e 
uno giallo. 

Inchiostro rosso. Ribaucoort de la 
seguente ricetta : otto dramme di legno 
del Brasile pestato si mettono ad infon- 
dere nelPaceto. Si fa bollire per un' orai 
poi feltrasi. Si sciolgono dodici dramme 
di gomma arabica, e un* eguale quantità 
di zucchero e di allume, si lascia fred* 
dare, e si mette in bottiglia. 



IlfCHI OSTRO 

Otlieiuì'un iacbioftlgo più bèllo dell 
precedente con una decozione di cocci- 
niglia, aggiuntavi delf ammoniaca. 

Finalmente si prepara un bellìsiiiào 
inchiostro russo sciogliendo il càbmidiio 
nelPammoniaca^lasciando evaporare Teo- 
cesso deir alcali, e aggiungendoci un po- 
co di gomma arabica. 

IffCHiosTRo f KRDE. Secondo Rlaprotb, 
al prepara facendo bollire un miscuglio, 
di due parli di verderame, una di cre- 
more di tartaro ed otto di acqua, finché 
aia- ridotto alla metà. Si passa il liquido 
per tela, e, raffreddato, si pone in botti- 
gh'«. 

Ihchiostro giallo. Sì sciolgono in 
Soo parti di acqua i5 di allume, e se 
ne aggiungono loS.di semi di grano 
d'Avignone; sì fa bollir. per balera, si 
paua il liquido per una tela, e vi ti 
tdolgono 4 parti di gomma arabica. Se* 
gneodo lo stesto metodo, e sostituendo 
al aeme di Avignone piccola quantità di 
xaffirano, lo si ottiene ancor più bello. 
Finalmente la gomma gotta dà un in- 
chiostro giallo più solido, semplicemente 
ttenperata neir acqua. 

Con tatte le soluzioni concentrate 
delle sostarne tintorie si possono prepa- 
rare altrettanti inchiostri : occorre ag- 
giungerci della gomma per tener sospeso 
il principio colorante, e del sublimato 
corrosivo o precipitato rosso per impe- 
dirne la muffa. 

IifCBiosTRo DELLi. cniRA. Per luogo 
tempo si ebbero false idee sulla natura 
e sulla preparazione di questa sostanza, 
nonché su molle altre produzioni del- 
r industria chinese. Secondo Hermann, 
esso verrebbe preparato col liquor nero 
delle seppie, evaporato ed unito con un 
sacco vegetale (a). 



(a) Sepia piscia est qui succura niger^ 
rimum, instar atramenti^ quem Ghinenses 
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Thomson pel suo sistema di chimica 
espone che la preparazione delP inchio- 
stro della China consista in un miscu- 
glio di nero fomo e gomma lacca disciol- 
ta col borace. 

La storia ci apprende che nel 6ao 
il re di Corea, nei suoi presenti che 
faceva ogni anno air Imperator della 
China, vi entravano molti pezzi di un 
inchiostro composto di nero fumo e ge- 
latina di corno di cervo. Qoest^ inchio- 
stro era tanto lucente che sembrala 
una vernice. 

Secondo una ricetta del padre Dubai, 
estratla fia un libro cinese, si fanno bol- 
lire nelfacqua le piante Hohiang e Kang- 
Sung, gusci dtWùrhììèio tchuhia fsaoko^ 
e succo di zenzero : poi sì chiarifica e 
svaporasi a consistenza di estratto. A 
dieci once dì questo estratto si aggiun- 
gono 4 once di colla di pelle d'asino, 
coi s^ incorporano i o once di nero fu- 
mo, se ne fa una pasta omogenea, divi- 
sa io diverse forme, con disegni, lette- 
re, ec. 1 pezzi d^ inchiostro ai tengono 
per qualche tempo nella cenere. 

Nessuna delle piante indicate, tranne 
lo zenzero, é conosciuta dai botanici. 
Certo, facendo calcinare in un tubo qoal- 
che framoiento d^ inchiostro della Chi- 
na, V* ottengono i prodotti delle sostan- 
ze animali ; Proust, che analizzò la mi- 
gliori qualità, trovolle composte di gela- 
tina, nero fumo ed un poca di canfora. 
Questa potrebbe essere contenuta acci- 
dentalmente nelle piante sopraindicate. 

Kasletein olandese assicurò, nel 1 79 1 » 
di avere composto un buonissimo inchio- 
stro della China incorporando a caldo 
del nero fomo ben calcinato con una dis- 



cam brodio orhysae, vel alterius legomi- 
nis, inspissant, et in noiversum orbem tra- 
smittant sub nomine atramentì Cbinensis. 
Pauli-Hermani Cjnosma, t. I, p* xz. 
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soluzione di colla di pesce, poi evapoìra- 

ta a dovala coosisteosa, a colata coi 

istampi. 

Secondo Pronst, il nero fatto, pre- 
parato colla potassa, unito alla colla for- 
te, gli diede un inchiostro che i disegna* 
tori preferirono a quello della China. 

Marimbe, la cui opera è ancora inedi- 
ta, si compiacque comunicarci relativa* 
mente alP inchiostro della China che 
tutte queste riccelle sono probabilmen- 
te erronee perchè la gelatina,, unita in 
quantità bastante al nero fumo, produr- 
rebbe un inchiostro denso, poco scorre- 
Tole, ec. D^ altra parte la tinta si can- 
cellerebbe coir acqua sopra la carta, ne 
le dissoluzioni Tegetali ridotte in estrat- 
to, potrebbei^o molto giorare in simili 
composizioni. 

Numerose esperienze gli fanno creder 
piuttosto che la gelatina adoprala nella 
preparazione di quest^inchiostro aia ala- 
te prima alterata con una lunga ebolli- 
zione, che, come ognun sa, la rende più 



leomoaTSo 
oe precipite aii% perle colla infadone di 
noce di galla , si fii diadogliere il preci- 
pitato coU^ amaaonieca ; poi ai aggiooge 
il rimaoeote della floluziooe alterata a 
segno di formare aoa pasta, oniloci i 
nero fumo. 

Il nero fumo deve essere tcelto dalla 
maggiore finezza ; si aoisce eoo gaanlM 
sufficiente di eolla preparata, tì ai ag- 
giunge del maschio o qualche ehro odo^ 
re per mascherare quello della coUa for- 
te, poi si macina diligeatemeotè. Si dà 
alla pasta la forma di bastoncello me- 
diante stampi di legno, eoo lettere e di- 
segni intagliati su tutte le facce. SI fan- 
no diseccar lentamente qaesti beslen- 
celli, e si applica una foglia d* oro sa 
latta la lor superficie. 

L^ inchiostro della China di booaa 
qualità offre i segaenti caratteri: la ipti- 
zalura è di oo bel nero Inceole; bagaala 
ai disecca, ed offre ona sapeificie Mi 
lucentezza del rame a la sua peata è per- 
fettamente omogenee e finisaioEia: itsaH 



fluida, ed inetta a rappigliarsi in gelati- parato fornisce tinte più o'neao Cari- 
na: egli suppone inoltre che una materia 
astringente formi con una parte di questa 
colla una combinazione resa solubile del- 
r ammoniaca (a) o da un eccesso di ge- 
latina, e che questa combinazione resa 
poi insolabtie dalP allume della carta sia 
cagione che V inchioslro della China non 
si lavi dopo essersi diseccato. 

Ecco il metodo di Uerimée per prepa- 
rar questo inchiostro. Rendesi la gelali- 
iiH fluida, ad inetta a rappigliarsi in gelo 
meiiianle una lunga ebollUione (ò) ; se 



che a proporzione delf acqoa che 
tiene dalle più leggere alle più iotea- 
se, sempre uniformi, che si poesoo pe^ 
fettamcnte impastare insieme. DiaecealSt 
non si possono lavare coli' aequa ne sse- 
no stropicciandole eoo oa peonello; qua* 
st* ultima proprietà dimostra che rio- 
chiostro della China reagisce sopra oes 
delle sostanze contenute nella caria: poi- 
ché sleso sulla porcellana, suir avorio, 
ec. si lava facilmente con un pennello. 
L^ inchiostro della China stemperato 
io poca acqua produce un bruno intee- 
so, e scorre tuttavia facilmente aollola 



(a) In alcune speri ente sulla combina- 
zione Jella soluzione di noce di galla colla 
geUtina, o«ser?ai che la sostanza membrane- 
su coriacea che formasi è solubile nelP am- 
moniaca, e che la soluzione di color carico Un piccolo eccesso di soda o di potassa rende 
contiene principi! colorant*, rosso, azzurro e ugualmente la gelatina fluida a freddo : alco- 
fiiallo(Soc. filom., 1824. Giom. di Farmacia, ne colle forti venali, ottenute dagli ossi colla 
itta/|). Middetla penloh^sono solubili neiracqua fred- 

{b) Si oltieno lo stesso effetto innalsan- , da ner cui sarebbero proprie alla preparatio- 
(loli leaiperatura nella pentola di Papino. ne di questo inchiostro (V. colla roaraj. 
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penna pMxCoi li poMoqo tracdare i di- 
«agni più fini con ano. 

Dopo aver loggaitato a queste dWer- 
aa prove un iochiottro potrà dirsi che 
esso somiglia a qaallo della Cbioa. 

lacmosTEo dà stampa. Noo trovasi in 
alcuQ^ opera iln metodo che insegni a 
preparare un inchiostro pegli stampa- 
tori. Fa detto hensi che comp onesi di 
olio di lino bpessito al faoeo a nero fu- 
mo; ma io sono certo che ci entra an- 
che della aasiffA venale. I fabbricatori 
di questo inchiostro fanno un mistero 
dcUa sna preparasione, e niono stampa- 
tore di Parigi, eh* io sappia, ne conosce 
le particolarità; V esperienze da me isti- 
tuite con Berard mi lusingano di poter 
indicare alParticolo tipogra.fi 4 dei meto- 
di esatti per preparare questo inchiostro. 
IffCHiosTai SIMPATICI. Diedcsi questo 
noma a dei liquidi che non lasciano al- 
cuna traccia sulla carta, e che gli agenti 
chimici fanno comparire sotto diversi 
colori. 

U primo inchiostro simpatico cono- 
sciuto, il meglio caratterizzato e più ele- 
gante, è composto d^una soluzione acquo* 
aa di muriato di cobalto, tanto diluita 
che sembri senza colore. Se il sale di- 
aciolto e Tacque iono puiissimi, i carat- 
teri saranno invisibili a freddo, e riscal- 
data leggermente la carta compariranno 
azzurri ; raffreddata la carta, le lettere 
apariranno. Si facilita la dispariziune sol- 
fiandovi sopra V aria dei polmoni. 

Questi fenomeni dipendono, come ha 
dimostrato Thenard dalle diverse pro- 
porzioni di acqua che il sale ritiene. In 
fotti la soluzione diluita di muriato di 
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concentrasi a diviene azzurra : similmen- 
te allontanandola dal fuoco, attrae lumi** 
dita e il colore svanisce. 

Aggiungendo al muriato di cobalto 
piccola quantità di muriato di ferro, il 
color giallo di questo rende V inchiostro 
simpatico verde. Questo si preferisce 
air altro perchè gli effetti sono più di- 
stinti (Y . COBALTO e aiTRATo di cobalto). 

Disegnando colf inchiostro della Chi- 
na un paesaggio rappresentante una sce- 
na d* inverno, se poi si aggiungano agli 
alberi le foglie e V erba sopra i bianchi 
indicanti la neve, coir inchiostro surri- 
ferito, niente sarà visibile : ma accostan- 
do la carta al fuoco sembrerà che gli al- 
beri si coprono di foglie e comparirà 
r erba, trasformandoti la scena in estale. 
Ritornerà il verno sulla carta, lasciando 
air aria il disegno^ o soffiandovi sopra. 

Si producono altri fenomeni simili 
coir acetato di piombo, e col liquore fu- 
mante di Boyltf. Questo liquore, ch^è un 
idrosolftilo solforato di ammoniaca con 
un grande eccesso di ^cali, si prepara 
mescendo continuamente due parti di sa- 
le ammoniaco, due di calce viva ed una 
di solfo, polverizzati separatamente. Bi- 
sogna operare sopra un mezzo chilogram- 
mo di miscuglio almeno per ottenere una 
quantità bastante di liquore. S^introduce 
il miscuglio in una storta di vetro di cui 
ti netta internamente il collo, mettesi in 
un fornello , vi si adatta una allunga 
ed un recipiente tubulato bene asciutto, 
alla cui tubulatura si acconcia un sovero 
con un lungo tubo, per sicurezza dell' ap- 
pai alo. Si fa fuoco so.tto la storta, ed a 
gradi la ti porta alla temperatura roven- 



cobalto, è leggermente rosea, invisibile, te: ttilla un liquor volatile nel recipiente 



in piccola quantità ; mentre concentrata, 
è di un azzurro carico. Alla temperatu- 
ra ordinaria, Tumidore atmosferico ba- 
sta a impedirne il coloramento del sale: 



che si rivette Hi tela bagnata per meglio 
condensarlo ; ttillato il liquido si racco- 
glie e si mette in un fiatco con un peto 
di tolfo uguale al suo : lo si agita per ot- 



ma, riscaldando la carta, la soluzione! to minuti. Esso ne scioglie la maggior 
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parie, acquista un color carico, s* ispes- ' ordinario. In (al caso, bugQan<)oIe line* 



sisce, e forma il liquore onde si parla [a). 
Allorché i cerretani Togliono far cre- 
dere alla moltitudine la loro magia, fan* 
no estrarre da nn^urna un pezzo di car- 
ta, sopra la quale vi è una scrittura in 
caratteri invisibili fatta con acetato di 
piombo : gettandola in un vase di cri- 
stallo che sembra vuoto, perchè qualche 
goccia soltanto del licore suddétto è 
sparsa sulle pareti, manifestasi la scrit- 
tura air istante. Il vapore reagisce sul- 
r acetato di piombo, e lo trasforma in 
11 n solfuro nero. 

Si produce un simile effetto srriven- 
cTo sulla carta con una soluzione di ace- 
tato di piombo, poi lasciando seccare i 
caratteri; passandovi sopra un pennello 
bagnato con una soluzione d^ idrosolfa- 
to alcalino i caratteri compariscono. 

L^ acido solforico allungato in io vol- 
te il suo peso di acqua costituisce una 
sorta d^ inchioitro simpatico : si scrive 
con esso, e si lascia seccare la tarla. 1 
caratteri rimangono invisibili, ma riscal- 
dandoli al fuoco si annerano. In questo 
caso Tacido solforico concentrandosi car- 
bonizza la carta; si può riconoscerlo per- 
chè tutte le tracce nere cadono in un 
carbone leggero. II prussiato di potassa, 
disciolto bastantemente onde ne sia invi- 
sibile la soluzione, forma un inchiostro 
simpatico tanto più considerevole che si 
può scrivere sopra di esso coll'inchiostro 



(a) in questa operaiione formasi: i.** «lei 
cloruro di calcio provcnieiile dalla combina- 
zione del cloro col ctilcio ; a.** un iposolfito 
«li calce risultante dall' unione déV ossigeno 
della calce col solfo, e di questo con inr altra 
parte di calce ; 3 ° uu idrosolfiito d' arorao- 
ui.ica solforato per b combinazione delfidro- 
gc:io dclPacidn idrocloricoool solfo e coi fa m- 



scrilte con un pennello intinto in una 



soluzione di nitrato acido di ferro o di 
persolfato di ferro, unito con 'acido os- 
salico, sparisce la scrittara coir inchio- 
stro ordinario, e comparisce quella fat- 
tasi col prussiato di potassa. 

Col succo di cipolle si scrivono dei 
caratteri inrisibili che divengono bruni 
riscaldando la carta al fuoco ^ il che 
sembra dipendere dall' alterazione di nna 
materia vegetale. 

Scrivendo con una soluzione di mu- 
riato d'oro allungata, le lettere sono in- 
visibili; passandovi sopra una soluzione 
di muriato di stagno, compariscono pur- 
puree (T. FOBPORjL DI Cassio). 

L^ infusione di noce di galla diluita 
forma un inchiostro simpatico, perchè 
bagnando i caratteri con una loluzione 
di vetriuolo di ferro compariscono neri. 

Si potrebbero riferire molti altri io- 
chiostri simpatici, perchè la più parte 
delle -soluzioni metalliche, che danno dei 
precipitati coloriti ooIPacido idrosolforì- 
co, gli idrosolfati, V idrocinato ferrursto 
di potassa, la noce di galla, ec. possono 
fornire inchiostri di questa specie. 

(p.) 

lercmosTRo dà stampa. Y. tipogbsfiì. 

Inchiostro d'oro. Prendonsi delle fo- 
glie d*oro battuto, e vi si aggiunge qual- 
che goccia di miele per farne, aopra un 
porfido, una pasta, la quale si macina 
finché Poro sia ridotto tenuissimo. Rac- 
cogliesi diligentemente, ponesi in un bic- 
chiere e si diluisce con molta acqua; ti 
lascia deporre, si decanta, e si lava fin- 
ché siasi spogliata la polvere di tutto il 
mele. Si fa seccare la polvere d' oro che 
diviene briilanlissiroa. Per iscrivere con 



essa la si unisce con mucilaggine di gom- 

rnoniaca; qncst'è il solo prodotto che «i vo-l^a arabica; scritte e seccale le lettere sì 
latilr/.zi eoa i,n eccesso di «imu<;«,ÌHC;. concili- :,^^^^^^^ ^^^ ^^^ ^^^^^ ^. , 

Iratissimo: dicevasi liquore di Uoile perche, , *^ 

venne scoperto da questo chiiniio. j Inchiostro D argento, bi prepara allo 
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ile*so nudo .del preeedcnle, adoperando arniaiuoli ae oriui?8Qo It armi ; non è 



fuglìe d* argento io Teoe di foglie d^uro. 

(F.) 

* lncHiosTRo , da marchiare i panni- 
limi (V. marchio). 

* INCIAPPARE, dicono i Taligiei , i 
bastai eil allri il fermare una cainpaneU 



ìa, una fibbia , o simile , in una ciappa municariuue era fra que»li due popoli , 



(V. ciurrA). 



quindi a cercarti rurigiqa deirìbciiione 
in aè sleMa , che rimonta a lonlanisiimi 
tempi; ma solo l'arte di tirarne le prove. 
La Italia e la Germania cunlendonsi 
la gloria d'aver inventala questuarle; 
ma siccome a (juel tempo pochissima co- 



può facilmente credersi simultanea nei 



* INGIGLIARE . Costeggiare o sialiKie paesi, e ritenere che nessuna delle 

fare coJl'aratro due solchi per porca,ciuò|St8mpe prima prodotte dall'* uno fosse 

imo per costa, e, come altri usano, uno|per ijualche tempo conosciuta dairaltro* 

fra il aulco nuovo ed il vecchio, più a!Frattanlo è indubitabile che riocisione 

fundo e più diritto che sia possibile. trovata in Germania nel 14S0 non fu 

^ INCILE. Sinonimo di bmissabio , praticata in Italia che nel 14^0 {a). 



ma propriamente si dica degli emissarii 
arlìGciaii , come a quelle chiaTiche per 
le quali ai ritrae artificialmente dal fiu- 
me qualche quantità d^acqua. 

'INCINEBAZIONE. Combustione e 
riduBiooe di na corpo in cenere. 

* InciniAsioRE y. ciaiFAxiaai. 

INCINTE.Diconsi in marineria nelU 
CDsIruiiuni navali lunghi pezai di legna- 
me posti a capo a capo nei corpi della btir- 



II più antico incisore tedesco che ab- 
bia stampato prove delle opere sue e 
Martino Schuen, morto nel 14^69 a die 
pel cognome chiama vasi anche Bel 
Martino di Colmar \ dacché è da attri- 
buirsi all'amore del maravigliuso la po- 
co Terosimile storiella che attribuisce 
rinvenzione ad un pastore dei dintorni 
di Mons detto F. pan Bocholt. 

GP Italiani tengono Maso Finiguer- 



dulora d^un vascello, per legare insieme ra, orefice fiorentino, per inventore del- 
lutti i pezzi di legname ond" è formato.. Tincisione delle stampe; egli costumava 
Sono poste paralelle. La maggiore e più di trarre in solfo od in terra la impron- 
fjo%%9^ che recigne In parte più larga del ta delle sue incisioni , e si avvide che il 
kaslimeoto , dicesi incinta del forte. Le.nerd , restando al fondo dei tagli, im- 
lavole aggiunte alPineinle dalle bitte sino primevasi su queste paste; cercò di far 
alla ruota di prua e di poppa dalla parte simili impressioni su caria bagnata , 
«terna diconsi capi-incinte, (Fr.) i comprimendola con un cilindro od UQ 

* INCIPOLLATURA, dicono i cala- brunitoio, e vi pervenne. 
làtai la spaccatura sotrile d' una tavola. 



INCISIONE , INCISORE. La inci- 
sione può definirsi untarla che, median- 



(a) Cioè Tautore non conosce ttampe italia- 
ne con data più remota. Ma le porta per prime 



le il disegno e con segni fatti ed inca- fUmpe quelle di Schòen, si ricordi che <]tiesti , 



Tali in materie dure , imita le forme , le 
ombre e i lumi degli oggetti visibili, e 
può moltiplicarne le impronte col mez- 
zo della stampa. .. w ..... . ,. 

Molto tempo prima che U incisione l"<»e^ ^ !°*>^^%t '°"*'*Tl f T^,^,.t- ^^ 
«uiiw &«w|v I I- Ivo, (keisatt^m'i concordemenle da tutti 1 re- 

fosse nota, gli orefici ineidevano colT)o-!j.^j littori di beUe artìe larore degFiulia- 
lin« alcune figura nelle opere loro a gli ni (G* V) 

Di%. TecnoL T. FIL 1 > 



secondo tutti i biografi , studiò a Firente sotto 
orefici toscani, e colà appunta ricevette il nome 
di Bel Martino traduiinne del suo nome tedé- 
sco. — Ad ogni modo la qnistone riuscirebbe 
troppo lunga ad agitarsi, e sarebbe ^ fuor di 



iS4 iMcfflions Iicision 

Di tulle le arti d* imitazione nesaima temberg traile la prima idea dell^ arte 



è più generalmente utile ; fino da* inoi 
primordi ier?i ad eitendere i Tari rami 
delle cugniziuoi umane : bsia ci lommi- 



tipografica. 

Appena inventala la atampa^ la inci- 
•ione in legno ai adoperò ad ornamento 



nistra i meszi più sicuri per diffondere^ dei libri. Nulladimeno^ Tarte non gionie 
la rappresentanza degli oggetti visibili ; 
essa si francò dalle descrizioni compli- 
cate, e quasi sempre erronee che occor- 
refano per dichiarare ciò che ora può 



alla perftfziome in Germaoia che al prin- 
cipio del lecolo XYI; a quelfepoca Al- 
berto Duro, Luca di Leiden , Crnnac e 
parecchi altri, eseguirono incisioni in le- 
mettersi sotto occhio, e chiaramente in- goo ricercatissime oggidì dagli amatori 
dicarsi per mezzo d'uoa stampa accom- 
pagnala da breve descrizione 



L^asprezza dei tagli, propria di que- 
sto genere d* incisione, la fece per gran 
Quanto fece la tipograGa per la tempo abbandonare dagli artisti, né più 
scienza, fece V incisione per le arti. Gli si usava che per vignette ed ornamenti 



antichi pittori italiani, de^qusli essa con- 
servò , moltiplicò le opere , le devono 



di tipograGa : gringlesi perfezionarono 
questo genere; vedonsi parecchie opere 



quanto gli autori antichi alla stampa. tipografiche ornate d'incisioni in legno, 

I dipinti degli antichi sono per la benissimo eseguite e tanto somiglianti 

maggior parte eseguiti a fresco sulle alP effetto delf incisione in rame, da es* 

muraglie , o pendenti da sale e gallerie seme tratti facilmente in inganno. 



disabitate, dove Tumidilà a lungo anda- 
re li penetra e distrugge. Le pitture di 
Raffaello, quasi tutte scomparvero dalle 
umide pareli su di cui furono dipinte.Le 
stampe del suo contemporaneo Marco 
Antonio Raimondi sono tuttavia di sin- 
golare bellezza; T^ha in esse Pimitazione 
più fedele di quelle ammirabili composi- 
zioni, che senza il socoomo delP incisio- 
ne sarebbero interamente perdute. 

Distinguunsi parecchie sorta d^ inci- 
sione secondo i diversi metodi impiega- 
ti nelle differenti maniere d^ incidere. 
Parleremo di ciascuna separatamente. 

IifcisioRe m LBG90. La incisione in le- 



Immaginarono di eseguire le loro in- 
cisioni con tagli rilevati su legno io pie- 
di; questo metodo riusci bene • Parigi 
ha parecchi incisori che distinguonsi in 
questa specie di lavoro. All'esposizione 
del Louvre, nel 1 8 1 9 , Thomson, Du* 
plat, Bougon, presentarono alcune ope- 
re degne delF attenzione dei veri cono- 
scitori, e ricompensate dal giurì. Per ht 
uu intaglio in legno, si comincia dal di- 
segnare il soggetto con inchiostro sulla 
tavola preparata, poi con ferri taglientis- 
siiui si leva via il legno; quanto resta in 
cavo, forma i lumi dalla stampa; lascian- 
sì taglienti i segni ed i tratteggi, che de- 



bita fu usala prima di quella in rame -Jvono esprimere le forme e rombrcggia- 



Topinione più generale si è che tragga 
origine dai fabbricatori di carte di giuo- 
co tedesche, essendone il meccanismo a 
lin di presso lo stesso. 

Dopo aver servito a moltiplicare le 
immagini dei santi, si adoperò per sog- 



tura. Terminato V intaglio , portasi \a 
tavola sopra un torchio da stampa , e 
se ne traggono le prove come si stam- 
pano i fogli d^un libro. 

La incisione in legno resiste air im- 
pressione più di quella in rame; questa 



getti storici, aggiungendovi spiegazioni dà appena alcune centinaia di prove 
intagliate cogli stessi metodi. Da questi fresche , e V altra ne dà parecchie mi« 
Ijbfi, «econdo Toninione dei dotti, Gut- gliaia, quasi tutte di egual bellezza. 



IfClSIOlTE 

Disliogaeii la incisioDe in legno in 
qaatlro specie. Incisione in rilievo ^ in- 
cisione in capo, incisione adoperata per 
fa stampe e vignette di tipografa , ed 
imcisione in chiaroscuro. Di tutte que- 
lle specie d* incisioni in legno , quella 
die richiede più cognizioni^ la più delì- 
ctlif la più perfetta, è la incisione del- 
le stainpe. Le altre non sono, a dir prò- 
prìaoMote, che abbozzi di questa. 

Le stampe in chiaroscuro vengono 
eseguite eoo parecchie tavole impresse 
sucoessiTamente sullo stesso foglio ; la 
prima dod contien che i contorni e le 
ombre^ b seconda le mezze tinte,la ter- 
sa è rtserbata per i lumi. 

IVGISIQVB ▲ TAGLIO O A BULIITO. Per 

inadere a bulino cominciasi dal segna- 
re sul rame i contorni e le forme degli 
oggetti con im ferro molto aguzzo e ta- 
gliente, che dicesi punta secca; poscia , 
col meno del bulino , altro strumento 
d^acciaio taglientissimo a quattro ango- 
li, si intacca il rame tracciandovi solchi 
più o meno profondi , più o meno lar- 
ghi^ i quali chiamasi tagli. 

Occorrouo pochi apparecchi e pò- 
dussimi strumenti alP incisore in rame 
e bolino. Una lamina di rame ben bru- 
nita , an leggio , o un cuscino di cuoio 
per sostenerla, una punta d^ acciaio per 
segnare, parecchi bulini ben aguzzi per 
inódcre, un brunitoio ed un raschiato- 
io, e Dna buona pietra da affilare , un 
mazzo di feltro imbrattato di nero con 
eoi si strofina la lamina per rimpiere 
i tratti e distinguerli a grado a grado 
che avanza il lavoro; è tutto ciò clie gli 
occorre. Ha d^oopo bensì di multa co- 
gnizione del disegno per la disposizio- 
ne; di mano sicura e leggera per la ese- 
cuzione , poiché la bellezza delP opera 
dipende in tutto dalla sua abilità^ e dal- 
Tarditezza dei tratti. 

Dacché si inventò V incisione alP a- 



LtcisiOìXE , iSi> 

equa forte , V incisione a buliifp adotta 
questo metodo per cominciare il lavoro 
ed avanzarlo quanto é possibile , com- 
piendolo col bulino. 

Ircisioub all^ acqua fobte . Questo 
genere (^incisione é cosi detto dair ad- 
operurvisi V acido nitrico , volgajroien- 
te chiamato acquajorte. Prendesi una 
lamina perfettamente piana e brunita , 
avendo cura prima di pprvi la vernice , 
di togliere dalla superfìcie tutte Je un- 
tuosità . A tale oggetto si strofina la la- 
ma con bianco di Spagna in pnlvere , 
ed un pezzo di pelle; e poscia con tela 
di lino ben netta, avendo attenzione di 
non toccarla colle dita prima di appli- 
carvi la vernice. 

GÌ' incisori hanno parecchie sorta di 
vernici f quella che chiamano dura^ e 
quella che dicono tenera . Noi daremo 
tutte le ricette di queste vernici ; ma et 
limiteremo a quella composta dal cele- 
bre Callot. 

Pernice di Callot per incidere 
alVacqua-Jbrte, 

Prendonsi due once d^olio di lino ben 
chiaro, due dramme di belgiovino in la- 
grime , e tanta cera vergine quant"* ò 
grossa una piccola noce ; fondasi il tut- 
to a caldo, e si fa bollire fino a che si ri- 
duca ad un terzo, agitando di continuo 
con un bastoncello. Fatta la vernice,con- 
servasi in una pentola di maiolica, o di 
porcellana a larga bucca.Questa vernice; 
che ha una certa fluidità, stendesi facil- 
mente sulla lamina. Prendesi una lamina 
pegli orli, con uno o parecchi morsetti, 
secondo la sua grandezza , e si fa scal- 
dare leggermente sui carboni : quan- 
do e calda abbastanza ( bisogna che 
la vernice non fumi ), vi si pone la ver*- 
nicc con la barba d'Anna penna o con un 
pennello, stcndcudula delicatamente e 
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IircisiofiE 



punendone il meno [iussibile. Per bene' pera per oooprìre i luoghi uni quali le 



stendere la vernice occorre un mazxo 
fatto di seta e rieni|)ito di cotone ; ti 
passa leggermente questo rontzo nei si- 
li iu cui è truppa vernice pe^ portarla 
ofc ne è troppo poca. 

Ciò fatto , fi affumica la vernice con 
tre o quattro candelette di cera gialla ac^ 
cese^ tenendole io fascio^ e mandando il 
fumo sulla vernice prima agli orli , poi 
«uccesstvamente fino al mezao. Quando 
il nero è ben uguale in tutta la tuperH- sere né troppo fresca, né troppo seeei| 



vernici precedenti non fossero ben ai- 
taccate, stendendovi con un pennello. 

La lamina in quMlo stato non offre 
da una parte cba una superficie nera e 
piana sulla quale devesi segnare il dise- 
gno che sì vuole incidere. 

A questo oggetto si principia dal cai» 
care esattamente il disegno o Milla car* 
ta da lucidare , o su carta reraiciaU 
molto trasparente. Questa non deve 



eie, si fa cuocere la vcrni< e. Si mette sul 
fuooo la lamina dalla parte opposta alla 
vernice stessa , e si fa risraldare fino a 
tanto che non fumi più. Bisogna coglie- 
re il momento opportuno, senza di chn 
si arrifcfaierebbe di bruciar la vernice 
che non aderirebbe più al rame. Prova- 
si con un bastoncello appena si vede fu- 
mare; se la vernice si attacca al bastone, 
non è cotta abbastanza e devesi ritirar la 
lamina al momento che la vernice non 
si attacca più. Disogna aver cura di far 
questa operazione io luogo alquanto u- 
mido, e la mattina prima di spazzare, ac- 
ciocché la polvere, la qnal resto lungo 



che nel primo caso il calco si cancellai 
e nel secondo la carta si taglia facilmeo- 
te, e la vernice della lamina staccasi, e 
si unisce a quella della carta. Vuoisi sa* 
gnare con una punta acuta più prondi- 
mente sulla carta da lucidare, che sa 
quella verniciata. Quando il calco è ben 
terminato , strofinasi con una polvere 
impalpabile, fatta di parti ugnaFi di lao- 
guigna e di miniera di piombo , con on 
dito di pelle di guanto lucido . Questi 
polvere entra nei tagli fatti sulla carta e 
li compcnetra; se ne toglie il supcrfloo. 
Pousi il calco Milla vernice delle la- 
mina in modo che le due soperfide si 



tempo sospesa nell'aria dopa che si è tocchino; allora il disegno è rotescio: 



spassato, non si attacchi alla vernice. 

Oltre la vernice del Callot di cui ab- 
biamo parlato, e che dicesi tenera, gl^in- 
cisori hanno una vernice più dura. E 
la medesima, soltanto con maggior quan- 
iTlà di cera. Ne fanno una palla che cuo- 
prono di seta , e , quando la lamina è 



tale dev^ essere anche nelf tnciaione , e 
le prove che se ne trarranno saranno poi 
simili al primo disegno. Quando non n 
usa questa precauzione, le prove riesco- 
no in senso inverso del disegno ; allora 
quel che dovrebbe essere a destra si 
trova a sinistra, e viceversa. Questa è 



cnlda^ la strofinano; la vernice si lique-'la vera ragione per cui in alcune staai- 
Hii e, passando attraverso la seta, si at-'pe antiche, vedonsi ulFisiali ed altri 
tacca al rame: seguono poscia ad ope-: personaggi che hanno la spada a de- 



rare come si è detto. 

Facendo sciogliere la vernice dura o 



stra, ciò che è veramente ridicolo. 
Allora si ricalca, vale a dire, con la 



la tenera nella i*sseiiza di trementina ^'stessa punta con cui si fece il primo cal- 
ed aggiungendovi una certa quantità di co, si ripassa so tutti i segni di esso, ed 
nero-fumo, se ne ottiene un liquido, i segni rossi depongonsi sulla vernice ne- 
detto dair incisore vernicetta , che si ra della lamina; levasi il calco, e con la 
conserva in un vaselli no chiuso e si ado- punta si va togliendo la vernice , onde 
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troprìre la InniDa tu tatti i traili del ili- 

Finito qnettu lavoro , si circonda la 
lamina con cera preparata come segue : 
fundesi dapprima una libbra di cera jer* 
l^ìne, TI si aggiunge una libbra di resina 
poWcrixaata, ai mescola, e quando è ben 
fuso il tutto, Ti si gel tane sei once di 
sogna, li agita, ed allorché il composto 
si gonfia, Tersasi subito in un Tase pie- 
no d*«cqua fredda. Questa cera si am- 
mollisce facilmente quando si manipoli 
un poco. 

Allorebè ai tqoI serri rtene, se ne for- 
■a una specie di cilindro grosso quanto 
an dito, I- di lunghexsa indeterminata \ 
pon^i snirurlo della lamina comprimen- 
dolo fra le dita orixzontalmente e rerti- 
cal mente ; la conpressione Terticale lo 
fissa ralla lBBiDa,a la compreisiona oriz- 
aonlafo lo fchlaeeia, e ne forma una spe- 
cie di fponda | alta circa nn pollice, e 
nella quale ti pratica almeno una gron- 
da ad ano degli angoli. Finita che sia 
quatta operasione. Tersasi solla Ternice 
r aeqiso forte, la quale dcTe corrodere il 
rane in Intti i luoghi doTC è scoperto. 

L*acido nitrico di cui si Tale Pinciso- 
re per qaeata operatione dcTe essere a 
3i gradi Beanmè; ti ti aggiunge per or- 
dinario un terzo d^acqua pura ; nulla di- 
meno qoetta quantità varia secondo le 
temperature, e secondo la maggiore o mi- 
nor quantità di tratti più o meno Ticini, 
poiché r acido nitrico agisce con tanto 
maggior energia, quanto t* ha maggior 
quantità di tratti vicini gli uni agli altri. 

Osservansi di quando in qutudo gli 
effetti deir arqua forte , ed a tal uopo 
nettansi i tagli con un pennello. Quando 
alcune parti siano abbastanza corrose, 
IcTasi I* acqua forte , si laTa la lamina 
con acqua pura, stropicoiasi quel luogo 
col carbone da polire, lerasi la Ternice , 
e euopresi eoo la vernicetta^ riserbando- 1 
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si poscia di ritoccare col bulino quelU 
parte che conTenne ricuoprire ; poscia 
riponesi delPacqua furte per finirà di cor- 
roder la lamina, il che si ripete finché 
tutto sia finito. Allora levasi Tacqua for- 
te, si laTa la lamina, la si riscalda legger- 
mente, l'orlatura staccasi facilaieote con 
la mano. Per nettare la lamina, tì ti Ter- 
sa sopra delP essenza di trementina, che 
stendesi con un pannolino ; questa scio- 
glie la Ternice e la IcTa ; indi strofinasi 
tutto il rame con un cencio bagnato di 
olio o di sevo. 

Poscia r incisione terminasi col buli- 
no ; in tal guisa si danno i segni più 
forti, ec. 

In alcuni casi l'incisore, in luogo dV 
cido nitrico, adopera P acqua torte di 
CALLOT, di cui abbiamo data la composi* 
zione a quella parola. 

lifcisioaB scLL* ACCIAIO. Pcrkios, Fa- 
irman ed Ileath, imaginarono un meto- 
do molto economico, e sollecito per in- 
cidere sulP acciaio e ottener molle lami- 
ne da una sola lamina incisa. Questo me- 
todo é ingegnosissimo; eccone la descri- 
zione. 

luTece di una lamina di rame , ado* 
prasi una piastra di acciaio foso ; la ti 
decarbonizza ponendola in una scatola 
di ferro fuso , tutte le cui pareli son 
grosse nove a dieai linee, come il co- 
perchi u il quale dcTe chiudere esattusi* 
mamenle. L^acciaio viene aTTiInppato di 
uno strato di limatura di ferro, grosso 
per lo meno sei linee. Lutasi il coperchio. 
Si espone la scatola ad un calor bianco 
rovente per quattr^ore, poi lasciasi estin- 
guere il fuoco; e per impedire P ingres- 
so dell'aria nella scatola, euopresi il Cot- 
to di uno strato di polvere fina di car- 
bone, grosso sei a sette pollici. 

Quando ogni cosa é perfettameoto 
raffreddata, e Pacdaio diTenne già tene- 
rissimo, tì s* incide con la stessa faeilitè 
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che sul fai . Non adoprasi però Pacido piaitn al giallo canaribo , dopo OTeria 

nitrico ; dareaao la ricetta del mordente pulita al roTescio. 

che vemie approvato dalla Società delle 



Arti di Londra, tcoperlo da Edmondo 
Torrel, coi Tenne accordata b gran me- 
daglia d' oro. 

Mordenie per V incisione suìT acciaio, 

Prendonsi quattro parti dWdo piro- 
legnoso del più forte, ed una parte d^al- 
coole purissimo; mescesi ed agitasi pian 
piano per un meuo miaolo, e poscia si 
aggiunge uoa parte d* acido nitrico a 
3a% che meschiasi come V altro. Que* 
sta composisione tiene V ossido metalli- 
co perfettamente disciollo, in modo che 
tutta la superficie delle linee conserva il 
più bel lucido , fino a che il mordente 
abbia finito d*8gire. Le tinte leggiere so- 
no finite in uno o due minuti, e le più 
forti in un quarto d* ora. Quando levasi 
il mordente, si lava con una parte d^al- 
coole e quattro d^ acqua. Distruggesi in- 
teramente la sua azione lasciando cade- 



Metodo per trasportare questa mcinem 
da una lamina ad ìoC aiiram 



La lamina onde abbiamo parlato 
serve a trar delle prove, ma a^ impì^ 
come madre per mcidere eoa caaa «un 
quantità di altre lamine. 

Si fa un cilindro d^ acdaio Ibao, la 
svolgimento della cui circon&reoia eo»- 
vessa è uguale alla lungheaaa della pia- 
stra incisa, e la cui altezaa è ugnale aDa 
sua larghezza . Questo cilindro lia dna 
perni molto robusti. Lo si decarboaiua 
allo stesso modo della piastra, poi la li 
pone sopra una stufa che abbraecb i 
suoi perni , ed è solidamente aaaiennli 
sopra un forte torchio latto appoaitamt» 
te. Ti si pone la piastra di aotto, efl 
comprime. La parte inferiore di qocrts 
torchio somiglia a quella dello ataaspala- 
re in rame; si fa andare e venire la pia* 
stra incisa col mezzo di leve , alnogM 



re, con un pennello nelle linee segnale gradatamentela vite superiore,e con qo^ 



alcune gocce d* olio essenziale di tre- 
mentina , ove si è (atto sciogliere un 
po^ d' asfalto. 

Metodo per ricarboni%zare Tacciaio, 

Quando P incisione è del tutto finita, 
e che dalle prove che se ne son tratte si 
trovano convenientemente fatte tutte le 
sue parti, la si ricarbonizza punendola 
nella stessa cassa di ferro, da cui si è le- 
vata tutta la limatura di ferro, cui si so* 

stituisce della polvere di carbone; la si lu- tempera, e poi si adopera per trasporta- 
ta alla stessa guisa, e la si espone al calor. re T incisione o sopra piastre d^ aedaìs 
bianco rovente per quattr* ore. Airuscir preparate come la prima, ^ sopra lami- 
dalia scatola, mentre è ancora rovente ne di rame. Con queste lamine si trag^ 
un po^ al di sotto del rosso- ciliegio , si gono le copie le quali presentano obi 
immerge la lamina verticalmente in una perfetta esecuzione* 
vasca piena d* acqua fredda, e la si agita Ixcisioive alla maniera rera . Questa 
per (»gni verso. Poscia si fd rinvenire la specie d"* incisione^ iadicata^ come dissi 



sta pressione si giunge a trasportar wà 
cilindro una incisione rilevata che ìbmIi 
perfettamente i tagli incavati dalla pia- 
stra incisa. Si continua allo atesao medoi 
fioche V incisione riesca bene. 

Allora allentasi il torchio, levati il ci- 
lindro, e si custodisce la tavola indaa chi 
copresi d^ una soluzione di gomma i- 
lastica nella essenza di trementina ptf 
guarentirla dalP ossidazione. 

Si ricarbonizza questo cilindro, loà 



lirattion 
Goeliiiif pd tao priodptle difetto, non è 
Goltirftta con buona rìnseita che in In- 
ghilterra, oTe chiamasi nini a- finto. Fu 
iuTenlata da certo Loi^ di Sioghen o 
Sichen , luogotenente colonoello al ser- 
▼igio del prìncipe dì Haitia-CaMel. Qua* 
alo ufiEaìde comunicò il suo segreto' a 
Roberto òà BaTtera , prìncipe palatioo 
del Reno, ammiraglio d'Inghilterra sotto 
Carlo L° D pale fino partecipò la scoper- 
ta ^ Siaghea a Walerand Vaillant, pit- 
tore fiammingo, ed il segreto renne di- 
▼nlgato per V indiscreteua d* alcuni ar- 
tisti. Gr Inglesi condussero questo gene- 
re al più alto punto di perfexione. 

Questa incisione è al tutto dirersa da 
qaella a bulino o ad acqua-forte s) per i 
asetodi che per gli effetti. Inrece dì passa- 
re, come si h in queste due maniere,dal!a 
loca alle ombre, dando a poco a poco il 
aolorìto e Teffetto alla tarola,nell8 manie- 
ra nera si passa dalle ombre ai lumi e si 
rischiara la ta? ola a poco a poco. Il rame 
della maniera nera è preparato in modo 
die il fondo tì è interamente nero e co- 
perto di una grana rcllutata , uguale e 
molle. L'incisione disegna il soggetto su 
questo fondo preparato in tal guisa, e 
con isirumenti adattali a questo genere 
di laroro, lare a poco a poco il fondo, se- 
condo i luoghi, ed io proporzione della 
aaaggiora o minor luce che si tuoI dare alla 
atampa. Questa maniere d^ incidere è qiia- 
ai sempre molle, né può imitar bene che 
la carni, e i panneggiamenti, per quanto 
abile sia V artista che la usi. 

lacisioiB ▲ Più' coLOEL L^ inciiione 
ella maniera nera diede occasione d^ in- 
rentare quella a più colori. Giacomo Le- 
Uand, che è V autore di questa scoper- 
ta f cominciò i suoi sag^i in Inghilter- 
ra, Terso l'anno i^So ; poscia venne 
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Qoesta incisione si fa con. più lamine 
che derono rappresentare un solo sog- 
getto, e ciascuna delie quali si stampa 
sulla carta col colore particolare.' 

Per produrre maggior effetto, e con- 
servare più a lungo queste prore, e farle 
rieppiù rassomigliare alle pitture ad o|jo, 
vi si stende sopra una vernice simile a 
quella che si applica ai quadri. 

iRCisioim A GBAifiTo. Si hanuo alcune 
stampe di J. Lutma , che egli chiamava 
Opus mallei Dal titolo di queste stampe 
incise 9 punti,sembra che Pautore si vales- 
se d^un piccolo maglio per far entrare nel 
rame la punta con cui le incideva. Dob- 
biamo senz'altro a questa maniera quel- 
la che imita i disegni a matita o a sangui- 
gna, ridotta alla'perfezione da Demastran 
il maggiore, e da suo nipote. Per accele- 
rare il lavoro, e dargli più libertà ed un 
tocco più largo di quel che facesse Lutma 
con una sola punta, s^ imaginarono stru- 
menti, la cui faccia inferiore è gremita 
di punte taglienti più o meno grosse, più 
o meno fine. Questi strumenti fanno Pef- 
fetto d* un fascio di pupte unite insieme, 
e sono di varie fogge; molli sono dispo- 
sti a rotelle, sicché si possono far muo- 
vere e farli toccare in ogni verso pre- 
mendo sul rami; : il che porge la facilità 
di legnarvi liberamente, ed imitare per- 
fettamente la granitura e la mollezzii di 
un disegno a matita. D'ordinario si ado- 
pera Tacqua-forte per abbozzare, poi ri- 
toccasi con gli stessi istrumenti per otte- 
nere raccordo, e addolcire il lavoro. 

IsicisioRB PURTEGGiiTA. Chiamasi in tal 
guisa una maniera d' incidere molto so- 
migliante a quella di J. Lutma e di Du- 
maslran. £* un composto di punti e ta- 
gli nella quale dominano i punti, che so- 
no particolarmente impiegati per far t 



in Francia, ove incise, con qualche buon chiari ed i fondi. Queste maniera fu con- 
esiUi, alcuni ritratti di grandezza natu- dotta air apice della perfezione da WiU 
rale. liam Ryland e dal celebre Bartoluui. 
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Alcuni anni sono nacque Pidea dì far 
istampare delle lumina incile in tal guisa 
in colori. La riuscita di questa stampe, 
fatre soltanto pei semi-cunoscitori, di- 
pende dalla vivacità d«i colori, dal loro 
accordo e dalla diligenza riunita delPin- 
cisore e dello stampatore, anti più di 
lutto da quest^ ultimo. 

ISCISIORB ID IMlTAZtOZIB DELL'ACQUE- 

BELLO. Ti sono vari metodi dilierenti 
per riuscire in questa maniera. Il più 
usitato è di pingere sulla lamine; con 
un metodo particolare, con V acqua for- 
te ed il pennello, come si pioge un di- 
segno sulla carta bistro, o con inchio- 
stro della China. Le stampe inoise a 
questa maniera da un abile pittore o 
disegnatore, possono rigtiardurii comi? 
disegni origiuali ; poiché ne hanno tuttu 
il merito. 

Talora si imitò la pittura alP acqua- 
rello con un lavoro punteggiato minutis- 
simo e di una Gnilezza particolare ; ma 
questa servite ioiilnzioue non usasi con 
buona riuscita che per incidere soggetti 
architettonici. « 

Incisione ad ivitaziorb dei disegni co- 
loriti AD acquarello. Dalla incisione 
ad imitazione dell' acquarello non vi era 
che un passo per trovar quella ad imita- 
zione dei disegni coloriti alPacquarello ; 
restava sohanto moltiplicare la lamine 
per una stampa medesima, e distribuire 
su ciascuna di esse i colori che doveva- 
no averne le rarie parti. Ecco il m<*to<tu 
adottato. Si fanno coincidere esattamente 
le une sulle altre quattro o cinque lami- 
ne di rame di ugual grandezza, col mez- 
zo di punte fissate sui margini al di fuo- 
ri deir incisione. Sulla prima dì queste 
lamine, si incide il soggetto in Qiodo da 
trovare le forme principali, e lo sì condu- 
ce cosi che possa venire stum^iato con 
un color oscuro, di bistro o iP inchiostro' 
d«lla China. La prova di questa lamina j 



lsc:sii>.vi! 
somiglia ad un disegno acquercllula cui 
manchino i ioli colori. 

Gli altri rami son destinati a rieeTere 
i colori, e trasmetterli sulla alaoapa aUa 
prova della prima lamina. Quindi la se- 
conda lamina è destinata a ricepere i 
pezzi che deggiono essere atampali io 
rosso, la terza serve a quelli che daru- 
no esserlo in azzurro ; la quarta per la 
stampa del color giallo. La sof rapposi- 
zione degh strati azzurro e giallo darà 
il verde; il misciigliu del roseo col gialla 
darà una tinta rauciata che parlicipari 
di tutte e due, e cosi sarà pegli altri. La 
prima lamina dcstinuta al fondo ,cd al 
soggetto principale, essendo stampata ili 
nero o bistro^ darà le tinte grigie nere 
o di bistro, ed il fondo dellu carta la- 
sciato bianco darà i lumi puri. 

La graiMle dilHcollà di qaeslo genera 
d* incisione consiste nella giustezza dd 
porne i pezzi d^ ogni tinta aui raasi, t 
nella impossibilità quasi assoluta di bana 
stamparle; poiché se fa duopo che T in- 
cisore abbia cognizioni relative al colora ' 
to, bisogna altresì che sia aiutalo da od» 
stampatore intelligente, il che non fi at- 
tiene tanto facilmente. 

La incisione alla maniera nera, qaefli 
a imitazione dell* acquarello, partecipaav 
(ulte e tre dello stesso difetto, cioè dia- 
vere corta durata, e prontansenta gaa- 
starsi colla stampa. 

Incisione all' acqua tinta. Ci è stalo 
impossibile procurarci dati positivi sui 
metodi adottati in questo genere d'inci- 
sione. I pochi artisti che si dedicanu a 
questo lavoro, conservano un segreto 
impenetrabile sui metodi da essi esegni- 
ti. A nostro credere questi metodi sono 
analoghi a quelli deWacfjuareìio^ sempli- 
ce ed in colori^ ma. il timore d* ingan- 
narci ne vieta di entrare in verona par- 
ticolarità. 

iNCIStONE DI CARATTKI^l. II mctodu S^; 



• IveUloirK 
gai! p«r questo genere d'iociBione Ten- 
ne descrìtto ali* articolo alv abito. ( Y . 
pure cabattibi hl stahti). 

IVOSIOHB DELL4 MOSICA. . L* loCtSOre 

prende con nn conpasso la misura delie 
pev^ delle distanze e delle linee, sopra 
nua piastrella di stagno, grossa circa una 
linea, apianata e pnlita. 
■ Qnando nella mosìca vi siano parole 
•I comincia da queste^ la cui esecuziune 
Mpetta air/ncisòr di caro Iteri, che opera 
enne llncisore a bulino. 
.. I segni delle righe li iocidono con uno 
ilruaiento detto co//e//o,! poscia si sbava* 
so eoa un ferro a tre •angoli detlu ra- 
acÌBiàToio, si puliscono quindi al brukito 
jo. Ciò fatto, pooesi la lamina sopra' un 
marmo bene spianato e liscio, per batter- 
ai, nei punti cooTenienti^ tutte le varie 
figure della musica con punzoni^ in capo 
ai .quali queste sono intagliate in ri- 
lievo. 

I legami^ gli aspetti, i mezzi aspetti. 
fi trilli ec. si incidono col bulino. Fatte 
<|ueste operazioni, si pulisce la lamina, 
la si manda allo stampatore per trarne 
una o più prove che si correggono ; do- 
po di che si appone all'ultima prova il 
.insto e si siampi (V. volitipia). 

lacuiova sul VBTao. Una delle più 
interessanti scoperte del secolo scorso 
fu .quella di nn acido capace dMntaccare 
le aostanze vetriQcabili, che fino allora 
cransi ritenute per inattaccabili dagli a- 
-cidi. La gloria di aver iscoporlo, combi- 
nato nello spaiO'Jiuore o calce iluat^, un 
acido che intacca e distrugge compinta- 
.BMnte la sostanza del vetro , devesi a 
•Scheele . Quest^ acido si chiama acido 

VLUORICO. 

Pnyoiaurìn (u il primo ad incidere un 

intero disegno sopra una lastra di vetro: 

^ questo Tapoteosi di Scheele che vede- 

si a11'*Iilitoto di Francia. GFIoglesi stn- 

- diirono poscia i modi di stampare inci- 

Dn. Tccnol T. VII. 
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dendo sopra lastre di vetro. Boudier, 
artista francese, applicò questa incisione 
alle cambiali. £i fa due operazioni: quella 
di incidere gli ornamenti e le lettere, e 
Tattra di fare un fondo che imita perfet- 
tamente Tacqua tinta. Questo fondo si 
stampa con un inciiiostro delebile, per 
evitare le contraffazioni. In vero, levato 
questo inchiostro^ non si può più imi- 
tare il fondo stampato dal vetro, a moti- 
vo delle molte gradazioni che vi han- 
uo nulle tinte prodotte dalPazione iuu- 
guale delFacido sul vetro, e che è im- 
'possibile contraffare. 

Il decreto del governo che deve tras- 
mettere ella posterità la pubblica grati- 
tudine pei generali Rlèber e Desaix, e 
che è deposto sotto la prima pietra del 
monumento consacrato alla memoria 
d'anno di questi guerrieri , sulla piazza 
Delfina a Parigi, venne inciso sopra una 
lastra di cristallo colPacido iluorìco. Puy- 
maurin pubblicò una memoria in cui 
descrive i metodi che si devono segui- 
re, e propone di far riuscire questa sco- 
perta vantaggiosa airincisione (V. T. I, 
pag. no). 

Questo metodo può divenir preziosis- 
simo alla incisione a tratti, contribuendo 
a moltiplicare le copie. Il bulino lascia 
sul rame nn segno troppo grande, op- 
pure il metallo, non è abbastanza intacca- 
to ; quando si vuol avere un disegno de- 
licato è diflìcile trarne molti esemplari. 
Il vetro fa risaltare le linee più fine \ ed 
essendo incomprensibile, produce un ef- 
fetto costante^ tfnche dopo essersene trat- 
te migliaia di copie. Sarebbe ficile pure 
lucidare^ e far disegni simili agli origina- 
li, come fanno gli artisti dì Roma, che, 
dopo dise(;nalo un monumento antico^ 
fanno incidere a pnnta i contorni dei lo- 
IO di^i-'gni, e poi gli fan lucidare, 

* INGOCCATIJRA. Infilamenio o in- 

'9 
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gretto deirettremità dell'^antenna in an 
anello, o io no cerchio, per loipenderfi 
una girèlla od atCro. 

* INCOLLAMENTO. Appiccamento 
o congiunzione di due cote, fatto cyn la 
colla (V. quatta parola), o per via d^altro 
glutine. 

Ihcollakeito. e* Pultiaia operaaione 
cui ti attoggetta la caria impregnandola 
di colla di pelle. Oggidì la incolla torà ti 
fa nella lina ttetta, e quando fabbricasi la 
carta . Alla parola caeta ibbiamo indica- 
to il metodo da tenerti. (L.) 

INCOLLATORE. Si dà qaetto no- 
me a quegli che attacca gli aflìtsi tulle 
muraglie. Una tcala corta, on piccolo ba- 
rile cilindrico di 6 pollici di diametro, 
ed alto OD pollice, che contiene colla di 
farina alquanto chiara, ed un grotto pen- 
nello o tpaszola, tono i teli ttromenti di 
coi egli ba d^uopo. Le carte che deve 
affiggere tono doppiate e totpete alla tua 
cintola, o in taccoccia del tuo grembiale. 
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ettere arto o contuoMto dal fuoco ; il 
contrario di corobuttibile. 

* INCONOCCHIARE . Mettere tuUi 
rocca il pennecchio. 

INCORAGGIAMENTO . Il migliort 
degFincoraggiamenti che le arti a Fio* 
duttria tiano in diritto di attenderli dal 
governo, è la libertà di ettenderai aenU 
ottacoli, e la proteaione che aaticnrì ad 
ognuno quel giusto vantaggio che è 1 
frutto delle proprie fatiche a della uA 
viduale intelligenaa . E' però eota p« 
troppo comune, veder ministri ohe cn- 
dono dover (are di pia, ed iaterveoiia 
in circottanae ove converrebbe ^ coaf 
diceti, iatciar correre V acqna alla chi- 
na ; i contigli tpeciali , ì 
commerciali, le leggi proibilive, i 
mi Btcali, ec. altro non fanno ataai 
IO che creare imbarazzi, i quali tofla* 
cherebbero talora anche Pinduatria , ti 
il genio della nazione non rintcitte • 



toperare gli otiaeoli che tutcita di eoa- 
Stende col pennello la colla tulmuro oveltinuo il monopolio, e il detiderìo di 9^ 
deve attaccare V affitto ; incolla pore eupare impieghi tanto inutili quanto g^ 



Taffitto piegato in due, poggiandolo tul 
moro 'j poi • lo pone tul muro incollato, 
Tapre, e lo attacca ttendendolo quanto 
meglio è pottibile con la tpazzola. 

Ircollatorb, dicati pore quegli che 
incolla o imbozzima la trama dei teatuti 
per pattarli al tbsìitori. Quatti operai 
tono più conotcioti col nome di imbozzi- 
MATOBi (V. le parole iubosziuitorb, iu- 
bozzimarb). 

IjfcoLLATOBi, diconii pure quelli che 
incollano tui muri le carte di addobbamen- 
to. Quett'^arte non è difficile, ma esige 
molto buon gusto, principalmente quan- 
do le carte abbiano figure, paesaggi, dise- 
gni o oggetti teguiti. Non si può dare in- 
torno a ciò veruna regola fissa: bisogna 
che il buon gusto presieda ul lavoro. 

" INCOMBUSTIBILE. Che non può 



nerosamenle pagati. 

Ma \e Società (Pincoraggiamenio Km 
ben lungi dalfettere fra gli atabiliaMali 
de'*quali abbiamo parlato, ed il bene cht 
producono giornalmente non può vwire 
rivocato in dubbio. Te ne hanno in la- 
ghilterra, in Francia, in Pruuia, in llr 
lia, ec. , che rìvaleggianoira loro per eou- 
durre l' induttria al maggior grado di 
prosperità, dando elogi, ricompaote pe- 
cunarie, ed onorevoli dittinzioni. Citla- 
dtni zelanti pel bene della patria a pv 
Tavanzamento delle Arti, ti riuniaeoBD 
in tocietà ^ anzicchè farti pagare le ca- 
re che si prendono ciascun giorno, iop- 
pliscooo a loro tpete ai fondi pei preaii 
e per l« medaglie che ti dittribuiseoBOi 
in epoche ttabilite, agli artefici che pia 
li meritarono. Gli elogi tributati a varia 
invenzioni do uomini venerati dal pub* 
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, di cooosciyta dolirina e probità, 
•ooo già una ricompenia che non tarda 
m tornar utile agP infentori ; un giorna- 
le Bicosile, facendo conofcere queste in- 
teoiioni, procura ben presto ai loro au- 
tiwi ordioaaioni che fanno prosperare il 
fero eoBOiercio. Taluno spesso deve la 
tgiMcna the gode alla medaglia che ha 
rieemtoy li quale pose in luce il merito 
fino allora seonosciulo d^ un ramo d* in- 
doflrta BUOTo o perfezionato. 

La Società d* incoraggiamento di Pa- 
rigi è formata di soci che esborsano 36 
fanelli air anno per ciascheduno , per 
eoatribaire a compensare gli artefici, a 
pagare i premi guadagnali, o le medaglie 
ieeordale. Ogni anno si propongono più 
di So^ooofrancU di premi sopra diversi 
fergomanti interessanti per le arti ; ma 
non n spende che una partp di questa 
Éomma, giacché la maggior parte dei pre- 
mi non Tiene guadagna ta, a Targomento 
è soTente rimesso in concorso. Un- con- 
siglio di annninistrazione, scelto Jalla in- 
tera aocielè, come pure il suo presiden- 
te ed i aooi segretari, spartisconsi le cu- 
n fra loro, e si dividono in comitati; gli 
oggetti delle cure della società sono le 
Arti meccaniche , le Arti chimiche , il 
Commercio, TAgncollura, e l'Economia 
domestica. Qoegit che crede avere fatto 
an!" utile invenzione, ridama il voto del- 
la toctetii a insta acciò ne venga istituito 
esame che si fa sul momento ; se la 
è riputata interessante, si inserisce 
h descrizione del metodo nei giornale 
ddla società, ed anchci in alcuni casi, si 
•eeorda ali* autore una medaglia d^ oro 
o d^argenlo. Questo breve cenno sul- 
P amministrazione e sul modo d^operare 
dalla Società d^ incoraggiamento di Pari 
g^ , basta per farne giudicare V otilita. 
Quelli che amassero conoscere più a fon- 
do tale argomento potranno consultare 
no opuscolo pubblicato da 6uillard-Sen- 



lacaocuas i45 

naioville, agente dello società: vi ve- 
dranno tutto il bene prodotto da tale 
associazione, cui si connettono i nomi di 
Chaptal, Ciasteyrie, Jomard, Gegeran- 
do^ Costaz, il duca dèlia Rochefoucanld| 
il duca Doudeanville, Thenard, e mollis* 
si mi coltivatori delle Arti e deir Indu- 
stria. (Ff-) 

* INCORDARE. Mettere le corde agli 
strumenti da suono. 

"" INCORNATURA. In marineria é 
quel foro o apertura praticata nella gros- 
sezza della sommità dell' albero per pas* 
sarri la susta, che afferra la penna per 
farla correre lungo T albero. 

* INCORNICIARE. Mettere la cor- 
nice. 

INCORSATOIO. Specie di pialla on« 
de si servono i legnaiuoli per fsre le in- 
canalature e le linguette : 'dicesi maschio 
quello con cui si fiinno le incanalature ; 
Jemmina quello che serve a far le lin* 
gnette. Ti sono varie sorta à* incorsatei 
che servono a varii usi : lo spB%nato o di 
due pezzi che serve a fora incanalature 
a differenti distanze ; V incorsateio da 
snodature con cui si scavano le snoda- 
ture degli sportelli, imposte, invetriale e 
simili; quello che serve a sgrossare la 
cornici, e dicesi anche ferro da scorni" 
dare ; quello con cui si fSinno le itapo-* 
stature dc^ quadri; quello con cui sul- 
cansi i panconcelli^ o le tavole, ec. 

(Fr.) 

* INCORSATURA. Pezzi di filo tor- 
to che rimangono dalla parte del subbiel- 
lo, a^ quali si raccomanda V ordito per 
avviare la tela. 

* INCROCIARE, dicono i cappellai 
il piegare in più versi le falde nell^imba- 
stitura. 

* lacRociARB, dicono anrhe lo svolge- 
re che essi fanno replicatameiile la pez- 
za da imbastire, e il ripiegare in varie 
guise r imbastitoray calcandola poi colla 
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mftno, acciò dod reslioo i segai delle pie- 
gai u re. 

' I9CR0CIALB il punto ^ diccsi dalle ca- 
ci iiiu, ricamatrici, ec. quello che si fa 
»uvra|i|ioneodol<j per irartrso ad ao al-jparlioelle di silice e di <»ssido di ferro p 
tro. liocontraosi più frequenlemeote delle al* 

* l^rK4'CiABB, dicooo i ru»ìroltOTÌ al-! tre. Le acqae acidule di S. Allyrc, nò- 
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si iocroaUsiool: ai dislingaono iq ealea» 
ree, seUniiose e silicee. 

Le prime, fonnate qoasi lotalawotc di 
carbooalo di calce, aiesciuto con alcmie 



r uiiir insieme le favule <!ci fisriume io Ino a Clairmoal , nel Puy- 
modi» che le testate del filo <l\ sopra non j acque o bagai di S. Filippo in 



cuoibacino con quelle del Glo dì tutto. 

• INCROCIATLRÀ . Quella parte 
dell' A5CUBA (Y. questa psuola) curvata 
in arco, a cadauna cima della quale sono 
le zampe, e che s* incrocia all' estremità 
deir antenna. 

' INCROCIATO. Cuoiu che, per cs- 
&C1C stato presso al fuoco, sia divenuto 



sono quelle che forniscono maggionncer 
te di queate incrostazioni calcaree. 

Le arti misero a proGtIo la facoltà che 
posseggono queste acqoe della Toscana 
di deporre il loro carboaato di calce 
per produrre i capi d^ opera di Multo- 
ra antichi e moderni. Venne eretto a san 
FiIi[ipo uno slabiiìmeoto esprcsaamenti 



duro, grinzoso^ e simile ad una carta [#«-! dedicato a questo ingegnoso lavoro: IV 
cora bbbrucicchiata. icqiia di questi bagni, innalzata a la o 

* I5CB01ATO, dicesi anche un |ianQoÌi5 piedi di altezza, cade sopra delle ts- 



divenuto sodo e rozzo pegli untumi e 
lordure ; ma di questo e più proprio in- 
coronato. 

•INCROSTATURA. Quei marmi sot- 



volc iuclinote e disposte in guisa di &rli 
zampillare sopra degli stampi cavi ■»- 
dellati su bassi-rilievi, od altri oggetti di 
scultura : il carbonato calcareo vi si de* 



tili o simile oggetti ridollì in falde per, pone a poco a poco, riempie alongoaa- 
coprire o adornare checché sia. Vale an-idaie gli slampi, s' indurisce e riproduce 



che intonaco. 

INCROSTAZIONI. Trovansi inmol- 
ti paesi,sp-ecialmente in Toscana, in Fran- 
cia e in Islanda, delle acque sorgenti, nel- 
le quali vi sono disciolte delle sostanze 
terrose o dei sali calcarei. Oltre Pazione 
dissolfenle dcIP acqua,' questi corpi, se- 
condo la loro natura , trovansi disciolti 
mediante T acido carbonico o la soda. 

Se per la dispersione proveniente dal- 
la caduta di queste acque , o dalla sepa- 
razione deir acido, le molecole terrose o 
saline si separano nei canali , bacini o 
serbatoi ove le acque dimorano , queste 
molecole acquistano la forma dei corpi 
sui quali si depongono più o meno len- 
tamente. 

Questi sedimenti in istrali irregolari; 



con esattezza e perfezione tutte le forme. 
Questi sedimenti o incrostazioni acqui- 
stano una durezza paragonabile a qoeib 
dell' alabastro, sono di una pasta ugual- 
mente fìua . e suscettivi di nna politala 
egualmente bella. 

Le aeque cariche di solfato di calca 
forniscono delie incrostazioni sei eoi loie ,' 
tali sono, per esempio, quelle che rìcuo* 
prono in poco tempo le fascine sulle qua- 
li cadono le acque salse che si inualzanii 
per In preparazione <Icl sul comune uet 
dipartimenti della Mcurlhe e del Jura. 

Le incrostdziónì silicee, la cui esisten- 
za venne altra volta negala dai minera- 
logisti, furono osservato in Islanda da 
viaggiatori degni di fede, quali Troyle, 
Banks, Slamici, ec. : al giardino del Re 



che affettano anche diverse forme, dicon-l trovansi molti campiooi di diversa forma 
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dlì Simili incrottusioiii. Esse tona prodot-i * INCRUSCARE. Coprire con cru- 

te principaliiiente da due sorgenti di a-Isca. 

cqoa boUeoU: fune chiamate il piccolo INCUBAZIONE (lacuhatio. L^azio- 

ne di covare). £^ questo il nome che 
dassi al modo con che gli uccelli com- 
piono la loro riproduzione^ dalla atli- 
tudioe in cui si pungono per tal oggetto; 
il qual nume si estese anche ai mezzi ar- 
tificiali impiegali per far isciugare le 
uova. 

La durata deirincubazione varia d^as« 
sai secondo le specie; diflTerisce anche 
per la temperatura più o meno alta. La 
cingallegra cova per undici giorni, Tue- 
cello mosca quindici, i colombi circa di- 
ciotto, i canarini domestici quindici o 
diciotto^ le galline ventuno, le anitre 
venticinque, il cigno trenta a tientacin- 
que, ec. Non descriveremo tutti i feno- 
meni successivi dell* incubazione per non 
eccedere i limiti che ci siamo prefìssi; 
ma indicheremo le circostanze più favo- 
revoli alla buona riuscita delle covale più 
generalmente utili, ed i mezzi d'^ottener 
artificialmente i prodotti delPincubazio- 
ne degli augelli domestici. Quanto alla 
maggior parte delle indicazioni speciali 
che possono entrare in questo dizionario 
rimandiamo agli articoli relativi a ciascun 
volatile in particolare. 

Quasi tutti gli uccelli fan mostra, nel- 
Pincubazione o nelle disposizioni che la 
precedono, di una perseveranza e di una 
arte ammirabili, llcca in vero meraviglia 
il vedere le laburiose ed attive costru- 
zioni dei nidi che essi dispunguoo sì a- 
{i;i«i!amente per deporvi le loro uova ed 
allevarvi i loro piccini; le ingegnose prc- 
couzioni che prendono [>er istinto^ a 
line di sottrare le loro covale alla vista 
dei numerosi loro nemici. Fi.i le ecce- 
zioni a questa generale sagaci tà;, sì può 
citare Tuso pel c:ur.u1«i^ il quale al'ban- 
duna ad altri uccelli, e specialmente alle 
lallodole, ai rosignuoli, alla «opinerà, la 



r, Taltra che s^ianalza a 20 o So 
piedi di altezia. Il terreno sa coi ca- 
dono qaeste acque è ricoperto d^incro- 
slationì alla distanza di a 00 e 3 00 passi 
daUa loro caduta, Planck fece T analisi 
deir acqua del piccolo Geiger, e trovò 
che ia silice forma più che metà del re- 
siduo solido cl/essa furnisce colPevapo^ 
razione, e che questa silice è disciolta per 
resistenza di circa ro'o del suo peso di 
wJa. (L***»*R.) 

lacaosTAXioai. AIP articolo cbistallo 
abbiamo già detto in qual modo nelPin- 
terno di parecchi oggetti di cristallo si 
introducano figariuc bianche opache di 
porcellana ; queste incrostazioni si ab- 
belliscono celebrandone alcune parti con 
colori a fuoco ( azzurro di cobalto, 
porpora d'oro, ec ). Y. P articolo citato 
è la parola smalto. 

* lacBosTAZioRi. L' accomodare sopra 
pietre, auro o simil cosa^ marmi ridotti 
io falde sottili o simili. 

INCRUDELIRE. L*azione per cui si 
indora col martello ed a freddo un me- 
tallo che non si possa ridur tale colla 
tempera, come P acciaio. In parecchie 
arti, ma particolarmente neiPurologicria, 
tatti i pezzi d'ottone sono induriti io tal 
modo. L* operaio balte ogni pezzo per 
lungo tempo a piccoli colpi sopra un 
fesso ben levigato, con U penna del mar- 
tello, per estenderlo ed assottigliarlo^ poi 
lo spiana colla bocca ; . ma se il pezzo ha 
perduta la dutlilitù prima d'esser abba- 
stanza assottigliato, cessa dal baKerlo. 
che romperehbesi; allora, dismesso il la- 
voro, gli rende la duttilità arroventando- 
lo, quindi lo batte di nuovo a picculis- 
simi colpi, fino che acquisti la sottigliezza 
e la grandezza voluta; il pezzo lia allora 
la conveniente durezztt. (L.) 
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cura di covarci iiulrire ì siiuifi^fi; qael- 
lu Hello slmuo che, deponendo le uova 
nelb sabliia, afiìJa alla dolce l«m|)er8tu- 
ra che i raggi à^ sole man tengo oo ad 
una certa profondità, la cura di Cir isgn- 
sciare la sua prole; i gallinacci, i cui nidi 
hanno meo d^artifido, giaccfaèi lor pul- 
cini na pofSOQo uscire quasi appena na- 
ti; la rondinella, che cova le uova fru i 
ciottoli, o in nidi informi di fango ammuc- 
chiato in sezio alle cavila dei Tecchi mu- 
ri, delle rocce, dei luoghi scoscesi. 

Durante Pincubanone osserransi in 
vari nccelH nua sorprendente preriden- 
za, e molte cure minuaiose, che tutte in- 
sieme eontribniscono al boon esito delb 
covata: cofi, per esempio, la gallina giun- 
ge a scompartire ugualmente il calore che 
somministra a molte uova, cangiandole 
spesso di -luogo, con lo sue aampe, 
cosicché esse sgusciansi quasi tutte ad 
un tratto, benché la temperatura nel 
mezzo del nido sia sempre più alta che 
verso la sua circonferenza; le anitre e le 
oche evitano il danno che recar potreb- 
be alle loro uova una dispersione troppo 
grande di calore, coprendole di penne 
che si strappano di sotto al ventre, pri- 
ma di recarsi affrettatamente in cerca del 
loro cibo; i piccioni fan le veci delle lo- 
ro femmine sul nido, mentre queste lo 
abbandonano per andar in traccia di ci- 
bo; la maggior parte degli uccelli che 
sono accoppiati, apportano alle loro fem- 
mine, durante la covatura, di che cibar- 
si, acciò non siano obbligate di abban- 
donare il nido. 

Devesi a Pluche la curiosa osserva- 
zione che la piccola cicatrice, attaccata 
ul Inorlo delPuovu, presentdsi per la fé* 
cundazionesempre alla parte superiore in 
qualunque posizione trovisi f novo; fe- 
nomeno che sembra favorevole alF incu- 
bazione naturale, giacché il calore vi si 
comunica per la parte superiore. 
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Ua^ostervaùooe, che pare generale, 
e giova notare, fece conoscere a'fittaiuo- 
li che le covate fatte ricino a terra rie- 
scono geoeralmente meglio di quella 
fatte in luoghi elevati; tale effetto si po- 
trebbe attribuire alla CivoreTule infloen- 
£ii 'tlell'umiditè, per rimettere la traspi- 
1 unione che succede attraverso al guscio; 
essjiiJo talvolta insufficiente il vapon 
esalalo dalla covatrice. Le covate si dcg- 
giooo quindi porre al pian terreno, e 
iitjii mai negli ultimi piani o ne^graoH 
della casa. 

Il pollame manifesta la brama di co- 
vare accovacciandosi sulle prioM nota 
che incontra, o anche sopra de^ gusci, 
dei sassi rotondati, si forlemeiite ristialo 
lo eccita a consumare Tatto dalla saa iv 
produzione. Allora bisogna pmgmtu^ 
con paglia un nido concavo propoffiio- 
nato alla sua grossezza in on luogo ap- 
partato; vi si pone sopra, ed ei tì nsti 
immobile per tutto il tempo dell* inenbi* 
zinne, e coglie solo alcuni istanti qoasi £ 
furto per andar a mangiare: il die Ma 
accade te gli si metta il cibo dapp f ewo 

Si possono far covare le uova dTooi 
specie a volatili d*un^ altra, e óò è utile 
nei poderi ove scarseggino certe eovalrià 
e ne abbondano alcune altre. Talora ginn- 
sesi pure a far covare animali che aoa 
vi erano per anco disposti natoralBoo- 
te. Le pollanche vi si possono iodorre 
più fàcilmente di ogni altro: basta por 
loro il capo sotto un^ ala, poscia, teaso- 
dole fra le mani in tal posizione, frrio 
girar in aria per alcuni minuti; ben pre- 
sto stordisconsi , poi si addormenta- 
no; poggiansi pian piauo sopra un nido 
che si è loro proparalo in un sito tran- 
quillo; allo svegliarsi trovansi in alto di 
covare, e per lo più continuano a farlo. 
Questa incubazione forzata riesce tanto 
più vantaggiosa, in quanto che le pollan- 
che possono covare un maggior onmero 
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d^oots Me Tolta, • che la loro niatia 

ripdaDflo la teasperatura abbattanaa re- 

gobro, £inno rimcir bene quasi fotta 

k loro covala, e poMooo facilmeote rì- 

aealdaro eolio le loro penne tutti i pulci- 

m tfd prioai giorni del TÌTer loro. Le 

polaaclie aono altresì quelle cui si impe- 

diaaa piò ladlaMnle di comre, dò che 

toma alia quando ai hanno bastanti co- 

rUrìd I fi ai riesoe strappando loro al- 

coDa piome sotto al Tentre, e soffregan- 

do in loro pelle con ortiche. 

nicoBAiiovB ARTIFIZI 4LB. Gli Egiziani 
aoooacooo da tempo immemorabile Par- 
te di far isgosctare i puldni senza Tuopo 
dello galHoo ; impiegano a tal effetto for- 
ni coatr o iti in nodo particolare, cui dan« 
no il nome di mamals. In quel paese, 
gli alnlnnti del Tillaggio di Berme per- 
eorrooo, io certe epoche dell^ anno, le 
pia rìmote proTiode, muniti d' un for- 
nello portatile, riscaldato, a quanto sem- 
bn, aaadianto una lampana. S* incarica- 
no oglino a prezzi pattuiti di far isgu- 
jciaro lo ooTa, oppure le comperano per 
rifoodere poscia i pulcini. 

I BOtodi dei Bermiani, frutto di una 
huiga pratica, e aiutati dai clima del lo- 
ro pa e s e, non Tennero adottati in Euro- 
pa. Si tentarono molti esperimenti per 
ollnnero il medesimo effetto ; ma qtia- 
ai talli quelli che si dedicarono a ta- 
li alydi, gli abbandonarono, dopo aver 
ottconto alcuni effetti irregolari. Reau- 
■HBT pubblicò vari cenni ingegnosi sul- 
l*iiicobazione artifiziale ; ma Bonnemain, 
fiaioo francese, è il solo che, dopo avere 
aiadialo^GOO somma cura tutte le circo- 
stanze isTorevoli alF incubazione natu- 
ralo (a), sia giunto a far isgusciare le no- 



ta) Boanemaio ftee una curioia oMarvazione 
e là parlMÌpò nal 1777 all'Accademia deUcScìeo- 
aa, iotomo all'arme data dalla natura agli uc- 
celli per rompere il loro guscio. Questo è un ri- 



fallo osseo pìaouto sul becco, col quale il pulci» al pulcino dopo nato 
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va in modo costante, ed ansi più sicuro 
di quello cbe il facciano d^ ordinario gli 
animali medesimi. 

Gli apparati di Bonnemain sono com- 
posti : i.^ di un calorifero a circolazione 

no, presso a sgusciare, raschia e fende il suo gu- 
scio; non T'ha dubbio che lo sforxo cbe ci fa eoo- 
tro le pareti, operando una specie di dilataiione, 
finisca di farlo spezzare a di separarlo in dae 
pezzi. 

Barlow di Londra costruì ultinumeate oa ap- 
parato riscaldato dal Tapore, mediante il quale 
si fanno sgusciare i pulcud; i suoi metodi ci sem- 
brano molto menosieori di quelli di Bonnemaio; 
egli spiega il progresso suocessivo dell* incubazio- 
ne della noaniera seguente. Dodici ore dopo che 
TuoTo venne esposto al calore della stuta, scor- 
gcsi di già distintamente la forma dell* erabrio- 
oe ; n secondo giorno, il cuore comincia a batte- 
re; il terzo appaiono due Tescichette piene di 
sanguejecui pulsazioni sono seniibilissime; l'una 
è il Yentricolo sinistro, Tallra la base della gran- 
de arteria. Il quarto appaiono le ali, e due pro- 
tuberanze per cerreUo, una pel Lecco e due pei 
le parti anteriori e posteriori della testa; le due 
auricole, che si veggono allora, vaaoosi riavvicì- 
nando al cuore. Queste auricole si manifestano 
nel quinto giorno; verso il sesto distinguesi il fé* 
gato. Il primo motovoluntario deirembrione mo- 
strasi allo spirare delFora centotrentesima pri- 
ma; alla centotrentesimottava, veggonsi ipolmo- 
oi e lo stomaco: e il settimo giorno grintestini, 
le reni, la mascella superiore e due gocce di sau- 
gue invece d^uaa sola cbe si osservava dappri- 
ma ; il cervello acquista una qualche consisten- 
za. U ottavo giorno, il becco apresi ed il petto 
ricuopresi di carne; il nono le coste eicono dalla 
spina dorsale ; vedesi la vescichetta del fiele ; 
il decimo la bile diviene verde, e V animale, se 
fosse disimpacciato dai suoi integumenti, po- 
trebbe muoversi sensibilmente ; V undecimo 
cominciano a spuntargli le penne ed il cranio si 
solidifica ; il duodecimo, compaiono gli occhi 
e le coste acquistano il loro sviluppo ;- il deci- 
moterio la nulsa ci riavvicina allo stomaco ; il 
decimoquarlo ed il decimo quinto esso aumen- 
ta di volume ; il sedicesimo giorno il becco si 
apre e si chiude ; verso il dccimottavo il pulci- 
00 f;i udire il primo grido, finalmente va acqui- 
stando forza a grado a grado, finche spezza il 
suo guscio. Circa venliquatt* ore prima che il 
guscio si spezzi, il tuorlo dell* uovo passa negli 
intestini, e serve di aUmento per circa trentVe 
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d''ucqua ; a.^ i* un regolatore adallaìovi 
per conter?ar0 uguale la temperatura ; 
5.^ à* una stufa riscaldata di contìnuo al 
grado deir iocubaziune, che ei chiama 
covatrice. Aggiunse a questa un pulci" 
naio destinato a riscaldare i pulcini nei 
primi.giorni dopo la loro nascita. ' 

Descriveremo successivamente questi 
tre apparati. 

Il calorifero, costruito sui principii es- 
posti air articolo galoripbro ad acqua^ 
ha per oggetto di trasmettere il calore in 
.tutte le parti della stuta, col mezzo di 
tubi in cui circola l'acqua riscaldata. La 
figura i,a,3, Goo al 9 della Tavola XL1 
delle Arti chimicìie^ ne rappresentano la 
pianta, la sezione e P alzata. Componesi 
di un focolare cilindrico A di rame, che 
contiene una grata B che lo separa dal 
ceneraio. Questo focolare è cinto d^ a- 
cqua da ogni parte mediante la caldaisi 
cilindrica G, in cui è rinchiuso, e che 
contiene inoltre cinque tubi, nei quali 
circola il fumo, acciò comunichi alPacqua 
la maggior parte del suo calore prima di 
dissiparsi pel cammino. 

Un pezzo D attaccato alla parte supe- 
riore della caldaia, fa comunicare Pinter- 
110 di essa con un tubo verticale DG, 
riunito con uno orizzontale EF, cui so- 
no saldati rari pezzi a vite, che si adatta- 
no ad un ugual numero di tubi (6,8, 
jo, ec). Questo seguito di tubi intro- 
ducesi nelle pareti delL) stufa (Gg. io) ; 
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rianiseonsi nuovamente al di fuori uv 
tubo trasvertale H, cui è adattato an al- 
tro tubo che discende bterBlmente alla 
parte inferiore della caldaia. Qaesto tu- 
po potrebbe entrare nella parte tnperio- 
re della caldaia, disposizione che riusci- 
rebbe più comoda per caricare e tmoo- 
tare il calorifero : ma in tal caso con vico 
farlo discendere Gn presso al fondo e in- 
terporre fra il suoorìGzioe il fondo della 
caldaia una capsula d^'otlone fermata con 
tre appiccagnoli, acciò V acqua riscaldata 
non vada verso V oriGzio, il che rallen- 
terebbe il suo moto ; è utile finalmen^ 
te saldare, intorno la parte di questa 
tubo immersa nella caldaia, un doppio 
inviluppo ripieno d^ aria, il quale impe- 
disce che l'acqua discendente venga ri- 
scaldata passando nella caldaia, ciò che 
diminuirebbe la celerità della circola- 
zione. 

Un tubo aperto K, posto al di sopri 
del punto più alto del primo tubo, ser- 
ve allo svolgimento delP aria contenuti 
neir acqua ; un altro tnbo L, adattata 
ad una delle parti inferiori, ma che a^a- 
nalza Gno a livello dei tubi di circolazio- 
ne più alti, tiéue al di sopra un imbuto 
per cui riempiesi P apparato. 

Per far meglio comprendere fa cotlro- 
zione del calorifero, daremo la partico- 
lare spiegazione delle Ggurc che ti veg- 
gono nella Tavola ; le stesse lettere ap- 
plicanti a tutte le Ggnre. 



iituuversa con un pendio quasi iosensi-l pìg, |. Alzata esterna del calorifero. 
bile, e va ad uscire dal lato opposto; gli pig, 2. Piano della fiarte superiore 



stessi tubi cou due piegature rientrano 
nella stufii, 809 pollici al di sotto, la 
attraversano di nuovo, per uscirne e rien- 
trarne da capo *, Gnalmunte, dopo aver 
fatto due o tre simili giri nella stufa (o), 

{a) Bonncinain fa inoltre |KiS6are al di fuo- 
ri lidia stura uu seguito ili tubi al «llssopru 
«Puna specie «li galibid 0,I\Q, foderala 
i)ell;i fiarlc su]>eriure ili una pelle di a^uello 
cou la Una, ove i pulciai vauuu a rifcdldarà. 



dello stesso apparato, toltone il coper- 
chio. 

Fig. 5. Sezione verticale del calorife- 
ro, in cui si veggono ì tubi per cui scor- 
rono i prodotti della combustione. 

Fig. 4- riano del livello della grata. 

Fig. 5. Spaccato del fornello e del tu- 
bo per cui sale il fumo. 

Fig. 6. Alzata laterale del regolatore 



y 
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léikMe del tubo che illchiude t aita 

Fig. 7. n quadrante e le vele del re- 
datore Tedate a volo d'*accelIo. 

F!g. 8. Veduta di faccia del registro a 
nfièo. 

Fig. 9. Seaiooe del registro mede- 



Qoasle olliiDe quattro figure sono di- 
legnafe sopra uoa scala tripla delle pri- 
■e onqae. 

a, y^mello; 6, graia; e, ceneraio; d, 

fUÌM dei cenerai»; e^e^ tubi pei quali 

■le il fame alPuseire dall'orifizio J* del 

beeUre; g^ altri tubi in cui passa ilfii- 

■0 uscendo da quelli e^e^ h, tubo più 

grosso che serve di cammino ai prodotti 

ddla combustione che ti giungono pei 

^e tubi i^ useeado da quelli ^,^; /, 

iafiluppo esterno del calorifero ; la ca- 

yieilà compresa fra questo inviluppo e 

k pareti esterne dei tubi è ripiena d' a- 

cqoi; m, bocca la cui apertura serre per 

mendere il fuoco e nettare la grata ; n, 
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taratore, ed apresi la porta d del cene- 
raio, fino a che siasi stabilita fa corrente; 
poscia chiudonsi tutte le aperture. I pro- 
dotti della combustione che sTolgonsi 
dal focolare introdoconsi pel foro^ nei 
due tubi ascendenti e,e; poscia disceU' 
dono nei tubi g^g e di là passano, me- 
diante i gomiti 1,1, nel tubo più grosso 
hyh à* onde vanno nel cammino. 

I prodotti della combustione, nel per- 
correre tutti questi giri, cedono all'acqua 
gran parte del loro calore, ed escono dal 
cammino a bassa temperatura. 

Dopo quanto si è detto alP articolo 
CALoniFEao,s^ìntenderà facilmente come 
r acqua riscaldata si innalzi nel calorife- 
ro a motiro della leggerezza specifica a- 
cquistata nel tubo D, e come produca 
un movimento in tutti i tubi, il quale ri- 
conduce nella caldaia una quantità di 
acqua uguale a quella che ne esce, pel 
tubo immerso R. Cnmiociato che sia 
questo movimento di circolazione, deve 
esso continuare fino a tanto che Tacqua 



csperchio del fornello; 5, registro a bi- seguita a riscaldare nel calorifero, e che 
Beo, conlennto in una scatola che risalta la temperatura non è ugnale in tutte le 

parti deir apparalo. £^ evidente che una 



tf ssterno deli* apparato; questo regi- 
Mn» è mobile intorno alfasse 11, e viene 



perfetta uguaglianza non è possibile, es- 



Vnso dalla spranga y; :r, asta di ferro jsendovi una perdila di calore continua 
Il cui cima inferiore, girando a sinistra, jattraversu tutta la superficie dei tubi ; 



ViuTiia nella madre di ottone y, sul fon- 
do del tubo di piombo ; la cima supe- 
Hore di questo tubo tiene una ghiera 
d^ocione s, su cui viene a poggiare il tal- 
looa a' della leva curva ò\ ec. 

Disposta in tal guisa ogni coso, come 
più addietro si disse, levasi il coper- 
diio R del focolare ( fig. i ) ; vi si getta 
entro tanto carbone di legna, quanto ba- 
sta per riempire la metà o i due terzi 
ddla capacità del fornello; riponesi il 
coperchio, indi togliesi Potturatodre m, 
e 8^ introducono per questo orifìzio ai- 



Paria della stufa essendo però ben presto 
ridotta ad una temperatura poco diversa 
da queNa dei molli tubi che Pattrarersa- 
no, e le piegatore al di fuori della stufa 
cagionando poco raSreddamenlo per 
Paria che li circonda, la celerilà della cir- 
colazione, ch'è sempre proporzionata al- 
la diflferenza fra le temperature delPacqua 
che esce dal calorifero e dclP acqua chn 
vi rientra, diminuirebbe d''?ssai se non si 
facesse che i tubi al di fuori d<?Ha stufa 
disperdessero una maggior quantità di 
calore, adoperandoli a maotenerr legger- 



3 ni carboni accesi. Allorché il fuoco sii mente raldo il luogo ove stanno i pul- 
iODtocia ad accendere, riponesi P ot-lcinì. 

Z>i». Tccnol T. FU. 2'j 
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Ora si Tede che qnaDto maggiore tara lo reagiice prcaio alTasie d'an bilico e", 
il rafiredJ amento delP acqua che passa abbassa una cioaa di questo, ed io tal 
ii<*gli ultimi giri dei tabi, taoto più a (-' guisa accresce tal tavia le esteasiuoe dd 
ti va sarà la circolazione io tutte le parli, moto, che vieoe Iraaoesso direi lamenla 
e più aguale la temperatura in tutii i tu- alP asta di ferro t;; questa, spiegaodo il 
bi che riscaliliino la stufa, e qtiin<ii ael-|primo registro a bilico 5, dimiouiiceo 
Paria medesima di essa stufa. Ad oggetto. chiude f ingresso delParia nel focolare, 
di perdere meno calore che sia possibile,! Allora la combustione si rallenta, ed ab* 



gioverebbe avvolger di cimosie di lana il 
calorifero e tutti i peazi dei tubi posti e- 
sternam* nte.Bonnemain,applicando que- 
sti priiicipil con molto discernimento^ 
giunse a mantenere in questa specie di stu- 
fa una temperatura che non dì?ersiGca ol- 
tre mezzo grado R. di difierenaa; questo 
perù non bastava ad ottenere compiuta- 
mente lo scopo ; era inoltre necessario 
che il grado di temperatura così ugual- 
mente compartito fosse sempre quello 
occorrente alla incubazione. Vi perven- 



bassandosi la temperatora, il tubo ai ri- 
strìnge ed abbandona il tallono della la- 
va; il contrappeso ^, attaccato al bifiea 
e*, fa che V altra estremità di questo bi- 
lico ai rialzi aollevando la cìnoa d ddlt 
leva quanto occorre per far poggiare 3 
tallone sulla ghiera del tubo; il registra 
a bilico, trascinato in qneato moivaso- 
to, presenta una maggior apertola d- 
Paria e la combnstione si ravviva ec. 

In tal guisa la temperatura Tiene n- 
golsta nel calorico^ e quindi i tubi che 



4 



r - t j 

la costruzione del regolatore si fonda un dato tempo. Siffatta condiuone pflà 
i inneruale dilatazione dei vani me-!non è sufficiente per mantenere la stali 



ne mediante Pingegno, detto regolatore circolano nella stufa, vi possono cooAv- 
deljuoco^ che passiamo a descrivere. re sempre la stesta quantità di calore ia 

L 
sulla inngual. 

talli pel calore. Un^ asta di ferro x (fig. sempre alla stessa temperatura, giaccU 
1 1 ), ridotta a vite alla cima iuferìore, quella delPatmosfera varia di mollo. Ptf 
entra in una madrevite di ottone 7',chi(i- [contrabbilanciare la sna influenia, Boa- 
sa in nna canna o tubo di piombo, che nemain adattò alla cima dell*asta difcr* 
termina con una ghiera di ottone, come ro, che tiene il regolatore, nna capoe- 
si è detto più adviietro. {chia h : un indice adattatori Ci cba IÌ 

Questo tubo è immerso nelPacqua del possa girare Pasta, e quindi la vite Jf 
calorifero, allato al tubo g. Essendo la ohe è alP altro capo, con che ai aln o à 
dilatazione del piombo, ad uguale tem- abbassa il tubo di piombo. Nel piiaa 
peratura, maggiore di quella del ferro -, caso, il tallone a abbassandosi, la apri- 
ed inoltre, P asta chiusa nel tubo riscal- re il registro a bilico, e per chioderie 
dandosi mollo meno di questo, appena -con la dilatazione del tubo, oceorre aoa 
la temperatura giunse al grado voluto,. temperatura più alla; in tal modo qoia- 
P allungamento del tubo pone la ghiera % di si ottiene una temperatura regohit 
in contatto col tallone a^ della leva curva più alta. Se alP opposto, si innalaa ilta- 
afb\V\ allora il minimo accrescimento di bo girando Pindice per P altra parte, 1 
calore allunga ancora il tubo, e la ghie- registro ha una minor apertura,e si chia* 






ra, sollevando il tallone della leva, fa ab- 
bassare molto di più la sua estremità 
anteriore d\ secondo le proporzioni clic 
liuuno le leve fra loro. Questo movimen- 



de ad una temperatora più bassa ; pir 
ciò allora si ho ona apertura sempre ift" 
feriore. Si può quindi fiicilmente delcr> 
minare il grado che si vorrà dare aD* a- 
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eqoa che il ctlorifero fa circolafe net tu- 
bi Mlm stuCfi. Bonnemain, per maggior- 
OMSte facililare i mexzi di regcilare il ca- 
kirffero, segnò alcaue divitioai stipra un 
quadrante posto al di sotto delPindice, 
e ^ acrìsae le parole mite calore ejorle 
che indicano il verso per cui si deve gi- 
rare, per uKenere Pooo o Taltro eiTetlo. 
Il calorìfero a regolature di Buone- 
Inaio pod, con le conveoienti oiodìGca- 
tioni, serfir a maotenere la temperatu- 
ra necessaria alla Yegelatiune nei lelli 
cildi^ per far nascere in qualsiasi stugiu- 
ne, o almeno prima che la conveniente 
ilsgionc le produca abbondantemente , 
ilciine primizie, cuiue asparagi, piselli co- 
anni, citriuuli, ecc. Tari tentativi di tal 
genere sì Cecero con buon esito nel giar- 
dino dd Re, a Parigi. Questo ingegnoso 
apparato potrebbe anche applicarsi a 
■anlenere la temperatura degli stanzoni, 
delle caie, delle stufe in cui si fanno le 
fermenlazionì aìcoolìche^ o acetiche, le 
crìstallixtauoni dello zucchero candito , 
ddPaddo lartrico e simili. 

Quando si vogliono far nascere i puU 
dui nella stufa che abbiamo descritta, si 
accende il fuoco nel ralorifero, e allorché 
iiui ottenuto nella stufa, mediante il re- 
golatore, il grado di temperatura delPin- 
cubezione, si dispongono le uova le une 
vicine alle altre sulle tavolétte ad orli 
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turale che artilitiale, una pitxola pai te del- 
l'acqua contenuta nella sostanza delPuu - 
vo svaporasi attraverso il guscio ; vi si 
sostituisce una piccola quantità d"* ariay 
che riesce poi utile per la respirazione 
del pulcino. Se Taria atmosferica calda, 
che circonda le uova, fosse del tutto sec* 
ca o pochissimo umida, si svaporerebbe 
maggior quantità di liquido attraverso X 
loro pori, ed il pulcino ne soffrirebbe 
molto e potrebbe anche perire per cau- 
sa di questa specie di diseccamcnto . Il 
vapore acqueo che si esala nella traspi- 
razione della chioccie, ripara a tali tristi 
effetti; e nullameno quando il tempo è 
asciutto, questo vapore è appena bastan- 
te : quindi nelle stagioni secche le uova 
riescono meglio quando sono corate vi- 
cino a terra, che in un granaio. 

Neiriocubazione artificiale , si mantie^ 
ne Paria sempre umida, ponendo alcu- 
ni larghi vasi N,N; come^ p. e., de^pi&tti 
pieni d^acqua. 

Quando i poidni sono sgusciati , 
Iraggonsi dalla stufa per portarli od 
pidcinaio che abbiamo descritto più ad- 
dietro , dinanzi al quale è un piccolo 
truogolo ingraticolato 0,P ripieno di 
miglio . Si separano cou tramezzi i pul- 
cini nati in ciascun giorno , a fine di 
modificare il loro nutrimento secondo 
la età. 

rialzati H M, che sono fissale al di sotto 1 La incubazione artifiziale può tornar 
dii ciascan giro dei tubi. Giova nopgoer* utile per somministrare giovani pulcini 



nire io tal guisa, nel primo giorno, che 
arca la ventesima parte deija superficie 
dcUe tavolette ; ed aggiungere ogni di, 
per venti giorni, una uguale quantità 
d^nova, acciò, schiudendosi il ventuoesi- 
no giorno la maggior parte delle prime 
nove poste nella stufa, si ottenga poscia 
ogni giorno lo stesso numero di pulcini, 
il che dà un ugude lavoro per tutto il 
vortu delPanno. 

I primi giorni dell* incubazione, si na- 



nelle stagioni in cui le galline non cova- 
no, ed io certe particolari circostanze, 
per produrre, e, quasi diremmo, fabbri* 
care, una gran copia di pulcini in uno 
spazio ristretto (a). 



(a) Diffutti, per sepplire ad ono stabilinien- 
to in cai non ti facessero nascere che loo 
pitici ni al giorno (ed in una sola «tu Hi se ne 
potrebbero ottenere looo al giorno, occor- 
rerebbero dodici galline covatrici per cento 
cin<}vaata uovS) supponendo che ne riuscis» 
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Quindi Boonemaiu iirima dtlU rivo- 
luzione dello tcorio iecolo a«eva eretto 
un vantaggioso ttabilimento, che provve- 
deva di {^oliarne in ogni stagione la corte 
di Francia ed i mercati di Parigi, quan* 
do i fìttaiuoli ne mancavano. I malaugu- 
tàtii .ivv«niinenti, successi alcun tempo 
do(>o la fundiiìone di tale stabilimento, 
se cjgioiiarono la rovina. Se ne forma- 
rono poscia degli altri ; ma veruno fu 
dircltu, a quanto sembra, con le assidue 
cure che vi dedicò in origine T invento- 
re : non risulta almeno che abbiano avu- 
to un esito del pari soddisfacente (b), 

(P.) 
1NCL^DIj^£ . Massa di ferro o di ghi- 

sa su cui battonsi i metalK a caldo od a 
freddo. Y^hanno incudini di varie forme 
e i;rand«zze, secondo gli usi cui sì de- 
•liuaiio. I fabbri ferrai, i magnani, i col- 
tellinai, i diiavaiuoli, adoperano incodi- 
ni che diiferiscon di forma e di peeo. In 
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diconsi corna le duo ettreinilà, una del- 
le quali è rotonda , T altra riquadrata, 
acciò Pop er aio abbia nello stesso utensi- 
le il mudo di foggiare qualsiasi sorta dì 
pezzi. Vicino alPorlo della tavola, dal 
Iato delloperaio, vi fa un foro quadra- 
to, in cui ponesi un tagliuolo per taglia- 
re il ferro. 

Le incudini sono poste sopra ceppi 
fissati nel suolo, o sopra un muro, ia 
vicinanza alla fucina, e dirette in moda 
che l'operaio abbia il chiaro in faccia. 

Perchè le incudini di ferro sien boa* 
ne debbono essere acciaiate eoo acciaia 
in pezzi, temperalo a tutta la aua Iona. 
A tal efletto il fabbricatore d* iocodiai 
comincia dal tagliare Tacciaio io pcui 
lunghi circa un pollice, e ponendoli I'ium 
presso alPaltro, ne forma un faado qua- 
drato che lega con ferro. Allora saUi 
questo fascio, e ne forma una latoladi 
conveniente grandezza, che aalda in pi- 



generale , la superficie , su coi si bat- mo suirincudine. 



tono i metalli, deve esser piana e dura. 
D^ ordinario Y incudine è difisa in tre 
parti ; il mezzo di figura d*un paralello- 
grammo chiamasi tavola dclV incudine^ e 

sero bene i due teiii ; tarobbero cirCA quattro- 
mila trecento covatrici allocano. Si vede che. 
qiiand^ soclie gì fossero unite cpiarantatremi- 
la galline , sarebbe quasi impossìbile 'ottenerle 
» tempo conrenientc , perphò in {generale le 
Ialine che ▼of'Iiono coTare non giungono a 
un decimo della totalità . D'altronde, conrer- 
reblie che settecento e Tenti galline condu- 
cessero ogni giorno i loro pulcini, per cui oc- 
«errerebbe un luogo molto ampio ed atten- 
xioni difficili ; laddove qncsi!c galline se non 
ibuero state im|>^gatc a guidare i loro pulci- 
ni, avrebbero dato per lo meno cento venti- 
mila uova. 

{h) Bonncmain (a Parigi, s*rada dei Due 
porti san Giovanni , n.^ 7 ) s^ incarica tuttora 
di fornire covatriei e pnlcinai a discreti! prez- 
zi : si può star certi della ^ loro ottima ese- 
cniioae • della compiuta riuscita della inco- 
basiona artifiiialt , diretta seaondo le tue 
istrasioni. 



si 



11 forte calore che fa d*uopo darà il- 
raccioio per saldarlo prima eoo sé stes- 
so e poi suirincudine, lo snatura oias- 
sime sulla superficie, che imporla osolla 
che sia dura. Per rendergli la qniCti 
che può aver perduta, lo si fa anldsn 
per alcune ore in una scatola piena di 
cemento, e lo si tempera imroediatameo- 
te, non già immergendolo, come si prati- 
ca pegli oggetti minuti, ma facendo cs- 
dere sulla sua tavola continuatamente 
una gran colonna d^acqua fresca, fino 
a tanto che il calore sia disceso al punto 
di non produrre rlcuocitura alla superfi- 
cie. Un^incudine si reputa sana, quan- 
do, battendo tutta la sua superficie eoa 
un martello, essa lo fa rimbalzare, eoa 
forza, e rende un suono chiaro ed ar- 
gentino. ^ 

Presentemente si fa molto uso delie 
incudini di ghisa, il cui prezzo nou è 
che un terzo di quella di ferro j ma eoa- 
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Tfeoe che la loro superficie sia colata* della famiglia (bile leguminose d^ Toor- 
so|ini OOB massa di ghisa molto grossa, nefurzio; I caratteri distìotivì del genera 
che, raffreddandola prontamente, le dà sono un calice a cinque divisioni, una 
una grande daresxa. I fabbricatori di corolla papillionacca con due appendici 
aiouterìe d^ Alemagna e d* Inghilterra laterali alla base della carina, dici sta- 
noo ae adoperano d*altra sorta. mi riuniti in due fascetli con antere ri- 



Le grosse incudini dei magli, che pesa- 
no 8 a i 0,000 libbre, sono di ghisa. Le lo- 
ro superfìcie superiori, che hanno la fur- 
BM di un T, a fine di poter islirare e 
apianare le sprarrghc di ferro, sono cola- 
te sopra enormi masse di ghisa, vhe dan- 
no loro non solo la dureua di cui abbia- 
no parlato, ma anche una superfìcie 
mollo liscia. (E. M.) 

* IircuDisiB. Ferrarecoia compresa nel- 
la classe de'ferri grossi di magona. 

Ii!8GUDIN£TTA. Piccola incudine, 
peata su di un ceppo portatile a non 
fisaa in terra. 

Queale piccole incudini, la cui super- 
ficie deve essere estremamente dura e 
acnia la menoma sfogliatura, servono 
|Mrlicolar mente ad oso de^ofinutieri^ de- 
gli orefici, dei lattai e de* calderai. Per 
ctascano di tali mestieri, essa ha forme 
diverae, che crediamo inutile indicare. 
Talora sono tasselli, o iiicornie che si 
eoUocano vicino ad ogni operaio, in fori 
falli e tal uopo nel banco medesimo. 

(E. M.; 

* INCUNEARE. Stabilir saldamente 
e pietra o legnami nel muro cacclando- 

:ii a Ibraa come con un cuneo, nel qoal 
caso diconsi incuneali. 

INCUOCERE Toro. Mederlo al fiio- 
to nella ferraccia, perchè prendii colore 
avanti di porlo nel crogiuolo col mer- 
curio. 

LNCUPIMENTO, dicono i tintori lo 
incupire, cioè dare a qualsivoglia colore 
un impiumo che lo renda più oscuro. 

irVDACO. Sostanza colorarne azzur- 
ra, fornita da molte piante rhe appar- 
tengono al genere imìigofcra di Linneo; 



tondatc, un* ovaia cilindrica con uno sii- 
lo breve e stigma ottuso; la fruttifica- 
zione è una siliqua, ordinariamente ar- 
cata, senza articolazioni, contenente mol- 
ti semi. Tutte le specie spettanti a que- 
sto genere non forniscono indaco, od al- 
meno non ne fu estratto che solo da 
cinque di t%s^y e sono: i .^ V indigo/era 
anilf quella che generalmente collirasi 
alle Antille per trarne Findaco; 3.^ V in- 
digo/era tinctoria^ che alligna spontanea 
air Isola di Francia, a Madagascar, al 
Malabar, e se ne estrae delPindaco con 
profitto; 3.° V indigo/era glauca di La- 
marck, che coltivasi da alcuni anni este-* 
sameiite in Egitto, e trovasi anche in 
Arabia j 4*' ^' indigo/era hirsuta che al- 
ligna spontanea alP India ed al Malabar; 
5." finalmente, V indigo/era trita di Lin- 
neo figlio, che vegeta pure all' India. 

Le indigofere non sono le sole specie 
che contengano indaco; altre pure no 
contengono appartenenti diversi ge- 
neri, ma in si poca quantità, che npn 
torna utile estrarnelo. Peraltro prima 
della scoperta dell* India lingevasì in 
azzurro col pastello o guado, Isatis fin- 
ctoria Z., e oggidì si adopera tuttavia per 
cooperare alla tintura in azzurro, e di- 
minuire i consumi delPindaco. Peraltro 
adopcravasi questa pianta senza cono- 
scere precisamente che la materia colo- 
rante contenutavi fosse le stesso induco^ 
e lo sì seppe soltimto dopo le intéres- 
santissime indagini di Cherreul. All'epo- 
ca del blocco territoriale, si tentò in 
Francia di trarre T indaco dalle foglie* 
àtW isatis tinctoria, e vi si riesci compiu- 
tamente, ma dopolii cacciala di B-)napar le 
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rittabiUtosi il oonunerdo europeo col- 
le locfie Orientali e Occidciilatt, nuo 
polca più esser giofcvole collirar que- 
sta pianta per trarne Piudaco. 

Gominciereoo da! far conoscere co» 
me coltivansi generalmente le indigofe- 
re. Questa sorta di colti^'azione che of- 
fre tanti rantaggi, è pur soggetta a gra- 
lissime perdite; le piante sono si deli- 
cate, che le più accidentali combinazio- 
ni inflatscono alla loro riuscita, e solo a 

m 

forza di precauiioni e di cure si preser- 
va talvolta una parte di ricolto. Piagne, 
professore di chimica a Pondicher)-. 
venne incaricato dal ministro della ma- 
rina di scorrere la costa del Goroman- 
dely e far conoscere le modificazioni che 
potrebbero divenir utili nel metodo di 
estrazione delP indaco in quei paesi, a 
fine di ottenerlo ad un maggior grado di 
bellezza e di purità. Egli si dedicò a 
questo studio, e pubblicò i resultati del- 
le di lui esperienze e investigazioni in 
una memoria molto interessante, dalla 
quale trarremo le principali notizie su 
tale argomento. 

Secondo Piagne, gli Indiani del Go- 
mma ndel sono ritrosi a coltivare le indi- 
gofere, e lo fanno quasi loro malgrado; 
le piantano ne' terreni più tristi, e ap 
pena in quelli pel tutto sterili vi metto- 
no alcun poco di letame. Dopo le piog- 
ge, che cadono ordinariamente in di- 
cembre, danno alle terre due lavori su- 
perficiali, e vi spargono il seme alla vo- 
lata. Gopreti il seme facendovi scorrer 
su(<ra delle fascine di spini di bambù, 
op[iure guidandovi regolarmente un 
gregge di pecore. Tre giorni dopo, la 
pianta è già spuntalo, insieme con altre 
eil>e straniere, le quali si strappano dal 
terreno ; ma dopo non usansi altre 
sarchiature, benché sarebbono assai utili, 
quando la pianta giunse all' altezza di 
circa un piede. Altra cultura non pre- 



laroàco 
itasi alla «uligoien, e oon aitefuleii piA 
die e raccoglierla. La prima fiildatura si 
fa nel mese di marau soli la mente, ed è 
la più bella. Da questa tracsi una mag- 
gior proporzione di foglie che dalla 
altre, che si lanno di due io due me- 
si. La seconda falcbtnra può essere 
assali profittevole quando cadono alcuna 
{Mugi;e ; ma ciò non avviene che assai 
tli rado. Cadono bensì quasi sempre 
'Ielle piogge burrascose alla fine di giu- 
gni! e al principio di luglio, nel qoal ca- 
so il ler^o taglio delP indigofera non è 
ass.ii abbondante, ma produce un indaco 
iJcHu luigiiur qualità. Questa diversità d 
fa conoscere quanto utili sarebbero gì 
adacquamenti in tempo opporlanO| i 
quali sarebbero fàcilbsimi ad oltaocni 
in queMuoghi, perchè P acqua a^ioeae* 
tra ovunque ed in tanta abboadana di 
non poter concepire come i coltivatori 
abbiano finora trascurato di matteria t 
profitto. 

La poca cura in questa coIUvaùoM 
fa che la pianta appena giunga alPaltei- 
za dì a piedi, mentre in America, ore 
questa coltura viene meglio regolata, ar- 
riva ordinariamente ai 5. 

Dopo otto giorni di tempo asdotto^ 
quando la pianta comincia a fiorire, la li 
taglia air altezza di 3 pollici sopra terra, 
avendo V esperienza dimostrato che ciò 
giova a farla prosperare io appresso. 

Siccome la pianta aduprasi secca, a 
sommamente utile toglierle rapidamen- 
te la sua acqua di vegetazione; perciò 
gli Indiani hanno molta sollecitudine di 
scegliere un tempo asciutto, senza tema 
che piova. La sera, prima del tramonto, 
essi tagliano la pianta, impiegando un^ora 
e mezza, la legano in fasci che pongono 
sopra uu^ttia di stucco o di argilla bat- 
tuta e secca, stesi diligentemeute per 
preservarli da qualunque fermentazione. 
La mattina, alle sei, ne tagliano dì qoo- 
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To ptr ancora e me»», « i faici di que- 
sto taglio ti aqiscono ai precedenti. Yer- 
•o k tre pomarìdiane, le piante sono ba- 
alantemente tacche per separarne facii- 
■ente la foglia bnttendule io tutti i sensi 
con bacchette. Si mettono le foglie al 
aalfo delTaria nmida, per esporla di nuo- 

10 al aolc fino a perfetta diseccaxione ; 
i|Bon il pestano grossamente, e il collira- 
tora h dà al fabbricatore d^'indaco con 
coi stabili il suo contratto. 

A San Domingo si semina Piodigofe- 

11 in diversi tempi delP anno, secondo i 
IpMighi e la stagioni. Il coltivatore si at- 
tian* sempre alla probabilità del prossi- 
■o arrivo della pioggia, quando non ab- 
hm messi di irrigazione. Quivi non si 
SHiioe alla volata, ma si pianta in bu- 
dU speaiati a 6 e 7 pollici ; comincia a 
apontaretre o quattro giorni dopo, quan- 
do naturalmente o ad arte siasi bagna- 
le le seminagione. Su questa colonia si 
he aaolta cura di mondar le piante dalle 
erbe nocive; si cominciano le sarchiature 
eppene che spuntano le pianticelle, e si 
ceBtiooaQo di 1 5 in 18 giorni, finché 
llndigofera sia cresciuta a segno di om- 
breggiare il terreno e aifogare le altre 
erbe. 

Le cagioni ch^esercitano la maggiore 
infloensa su questa pianta dilicata sono : 
i.^ un sole ardente dopo una pioggia ab- 
bondante; questo concorso di umidità e 
di calore eccessivo appassisce i rami, gli 
ìocorva, a il fusto diseccasi totalmente^ 
0.^ òn vanto troppo forte prostre le 
piante ; 3.^ le piogge che cadono co- 
me e torrenti, abbattono le piante, 
le seccano, e talvolta le divellono dal- 
la terra. Se queste piogge peraltro non 
eccedono on certo limite, giovano invece 
alle vegetaaionefdislruggendo un*infinità 
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vastatione, che si ricorre ai mezzi di di- 
struggerli. Si scavano delle fosse ampie e 
profonde per impedire che si comuoirhi- 
no da un campo alPaltro ; tagliasi anche 
la pianta al più presto quando si ve- 
de il pericolo, e questuò il mezzo più si- 
curo. Alcuni proprietari pensarono di far 
percorrere i campi minacciati da quanti- 
tà di galli d' India e di porci affamati, i 
quali, essendo ghiotti di questi brucili 
gli distruggono rapidamente, almeno i 
più grossi; e ripetendo air uopo questo 
metodo, si perviene sovente ad ottenere 
Tintento di preservar la raccolta. 

Al momento dell^ioflorescenza si taglia 
Vindaco coUiiHito, \a indaco spontaneo 
o selvatico raccoglicsi un poco prima. 
T*ha un punto di maturazione che non 
si può anticipare né oltrepassare senza 
inconvenienti. Se tagliasi troppo pre- 
sto, il prodotto è minore, ma di miglior 
qualità; se troppo tardi, otliensi meno 
indaco e di qualità inferiore. E* adunque 
interessantissimo coglier il momento più 
conveniente. 

Tagliasi la pianta airaltezza di due 
pollici sopra terra, per facilitare lo svi- 
luppo de^nuovi getti. Gontinuansi i tagli 
di due in due mesi fino alla durata della 
pianta, ch'è relativa alla qualità del ter- 
reno. Nei buoni essa è bienne, ed annua 
nelle terre sfruttate con altre coltivazioni 
anteriori. 

A San Domingo si lavorala pianta an- 
cor fresca, e perciò la si rimette alla in- 
digoteria a proporzione che si raccoglie, 
gettata sopra grandi tele. In Egitto, ove 
questa coltivazione è accuratissima, Tin- 
digufera fornisce abbondanti ricolte per 
tre e quattro anni consecutivi. Si prefe- 
riscono i terreni elevati, cinti di argini 
per guarentirli dalle allagazioni del Nilo. 



d*iosetti più avidi delFanil che di qua- Ogni anno se ne fanno quattro tagli, due 
iuiique altra pianta. I bruchi talvolta ne prima e due dopo la inondazione. 
dÌTorano campi interi, e n* è tale la de- Per Testrazione delP indaco si seguo- 
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tìo diversi melodi che ei pommo tucctt- 

ftivamente, cominciando da quello uiato 

alla costa del Coromandel, e descritto da 

Piagne. 

Al Coromandel, tanto sul territorio 
francese <:ii« suiririglese, nessuno fabbri- 
ca indaco colle piante fresche. I fabbri- 
catori ricevono dal coltivatore la foglia 
secca, rotta e privata del fusto ; essi la 
eiponguno ancora un giorno agli ardori 
del sole, la mettono in magazzino molto 
asciutto, ove la comprimono fortemente 
e la ricuoprono con istuoie per guaren- 
tirla dalParia e dalP umidità. Dopo ven- 
tiqoattr'*ore si comincia Topera. Si fan- 
no infondere a freddo le foglie ammacca- 
te in quattro volte il loro volume di a- 
cqua, e Pinfusione si passa attraverso 
una flanella di pelo di capra, alquanto 
rara, e raccogliesi in un tino chiamato 
batteria; qui si sbatte o si agita F infu- 
sione per circa due ore, aggiungendovi 
un welte d'acqua di calce per ogni a 5 
libbre ili foglia. Dopo avere molto rime- 
sciuto il miscuglio, si lascia deporre, si 
decanta, si lava il precipitato con picco- 
la quantità di acqua bollente, e gettasi il 
tutto sopra una tela. La fecola coloran- 
te, sgocciolata che sia, si sottomette alla 
azioue d** un torcolo, e dividesi la pa- 
sta iu piccoli cubi, del peso di circa tre 
once. 
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eoltifatioiia della piaiita ed aU^ «trsao- 
ne della materia colorante. 

Riguardo alb coltivazione, egli consi- 
glia di estendere i lavori della terra ad un 
■oeggior numero, e rivoltarla «Uà prò* 
fonditi di 6 ed 8 pollici. Tre lavori pro- 
|ione prima che arrivi il vento del nurt 
detto musson^ a quindici giorni di inter- 
vallo; uno profittando di qualche bella 
giornata nel corso di due mesi, e V ulti- 
mo al ritorno della buona stagione. Que- 
sto ha r oggetto particolarmente di di- 
struggere la troppa coesione della terra 
dopo le gagliarde piogge, e di mescervi 
qualche ingrasso formato, se non più da- 
gli avanxi della stessa pianta dopo l' e- 
slrazione dell'* indaco, che sarebbe ildn» 
gliore. E' da notarsi che i cittadini del 
Coromandel acconsentirebbero a qualuo* 
que specie di coltivazione. 

Subito dopo r ultimo lavoro si semi- 
nerebbe rindìgofera alla volata, oppurs 
col rastrello a denti di Beauvais-Dura- 
seau. Potrebbesi attaccare un' paio £ 
buoi al siminatore col (ascio di tpiae 
che deve ricoprir la semente.^ .Con que- 
sto metodo il terreno verrebbe meglio 
seminato, più regolarmente, e il seae 
verrebbe ricoperto colla stessa operatio* 
ne cui basterebbe un solo lavoratore. U 
vece d'Anna sola sarchiatura imperfetti 
che lascia in terra la più parte della ri- 



L' indaco ottenuto con questo metodo dici delle piìinte^si'elte dal terreno, eoo- 
è swlitarnento compatto, pesante, d* un; verrebbe ftiine 



I 



ne due, Tuna aT soKto tcli- 
sizziiiTo chiaro, non tanto di lucentezza j pò, P altra quando la pianta è cresciflli 
di'l rame nella spezzatura e alquanto, alP altezza di io pollici, poiché allora il 
grumoso, con punti biancastri e alcuni terreno'è bastantemente ombreggiato per- 
rimasugli di piante. Contiene della ma- rliè non possano più le erbe ripullulare, 
terij estrattiva che fa ridurlo in polvere Dopo ogni taglio dovrebbesi operare si- 
e gli partecipa un cattivo odore quando è milmente sulle piante uuovamenle ere- 



incassato. Piagne^ convintosi dalPimper- 
fezione del metodo seguito al Coroman- 
del ne1I.i preparazione dell' indaco, pro- 
pone diversi miglioramunti,dielro Tespe- 
rienzc da lui stesso eseguite, relativi alla 



sciute, facendo sempre precedere alla 
sarchiatura un adacquamento artifiziale 
ove abbisognasse ; V aggiunta di poco 
ingrasso, dopo ogui sarchiatui^', sarebbe 
utilissima. 



w » 



ISDAOO 

RdaliTBOMDle alla &bbrìcaiiooe deU 
r indaco. Piagne intraprese molte spe- 
moie, pelle quali egli giudica che nonr 
olterrdbbeti alcuna buona riutoita te ti 
^oleaae prepararlo coUa pianta fresca co- 
m% si pratica altrove. Egli non esita per 
alito dì affennàra ehe si migliorerebbe 
con naa critiTaxione più diligente , per- 
chè la pianta, elaborati i suoi socchi più 
eflkacmcBte e nniformemente, sareb- 
be jpnl abbondante di fpstania tinto- 
ria, e conterrebbe meno principii mn- 
dbgginoai, la coi decomposisioue alte- 
ra cooaiderabilmente V indaco , e sem- 
bra cxiandio concorrere alla decomposi- 
lione di esso, od almeno a ritenerne 
Biolto in dìssoinzione. Qaest^ opinione 
sembra probabile riflettendo che le foglie 
ittdSi esigono almeno quindici ore di 
contatto coir aria, otto delle quali pas- 
sano in lèrmentaaiona putrida; mentre 
operando colle foglie secche, esse abban- 
donano quasi tutta la loro fecola dopo 
due ore di semplice micera^ione , dalla 
qaale non isYÌluppanii che tracce di aci- 
do carbonico. 

La conserrasione per nn certo tempo 
delle foglie secche ehe potrebbesi creder 
- nociTa od inutile, sembra pinltoito van- 
taggiosa. Piagne si è assicurato che si ri- 
scaldano di Ire gradi, che qifesf aumen- 
to di temperatura mantiensi per cinque a 
sei ^mi, e che retrocede dopo otto a 
cifcci giorni. In questo frattempo produ- 
cunsi molti fluidi destici , segnatamente 
deir acido carbonico, del gas ossido di 



io, e deiridrogeno carbonato ; per] 
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si nelle due prime macerazioni la slessa 
quantità di indaco all' incirca : ma con 
una seconda macerazione se ne ottiene 
nuoTamenle dalle foglie conterrate, e nul - 
la ottiensi da quelle appena secche. 

Piagne descrive un^ indigoteria , nou 
quale esiste attualmente alla costa del Co - 
romandel, ma quale dovrebb^ essere co- 
slruita, volendo mettere a profitto tutte 
le osservazioni da lui fatte in tale propo- 
sito: egli ne dà la seguente descrizione. 

i.^ Un grande magazzino di mattoni 
stuccato internamente e al di fuori, con 
un terrazzo sopra il fabbricato, guarnito 
d^ un mnriccinolo all' intorno, sJto due 
piedi, air oggetto di seccare le foglie ^ ti 
aprirà in esso una porla per riporle di> 
seccate nel maggazino più facilmente. 

a.^ Un pozzo assai grande provvedu- 
to d^ una tromba ; poiché si attigna Ta- 
cque presèntemente in modo che contie- 
ne molte materie eterogenee, che poi sì 
mescono coirindaco. 

5.^ Due serbatoi, piuttosto profondi 
che larghi, di tale grandezza che conftb- 
gano acqua bastante al lavoro d^ una 
gioroata, e tanto elevati che Tacque pos- 
sa colare col mezzo di robinetti o sifoni 
posti air altezza d^ un piede sopra il 
forno. 

4.^ Una tinozza ( immersorio) di a5 a 
a 6 p'edi quadrati e due piedi di pro- 
fondità. 

5.^ Una tindzzetta foderata interna- 
mente di rame d di piombo , sopra la 
quale ponesi una stamigna forte e fitta 



ciò non V* ha dubbio che si stabilisce un 
ineomiociamento di fermentazione, pro- 
bahilmenle a discapito della mucilaggine 
che contribuiva alla solubilità dell' inda- 
co, e che rendeva più difficile il separame- 
lo. È certo peraltro che trattando le me- 
desime qdlititità di foglie d^ indaco con 
serrate e di foglie appena seccale, ottien- 
ici*. Tecnol T. FU. 



per feltrare le acque di macerazione, ed 
evitar così che si mescano alfiodaco im- 
purità straniere. 

6.^ Una tinozza ( batteria ) di a5 pie- 
di quadrati e 5 di profondità per riceve- 
re le acque che colano attraverso In sta- 
migna. 

7.^ Una tinozza ( diavoletto ) di tre 
piedi quadrati e 5 di profondila romu- 

ai 





Uo torchio eà om tarob per eoapri- 
laere e ^rìdere riodaeo ; 

RMtrdì di lefDO, itamigiic^colldfi ed 
4tri btnmentL 

9 * Uo €ibbrieato con termto tope- 
riore me oso S teecitoi o ; esso dere •- 
Tere S5 a ^o pw£ di longheisa e aS £ 
lai^ezxa, eoo molli baleooi sopra da- 
scona faccia, per ottenere alT aopo ooa 
corrente £ aria. 

Il seccatoio der^ essere, sa tolte le 
faccie interiori, goemilo di scafiali filili 
di graticci di doe piedi di larghetta , 
disland un piede T ano dalT altro per 
£M3li(are h drcolasione delTarìa. 

lo.^Un magauino per congenere i 
prodotti. 

I i.^Uo magainno per le casse mote. 
Compite, latte qneste ^Ksposixioni ri- 
mane trattare ddla hbbrieasione deU^in- 
daco, per cai dereii segoire, secondo lo 
slesio antore,il melodoche ora iodidiiamo. 
Raccolte qnantità si^ciepti di foglia 
per conCinaareil laroroconrenientemeote, 
si comincia da qaella che renne ftJciata 
la prima. Si riempiono tre quarti deDa 
linozsa 4r della immersorio , di aeqaa 
chiara e para attinia dal serbatoio n.^ 3. 
Ventiqaatlr^ ore dopo tì b* immerge tan* 
la foglia che sia an qainlo del rolnme 
dell' acqua, e la si rimesce con rastrelli 
di legno doro e bianco perchè s^ insappi 
di acqua. I/aiciasi macerar per due ore 



qualche altra volta. 

per ooa slanùgna, • si 

fL9 6, o batUritL La 

S capra degli lodiaiu è 

• parta deiriadaeo ri paa- 

Quaado «atta Tacqua di maeeraaione 
ch^è d* M verde cvieo, si è mccolta 
hmUmm , hi nmaaro d* opaoini, 
cipacilà deUa tinotaa, 
dodici a aa&i eiraa, eoo larghe stecche 
agitano 3 Bfvan w talli i sensi. Questo 
sbettiaacBto dufu un* ora e mesao, e pò- 
trebhesi aoeha «egfio eseguire con aaea- 
ti meooanlei. ABordiè il iquido brenne 
d' on annrro iutansissimo e appare alla 
supeff6cie una apuaa assorra lucente la 
o p er asi oae è fiuìla* 4 questo momento 
aggiungeri def aequa di calce (messa 
vvdla per a5 I9>bre di foglie) si mesoe, 
poi ri lascia in quiete per tre a quattro 
ore. Si decanta il Kqaido chiaro, e si 
trorasa il precipitato nella tinossa detta 
diaooleUo. Qui ri bscia ancor deporre, 
e ri decanta di nuovo. Lavasi il sedi- 
mento con acqua chiara, e dopo il se- 
condo lavacro lo ri getta sopra una 
mussolina rara, attraverso la quale paasa 
Pindaco, raccogliendosi sopra \é mussoli- 
na le soslanse straniera che ri fossero in- 
trodotte neBa ultime manipolarioni ; V in- 
daco ri mette ndla caldaia riempila io 
patte di acqua bollente. Si aumenta la 
temperatura finché tutta la urnssa entri 
io ehollirione, e subito la ri arresta ag- 
giungendori un poco di acqua fredda. 
Si seperano dellcspame, afla soperfirie, 
composte di calce, d^ una materia cero- 
sa, e di indaco unito ad una rerina ros- 
sa ; togKeri il fooco e si versa ogni cosa 
attraverso una mùssolina, aopra una tela- 
io coperto di tela, su coi deve rimaner 
V indaco fino all' indomani. St sottomet- 
te all' arione graduala d^ un torchio, ove 
prende la forma di focaoeie quadrale di 



Ah pMt àdÌM groSMSta di due pollici , 
«be ti dividono io cobi. 

I eabi d^ indaco ii mettono poi al- 
•Tanbrn a«Ì leccatoio, sopra uo leggero 
tirato di pagKa di rito orìzioatale ; ogni 
l^oroo ai cangiano di tiluatione facendo- 
li pattare da ano scafale superiure ad 
nao loCanafe tenta rivoltarli , e dupo 
^nntlor&ì giorni trovansi in istato di 
potarli asponra al sole per un giorno, 
cha katCn a compire la loro diseccazione. 
riUlorn ai.tlropicciano alla superficie per 
'toglierTt ooa lieve efflorescenza bianca- 
atra cho foratasi d' ordinario , special- 
■Mnla te V indaco non venne quanto 
basta lavato. 

Hioiane an^nltima operazione che di- 
ceti trasudamento . Setibra aver per 
oggetto di promnovere un aumento di 
Compera torà ne* pezzi d^'indaco a fioe di 
Ibr trasodare dai loro pori una piccola 
qoanlilà di acqua ritenuta internamente, 
cbo evaporandoti allontana pian piano 
lo molecole, e annienta il volume delibi n- 
dooo teosa alterarne la forma . Questa 
noovo deposizione molecolare diminuì- 
ace lo densiti delP indaco , e lo rende 
il'niM tpesaatnra di grano più fino e di 
tinto pia vellutata. 

Piagne propone operare in una cas- 
ao eoperta di vetri affine di vedere il 
coreo ddPoperazione, la quale dura or- 
jdinariamnte otto giorni o più. Sarebbe 
al too termine quando le gocciole co- 
■miociatsero ad apparire sulla vetrata. 

^ lacye persuadersi con Piagne che 
Vuao della foglia secca sia preferibile a 
qadlo della fresca, considerando che le 
pieeole spese di diseccazione ed altre 
.▼ODgofio compensate dalla differenza di 
tpeta nei trasporti. Vi ò inoltre il gran- 
de vantaggio di rendere un'operazione 
indipendente dairallra, mentre, in caso 
diveilBo, se si sospende il taglio delia fo- 
glia, bitogna totpendcre- anche la fabbri- 
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razione dell'indaco. Battano, in oltre ^ 
due ore di macerazione alla faglia sec- 
ca, mentre dalle in alle i8 ne occor- 
rono per la fresca, tecondo la tempera- 
tura, il che cagiona un lavoro più lungo 
e più dispendioso per ottenere I9 quan- 
tita slessa di indaco. La fermentazione 
ha rincon veniente di alterare il prodot- 
to e diffondere nell'aria dei gas nocivi 
alla salute degli operai. L'operazione d 
sbattere Tindaco nella tinozza è molto! 
più lunga e faticosa. Operando colla fo- 
glia secca, si può lavorare sicuri ohe nuUa 
manchi al compimento totale del lavoro . 

Lavorando coHa foglia fresca occorro- 
no alcune disposizioni particolari* Sono 
necessarie tre tinozze poste a diverse 
altezte, in modo che la prima si travasi 
nella seconda^ e questa nella terza. Nella 
prima, ch^ò la più elevata, si opera b 
fermentazione ; nella seconda si abatte 
rindaco; nella terza si raccoglie il liquo- 
re torbido , contenente questa materia 
colorante in tolpentione. 

Nella fermentazione, la matta ti tu* 
mefa considerabilmente , ticchò occorre 
qualche precauziona perchè non traboc- 
chi fuori del vase. À tale oggetto mettasi 
qualche tavola sopra la pianta in mace- 
razione , sicché venga moderatamente 
compressa; so questa specie di solaio ti 
pt>ogono dei puntelli e dei traversi di 
legno ai quattro angoli della caldaia, in- 
castrati solidamente. 

I mezzi meccanici per isbattere il li- 
quore sono vari ma sempre templicissi- 
mi , e più o meno comodi secondo le 
facoltà pecuniarie del fabbricatore. Gli 
sbattitoi vengono mossi da uomini o da 
animali col mezzo di macchine più o 
meno semplici, e talvolta colla forza mo- 
trice delPacqua. 

Subito che portasi la foglia raccolta 
nella giornata si comincia il lavoro. La 
prima operazione è disporla regolarmeo- 
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te a fermentare , e metterne tanta die 
sia coperta da due {lollici di acqua^ che 
dev'' essere a cinque o sei pollici sotto 
gli orli della caldaia . Ricopresi poi la 
foglia, come si è detto, perchè non si 
tumcG oltre misura. La temperatura na- 
tarole del luogo fa che ben tosto appa- 
riscano i fenomeni della fermentazione. 
Odesi un bollimento tumultuoso e ben 
presto SI sviluppano grosse bolle di gas 
alla superficie dal liquore, le quali scop- 
piano e lasciano deporre delle leggere 
pellicole dei più bei colori delP iride , 
mentre il liquido acquista un color ver- 
de smeraldo. 

Siccome venne |iaragnnata questa fer- 
mentazione a quella delP uva , si volle 
dedurne le medesime conseguenze ; si 
pretese perGno che si formasse un va- 
pore tanto spiritoso che si acceqidesse 
sa tutta la superficie accostandovi un 
eorpo acceso. Quest' è un errore mani- 
festo, perchè il gas formatosi è idrogeno 
carbonato, in conseguenza della decom- 
posizione della materia organici. La fer- 
mentazione si mantiene più o meno lun- 
gamente secondo la massa sopra la quale 
si opera , e la temperatura del luogo ; 
in ogni caso bisogna spiare attentissi- 
mamente il momento conveniente per 
tirreslarla, perchè Fazióne disorganizza- 
trice poirebbesi estendere fino ad alte- 
rare e distruggere la materia coloran- 
te. Il fabbricatore per evitare il perìco- 
lo fa degli assaggi frequenti onde rico- 
qoscere il corso dell' operazione. Questi 
assaggi si eseguiscono versando nn po- 
co di liquor fermentato in una piccola 
tazza d'argento nettissima a fondo piat- 
to ; si imprime alla tazza un piccolo mo- 
vimento rotatorio, e ai giudica esser fi- 
nita r operazione quando si scorgono 
immediatamente dei fiocchi azzurri a gal- 
la del liquido, che tendono a deporsi, 
laseiandu in quiete uu momentu la taz- 
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|za; spogliandoti il liquore del tao bel 
jcolpr verde, e assumendone uno di gial- 
lo. A questo momento bisogna toUeci- 
tarsi di verificare te il liquore è simile 
ovunque, e decantarlo allora nella ti- 
nozza per isbatterlo senza altro indu- 
gio. Questo punto è difficile a cogl^rsi, 
e domanda una grande abitudine nei 
lavoratori. Gli indtzii che sia giunta la 
fermentazione a un tal punto non tono 
sempre tanto evidenti , e possono tal- 
volta indurre in errore . Io tal caso i 
più abili ricorrono ad altre propietà, e 
ricono SQono, per etempio, il grado con- 
veniente dal solo sapore del liquido lir- 
! mentalo. Questi hanno un grande vai- 
(aggio sugli allrì operai perchè non av- 
' viene loro giammai di oltrepassare 3 
punto voluto e perdere il prodotto, sic- 
come avviene spesse volte in alcune fab- 
briche d^indaco. 

Tosto ohe si è giudicato di versare il 
liquore, nella tinozza, per isbatterlo noa 
si può più indugiare ^ perchè non solo 
si sbatte alPoggetto di metterlo a. coa- 
tatto deiraria,*ma di arrestare eaiawlio 
la fermentazione . A proporzione cbi 
sbattasi il liquido , lo si vede mutarli 
di verde in azzurro carico . A que- 
sto momento comincia Tindaco a sepi- 
rarsi, sotto forma di tenuissima moleco- 
le, sparse uniformemente; indi queste 
molecole si riuniscono e si agglomerano, 
acquistano maggior coesione, e tendoao 
a separarsi dal liquido. E' necetsario A 
non protrarre lo sbattimento oitreaaodO| 
poiché la matena colorante rendati cttrt- 
mamente divisa, intorbida il liquido, a 
produce un indaco privo di coesione che 
perde parte del suo valore commerciale. 
Quando V opera venne ben condotta « 
bastano due o tre ore a far precipitare 
il liquido; lo si lascia peraltro, polendo, 
deporre per più lungo tempo ; e così ot- 
tèutrc una precipitazione più compiuta. 
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Qoanclo 3 liquore è dÌTenuto limpidit- 
siou, lo si decanta pian piano col messo 
di robinetti posti a diTerse allesse. Gian- 
ti al sedimento, questo Tersasi nella ti- 
nosta detta DUtoLErro, e da questa si 
yììrae per metterlo' in sacchi e farlo 
sgocciolare. Sgocciolato V indaco conve- 
wanlemente si mette in certe casse, ed 
•ipoBCsi alParìa libera, cominciando Ter- 
io sera, affinchè una diseccasione troppo 
pronta non ne increspi la superficie. 
Perchè resti omogenea la pasta, bisogna 
*che V umidità si esali da tutta la massa 
uniformemente. Di trattoln tratto si pas- 
M nn motolo sopra di esso per appia- 
sarae la superficie, e ostruire le fessure 
iDmatesi. Giunto il diseccamento ad un 
certo grado si appiana di nuovo la su- 
perficie, e si divide tutta la massa in pic- 
coli cubi che si lasciano nella medesima 
cassa, sempre air aria libera, finché si 
•lacchino fra loro ; a questo momento si 
espongono al sole per seccarli completa- 
mente. Pincchèla diseccasione è lenta più 
rinjaco riesce migliore ; e perciò in al- 
cune lisbbriche si finisce di diseccarlo, 
sempre all'^ombra, acquistando così mag- 
gior consistensa e conservandosi meglio. 

Rimane T ultima operasione già de- 
scritta superiormente, per fargli trasuda- 
re ua^nllima porsione di umidità inter- 
na, come si pratica al Coromandel. 

lo Egitto si estrae V indaco in diver- 
so aM>do ; e questo metodo ha il vontag- 
gfo di esser più semplice, sensa alcun pe- 
rìcolo $ perdita e perciò più economico 
dei precedenti. Qui, appena raccolta la 
pianta, si mette a bollire in sufficiente 
quantità di acqua per tre ore. Secondo 
alcool autori, in vece di fisrfa bollire, si fa 
semplicemente macerare nelPacqua a 70 
gradi per un'ocra (Aon. di Ghim., t. 55). 
Questa decosione o macerazione, carica 
di materia colorante, decantasi in altri 
vasi, ove si sbatte con larghe palle, finché 
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si separa V indaco. Si terdiina poi T epe* 
rasione come precedentemente. Questo 
metodo è predmmente quello che segue- 
si nell* estrasiune dell? indaco dàll^ Isatis 
iinctoria (T. ihdmovbb^). 

Ignorasi se r indaco esista del tutto 
formato nelle piante indigofere, e le ope- 
rasioni indicate fin qui abbiano per og* 
getto di separarlo dalle altre sostansecon 
esso unite ; oppure se, come si credette 
generalmente con BeithoUet, V indaco, ai 
trovi in ono stato di minore ossidasione, 
nel quale esso non solo sia solubile, ma 
esiandio scolorito. Chevreul, che si dedi« 
co, con si bella riuscita allo studio di al- 
cune materie coloranti, fece molte inda* 
gini su tal proposito, e conchiuse dalle 
sue speriense che V indaco trovasi scolo* 
rito nelle piante che lo contengono, e 
che assume il colore assurro quando si 
combina ooll^ ossigeno, e si rende insolu- 
bile. Gteremo il principale sperimento 
del celebre chimico. Facendo passare sot- 
to una campana riempita di mercurio al- 
quanta acqua spogliata coll^ebollisione 
d^ ogni particella di aria atmosferica, a 
introdottevi alcune foglie di indigofera 
lacerate, alla temperatura di 35 gradi, 
mantenendo la stessa temperatura per 
due o tre ore, Tacque diviene gialla ros«> 
sastra ; essa discioglie delP indaco, dai 
prindpii coloranti giallo e rosso, ec. Si fa 
passare quest'acqua in una campana di 
mercurio^ e vi si mesce deir acqua di 
calce, privata coirebollisione d* ogni par- 
ticella diaria ; il colore diviene arancio, e 
si depongono a poco a poco dei fiocchi 
bianchi che leggermente volgono al ver- 
dastro. Agitando questo liquido, e facen- 
done passare una porsione in uìì* altra 
campana contenente delP ossigeno, veda- 
si apparire immediatamente un bel culo- 
re azzurro carico, che poi depunesi in 
fiocchi, mentre Taltra porsione, fuori del 
contatto coir ossigeno, nulla f)fft^ di si- 
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mila. Chevreol €i «onotcere eh» la quan- 
tità di onigaoo Doettsaria è ainioM; poU 
che la piocofitfiaia qnaotità eha può tro« 
vani oeli'aoqiia di caloa, qaaiìdo non 
▼enna fotComaiM all*abollisioaa, baila a 
produrrà il faooinano sopra dcaeritto. 

Qaaat^atparianu, aabbfsna cooeladan* 
ta^ a quanto aanibra, non è aflbtto aaoxt 
o.blnaaioni. Sacondo noi, noUa prova «ha 
Posaigaao si oombini raalmenta coli^ in- 
daco. Non potrabb^aasara cha rouigaao 
ai irovaMO combinato con an'akra so- 
atanaa, la quale nnendosi alÌ*oMÌgaoo 
abbandonasia T indaco 7 Senia dubl>io 
r asperìansa di Chavraal si accorda col- 
Topiniona ganarala cha 1* indaco dUciol- 
to ai ofsigani ; mi quett^ opinione è for- 
aa ban dìoKistrata 7 Prima di Barthollet, 
molti autori, particolarmente Lebload, il 
P. Labat e Struve, aveTano rigoirdato 
loibattimento, nali^estraaione deU^indaoo, 
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che l'acido carbonico non foiieti STiliip- 
pato ; mentre pei produrre la fermenla- 
aione richiedeti il concorso delP ossige- 
no. Colin, professore alla acuola militare 
di San-Ciro, mi disse d^avor latto la aa- 
gnente speriensa. L^ indaco disciolto nal^ 
la ealoei come diremo in appresso, intro- 
dotto in una campana di aaarcario, «i 
mantiene in tale stato, sansa deporre, la 
menoma poraiona di materia colorente.; 
ma introdocandofi qualche bpUa di acido 
carbonico, questo, eoflabinandosi oolb 
calce, precipitò rindaco atsurro. Qu indi 
biaogna ammettere ohe Tacido carbooieo, 
che rimane inosservato, entri in tali feno- 
meni. Ritorneremo su tale argomento. 

Da quanto si è detto 6n qui ai ?edi 
come diversi fra loro debbono essere gli 
indachi di commarcio, e tra le molte ca- 
gioni che debbono variare i risultsti, 
citeremo i diversi metodi di estraziooe, 



non come fatto all'oggetto di combinarlo! fi ofluensa della coltura usata nei diver- 



coir ossigeno e renderlo insolubile, ma 
piuttosto per isviluppare V acido carbo- 
nico formatosi nella fermantaaione, il qua- 
le tenga disciolta la materia colorante. Se 
cosi fosse, concepirebbesi facilmente l'uti- 
lità dell'accia di calca in tale operazio- 
ne. E* certo peraltro che, ndl' esperien- 
sa di Chevreul, non vedesi che l' acido 
carbonico tenesse in dissoluùoae V inda- 
co, poiché Tacque di calce ne Pavrebbe 
precipitato : ma potrebbe darsi che 1' a- 
cqua di calce rimanesse senta effetto per- 
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ti paesi, la natura dei terreni e la varie- 
tà dei dimi, le stagioni diverse della rac- 
colta, della fiabbricasione, ec. Da ci(> ri- 
sulta che la commercio distioguonsi i^ 
cune varietà priocipali di indaco eoa 
particolari denominasioni, tratte la (»iv 
parte dai paesi che lo forniscono, ed al- 
cune sottovarietà secondo le qualità «li- 
verse di qulallo prodotto da ogni peata. 
Le diverse sorta d^ indaco del coo- 
mercio si distinguono tutte col nome del 
paese che le producono ; tali sono : 

Bengala. 
Manilla. 
Madras. 
Coromaodel. 
Itola di Francia. 



America Meridionale 



America Sellenlrionalc . . . 
L' K^iUii. 



. . . * i 

[ 



Caraca. 
Brasile. 

Guati mal a. 
Curuliiia. 
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Bengala . 

' QùaiHofHiiMf r iodico Gliatinala e il 

4iiraai fiore tiene itati per molto tem- 

pò, e tiaiio aDcbe oggidì preferiti da 

akmki eonmaMiori al BeDgala, a eagiooe 

àJHm ioena e leggeressa della pasta, 

qoaalv fnltaria riguardati come il fni- 

giara in coottercio : le di coi diverte 

qoafità e la di lui abbondanza di materia 

<olor«Dte, lo rendono proprio a qoalon- 

qoe ^etieire di fabbricazione,* perciò qae- 

tir è hi aorte più generalmente appres- 

lata. 

L^idaeo Bengala d iriene dalla prò* 
Ciocia di questo nome deir Indottan j a 
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Galonta troTtnti i magazzini della Com- 
pagnia inglese, ed a Madras gli inda- 
ohi proreaicnli dalla cotta del Coro*, 
mandai* . 

L* indaco Bengala ci Tiene general- 
mente in quadrati tanto grossi che lar-^ 
ghi, che portano il marchio del fabbrica- 
tore; essi tono leggeri, teneri, più o 
meno atsorbenti, secondo la qualità. 

GrK indachi si classificano secondo la 
loro tinta ; a Bengala ti rionitce la ma^ 
gìor quantità, di indaco e te ne può fa- 
re la più completa olattificazione. Ogni 
eitlà dìfieritce toreote V una dalP altra 
in tale clattifioazione ; etta è generala 
mente come tegue: 



Sopraffino atzorro e azzurro galleggianle; 

Soprtflìno violetto ; 

Fino idL ; 

Fino f J. ; 

Buon violetto ; 

Fino e boon rosso ; 

Fino raminaceo; 

Ramioaceo ordinario; 



Okre queste diversità ve b^ hanno 
delle altre intermedie, che un* occhio e- 
serdtato può solo distinguere; tali sono 
le «ioltlfe porpora ordinarie, e le rosse 
buone ordinarie, le violette ordinarie 
cariche^ ardesie^ medie. 

Tifi diversità bastano a rendere gli 
aeqoiad dell* indaco diffictibsimi ; ma vi 
ha di più che nella stessa cassa trovansi 
insieme tre a qoif fro varietà. Un^altra 
difficoltà ofire b maniera come si gnar* 
da l'indaco al chiaro. Dinanzi un muro 
rostattro, per esempio, si giudicherà che 
una qualità valga 5o e ^5 centesimi di 
più che dinanzi un muro bianco ; sarà 
Io steato in un giorno tereno a confron- 
to d'una giornata piovota. L* occhio ti 
inganna fiicillBitnte, a vool ettere molto 



esercitato per giudicare un iudaco a prìr 
mo atpetto. 

Tutte le altre qualità ti clatsificano 
come il Bengab, eccetto il Guatimala e 
il Caraca, che si -distinguono in 

Avburro fiore; 

Discreto superiore, buono o ordi- 
nario. 
Corte topariore^ buono o ordinario. 

L^indaco Caraca e Guatimela attendo 
di uguale qualità ti prenderebbono to- 
vente V uno per Taltro^ te le patta del 
Caraca non ti trovatte quasi sempre 
riempita di piccole cavità simili, benché 
più ' piccole, a qudle che trovansi ne| 
Guatimala. ToAtavia questo si antepoo 
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a qu«1lo, perchè le di lai qnnlicà non 
trovaosì tanto mifcagliate come quelle 
di Caraca^ed il corfeipecialiiiente, ben- 
ché di pasta fitta, è baono alla tintnra^ 

Queste dae sorta, in quadrati della 
stessa grossezaa pel Bengala, trovaosì in 
piccoli pesti ed in polvere, il che pro- 
viene dalla fioezaa e dalla friabilità della 
loro pasta. 

Il Guatimafa ci viene dalla provincia 
di questo nome nel Messico ( America 
Settentrionale), in soroni di 75 chilo- 
grammi circa. La prima qualità, V inda- 
co Jiore^ è d^ un assurro vivace, d^ una 
pasta finissima e leggera, ma contiene 
iQpIto meno materia colorante del Ben- 
gala; le di lui qualità si possono classi- 
ficare nei violetti ; ma trovasi miscu- 
gliato più dell' indaco Bengala. 

Il Caraca ci viene dalla Terra-ferma, 
principalmente dai dintorni di Venezue- 
la, nella provincia di Garaca ( America 
Meridionale ). Come ho detto superior- 
mente, il Garaca non dilTerisce dal Gua- 
timela, quanto alla prima qualità, che 
per le piccole cavità che vi si trovano, 
il che proviene dalla fabbricaàone per- 
chè talvolta esso n^ è privo. 

Le di lui qualità ( Discreto) sono al- 
Hncirca slmili nella tinta; soltanto con- 
tengono più miscugli del Guatimala, e 
questi miscugli sono molto inferiori agli 
altri, perchè eutranvi anco de^ pezzi 
grigi, verdi, azzurri color di arde- 
sie, ee. 

Quanto al Garaca (corte) trovasi po- 
co in commercio, e le di lui varietà sono 
ugualmente inferiori al Guatimala. I su- 
roni di Garaca sono ordinariamente del 
peso di 5o a 55 chilogrammi. 

Principalmente al Messico e alla Ve- 
ra-Cruz trovansi le maggiori quantità 
dd paese, e all'Avana, neir isola di Gu- 
ba^ se ne portano grandi quantità dal 
Messico e dalla provincia di Caraca. 



laDACO 

Indaco CorofnandeL 

Principalmente a Pondiehary «d m 
Madras trovansi le maggiori quantità d^iil» 
daco del Goromandel; questa sortai,ben- 
chè sembri provenire da provincia moU 
to lontane da Bengala^ può riguardarsi 
come simile a questo, perchè le qualità 
migliori gli somigliano^ tanto che in com- 
mercio si vendono per Beffala, 

Il Coromandel è un indaco general- 
mente pesante, sabbioso o fosco ; vìmì 
io casse. Esso, come quello^ di Bengriiy 
ha una spezzatura netta. 

Le sue qualità fine equivalgono al sìi»- 
letto ordinario^ e violetto rosso tjascà 
buono', di rado se ne trova di migliorai 
sovente di peggiore. 

Le dì lui qualità inferiori tono d^M 
azzurro verde o grigio, pesantiaatme,so- 
vente in grossi pezzi. Questi sono aolil»- 
mente coperti d' una leggera croHa ver- 
dastra; se ne trova un certo numero il 
ugni cassa, che sono ritondati da un h- 
to; ciò dipende dai pezzi ohe trovaoii 
^i quattro angoli degU stampi: naa sioiB 
indìzii ìncontransi pure in aloone qoiU* 
tà del Bengala. 

Indaco Madras^ 

Il Madras, benché raccolto nei at- 
desimi luoghi del Coromandel, è d'otti 
qualità molto diversa; uno dei 9^ifà 
caratteristici è la sua spessa|an pv* 
mosa, che non hanno gli altri. La WKH' . 
gior quantità ci viene dalla atciio Ib* 
dras. Si spedisce in casse ; è {HÌ^ P*!* 
to od un poco più grosso dì qnelk fi 
Bengala. Questa qualità è gencralneala 
superiore al Coromandel; le sorla fioee- 
quivalgono alleane violette auturre; es- 
se sono inoltre più leggere di quelle dd 
Coromandel e perciò più teaere; la pa- 
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•It Dòli è fi^s t la f pestatura n^è rogo* 
ta« Le torta ordiDarié non tono rami- 
aadaa; U colora a* è aszorro losco, gri- 
poi, o T^dattro pallido; non atiorbooo 
latcìuTa. 

L^iodaoo Manilla proTÌene dalP isola 
dì fpiesloooiiiedtfUludia Occidentale, io 
catta ék 70 chilogrammi circa. Etto me- 
no alibandt di prinripio colorante del 
MadlBty Aia è di pasta più fina, benché 
inftffiore a qaello di Bengala. La forma è 
ondiattritfniente piccola; il quarto od il 
qainto dì quello di Bengala; le soe qoa- 
Utà fine tono piatte e allungate^ d^ un 
asaiirro pallido, mollo leggere e assor- 
beat i i La altre qualità danno un minor 
prodotto delle qualità analoghe del Ben- 
fili; tono d^no tìoIcUo o TÌoletlo-ros- 
tastro. OsserTasi q«i»ai sempre sui pesii 
l^ìmpronta dei giunchi sui quali si fece 
teacara, mentre su quello di Bengala e so- 
pra altri non Tedesi che l'impronta d^una 
tela, f^ qualità inferiori sono d'un rame 
grigiùsiro^ o d*un a%%urio fosco verda- 
stro^ pesaiìtissime. Que&te sì trovano mi- 
tcogliate colle fine, e non tono rieono- 
scibili, se non si spezzano, perchè vanno 
riooptrie della polvere deDt fine mede- 
nme. ^ale miscuglio domaqda Fattentìo- 
ne dal compratore. 
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Indaco Brasile, 
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Etto è di piccola forma, d'on rotto di 
rame vivo, compatto, di spessatùra net- 
ta, la toperficie grigia verde, molto ab- 
boodante dì colore. 

Indaco CaroUna. 
( America Settentrionale )• 

Qoetta provincia obe in origine era 
la tola in tutta rAmerica che prodocette 
indaco, ne lomitce pretenteaientt dì in* 
feriore alle. altre qualità, il che fa tuppor- 
ra che la piaola tiatì degenerata. Per la 
stetta cagione non ci viene or più ìnda- 
co dì San Domiqgo, né dairahre isole 
Antìlle, che occupavansi una volta di 
quatta coltivaiione. 

là indaco Carolina non Irovati qua- 
si più in commercio; la sua forma è un 
terso di quello di Bengala, quadrato, • 
superficie grigia; la qualità fina è vìo- 
letto-aaaarra ; le qualità oòmoni tono 
analòglie a qo^e diCaracGai di rado rn- 
minacéCf tovtnta d^un aazurro verde. 



IndacQ ìsoUi'di'Prancia. 



Indaco di Sgitto* 

h pascià che protegge la coltivaiione 
deirindaco, da molti anni pervenne a 
porre in commercio degli indachi chega- 
reggeVcbbiero con quelli di Bengala te 
l'isserò più abbondanti di materia colo- 
rante. Le belle qualità di Egitto tono ì 
Jini e soprafini violetti awkurri^ leggeri, 
benché d^ una pasta alquanto grossa, 
contenenti un poco di sabbia ; il che fa 
credete che quel paese potrebbe fornirne 
dì meglio. Ci viene in caite ed in pezzi 
alquanto più piatii dì quello di Bengala. 
Di%. Tecnol T. FU. 



I QuetC indaco eì viene dell'itola di 
I quatto nomeneirOceano Indiano in pic- 
[eoli peitf, ooèBe quello di Manilla, delle 
torte violetto^ viòletio rosso e raminaceo; 
le pasta è composta, fina^ la tpéitalorn 
netta, ricco dì materia colorante: se ne 
trova di rado presentemente. 

Son tutte queste le qualità princtpaK 
d^ndaeo oal commercio europeo. Le più 
abboodauti tono il Bengala, il Caracca, il 
Guatimela, il Madras, il Coromandel, il 
Manilla; gli altri tono in Francia poco co- 
muni; 

Oltre il colore negli indachi, dee aver- 
ti attebtiene alle oAaterie ettranee che 
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ìocootrantì aoche nelle qoalitk più fine, 
come sabbia. Una od altro. . 

La sabbia è ordinariaiBaote ladda et 
facile a seoprìrsi ^ essa non ooooa aDa 
tiota ^ ma la terra rto^s fosco F indaco.] 
Troransi i peszi d*indaeo oMcduati di- 
Tersamcote, ciò die distingoeti io cob- 
BBcrdo con diTcrsi nomi, e ne degrada 
più o meno il valore ed il pregio. Una . 
catlifa diseecaiione fr talvolta die i pe^j 
si firaogansi da sé quando si tolgono Ino- 
ri delle casse, e si rìdocano assai presto 
in bridolt; questo difetto è pia a di- 
scapito dd suo valore che ddla soa qua- 
lità. 

Gli indachi nuovi contengono ddl^o- 
midità per eoi assorbono poco la sciliva, 
benché di qualità fina. Quest^ umidità 
proviene da avarìe o da frodi. L*omidità 
aggiunge peso, ma non nuoce alla qudità 
die poco o nulla ; tuttavia quando ven- 
ne colto da tale avarìa, perde molto nella 
Tenditap e il lavoro cui conviene assog- 
gettarlo per rìmediarvi, lo appanna ester* 
namenta e gli altera la forma. Di questi 
difetti, gli nqi sono piò o meno degli al- 
tri dannosi. 

Chi compera indaco dee avvertire di 
assicurarti se il minuto sia ddla stessa 
qualità dd grosso; si trovò sovente nd 
pdverìo delle casse qualche sasso, del- 
Tardesia pesta, ddla sabbia, ec. Trovasi 
U minuto sDche tdvolta di qualità diver* 
sa dd grosso; f qualche negosiante 
inette il minuto rimastogli d'una cassa 
odrindaco di un** altra. 

Si trovarono ne** suroni di Guatimda 
dd trodsd formati di terra e di indaco 
polverìzsato. L^aszorro di Prussia a gli 
altrì essnrrì non hanno la lucenteaia di 
rama che ha' l'indaco, per mescerli con 

fSSO. 

Si calcola la tara rede per gli indadii 
in casse. Queste pesano circa 4^ chilo- 
grammi, pesandpna 1 00 pirne. La tara dei 



Ismaeo 
loroni di jS f hiliigi amai è di 9 difl.; • 
di qodE di 3o chiL è £ 7 chilogrammi. 

Le cagioni che possono influire sulla 
qudità ddTindaco sodo, c ome d è firtto 
osservare, tanto varie e aaoltipici, cha 
non é raro riceverà degli indadii, dd aae- 
desimo paese, ffi uni diverti dagli dtrì. 
Xè potrcbb^ essere altrimenti perchè le 
meoome modificasioni nd metodo di col- 
tura basta a €une diversificare i risulta- 
ti. Perdo il consumatore si ferma aMno 
sulla provenicDxa ddTindaeo, che sin ca- 
ratteri die ddibono avere le buone qua- 
lità. Egli cominda adunque dal far vue- 
tare la cassa o il surone proposlogls 
esamina se tutti i pead d^ indaco soao 
uguali, non essendori inganno di cui noe 
abbiasi a temere in commercio. Quarta 
rivista ha il vantaggio di (ar meglio co- 
noscere la tinta esterna e la bdla appa- 
renza dd peiai; se questi d sono eoa- 
servati intieri, si giudica che la pasta è 
omogenea e che venne ben diseèeatse 
preparata compiutamente. Si esamina ib 
fine la spetsatura s* è netta, fina d 
uniforme, di lucenteaia dd rame, cosh 
ricercasi. 

Mdgrado tutto dò, può esservi il pe- 
ricolo che d preferisca un indaco ad as 
altro di miglior qudità, perdiè quello 
abbia un aspetto meno fiivorevole. Poò 
darri un indaco dTinfiNÌore apparensa, H 
quale abbia un migliore intrinseco d^os 
altro indaco più beBo; esso sardbèe 
d^on presso inferiore, avendo più fale- 
re intrinseco. Perdo odio stato presta- 
te delle cose, il consumatore ha dl%iopo 
di conoscere rigorosamente la quantità 
reale di materia colorante contenuta ia 
ondato indaco. Questa conosceoaa èpor 
raroeote chimica, e presdnde pressoché 
totalmente dai caratteri fisid ddl^indaco) 
perciò fiiremo precedere Pesame chimice 
di questa sostenta cdorante aOa storia 
diimiea della medesime. 
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L* IndaAo è d^un bel color atsiirro, 
iofolubile oeU'aeqaa e oeiretere, uo po- 
to solubile neU'^àlcoole boUcute cbe ti 
colon in auurro, poi si precipita col raf- 
ffoddomento. U cloro lo scolora come 
tolto lo altre materie coloranti. LWdo 
aoUbrico concentrato lo discioglie coin- 
(lOUMMote con molto s?iloppo di calo- 
fi^ «anso che la materia colorante si al- 
imi. Questa dissoluzione vuole da 8 a 
IO porti dì acido solforico a 66^; essa è 
d* on atsuro si intenso che sembra ne- 
ro; in istrato sottile è d^ un bellissimo 
amirro, oppure diluendola con una cer- 
ti quantità di acqua. Questa dissoluzio- 
ne adoprasi sotto il nome di athurro di 
Sassonia» La tintura che se ne ottiene è 
aMOo solida delf a%%urro di tino i sem- 
bra che, quantunque le qualità apparenti 
dell' indaco rimangano le stesse , esso 
•oggiaccia per V azione dell' acido solfo- 
rico a un grado di alterazione reale . 
Questa modificazione è essa fisica o chi- 
mica ? Ciò che v^ ha di certo è die 
l' indaco cosi disciolto e poi precipitato, 
diviene capace di disciorsi in altri veicoli 
che non averano prima alcuna azione 
sopra esso. Esposto V indaco al fuoco 
in una fiala, vedesi sollevarsi sopra di 
esso un vapor porpora magnifico, e co- 
prirsi di molti piccoli cristalli, che so- 
no la materia colorante pura, cui Che- 
vreul chiamò indigotina. Ciò non av- 
viene coli* indaco trattato prima colP a- 
àdo Solforico} e tale differenza non pò- 
trebbcsi spiegare per Tatlenuazione del- 
lo nolecole, ma potrebbe dipendere 
pinllosto da un maggior grado di purez- 
la, poiché si sa che molti corpi bon vo- 
latili per se stessi, possono divenirlo per 
raggionta di sostanze straniere. Forse 
rindaco ordinario si trova in tal caso, 
■lontre quello purificato, colfacido sol- 
forico, dalle materie estranee con esso 
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lore, fornire tanto ^ , che seco lo 
tragga. 

Trattando V iiidaco coir acido solfo* 
rico anidro, la dissolniione) in vece di 
essere azzurra, è di un bel color rosso 
porpora, allatto simile al vapore dell^in- 
daco. Bossy opina che questo diverso 
coloramento dipenda da uno stato di 
maggior divisione delle molecole. Non si 
può attribuire tale fenomeno a* corpi 
stranieri, perchè avviene stessamUitecol- 
V indigotina. 

h* acido nitrico agiàce in modo adatto 
diverso dall^ addo solforico j desso, in 
luogo di disdorlo, lo distrugge per mo- 
do eh* essendo Taddo concentratissimo, 
r indaco si abbrucia con fiamma. Se Ta- 
rido nitrico è diluito, produconsi molti 
fenomeni che vennero accuratamente slu-^ 
diati e descritti da Chevteul (///in. di 
Chini, t. 72, p. 1 13 ). 

L^acido muriatico agisce pochissimo 
suU*indaco, massime a freddo; col calore 
assume una tinta gialla^ dipendente da 
poco indaco decomposto ; esso disdo- 
glie altre materie contenutevi, ferro, al- 
lumina, fosfati di calce e di magnesia, e 
carbonati delle stesse basi. 

Gli alcali non esercitano alcuna in- 
fluenza sopra Tindaco ; ma agiscono so- 
pra di esso, e lo iciolgono totalmente 
quando venne trattato con corpi disossì- 
genanti che gli fenno perdere il proprio 
colore azzurro, e lo rendono giallastro. 
Ritornerò su questo singolare fenomeno 
per indicare le due teorie proposte a 
darne la spiegazione. 

Trattando a più riprese l'indaco pol- 
verizzato con alcoole bollente^ ottengon- 
si delle tinture colorite in giallo-rossastro 
che. Stillate fino ai doe terzi, lasciano |>er 
resìduo un liquore più carico. Questo re- 
siduo diluito con acqua, poi evaporato 
fino alla totale separazione dell^ alcoole^ 



uniie, non può più, per Tazione del ca- depone dei fiocchi bruni cbO) raceoltì wu^ 
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pra no feltro, danno aoa sotlansa detu 
resina (Tindaco^ già indicata da Berg- 
mann, poi studiata da Che?r«al. Qoetta 
resina contiene un poco d* indaco, ehe 
si pnò separare col messo delP etere 
freddo. Cosi parificata diviene a&tto in- 
solubile neiracqna, solubile ndl^alcoole, 
e più ancora nelT etere. Le tinture sono 
d' un bel color rosso traente al porpora. 
Bussy enunciò che questa resina, trattata 
coir acido solforico anidro, fornisce una 
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dissoluxione di benissimo color porpora, 
a&tto simile a quella dell' indaco stesso 
disciolto in questuaci do; ma quest^iiltima 
soloùone diluita coQ^ acqua conserra lo 
stesso color rosso, mentre Paltra divie- 
ne aasurra. 

Trattando sucoeuivamente V indaeo 
colPacqua, colPalcoole e col calore, Ber- 
gmann lo trovò composto, in loo psr- 
(i. di 



Materia mucilaggioosa solubile nelPacqua • . 19 

Resina solubile neir alcoole 6 

Sostanze terrose eslratte dall' acido acetico . aa 

Ossido di ferro disciolto dalP acido muriatico 1 3 

Molecole coloranti quasi pure 47 
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Le 47 parli d^ indaco quasi puro sot- 
tomesse alla distillazione gli fornirono 
del carbonato d* ammoniaca , dell' olio 
empireumatico e 95 parti di carbone 
che, cinefiitto, diede 4 parti di ceneri 
composte di ferro e di silice. 

La grande proporzione di csrboniu 
contenuta nelP indaco spiega la pochis- 
sima alterabilità di questa materia colo- 
rante rispetto a tutte le altre. 

Il colore delP indaco, i prodotti della 
sua distillazione in vasi chiusi, e resisten- 
za del ferro, sembrarono a Bergmann al- 
trettanti punti di analogia tra esso e lo 
azzurro di Prussia; ma nessun altro fu 
di tale opinione , e risulta dalle indagi- 
ni di Chevreul che V indaco puro non 
contiene ferro, e che è realmente un prin- 
cipio immediato contenuto in molti vege- 
tali. 

Bergmann non fece che un^analisi ge- 
nerale deir indaco ; ma Chevreul lo ana- 
lizzò diligentissimaaiente,oltre i limili cui 
non erano paranco giunti tutti i chimici 
dcUa sua patria. Trattatolo con diversi 



veicoli ne studiò tutti i prodotti. Efi 
conobbe che Tacque discioglieva delPsis- 
moniaca e diversi sali, come solcato ^ 
potassa, fosfati di calce, di potassa, di 
magnesia, acetati di potassa e di magae- 
sis ; egli vi trovò inoltre del cloruro à 
potauio e dei prìncipii coloranti uaiù 
ad una materia animale e ad no acido 
vegetale. 

Trattalo colf acqua e poi separatssc 
la resina coU^alcoole, come abbiamo det- 
to, Chevreul trovò nel residuo aneofi 
degli acetati di calce e di magnesia,* 
dei principii coloranti giallo e rosso, nai* 
ti ad una materia animale e a deiraddo 
acetico. Della resina rossa abbiamo ia* 
dicale le proprietà; aggiungeremo sol* 
tanto che^ secondo Bussy, potrebb*essir 
essa una modificazione deirindaeo. 

Finalmente, col mezzo delPacido ma* 
riatico, Chevreul separò dall'indaco) 
prima trattato colP acqua e colP alcoolsy 
delP ossido di ferro, deli' allumina, dà 
fosfati di calce, della magnesia e dei car- 
bonati di queste busi Dt^ ciò vedesi 
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qaante sotUaM «slranee ti troyjno uni- 
'ìe • eombiiuite coU^odaco ordinario, le 
quali arrÌTano dai .55 ai 65 per loo. 

Dietro ciò, ai eoncepiice quanta im- 
porti di oflfrire al consomatòre i mezzi 
di Talalbe la bontà relativa delle difie- 
^ tanti sorta dìndaco; tanto più che un 
indaco di buon aspetto può essere infe- 
riore, cioè contenere meno materia co«- 
foranle d^an altro indaco di brutta ap- 
parenza, siccome abbiamo più Tolte in- 
dicato. Bisogna dunque conoscere chimi- 
camente la proporzione di questa mate- 
ria colorante contenuta nelle diverse sor- 
ta di indaco. Potrebbonsi usare i meto- 
di analitici sopraindicati, trattare, cioè, i 
aaggiuoli d^indaco coIKecqua, coiraicoo- 
le e colPacido muriatico. Ma questo me* 
todo, benché semplice pel chimico, non 
lo è bastantemente per gli artisti , coi 
occorre qoalche modo più semplice e 
facile. Tra le materie straniere contenu- 
te negli indachi, la più parte sono ter- 
rose e metalliche, che Tengono disciol- 
te dalPacido muriatico, e formano circa 
i due terzi della totalità di esse ; so- 
pra di queste bisognerebbe adunque li- 
Tolgere Tattenzione . Ma queste stesse 
materie troTansi pure nelle ceneri del- 
Tindaco calcinato; per cui, riducendo io 
cenere diTersi campioni di indaco dati da 
esaminare, ugualmente seccati i pesi dei 
residui, st,troTerebbono ordinariamente 
in rapporto coi rispettivi loro Talori . 
Questo metodo può ofiFrire in molti caii 
qoalche indizio approssimatÌTO. 

Alcuni assaggiano Pindaco coir acido 
solforico, come segue. Prendonsi dei pesi 
uguali d^indachi ugualmente secchi, e si 
di sciolgono in uguali quantità di acido 
solforico, nella proporzione d'una parte 
di indaco ed 8 a io di acido. Diluite le 
dissoluzioni con uguali quantità di acqua, 
prendesi un Tolume uguale di ciascuna, 
e si tratta con una medesima soluzione 
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di cloruro di calce. Quanto più materia 
colorante contiene un indaco, tanto più 
cloruro di calce è necessario per iscolo* 
rirlo ; di maniera che le quantità di clo- 
ruro di calce occorrenti sono proporzio* 
nati alle quantità di materia colorante 
contenuteTÌ. Se cosi fosse^ come ora di- 
ciamo, questo metodo sarebbe bastante» 
mente semplice ; ma la pratica è ben 
lungi dal corrispondere a tale supposi- 
zione. Infatti, un dato indaco che si sarà 
a questo modo giudicato abbondare di 
materia colorante , si troTerà in prati- 
ca di cattiTa riuscita , e TÌceversa. Noi 
non ne conosciamo forse la Tera spiega- 
zione ^ diremo quanto ci sembra più 
probabile. Trattando della, preparazione 
deirindaco, indicammo che, sia per una 
cagione, sia per faltra, quando la fermen- 
tazione oltrepassa un certo limite, la ma- 
teria colorante troTasi distrutta. Ma pri- 
ma che questa materia si distrugga, pon 
potrebbe darsi che Tindaco passasse per 
uno stato intermedio, in cui i suoi ele- 
menti non cunservassero più la stessa coe- 
reoza? Se così fusse , l'acido solforico 
agirebbe più eoergìcamente sulF indaco 
di tal sorta, e Io distruggerebbe in parte, 
anziché disciorlo. Sinnli indachi, che, se- 
condo noi, possono aver soggiaciuto ad 
una surta di modificaziooe, sono forse 
atti a restituirsi alio slato primitivo col- 
le operazioni praticale nella tintura. Del 
resto , ammetliaiDo come più probabile 
che la materia colorante azzurra nell^in- 
daco sia una ; ma non si può negare che 
secondo le circostanze questa materia si 
sarà precipitata in particelle più o meno 
pure e coerenti, oppure, rimasta essendo 
in sospensione più lungo tempo, avranno 
conservato più tenacità, e tratto seco più 
materie straniere nella precipitazione. In 
quest''ultimo caso Tacido solforico eser- 
citerà nutazione molto più energica, ri- 
marrà più indaco distrutto, più carbone 
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reso libero, più particelle cokiranti sot- 
iralte aH'auone delPacido, ec. Qaiodi IV 
cido solforico pnò agire diversameoCe . 
Vediamo ora che possa avreoire del clo- 
ro. Nella dissoloziooe solforica di indaco, 
noD è il solò indaco c:he agisca sol cloro, 
perchè anche la resina rossa disciogliesi 
nello stesso acido , e per V asione di 
questo sulla parte estrattiva possono ri» 
toUare altre oooposizioni nella dissolu- 
zione. Ora tottp queste sostanse possono 
del pari consumare il cloro ; e poiché si 
trovano in quantità Tariabili nelle diver- 
se sorta di indaco, ne segue che il meto- 
do proposto ò del tutto erroneo. 

Un altro metodo, seguito da alcuni, è 
quello di assaggiare Tindaco in piccola 
quantità, come si opera nella tintura in 
grande; e questo merita tutta Tattenzio- 
ne. Si fanno duoque disciogUere in uua 
boccia otturata 1 5 parti di potassa vena- 
le ìp 100 parti di acqua, poi stemperar- 
vi 6 parti di calce viva ; si agita il mi- 
scuglio più volte finché tutto il colore 
azzurro svauisca ; allora si lascia in quiete, 
e quando il liquido è totalmeute chiaro, 
si decanta in un^altra boccia, si lava il se- 
dimento con piccola quantità di acqua, e 
si aggiunge il lavacro al liquor decantato. 
Si sbatte il liquido a contatto delParia, e, 
quando tutto Tindaco è rigenerato, si 
raccoglie sopra nn feltro, e si pesa per 
conoscere la quantità reale di materia co- 
lorante contenutavi. 

Ci resta, per terminar quest'artico- 
lo, indicare i diversi metodi nsati nelle 
tintorie per disciorre Tindaco. Ricorde- 
remo, prima dì tutto, che questa mate- 
ria colorante può esistere sotto due sta- 
ti diversi ; funo facilmente solubile ne- 
gli alcali (B in altre sostanze, nel qua! caso 
non possedè più il suo proprio colore 
azzurro } Taltro, che sia l'acido solforico 
il solo veicolo che possa disciorre fin- 
daco in quantità considerabile. Abbiamo 
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già detto che qneste due modificazioni 
particolari deinndaco vengono geoersl- 
mente attribuite alla proporzione dell^os- 
sigeno che può variare, per modo che 
esso sia al massimo di ossidazione allor- 
ché offrasi col colore azzorro, • insoln^ 
bile negli alcali : ma questa teorìa, tanto 
probabile in apparenza, non ò fondata 
sopra alcun fatto positivo. E* ben vero 
che, per l'influenza dei corpi disossige 
nanti, Pindaco perde il colore azzurro e 
diviene solubile negli alcali ; è vero dal 
pari chiasso riacquista il proprio colora 
a contatto delfaria e la primitiva indis- 
solubilità negli alcali: ma nulla pron 
che in queste diverse circostanze aia rm-i 
daco che riceva o abbandoni roasigeoo: 
e ciò è tanto vero^ che lo stesso autors 
di questa teoria fa osservare nel soo 
Trattato della tintura, che tutti gli effet- 
ti attribuiti alPossidazione delPindaco po- 
trebbonsi spiegare ammettendo che T in- 
daco sia reso solubile mediante un ecces- 
so d^idrogeno. Tale osservazione^ rima- 
sta inosservata fino alla nuova dottrioa 
del cloro, venne riprodotta e adottita 
nelle sue oonseguenze da varii aalori , 
come Dobereiner e Ghevreul. JEìssi aa- 
mettono che Pindaco scolorito aia unito 
alPidrogeno ( Dìct, des Selene. naiureL 
t. 9 5); per cui, secondo Ghevreul, Tia- 
daco scolorito é come un idracido, di cai 
il comburente é Pindaco azzurro. Dobs- 
reiner lo chiamò acido isatinico. 

Se cosi fosse, la solubilità delPiodseo 
negli alcali spiegasi da sé ; ma fu poi di- 
mostrato che la decolorazione dellindaco 
sia realmente la conseguenza delk am 
idrogenazione e che questa combinano* 
ne costituisca un vero acido ? non cono- 
seiamo alcuna esperienza che lo decids • 
Ghevreul bensì, alParticolo citato, dice: 
» Di avere ottenuto, colla semplice tatit- 
1/ razione delle soluzioni alcaline , me- 
;» diante un acido, delPindaco idrogena- 
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fé to, in fioecbi à* uo biaDCo*gialIaitro ; 
e dice pare di averlo oltenuto in pic-> 
M «oli grani brilianti da ona solozione 
9t alcooliea. Dopo avere spogliata, aggiun- 
H gè egli, Tindigofera di commercio di tat<- 
» to la parte solubile nelPacqna bollen- 
M te, la trattai a più riprete coli* alce ole 
M bollente. I fecondi lavacri ottenuti , 
n eoneentrati in ona storta, deposero 
»* delle pagliette di indaco porpora. Il 
j# liquore feltrato, concentrato di nuovo 
» in ona storta, poi taffreddato lenta- 
» mente, depose, nello spati o di otto ore, 
9» dei grani cbe sembravano bianchi, e 
w che, esposti alP aria, acquistarono IV 
M spetto porporino metallico delP indaco 
H ffoblifloato 99. E* certo per altro, che 
qnesit piccoli grani fossero acidi ? Cbe- 
▼raol non dice di averlo conosciuto. La 
loro colorazione in bianco a contatto del- 
Faria non dipenderebbe forse da una 
semplice diseccaiione, o non potrebbesi 
rigaardarlo come un indaco idrato, poi 
ehè i primi grani deposti, quando la so- 
lozione è alcolica, sono azzurri, e non 
divengono bianchi che quando il liquore 
è acquoso ? Un* altra considerazione ci 
rende ancor pia circospetti nelPadottare 
q.aest* acido, ed è la di lui facile decom- 
posizione, anche quando è combinalo 
cogli alcali più energici, poiché la loro 
allinità non ne può guarentire la distru- 
zione, ed 11 menomo contatto delP aria o 
dell'ossigeno basta a farla avvenire. Pen- 
siamo perciò che V esistenza di qoest* a- 
ddo, benché resa probabile da alcune 
éperience, abbisogni di venir conferma- 
ta da fatti positivi. Ma é un fatto che lo 
indaco non può venir disciolto dagli al- 
cali, che dopo essere stato trattato coi 
corpi disottigenanti. Ne offriremo degli 
esempli. 

L* indaco, come tutte le altre sostanze 
tintorie, non può combinarsi colle fibre 
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zione. L* acido solforico concentrato è ' 
il vero dissolvente deirindaco. Esso men« 
tre carbonizza o corrode tutte le sostan- 
ze vegetali, non fa che disdorre l' inda- 
co ; od almeuo V alterazione che vi pro- 
duce è tale, che rimangono in esso con- 
servate tutte le principali proprietà tin- 
torie. Nondimeno Tacido solforico dimi- 
ouifce r affinità delP indaco e nuoce 
alla solidità della sua tinta, per cui di 
rado usasi questa soluzione nelParte tin- 
toria, conosciuta sotto il nome di aMiir- 
ro di Sassonia^ come ho già detto. 

Gli alcali sono preferibili, benché non 
possano disciorre V indaco che scoloran- 
dolo prima mediante alcnni corpi disos- 
sigenanti. A queste dissoluzioni alcaline 
di indaco detti il nome di tmurro di tino, 
y* hanno diverse composizioni che distin* 
gnonsi con nomi diversi, come tino da 
indaco^ tino da guado^ tino alt urina : 
le descriveremo successivamente. Gli al- 
cali che servono di dissolvente sono d*or- 
dinario la potassa e la calce ; talvolta an- 
che la soda e V ammoniaca. A detta di 
molti tintori, il tino S indaco ò il più 
utile, non solo perch* é più pronto ed 
economico, ma eziandio perchè puossi 
sootinuarlo senza interruzione ed arre- 
starlo a piacere, e, secondo alcuni, è an- 
che di più facile lavoro. Prima di de- 
scrìvere tali /I/Il, presenteremo alcune di- 
sposizioni generali che si applicano a 
tutte e Ire queste composizioni. 

Ij indaco devesi prima di tutto pol- 
verizzare. A tale oggetto lo ti imbeve 
di acqua, mettendone da aS.a So chilo- 
grammi in ona tinozza, e versandovi 
sopra tre o quattro secchi di acqua calda. 
Lo si lascia fino air indomani, poi lo 
si stempera, e quai^do la massa è omoge- 
nea, s*introduce, a piccole pozioni, in 
un molino 4 (^S* l> Tav. &LI delle 
Arti chimiche)^ ^òopo av^e allontanate 
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De, che passa attraveno la mula iiiferìa- 
re Dy la qaale è immobile ; col messo 
della laateraa H, mettati ia moto k mo- 
la superiore E. k proportione che V io- 
dacu va macinaodòsi, si accostano sem- 
pre più le mole, e quando la materia è 
ridotta come olio, apreii il robinetto 6, 
e si lascia colare il miscuglio sopra uno 
staccio di crini, posto sopra una tinosxa 
B che serve di recipiente ; si preodono 
le parti più grosse rimaste sopra lo stao- 
cio e si macinano di nuovo. 

Alcuni tintori credono che, lasciando 
r indaco in tale stato più giorni, esso 
provi una specie di fermentasinne, si 
inspessisca, e divenga piò bello o renda 
un miglior prodotto. E* probabile che 
ciò dipenda soltanto' da nna più intima 
penetrazione delPumidità che divida Pin- 
daco più completamente, e ne renda più 
facile la soluzione. 

Allorché V indaco è macinato^ si alle- 
stisce il tino. Quello ad indaco si fa a 
caldo ed a freddo ; questo pel cotone, 
V altro per la lana. 

Il tino d^indaco a caldo è fallo d* un 
vase cilindrico di rame, con un fondo di 
cemento circondato di materiale, ed an 
forno che circola alP intorno. Per alle- 
stirlo, scegliesi un sabato, affinchè sia in 
istato di servire nei primi giorni della 
settimana seguente. Si comincia dal riem- 
pirlo di acqua che si riscalda fino ai 60 
e 70 gradi ; allora^ supposto il tino del- 
la tenuta di 9000 litri, ti aggiungono 45 
chilogrammi di potassa, 1 5 di sabbia e 
altrettanta crosca ; sì rimesce il liquido 
più volte , iodi lasciasi spegnere il fuo* 
co ) sicché la domenica si trovi fra i 
So e i 55^ ; allora si mettono nel tino 
1 5 chilogrammi d^ indaco macinato, e si 
rimesce d^ ora io ora. 

Il lunedi mattina, il tino cooserra an* 



Cora dai 4> *i 45 ) li rimesce e, dopo 
me»^ ora di quiete, etto può lervi- 
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re a tiog«re. Il colore del bagno di tin- 
tura dev^ essere d" un bel verde a cagio- 
ne d^ una piccola porzione di indaco ap* 
spesa oel liquido giallo ^ alla soperfide del 
bxgno veduosi galleggiare delle bolle, che 
si riuniscono, di coloraazorro e di rame, 
e formano dei grappi di belT aspetto. I 
tintori riconoscono il boono stato del tino 
dalP odore particolare die eaBanasi, dal- 
P intenso colore che comparisce alù ao^ ' 
perficie, e dalP eflRetto che produce, osi 
bagno, delParìa soffiatavi. Fioalmeol% 
per meglio assicurarsi se il tino giaosa 
al massimo di concentratione tì si ìoh 
merge un piccolo pesto di lana ; dopa a 
rìmeace, si lascia deporro una mass* oca 
tingasi un altro passo di lana : ae i 3as 
saggi di tintura sono uguali, si giodka 
che il tino non può acquistare ona ssaf- 
giore intensità di tinta. Altrimenti si coa- 
tinna a rimescere, e si ripetono gli s|ie« 
rimenti finché i due ultimi assaggi rie- 
scano del medesimo colore. Giunti a qat- 
sto punto, il tino è stabilito, e si conti* 
una a rimescerlo di tratt<j in tratto fino 
aI martedì. Allora aggiungesi una noofS 
dola di ingredienti, in quantità di dos 
tersi della prima dose ; le quali aggiuois 
si £snno di due in due giorni per cìnqoe 
volte continuate, sempre otlla quantità 
stessa ; con qoesto peraltro che ai di- 
minuisce ogni Tolta, fin dalla prima, il 
quantità della potassa di chilogramai 
due e messo. Dopo cinque aggiaote, eioè 
dopo averci aggiunti altri 55 ohilogfaa* 
mi di iodaco e 1 So di potassa, ai tanri- 
na perchè il tino non fornisce più 3 bd 
colore di prima : allora si aggiange ii 
tempi uguali nuova potassa, robUa < 
crosca, ma non più indaco. La prima ag- 
giunta è di chil. 7,5 di potassa, a,5 di 
robbia e altrettanta crusca : nelle se» 
guanti si diminuisce ogni volta la putas- 
sa ; finalmente quando il iioo sembra 
non contenere più indaco, si h on* ulti* 
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UàM «ggioota di ano o dna chilogrammi 
t calca Titra, par rendara la potassa al- 
quanto più caustica, aitiochè disciolga le 
oltìaM porzioni di indaco chs vi rima- 
naisero. 

Fioche il tino è in aziona lo si man- 
liaBa alla temperatura di 4^ * 4^ i^'^' 
di, conosciutasi la più farorcTolc alla tin- 
tura ; la ai diminuisce un poco in ap- 
presso. 

Procnreremo di render conto dei fe- 
nomeni che avvengono in queit^ opera- 
zione si coU^ una che coir altra ipotesi 
della dbosftigenaziooe e della idrogena- 
■ìooa deir indaco. 

Nella prima supposizione si ammette 
che la fermentazione risultante dal mi- 
acuglio delta robhia e della crusca a 4^"^ 
fi faccia a spese delP indaco, cioè, che il 
carbonio e 1* idrogeno di esse si combi- 
nino coir ossigeno delP indaco, si formi 
deir acqua e deir acido carbonico ; che 
V indaco perciò dis ossigenato si disciolga 
oeir etesii. 

Nella seconda supposizione bisogna 
ricorrere alb decomposizione delPacqua, 
il cui oasigeno si porti sui principii della 
crusca e della robhia, mentre T idrogeno 
si combini colf indaco e lo renda solu- 
bUe neir alcaU. 

E' difficile giudicare quale sia preferi- 
bile deUe due teorie perchè né Tuna né 
r altra è appoggiata a fatti precisi (a). 

Abbiamo indicato che il tino prepa- 
rato eolia potassa ha molti vantaggi ; ma 
offre altresì grandi inconvenienti perchè 
è soggetto a gravi discapiti, né si può av- 
Todersena come nel tino preparato colla 



(a) Chevreol non è uno degli ordlna- 
vii chim'KÌ fraDcesi ; e le^ qnistioni fin qui 
promosse iignificaoG anzi tutte lo stesso; 
cioè che r indaco è bianco quando è privo 
di ossigeno e solubile negli alcali , e eh* è 
azzurro qoand* è combiuato coir ossigeno, 
e insolobile in essi. 

Dk. Teenol T. FU. 
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calce. Con qaeato non tingesi più Quan* 
do V* abbia qnalche alterazione, mentre ' 
coir altro le tinture sembrano soddisfa- 
centi, in multi casi, quantunque distrug* 
gasi V indaco. Ad nn certo pnnto può 
manifestarsi un odore epatico ed ammo- 
niacale, e allora non potersi più arrestare 
la fermentazione. Ascendono alia superfi- 
cie delle bolle di gas che scoppiano im- 
mediatamente, il che non avviene in caso 
diverso perchè le bolle, essendo cariche 
di indaco, resistono alP aria. Per tali ti- 
mori non si può prolungare la durala 
di questo tino; euo inoltre ha il difetto 
di agire sulla lana per la potassa conte- 
nutavi ; V untume che rimane ancor nel- 
le lane offusca la lucentezza del colore . 
Perciò dopo un certo tempo, quand'an- 
che il tino abbia ben corrisposto , biso- 
gna rimuoverlo. 

L' uffizio principale della potassa è 
quello di a^ira di disaolvente, per cui 
essa rimane nel liquido, a gettasi a pura 
perdita. Si renderebbe pertanto on gran- 
de serviggio trovando come renderla uti- 
le, perchè nei paesi ove adoprasi quasi 
esclusivamente se ne consumano grandi 
quantità. Cappelel a Sebe, tintori, per- 
vennero, a quanto sembra, a purificare 
i residui di questa tintura per modo di 
diminuirà detta metà i consumi di po- 
tassa* Ciò almeno risulterebbe da un 
rapporto fiitto alla Società di Rouen il 
9 glogno i8a5« 

Non conosciamo il metodo di Cappel- 
let a Seb, pel quale essi presero un bre- 
vetto d* invenzione ; ma è facile com- 
prendere che la potassa non può più 
servire perchè trovasi combinata col- 
r untume della lana e con piccoliuima 
quantità della lana atessa . Perciò trat- 
tasi soltanto di depurarla dagli acidi 
grassi che la saturano unitamente al- 
l'acido carbonico. Rimane a sapere se le 
( D.) |pKl> coloranti ed estrattive fornite dalla 

ai 
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robbia, rìiaasU nel bagdo alcalino, 
(tossano nuocere olle tintare taisegaen- 
ti. La quislione sembra risolta dagli stes- 
ti autori^ affermaodo essi che fattane la 
prora da abili tintori se ne trovarono 
soddisfatti. 

Il tino a guado ancor usato in molte 
tintorie perchè può servire quando non 
occorra un pronto e grande lavoro , e 
perch'è più ficile ad adoprarsi si prepa- 
ra in un rase simile al tino precedente . 
Se la capacità è di 5oooo litri circa vi si 
stemperano 5o chilogrammi di pastello 
o guado pestato, io di robbia e altret- 
taota crusca, il tutto macinato come per 
r altro tino. Io alcune tintorie aggiunge- 
si un poco di bietoiina {Resedaluteoìa) ; 
poi versasi sopra queste materie la quan- 
tità necessaria d^ acqua bollente e ti ri- 
mesce ben bene per circa mesa' ora ; 
allorché la massa comincia a fermentare, 
il che avviene quando la temperatura sia 
fra i 4^ e > ^0% aggiuogonsi 5 a 6 chi- 
logrammi di calce sfiorala con poca a- 
equa. Si rimesce di nuovo, e di tratto in 
tratto. Si giudica essere il tino ben pre- 
parato quando sorge una bella spuma 
axzurra allorché si mesce. A questo mo- 
mento si rimesce ancora ana o due voi* 
te ; poi ti tinge. 

La teoria^ in tal caso, è la stessa co- 
me nel precedente. Avviene una reazio- 
ne spontanea dei principi!, e succedereb- 
be la putrefazione se non si adoperasse 
la calce che serve a disciorre V indaco 
del postelo o guado. Sviluppansi dell^a- 
ddo carbonico che precipita la calce per 
cui bisogna aggiungerne di tratto in trat- 
to, deir ammoniaca e dell' idrogeno car- 
bonato. L^ ammoniaca rimane nel liqui- 
do, e contribuisce alla soluzione deir in- 
daco stesso . L* idrogeno carbonato si 
svolge. La difficoltà principale che ofire- 
si in questo tino è di mantenervi la 
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r indatio disciolto, né più òò meno. Il 
di più arresterebbe la fermentaaione, e 
r indaco si precipiterebbe; la tintura, in 
tal caso, si aonera ed esala , nel tempo 
stesso, un odor penetrante di ammonia* 
ca. Al manifestarsi di tali indìzii vi tirìo 
media prontamente aggiungendo qualche 
materia fermentabile ^ come robbia e 
crusca, le quali si fanno talvolta bollirà 
separatamente con un poco di goado^ 
prima di aggiungerle al tino. Alcuni tia* 
tori rinnovano la fermentazione, aggina» 
gendo alquanta urina. Se facceaso ddb 
calce non è troppo, basta lasciare il tias 
in quiete per qualche tempo perchè Tt- 
cido carbonico che sviluppasi pndfili 
la calce. 

II di meno dell* occorrente di ciIm 
non fornirebbe più azzurro agaalmtalt; 
svaoirebbono le belle vene aszarre iUb 
superficie del bagno ; il liquor* aeqai* 
sterebbe una tinta livida e giallastra, i 
perderebbe la trasparenza. Il suo odori 
in tal caso rendesi diverso di prima fio* 
che diviene fetido e insopportabile. Al- 
lora V indaco passa alla fermentaaioai 
putrida, e distruggasi totalmente. In tal 
caso aggiungesi un eccesso di calce; • 
ciò non bastando s* innalza la temperi- 
tura airebollizione^ perchè a questo già* 
do la fermentazione putrida finisce. Do* 
pò ciò, se il tino contiene nn eccesso di 
calce, vi si aggiungono delle materie ie^ 
mentabili. 

£' notabile che con questo tino ooa 
ti possono ottenere mai sempre che ìmI- 
lissime tinte, perchè esso cessa di titt|i* 
re quando siasi alterato; quindi le tioia- 
re sono eccellenti o non riescono affatto. 
E' vero però che la tinta azzurra noe è 
tanto leggiadra come quella ottenuta col* 
l'indaco sciolto nella potassa,quando per* 
altro il tino di questa sia in tutto punto. 

Per tingere il cotone in azzurro si b 



giusta proporzione di calce per tener ^uso d'un tino preparalo a freddo e di 



IlTDACO 

pia stmplìce cooposizioDe e adoprami il 
tetrìol di ferro, la calce e V indaco. Si 
pesta il vetriolo, ti stamperà la calce e si 
mcina Tiodaco; poi stemperasi ogai co- 
sa neir acqua del Uno , e dopo averla 
rinesciuta più volle si lascia ia quiete 
p«t due giorni. La calce e Y indaco si 
•doprano in quantità uguali, e per un 
lino di circa jooo litri usansi 6 ad 
8 chilogrammi di indaco. Si mantiene 
questo tino aggiungendoci piccole quan- 
tità di calce e di indaco eccedenti rispet- 
to al vetriolo, a proporzione che consu- 
masi la tintura. Anche in questo caso si 
possono applicare le due spiegazioni teo- 
riche sopra citate. Neil' una dicesi che il 
protossido di ferro, separatosi per fazio- 
ne della calce, si snrossida e spese del- 
Tindaco, per coi questo rendesi solubi- 
le. Oppure dicesi che V acqua si decom- 
pone^ che r ossigeno, surossida il ferro 
e V idrogeno combinasi colf ossigeno 
deir indaco, e la r^nde solubile. 

Ottiensi pure una soluzione attivissi- 
ma di indaco, usata nella fabbricazione 
delle tele dipinte, facendo riscaldare in- 
sieme parti uguali di indaco, di potassa 
e di orpimento, il doppio di calce e 3o 
• 40 parti di acqua ; questa dissoluzione 
operasi prontamente, ed usasi col pen- 
nello. Dalla decomposizione dell' orpi- 
mento coir alcali, il solfuro prodotto fa 
r ufficio di corpo disossigenante. 

Non avendo avuto in mira che di far 
conoscere i diversi metodi usati per di- 
iciorre V indaco, non si è parlato dei 
metodi per tingere con esso, riservando- 
ci di trattarne alP articolo tihtura, cui 
rimandiamo i nostri lettori. 

Terminerò qnest'^articolo con una no- 
ta relativa al metodo da luarsi per co- 
noscere la quantità di materia colorante 
contenuta nelle diverse sorta d^ indaco 
venale, comunicataci da Chevreul. 

), Io non conosco alcun metodo che 
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„ solo valga a determinare il valore ri- 
„ spettivo degli indachi di commercio 5 
„ io gli sottometto a quattro sperimenti. 
., Comincio dal farli seccare a 100^, per 
,, cui perdoito da 3,5 a S|5 per 100 di 
„ peso* 

Primo sperimento* 

„ iPo bruciare, in una piccola capsu* 
„ la di platino, i grammo di indaco per 
^, determinare la proporzione della ma- 
„ teria inorganica. 

„ I risultati seguenti vennero dedotti 
„ da un gran numero di sperienze. 

„ La proporzione di ceneri ottenuta 
,) più spesso è da 7 a 9,5 per 100. 

„ Le proporzioni minima e massima^ 
„ trovate molto di rado, sono da 3,92 n 
„ 5 per 100, e da iS a ai per loo. 

Secondo sperimento* 

Solfato d^ indaco assaggiato col clorcb^ 
ro di calce. 

„ Per esser certo di far agire il do- 
„ ruro di calce convenientemente sopro 
„ gli indachi ch^io voglio discio rre nel- 
„ r acido solforico, metto 5 grammi dì 
„ ciascuno di essi, in boccie turacciate 
„ è smerigliate, con 45 grammi di aci- 
„ do solforico concentrato ; fo riscaldare 
„ per due ore il miècoglio al bagno «ma- 
„ ria, lascio raffreddare, e aggiungo aoo 
„ grammi di acqua. 

„ Prendo i centimetro eobico.di que* 
„ sto liquido cui aggiungo 3i centimetri 
„ cubici di acqua, e determino quanti 
,, centimetri cubici di cloruro di calce 
„ occorrano per iscolorirlo. 

„ Il solfato di indigotina puro^ preso 
„ per tipo, richiede afi centimetri cubi- 
„ ci della mia dissoluzione di cloruro per 
„ iscolorirsi ; mentre il solfato d^ indaco 
jy di commercio, il più abbondante in 
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^, principi! coloranti, richiede 3 a centi- 
„ metri cubici dello stesio cloruro, ed il 
„ più povero d*infertor qualità ne ri- 
„ chiede io centimetri cubici soltanto. 
„ £' da notarli che dietro la quantità 
„ di indigotina da me ritrovata nel pri- 
„ mo indaco venale, sonomi convinto 
„ che neir assaggio col cloruro v^ ha 
,, una quantità considerabile di cloro 
,, nentraliszata dai priucipii immediati 
„ nniti all'indigotina di quest'indaco. 

Teno sperimento. 

Solfato d"* indaco assaggiato colla lana 
e colla seta. 

,, Prendo un centimetro cubico di 
), solfato di indaco, Io diluisco in 3o 
„ centimetri cubici di acqua, e teogovi 
„ immerso, per un^ ora, un grammo di 
„ seta, ed un grammo di lana. 

., Io consumo a tal modo tutta la ma- 
,, tei'ia colorante, ripetendo l' esperienza 
., con nuova seta e nuova lana, adope- 
„ randone sempre la stessa quantità di 
„ un grammo ogni volta. 

„ E* evidente che il miglior indaco à 
^ quello che tinge una maggior qoanli- 
„ tà di materia, e fornisce il colore più 
^ intenso e abbondante. 

Quarto sperimento. 

„ Founa prova analoga disossigenan- 
,» do r indaco col solfato di ferro per 
,) r influenza della potassa , e tingendo 
„ poi in esso della seta e della lana. 

„ Considerando irisnitamenli di que- 
,, tte diverse sperienze, e massime i tre 
„ primi, io giudico le qualità rispettive 
„ degli indachi esaminati. (P.) 

INDANAJATO. Asperso di macchie 
a guisa di gocciole. 

INDELEBILE (Inchiostro) (V. ja- 

CHIOSTEl UrDELUIu). 
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INDENTARE, dieeai naUaartl, • tptr 
eialmente in quella dei legnaiaoli e co* 
strutturi, il commettere o calattare dot 
pezzi per mezzo didentiaÌDtaccatiire*« 
Cosi, per esempio, qoando si Toole pun- 
tellare la cima d' una torre sopra nn^at 
tra, corno quando si vogliono legare ÌO0 
sieme i Cavalletti e fASTiccnroi^ V n 
tptto, si assottiglia la cima della trava dd 
cavalletto, e si fa una specie di dente od 
intaccatura alla superficie delPasticcia» 
la per ricevere V altra trave che vi si ap- 
poggia contro. La spinta generale sop- 
ponendosi che avvenga nel verso cbefr- 
rebbe entrare più innanzi il cavaleflo 
neir intaccatura, né essendovi mioft 
azione che tenda a Csrnelo uscire, qas- 
sta indentatura che si fa prootaments, 
ne indebolisce il pezzo, principale eoo 
incastri : usasi di frequente. (Fr.) 

* INDIAMANTARE. Ridurra a fog- 
gia di diamante. (Y. DiAMAirràio). 

INDIANA. Nome dato vulgaroNats 
alle tele stampate, perchò la fabbrios- 
zione ne venne dalP Indie (Y. staovì 

DELLE TELEEIb). (L.) 

* INDIANATO. Dipinto a uso di tds 
indiana, e per lo più dicesi della carts. 

INDICE. Questa parola, derivata dil 
latino index^ significa indicatore^ ed bs 
varii significati nelle arti. 

Ietdice, diceti il dito della mane pi^ 
vicino al pollice, perchè serve ad iodi- 
care e mostrare checchessia. 

• Iedice , chiamano gli orologiai ed i 
fabbricatori d^ istromeoti matematici di 
Fisica o di Chimica, una lancetta che m 
muove sopra un asse, la cui cima sefOi 
le divisioni del circolo ch^ essa percorre. 

IffDicB, dicesi auche il catalogo fatto 
a Roma dagP inquisitori dei libri proiU- 
ti. Allorquando un libro venne posto t^ 
Vindice^ s* intende' che fu registrato osi 
catalogo dei libri di cui sono proibiteli 
lettura e la vendita; con la differaots 
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però che aleani tono proibiti^^efìnitiva- ticolo or tratteremo del gaado indigo-* 



mente, ed altri aolo fino a tanto che Ten- 
gano emendali : il che tiiolsi indicare con 
appotite formule. 

A Roma esiste una congregazione, 
della h congregazione delV Indice^ in- 
caricata di esaminare i libri, la cui let- 
tala dcbbasi permettere o proibire. 

Fifippo II re di Spagna fu il primo 
die fece atampare un Indice o catalogo 
dei fìbri proibiti dalP ìnquisitione di 
Spagna. Papa Paolo lY ^egui il suo 
esempio, facendone stampare uno di si- 
mile nel 1559, compilato dalla coogre- 
gaaione del Sant^-Offizio. Pio IV inviò 
r esame deir indice al Concilio di Tren- 
to che ne fece uno. Poscia nel iS/i il 
duca d^Alba ne fece stampare uno ad An- 
ytrta. Nel 1696 Clemente YIII ne fece 
fttUDpar uno molto accresciuto, che chia- 
nati Vindice romano. Il più considera* 
bile è quello di Sotto-Mayor ^ che fu 
latto per tutti gli stati soggetti al re di 
Spagna, abbraccia tutti gli altri, e va fi- 
no al 1667. 

IxDiCB. Repertorio dei libri, che com- 
prende il titolo di tutti i capitoli del- 
r opera, ed indica le pagine a cui comin- 
cia ciascun capitolo. (L.) 

''INDIGENO. Nativo del paese ^ e 
dlcesi principalmente parlando delle 
piante per distinguerle dalle esotiche o 
straniere. 

* INDIGOFERA. AlP articolo ouaoo, 
p. 6, indicammo che gP italiani confon- 
dono sotto lo stesso nome la reseda lu- 
ièola e l' isatis iinctoria : vale a dire la 
gaude e la vouéde dei francesi, forse per- 
chè aduprasi la prima talvolta unitamen- 
te alla seconda a tingere in azzurro. La 
reseda dovrebbesi dir propriamente bie- 
ialina^ e V isatis guado. Peraltro sotto 
la voce generica d^ indigojera devesi in- 
tendere qualunque pianta atta a fornire 
dtir indaco. In supplemento di quell^ar* 



fero. 

Questa pianta appartiene alla tetradi- 
namia siliquosa, cioè alla famiglia della 
crocifere, e coltivasi per uso della tintu- 
ra dovunque, in Inghilterra, in Francia 
in Italia, massime nelle proviocie meri- 
dionali, e fra noi neirex Stato Veneto 
ed in Lombardia. E' bienne^ ha una ra- 
dice fusiforme, assai grossa, per cui ri«- 
chlede un terreno profondo, leggero e 
fertile. I suoi fiori son gialli e disposti 
in panicoli alle estremità dei fusti e dei 
rami: la corolla ò crociforme; gli sta- 
mi sono tetradinami ; V ovaia superio- 
re guernita d* 000 stilo e d^ uno stimma 
piuttosto grossi. Il frutto ò una silicula 
cordata, monosperma , a valvule carina- 
te. Se ne distinguono due varietà. L^una 
più piccob, più vellutata, il cui seme ò 
giallo ; r altra più grande, quasi liscia ^ 
il cui seme è violetto. Deesi preferire 
quest ultima, non solo per la sua gran- 
dezza, ma eziandio perchè sulle foglio 
vellutate deir altra si attacca la polvere; 
mentre le foglie di questa rimangono 
più monde, per cui la pasta che se ne 
prepara ottiensi più pura. 

La sua coltivazione richiede che si la- 
vori profondamente la terra in autunno 
e in inverno ; che non si risparmi il le- 
tama ben preparato. Dividasi il terreno 
in porche risalenti nel mezzo di tre a 4 
piedi di larghezza, con rivoli alFintorno, 
per dare scolo alle acque, nei luoghi ove 
abbondassero. In alcuni paesi si semina 
in febbraio, ed in altri in aprile. Il seme 
dev^euere assai chiaro perchè ogni pian- 
ta occupa uno spazio di un piede e mez- 
zo quadrato alP incirca. Quando la pian- 
ta comincia ad ingrandire, si sterpano le 
cattive erbe, e si zappa. Le foglie co- 
minciano a perfezionarsi in giugno ; si 
raccolgono quando non possono più so- 
stenersi dritte, e cominciano ad ingialli* 
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re. Lo ti fa io tempo àscialto affinchè confòrmaii in palle a fom H compri* 



sieno più monde, e poter diseccarle più 
facilmente. Qaetta raccolta si eseguisce 
in due modi: fi tagliano le foglie con una 
forbice, o li torcono e si strappano col- 
la mano. Supposto che abbondino di fe- 
cola azzurra, a proporzione che si av riz- 
zano, ed incominciano a divenir gialle, 
converrebbe raccogliere queste soltanto, 
e dar tempo alle altre che si maturassero; 
ed è probabile che con tale modificazione 
di coltura le si otterrebbero molto più 
ricche di indaco. A misura che seminasi, 
più presto o più tardi, se ne fanno due 
o tre raccolte : talvolta anche quattro ; 
secondo la fertilità del snolo e il favore 
della stagione. La prima è migliore in 
quantità e qualità; talché si dovrebbe 
tenerne a parte il prodotto: le seguenti 
vanno tempre deteiriorando. Si sarchia- 
no le piante fra una raccolta e V altra , 
ina sarebbe ancor meglio zapparle. 

Recise le foglie, si ammonticchiano af- 
finchè si appassiscano, badando di tenerle 
coperte dal sole e dalla pioggia: indi si 
macinano sotto la pietra di an mulino ad 
olio, fioche siano ridotte in una pasta 
omogenea. Compongonsi di questa pasta 
calcata quanto è possibile coi piedi e 
colle mani, sotto una tettoia, delle pile 
più o meno grosse ed elevate. La pa- 
sta cosi fermentata, sviluppasi la fecola 
azzurra, formasi alla superficie una cro- 
sta nera tanto dura che i gas prodotti 
dulia fermentazione non possono più 
svolgersi, il che appunto si hti in mica : 
al quale oggetto, quando screpolasi la 
crosta, se né chiudono le aperture con 
-altra pasta tenuta in riserva. Occorrono 
due settimane di fermentazione per otte- 
nere r efietlo propostosi. Si riconosce 
compiuta la fermentazione quando si di- 
minuisce il fetido odore ammoniacale e 
di idrogeno fosforato. Allora si rompe la 
pila, si mesce la crosta colla pasta, • tatto 



merle colle mani, che riduconsi'di form« 
allungata in uno stampo. Si fìiono secca* 
re queste pallottole, e divenute dure si 
vendono sotto il nome di guado. 

La disseccazione si fa nei granai od 
in istufe. 

Fra le piante indigofera si annoveri* 
no un^ altra specie di ifatisi la JLmiiam' 
ca^ la Marsdenia tinctoria^ P jisclepiu 
tingens^ il Pofygonum tinctorium a Oii^ 
nense^ la Galega tinctoria, lo Sphilam 
thus tinctoria^ VAmorpha JrueticotOf i 
nerium iincioriuniy oltre tutta la speda 
del genere propriamente detto mdigthì 
fera. 

Tutti questi vegetali sono atti aproi' 
durre deirindaco, quantunque non si cai- 
tivino le indigofere a tale oggetto che osi 
climi più meridionali delle dua Indie. 

Siccome nel tino a guado descrìtto sl- 
Parlicolo INDACO può farsi qualche aggiua^ 
ta, ne offriremo qui una diversa prepinh 
ziune. Si adoprano comunemente nella 
tintorie quattro parli di indaco, cinqus»^ 
ta di guado in pallottole, dua di robbii 
a due di potassa. Ridotto T indaco in pol^ 
vere fina, si fa bollire colla potassa. Si e* 
nisce il guado a due mila parti di acquS| 
si riscalda fino aio gradi di sotto k •- 
bollizione, e si mantiene a questa tempt* 
ratura per qualche tempo, cui si aggiun- 
ge, rimescendo ben bene, V indaco gii 
bollito colla potassa, a la altra materie; 
finalmente a grandi intervalli ed a piccole 
porzioni vi si aggiunge della calcagli cai 
quantità totale sia di i parte ed «^ In 
molte tintorie aggiongesi anche -|- psrts 
di crusca. Si lascia freddare lentamto(« 
il miscuglio, lo si mesce^ e si aggiunge di 
tempo in tempo qualche piccola porzione 
di calce. A poco a poco il guado e la roin 
bifr cominciano a fermentare, per cui Tin- 
daco va perdendo V ossigeno, a rendati 
solubile nella potassa. Questa farnaala- 
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sioM oontUma qaaDto ti Taole,basta ag- 
poDgero al tÌDO di tempo in tempo nao- 
Yt proponioni di materia a misara che 
m contorna colla tintura . A tal modo si 
ottiena un tino che può servir lungo 
tempo . La calce devesi aggiungere in 
quantità piccolissima,non avendo essa ad 
oggetto che di combinarsi al bruno d^in- 
^aco, e f eparar nelo dalPazzurro; mentre 
3 bruno disciogliesi dalla potassa^quando 
b calce si precipita per la sua saturazio- 
ne coir acido carbonico . Aggiungendo 
troppa calce , precipiterebbesi lo stesso 
ìadaco combinato con essa.Invece di rob- 
bia come materia fermentiscibile, si pos- 
aono adoprare la paglia, e quella bietoli- 
na confata volgarmente col guado. An- 
che Ì9 melassa , il mele , lo zucchero di 
«Fa, produrrebbero lo stesso effetto. 

Il panno che vuoisi tingere s^im- 
Bierge nel tino, si ritjae, e si espone al- 
Taria finché sia divenuto azurro, poi lo 
ai immerge nuovamente nel tino, e cosi 
ai prosegue, finché abbia acquistato Tin- 
taosità del colore azzurro richiesta.L^in- 
daco bianco«si rigenera in indaco azzur- 
TO, ti fissa stabilmente sulla lana, talché 
non puossi più toglierlo col lavacro : 
questa tinta non viene intaccata che dal- 
Tacido nitrico e dal cloro , e costituisce 
uno dei pia solidi o inalterabili colori 
azzurri. (D.) 

* INDORATORE V. DoaixoRE. 

• INDORATURA V. doratura. 
INDUSTRIA, n lavoro manuale, le 

invenzioni delF ingegno , la coltivazione 
dei terreni^ T amministrazione delle ma- 
nifatture, il commercio de^ cambi che le 
£inno protperare, tono i rami principali 
di un ceppo comune, il cui insieme for- 
ma ciò che si dice Vindustria d^una na- 
zione. Essendo stato trattato tale sogget- 
to in tutte le tue parti e con la necessa- 
ria estensione nel nostro Discorso pre* 
/iminar^, è inutile riparlarne. . (F.) 
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INERZIA . Quella proprietà della 
materia per cui non può cangiare da sé 
il tuo ttato di quiete o di moto. Quindi 
un corpo slanciato in linea retta dev« 
continuare a muoverti indefinitamente 
in linea retta e con aguale velocità te 
qualche cagione non viene a cangiare il 
di lui ttato, o rallentando e annichilan- 
do il moto, o accelerandolo ; e te que^ 
sto corpo ne incontra nn altro , gli co- 
municherà una quantità di moto preci- 
samente uguale a quella, che perderà 
egli stesso nell'urlo. (Y. le parole vorza 
od URTO ove abbiamo analizzato tutte le 
circostanze dalPinerzia.) (Fr.) 

♦INFELTRITO. Ridotto quasi a 
guisa di feltro , e dicesi. per lo più quel 
terreno composto di radici di piante 
ammassate , e intrecciate insieme fitta- 
mente per lunghezza di tempo. 

* INFERIGNO , dicesi il pane fatto 
di farina mescolato con. istacciatura o . 
cruschello. 

♦INFERITURA. Larghezza della ve- 
la nella testata che si applica al pennone. 

INFERNO . Luogo sotterra appiè 
dello strettoio dell'olio. 

Inferno, chiamano i moiatori alcu- 
ni pozzi {ondi di circa due braccia, fat- 
ti di mattoni, in vicinanza delle fornaci, 
per tenervi Tacqoa talta da riempir le 
caldaie. 

* INFERRATA , o INFERRIATA . 
Grata di ferro che si mette alle fioetlre 

(Y. CANCELLO, grata). 

* INFILACAPPIO. Ago d'argento o 
d'altro metallo, fatto a guisa di lamioetr 
ta. stiacciata, con cui le donqe infilano i 
cappi o nattri ne'capelli per adornargli. 

* INFINESTRARE, INFINESTRA- 
TURA. I legatori di libri dicono i/t/f/ie- 
strare il rifare un nuovo margine ad 
un foglio lacero o guatto per mezzo del- 
V infinestratura y che é un foglio di car« 
U tagliato in quadro con vaqo in mez- 
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zu, a uso di telaio di fioesUa, cui ti ap- 
|)ic<!a il fiigUo guasto ne^iDargini. 

* INFINTA) chiamano i sellai uo pes- 
%o dì finiiueoto de^ cavalli , che sì rap- 
porta al petto p«r maggior feraieisa. 

* INFIOCCARE. Ornare eoo fiocchi. 

* INFORNAPANE. Pala da inforna- 
re il pane. 

* INFORNATURA . Tanto pane o 
altra materia y quanta può in una volta 
capire il forno. 

•INFRANGERE {Macchine per) ( V. 
accuccabe). 

* INFRANTOIATA. Quella quantità 
d'ulive che s^infrange in una volta. 

INFRANTOIO. Scromento con cui 
ft'Snfrangono le olive prima di estrarne 
Tolio. E* un mulino a macina di pietre 
Terticali, che girano lentamente facendo 
otto a dieci giri al minuto, in ona vasca 
circolare pure di pietra^ eoo an qualsia- 
si motore. E* simile ai mulini che si ado- 
perano per macinare i semi oleaginosi, 
se non che ha gli orli della vasca circo- 
Lire molto pi& alti, e le macine riempien- 
do quasi interamente lo spazio circolare 
che percorrono , ninna uliva può loro 
sfuggire. In questo mulino il noccìuolo, 
la mandorla e la polpa delle alive, ven« 
gono taacinate e poscia compresse in- 
sieme , il che dà maggior copia d^ olio 
senza guastarne la qualità ; se però la 
triturazione sì continuasse di troppo , 
Tolto esce torbido dallo strettoio ^ • si 
chiariGca difficilmente . Quindi è molto 
utile che V operaio sappia sospendere 
Toperazione che si conviene. 

Sicure di Marsiglia immaginò nn in- 
frantolo con cui si separa il Doccinolo 
dalja polpa mentre questa viene macina- 
ta. Il meccanismo consiste in due tavole 
sovrapposte^ le cui superficie che si ri- 
guardano sono solcate con piccole sca- 
nalature, paralelle, rotondate. La tavola 
inferiore è stabile^ li«ne orli rilevati fra 
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i quali può muoverai nel aenao Jelb mm 
lunghezza la tavola sdperior» ^ parpo»- 
dicolarmeote alla direziona dalla acasi* 
lature. Le olive poste fira quaaU daa 
tavole , quando la superiore ai auiova, 
soggiacciono ad ono sfragaaiaoto ^ ahi 
spoglia il Doccinolo a fa paaaara la pak 
pa in forma di poltiglia^ a travarso bmL 
ti piccoli fori fatti nella tavola ioferiaia 
dirimpetto agP incavi dalla aeanalatara. 
Questa poltiglia eade io uoa caaaa il uà 
fondo è inclinato^ e va io ooa apatia M 
calza fatta di maglia da reti , cha 
colare una certa qoaotità di fiai 
olio che dioesi vergine, perchè oltaaali 
senza strettoio.llrìmaneotadairoliaik 
contiene la polpa cosi sgoedata , spt» 
mesi, come al solito, nello stret>aìo« 

Quando i Doccinoli sooo^ébbastaan 
spogliati della loro polpa, sisaai eoo ai 
verricello la tavola superiora, a eoo am 
specie di pettine, i cui denti eorrispa» 
dono alle scanalature della tavola infa* 
riore , si fanno cadere totli in oaa vt- 
sca posta da un lato della macchioa |NI 
ona apertura fatta ad odo degli aili • 
Finita ona prima carica o infrantokU 
d^ulive, se ne iotroduee ao^altra, apcea- 
do ona botola che ottura la parte iaCi- 
rìore d^ooa tramoggia. 

Gli oli verdi , seoza odore , die ad 
commeraio stimansi di qualità aoperia* 
re, a ai veodoo più earì, sono preparali 
eoo questo metodo • U motivo dal loie 
maggior prezzo è evideote; qoatt*ia- 
fraotoio , mosso a braccia è aaaai Mao 
soUeeito di qoello a macìoe naosia dal* 
r acqoa o dagli aoimalL Oltre a qaesla 
vaotaggio ciò che impedirà aempreai 
febbricatori di adottarlo, e che la mai* 
dorle dei oocaiuoli daono molto oKoi 
che io tal easo va perduto. 

( C. H. ) 

* INFRASCARE. Coprire e rìeaipi* 
re di vRAScaB (Y. questa paruU). 
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* ISFRENELLARE. Fermare il re- gare degli aecanapaoieiìti, dei ponli di 



no eoHa pala io aria, acciocché non pos- 
aa fiir qoel romore che fa la ci urina oel 
ealare ì remi in acqua per salpare. 

* I?ÌFUSIBILITA\ Quella proprietà 
che ha on corpo di non combinarsi col 
calorico, né fondersi a qualunque tem- 
peratara. Oggidì si rilieoe non esservi 
Belfa Datare Terun corpo assolutamente 
infusibile ; si dà però tuttavia questo 
Bome ad alcuni corpi che si fondono sol- 
tanto con immensa difficoltà, e ad un ca- 
fera che eccede i limiti de^ fprnelli co- 
moni. 

I]NGALLATA. E* un'operazione tin- 
torìa che consiste nel combilaare i prin- 
cipìi contenuti nella noce di galla, coi 
tefsuti o fili destinati a ricevere certe 

tene tintorie. Questo si fa d^ordinari^ 

mergendo i tessuti od i fili per un 
earto tempo in un infuso di noce di galla 
tenuta ad una temperatura prossima al- 
l' ebollimento. Talvolta si sostituisce il 
sommacco od eltro astringente alla noce 
di galla, e V operazione tuttavia conser- 
Ta il nome d* in gallata. 

La noce di galla ha due diversi modi 
di agire nella tintura : o adoprasi come 
mordente, e non serve che a stabilire il 
colore, come è della robhia nel rosso di 
Andrianopoli ; o il colore risulla dalle 
combinazioni de^suoi principìi con certi 
colori, massime Tossido di ferro. Ciò av- 
viene per i colori neri ( Y. tiutura ). 

'INGANGHERARE. Mettere ingan- 
gheri. 

*INGARZELLATURA, dicesi in ma 
rìnerìa la strangolatura delP inzinatura, 

INGEGNERE . Titolo che si dà a 
quelli che per capacità, cognizioni ed e- 
aperienza si reputano atti a dirigere i 
grandi laTori : se ne distinguono cinque 
classi . GP ingegneri militarì occupansi 
dell^ attacco e difesa delle piazze forti , 
dalle fortificazioni permanenti o passag- 

^ik. Tecnol T. FU 



servizio per le armate,* da^ lavori della 
mine, delPartiglieria, della fabbricazione 
delle armi, della polvere, delle bocche da 
fuoco e simili. GÌ' ingegneri civili, o di 
acque e strade , sono destinati alla co- 
struzione delle strade, canali, ponti, ec. 
Quelli incaricati della costruzione dei 
bastimenti dello stato formano uo^ altra 
classe d^ingegneri; la quarta classe è com- 
posta di quelli che presiedono agli scavi 
delle miniere; la quinta finalmente com- 
prende gP ingegnerì'geografi. Non è que- 
sto il luogo di esaminare le qualità neces- 
sarie a queste cinque classi d'ingegneri. 
Dediti dalla loro gioventù allo studio 
delle scienze, ed alf arte di applicarle ai 
aostri bisogni, Tengono ammessi, dopo 
esami, alla scuola politecnica dalla quale 
soltanto in Francia si tolgono i pubblici 
ingegnerìa a varie scuole di applicazione, 
ove ammaestransi i giovani aUìévi istruiti 
nelle pratiche qualità che possono loro 
tornar utili nel servizio che hanno ab- 
bracciato. 

Ti soncFpure alcuni artefici ed anche 
artigiani che prendono il nome d^ inge- 
gneri ; e sono quelli che eseguiscona 
grandi lavori meccanici o strumenti di 
fisica, d* ottica e di matematiche. Tali 
argomenti essendo trattati separamenta 
a^ loro articoli , sarebbe inutile tenerne 
ora parola. (Fr.) 

* INGEGNO . Istromento ingegnoso 
io cui n^ entrano parecchi semplici, co- 
me ruote, molle, leve, viti, ec. combi- 
nate insieme per innalzare , gettare, so- 
stener pesi o produrre qualche altro con- 
siderabile effetto, cosi che si risparmi mol- 
to tempo o molta forza. 

Ingbgbio. Quella parte d^ una clìiave 
che entra nella serratura e ne fa muover 
tutte le parti per aprire o chiudere un 
uscio, allorché si gira la chiave par Tuno 
o per r altro verso. 

a4 
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Ijigbciio , dicono pure i chiavaìauli 
que^ ferri che fitsaosi tulla piastra d^una 
serratura nel luogo ove poggia la cima 
della chiave, e ove questa gira . Questi 
ingegui entrano nelle fernette o intagli 
degrin^egni della chiave, ai quali servon 
come di guida. (L.) 

INGESSATURA. Operazione che le- 
ga stabilmente un petzo di legno, di fer- 
ro o simile con le pietre d^ un muro . 
Y^ hanno diverse specie d* ingessature. I 
correnti che servono a costruire i solai , 
gli archìtrati, i gradini delle scale e simi 
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li, hanno le cime fissate nel muro che li 

sostiene : calxansi con pietre^, tegole od 
altro, e muranti con gesso , o malta di 
nalcina e sabbia. Nel conto delle spese le 
ingessature in muri nuovi non ^i calco- 
lano mai, ogni qual volta si potè preve- 
dere tale operazione, mentre V operaio 
neir edificare deve lasciarvi i fori, ed il 
lavoro è Io stesso come ae il muro fosse 
pieno. Ma in un muro vecchio, siccome 
bisogna prima rompere poscia ingessa- 
re, cosi ogni cima di architrave, di cor- 
rente, di saettile ec. , valutasi come un 
piede di lavoro leggero ; e parimenti le 
mensole tostenute da* correnti, i cardini 
degli usci, le grosse cavicchie di legno e 
simili. Non si calcola che mezzo piede 
r ingessatura delle zampe cui si atiaora- 
no i tavolali, gli architravi e stipili delle 
porte, i cavalietti, le bocchette, ec. 

I ferri che si vogliono ingessare nel 
muro, anzicchè essere appuntili come i 
chiodi, sono schiacciati alla cima , ogni 
punta essendo ricurva da due parti. Fol- 
to nel muro il foro della conveniente 
grandezza, vi s* introduce la zumpa del 
ferro^ e vi si getta entro gesso o malta , 
dopo avervi prima bagnato P interno, ac- 
cio tutto si leghi bene. Yi si cacciano en 
Irò a forza piccole pietre e rollami di tego- 
le che calzano il ft>rro, ai punlellaiio sulla 
ipforcatura di esso, e lo tengono saldo. 



IneasfATDiu 
Spesso, non avendo geiso, ali* uopo^ 
si fanno le ingessature con mallm i quella 
composta di sabbia, calcina a tegoli pa- 
sti è molto solida. 1 pexù di metallo a 
le pietre si fermano assai bene con no 
miscuglio di aceto, fuliggine, orina, lim» 
ture , o scaglie di ferro. Nel T. lY del 
Bulletlino della Società d^ incoraggii- 
mento GiUet Laumond propone l' aia 
delle resine fuse commiste con canen e 
mattoni pesti. Nel T. IX della sti 
opera Yesiau iodica V uso delle 
dei buoi,o di cavicchie di legno, in 



delle grappe di ferro, per unire lepii- 
tre ; e Molard dà la figura d^ una di fifa' 
ingessature, per mostrarne la durata a 
r economia. Al di sopra d* ogni plein si 
fé una coda di rondine, in cui entrili 
cima delP osso, poi vi si cola aolfo o ri- 
sina con cenere. 

I chiodi da pergolati, i fermi della !■• 
poste ed altri piccoli ferramenti , si hI- 
dano con gesso o malta. Si trovò utili 
sorreggere i pergolati con ossi di casln- 
to ingessati nelle muraglie alla stessa gai- 
sa de^ chiodi. 

lacBssATonA. L^operazione d* iotoai* 
care un muro od altro con gesso, getti* 
tovi sopra con una cazzuola, e sul quali 
si passano le mani per farlo entrare lid- 
ie commettiture. Si dà pure più spessi 
questo nome ali^ arricciatura al gram^ 
tino ; il gesso s^ impasta un po^ teniia 
nel vassi^io • vi si tuffa un granatino H 
bettulla, « gettasi il gesso levato coildU 
vassoio, sulla snpeificie che si vuel ea- 
prire. I sofiìlti, i basso-rilievi di itaoca, 
gli assiti, • vari altri lavori di muraUvrai 
sono falli in tal guisa L* in gessatura di- 
cesi arricciatura^ allorché vi ai passa sa» 
pra la cazzuola per lisciar il muru eai^ 
guagliailo. Ove il gesso è caro adoperasi 
la malta di calcina e sabbia. 

(Fr.) 

'Ihgessitdta, dicono anche i niasoiai 
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quella parte d^ un arpione o simile deve girare in seoso opposto delle due 



slw •* ingessa nel muro. 

* INGIARO. Curda sottile roccoman- 
data air antenna, eolla quale per mezzo 
dT ano o dna bouelli, si serra una parte 
dalla Tela. 

* luoiABO della gola^ dicesi quello con 
cai sì lira air antenna la scolta della ve- 
la per aerrarla. 

* INGIN0CCHI4RSI ; dicesi dagli 
artefici delle cose che sono piegate e 
ftono gomito. 

* 1NGIN0CCHIAT4. Finestra fer- 
Tata in modo, che i ferri piegati in ton- 
do sporgano in fuori. 

* INGUrOCCHIÀTURA. Piegatura 
^ on BMBubrio, di un ferro o simile che 
a* Joginocchia (Y. iiiGiifoccniAnsi}. 

* INGOUBARE, dicono i costrutto- 
ri di ao pesto di legno che a det!a dei 
iagneiuoli, s* imbarca, 

* INGORBIATURA. Lo ingorbiare, 
o metter la gorbia, e il luogo voto della 
gorbia o di altra cosa simile. 

* INGORDINA. Lo stesso rhe' scuf- 
fina, che è una raspa o lima del legno , 
ditta cosi perchè , adoprandola , leva 
BUilio legno ad ogni volle. (V. raspa). 

* INGORDO. Nelle arti diconsi in- 
gordi alcuni strumenti, e specialmente 
<la taglio, quando, operando, consuma-, 
ao troppo legname o simili. 

* TasoRDO. I mugnai dicono render 
ptà ingorda la macina^ V aggnzzarla, ed 
il batterla, acciò macini meglio. 

INGRANAGGIO. Sistema di ruote 



ruote che ingranano con essa, vale a di- 
re, quella che la fa muovere e Taltra che 
ne vien mossa; cosi che in una serie di 
ruote che trasmettono Fazione delta for- 
za motrice dalla i.* ruota air ultima, le 
ruoie essendo segnate successiramente 

dai numeri i, a, 3, 4, ec , quelle 

che hanno numeri impari girano tutte 
dallo stessi) verso, ma in direzione op- 
posta a quelle che hanno numeri pari. 

GP ingranaggi si usano frequentissi- 
mamente nelle arti, talora per comuni- 
care fazione motrice aumentata o dimi- 
nuita ad un dato grado, e* produrre una 
velocità determinata, talora per cangiare 
la direzione in cui si fa il moto, ec: gl'in* 
granaggi hanno principalmente somma 
importanza nelP orologeria. In generale 
bisogna che il tutto non abbia nella sua 
azione impedimenti, scosse, né azioni 
improvvise; e che il motore, quando 
abbia una forza costante, trasmetta la 
sua azione con Io stesso vigore in tutti 
i momenti. Tale risultamento si ottiene 
col dare ai denti una forma regolare , 
cbe venne indicata alla parola deittb, e 
meglio definiti alP articolo eficicloioe. 

Nelle macchine si evitano gP ingranag- 
gi quanto mai è possibile, giacché ogni 
ruota consuma col sno attrito parte del- 
la forza motrice : ma siccome non sem- 
pre importa economizzare questa forza, 
e spesso si vogliono invece ottenere mo- 
vim'.'nti regdinri, anche colla perdita di 
una parte della forza, cosi gP ingranaggi 
^tite e di rocchetti disposti in modo. sono d^ uso frequente in meccanica. Si 
die quando si dà un moto di rot.izione osserva pure che le parti, quando sono 
l^aai delle ruote, tutte le altre girino costruite dietro esatte regole, si logurn- 
^ velocità determinate. AlP articolo no multo lentamente, e chele ruote, le 
Wasto DEI DE3ITI DELLE RUOTE, vedrcmo lanterne, e le ruote coi denti di legno , 
^liiieno qneste velocità, e stabiliremo resistono molto a lungo ali* attrito che 
I* tdizioot che devono esservi fra le le corrode ; dal che devesi dedurre che 
^^tecd i rocchetti, acciò P ultimo ab- l« perdile di forza nelle macchine ben 
°^ tina data celerità . Ciasouna ruota fatte, sono piccolissime. 
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Sf rebbi questo il luogo di esporre 
Ttri ingranaggi iogegnosistinii , come 
quelli di Wbite, Watt, Perrelet, Pequeur, 
ce; ma risei beremo tale arguroeulu 
agli articoli éovimbhti e bcute destate. 
ove tare trattalo con la conveuienlc 
ttfeotione. 'Fr.) 

* SGRANARE. Far il grano al fo- 
cone d* una canna da schioppo. (V. ae- 
cbibusibre). 

* IaGnA!iAKE la tromba^ dicesi in ma- 
rineria dell' aggottare Bochè la trumbu 
lasci e non prenda più. 

* 1>GRAPPAT0, dicono gli archi 
tetti per collegato con grappa. 

1?(GRASSI. Si dà questo nome alle 
sostanze atte a rendere più atlifa la ve- 
getazione, e a fertilizzare sovente i più 
aridi terreni. 

Debbonsi dividere gì' ingrassi in tre 
classi distinte. Gli uni agiscono meccani- 
camente, e variano secondo la natura del 
terreno, rendendo più sofRci le terre 
troppo compatte, o più compatti i terre- 
ni troppo leggeri. Le marne, le argille di 
diverse specie^ le ceneri di toiba, le ter- 
re sabbiose, ec. ^ possono collucarsi in 
questa classe. Altri agiscono chimicamen- 
te fornendo ai vegetali parte dei princi- 
pi! giovevoli al loro nutrimento, come 
sono i letami e tutte le materie animali e 
vegetali marcile. Finalmente gli ultimi 
aembrano agire eccitando le forze vitali 
dei vegetali, e impregnandosi delP umi- 
dità atmosferica per trasmetterla poi ad 
essi. Alcuni ingrassi appartengono a due 
ed anche a tutte tre queste classi, con- 
tenendo materie terrose, rimasugli di so- 
atanze organiche, e corpi salini. Tali so- 
no, per esempio, il terriccio, la bovina 
e la feccia delle strade, i sedimenti delle 
cloache, i miscugli di urina con argilla, 
creta, gesso, ec. 

Gli ingrassi della prima classe sono 
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dare gli altri \ è raro che non aieoo di 
qualche utilità in ogni specie di terrcee^ 
ma vennero confuai sovente cogli ingras- 
si attivi. 2lelle diverae opero di Agrìeat 
tura trovansi analisi chimiche dei Icrr^ 
ni^ considerandg clie la loro nalora fiiia 
possa maggiormente influire solla vegeU- 
zioae. Si sa che generalmente le terre al- 
luDiioose e cretose suno compatte, diflkil- 
mente si lasciano penetrare dall'acqua, t 
colla steasa difficolta si proaolugano; chs 
le silicee vengono pervase troppo rapidi- 
menle dall'acqua, e riduconai aride eoa* 
ceuli diipu qualche giorno di aicdlè* Mi 
lu diverta aggiegaziune delle parti aio- 
difica mollissiiuo le proprietà fisiche, la 
filili r allumina lievemente torreffatla t- 
cqoisfa una glande durezza, poco £nr- 
sa dulie subbia silicee ; il carbonato di 
calce non costituisce soltanto le crete i- 
ne e friabili, ma anche le pietre più di- 
re; e, in fine, tutti i miscugli o le coa- 
binazioni di silice, alluminai calce, car* 
bonato balcareo, aflfettano forme e qualità 
fisiche diverse, per coi varia la loro ia- 
flueoza sulla vegetazione. In consegase- 
za r annlisi chimica non può oliere cIm 
un piccolo soccorso in simili indagioi. 

Due metodi di assaggio, che potreb- 
boDsi dire meccanici, mi riescirono alilL 
Prendesi alla anperficie del terrena, ei 
diverse psofondità, una piccola qaaolilà 
di terra ; si umetta separatamente ogai 
porzione, e se ne fanno piccole palle dn 
si niellouo al sole od in istufa a leeeiie* 
Poi si esaminano dalla più soperfidale 
del terreno alla più profonda: quelle die 
sono di tale solidità che si posaono facil- 
mente stritolare e polverizzare colle dite 
indicano un terreno, cui il concime bt" 
sleià a render fertile. Al contrario qosl* 
le che diflicilmente si rompono, né rido- 
consi in polvere tra le dita, indicano che 
il terreno è troppo compatto, e abbiso- 






iovra Milli oecciiarij e debbono prece-Jgnano del governo di terra che le difi* 



11. Finalfltenle quelle che eoo troppa 
hoililà ti ttritolano , e le cni parti duo 
bHUiO ana eerta aderenza , bisognano 
ifanm terra argillosa che ritenga la umi- 
Kti j aema di cui gli ingrassi diverreb- 
haro inalili. Con questo metodo non 
«Hangonai che indizii generali ; e per 
•varne più sicure notizie si potrà ser- 
virai del Buetodo da me seguito in alcu- 
■i atti della pianura di Grenelle. 
• hk questa situazione i terreni Ticini 
■B* acqua sono fertilissimi; bastano leta» 
■i anperficiali perchè prosperi qualun- 
que coUivazione; come le patate, le bar- 
babiettole , i navoni , tutti i cereali , il 
qoIbb, Tcrba medica, ec. 

A qualche distanza dal fiume, le ter- 
ra eoo produttrici soltanto negli anni 
pioroti; i più abbondanti letami vi Ten- 
■ero prodigeli, da oltre a 5 anni, iuuiil- 
maota • Negli anni di siccità i ricolti 
perirono, e poco lucrosi furono anche 
Bagli anni ordinari . Questi due snoli 
aantigni trovansi nelle stesse circostanze 
aapaei di influire sulla regetazione ; era 
pardo interessante esaminare la loro na* 
tura fisica. 

Primo assaggio. 

Terra di Grenelle , presa alla distan- 
la di ao metri dalla Senna , e alla pro- 
lòadili di 5 decimetri. 

Cento grammi diseccati in istrato sot- 
4iia al sole, e stemperati in loo grammi 
di' acqua, dopo alcuni minuti, ne lascia- 
Bo aornnotare circa la metà ; sopra un 
Mtro di carta ne feltrarono grammi 5a,5 
m 47 minati; perciò ne ritennero 47)5. 

Secondo asssaggio, 

HeHo steflio luogo, la terra, presa al- 
ti profondità dkin metro , ofirl gli stes- 
d.caiattari. 
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Ter%o ossalo. 
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Presi la terra nello stesso luogo alla 
profondità di due metri , a loo grammi 
diseccati si poi rerizzarono difficilmen- 
te; non si stritolava sotto i diti; stempe- 
rata in 100 grammi di acqua formava 
una densa poltiglia che lasciava appena 
surnuotare un decimo delPacqua , dopo 
ao minuti ; gettata sopra un feltro la* 
sciò colare in a 4 ore grammi a 8,5 di 
acqua; ne ritenne perciò 7i)5. Poteva- 
st quindi dedurre che a tale profondità 
la terra fosse troppo compatta. 

Quarto associo. 

Si prese della terra alla distanza di 
3oo metri dalla Senna , ed a 3 metri di 
profondità; essa era giallastra e friabilis- 
sima : seccala e trattata come le prece- 
denti si depose più prontamente, e lasciò 
surnuotare una maggior quantità di a* 
equa ; 1 00 grammi ne abbandonarono 
68 di acqoa, e ne ritempero 3 a. Quindi 
questa terra non può ritenere Tacque 
per fornirla alla vegetazione negli inter- 
valli di siccità, e perciò non riescono le 
coltivazioni che negli anni piovosi. 

Quinto assaggio. 

La terra, presa alla superficie, a solo 
mezzo metro di profondità, si ridusse fa- 
cilmente in polvere sotto i diti, e tratta- 
ta come le precedenti si depose in pochi 
minuti : P acqua surnuotante fu circa la 
metà ; ne lasciò feltrare 56 parti , e na 
ritenne 44* >n 4^ minuti. Perciò lo stra- 
to superficiale si spoglia più facilmente 
delPumidilà in questo luogo alla distan- 
za di 3 00 metri dal fiume , e di quello 
che le terre a tutte le profondità presa 
Ticino ad esso^ e in cooi eguenia non ai 
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polo mai riescire a fertilizzarlo. Correg- in questo aso debbono ntglio riUnere 



geodo i difetti del terreno, farebbesi più 
in un sulo anno che duo ti fece in tren- 
ta d'ingrasso. 

Alcuni tentativi mostrarono la facilità 
di giovare a questi terreni. In fatti si fe- 
cero dei mifcugli : i.^ con un quinto 
della terra assaggiata al n.^ 3; a.^ con j- 
di argilla che trurasi a puca distanza; 5.* 
con -| di creta di Meudon; 4*° con -^ di 
aedioienti fangosi : tutti diedero risult»- 
nenli quali si possono attendere da un 
buon terreno . I miscugli si fecero alla 
•uperficie, e con sufficiente letame, sen- 
za maggiori cure, e si ottenne una bel- 
la vegetHzione di piante annue. 

Rispetto alla piantagione degli albe- 
ri , le cui radici penetrano a maggiore 
profondili , basta proTtedere ai primi 
nnni del loro accrescimento ^ ponendoli! 



in fosse spaziose mezzo riempite di ter- Pacido carbonico che STiluppano , per- 



rumidità che io quello. Le terre poi che 
cambiano di natura a poca profondità , 
che contengono ghiaia , argille , acqoe 
giacenti, sono più difficili a governarsi, e 
non vi si possono coltivar piante le cui 
radici oltrepassino- «na certa profondila. 

Ingrassi attivi. 

Tutte le materie organiche, aninili 
o vegetali, suscettive d^una decomposi- 
zione più o meno lenta possono forma» 
re simili ingrassi: esse offrono alle piaa- 
te vari priocipii che possono assiniJsr- 
si, e loro giovare. Si è detto che la sili- 
ce e diversi sali , contenuti nelle acqaa 
di letame, entrano in circolazione, e pai^ 
tecipano air accrescimento dei vegelsli. 
Parlieolarmente gli ingrassi giovano per 



ra buona • e conveniente letame. Dopo 
quattro a sei anni, le loro radici ai sten- 
dóno bastantemente per andar a succhia- 
re Tumor nutritivo, e in conseguenza la 
loro vegetazione non è stentata come 
quella dei vegetabili annui. 

E' facile applicare questi principi! ge- 
nerali al governo dei terreni di diversa 
natura. Le terre fortini gioveranno con 
terra sabbìusa , e avanzi di ceneri ; le 
slesse ceneri^ in puca quantità, possono 
attivnre la vegetazione in tal sorta di ter- 
re. Al contrario i terreni leggeri si go- 
vernano con terre argillose, colle marne 
più o meno tenaci. Nella piantagione de- 
gli Hlheri debbonsi fare simili miscugli in 
nropie fosse: ma, quando le radici del-, che erba nociva e giovare col gas che 
r albero oltrepassano i limiti della fos- diffonde . Quindi il coltivatore farebbe 
aa , se trovano una terra troppo coni- una gran perdita lasciando troppo lun- 
patta a gran stento la penetreranno, e gamente fermentare i letami. Basta che 
gli individui risrhieranno di perire. sienn fermentati tanto che i semi delfer- 

Fer nitro la costitnzione fisica dei ter- ha crescono ancora intatti colle deiezio- 
l'eni dev^essere relativa ai climi, secondo ni degli animali^ sieno periti, i quali pnr- 
<^hf più inclinono aTumido od al secco: tano sul campo erbe straniere ohe infe- 



che le piante si assimilano al carboniere 
ne separano Tossigeno. 

Tenne osservato che gli ingrassi pie 
attivi, quelli che fermentano rapidanea* 
te,*e svolgono molto gas, possano far pe- 
rire le piante ; le acque di letame eoa- 
centrate possono agire in tal modo. Si 
trasse la conseguenza, talvolta a torlo, 
dover lasciar fermentare i letami lunga- 
mente, e fino a fermentazione terminati. 
E' facile accorgersi che il fimo va per- 
dendo così gran parte dei suoi prtncipii 
attivi, per cui lo si può usare più larga- 
mente, ma sarà eziandio miglior cosa o- 
sarlo prima che gli abbia perduti. Io ta- 
le slato può esso anche far perire qaal- 
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•laoo fpecialiiieiita i cereali ; qnesf è la 
""principaU ragioBa per évi ti raceoman- 
da che i latami siano suffieientemente 
fermentati, e non più. 

Tali prindpii tono le norme degli 
agricoltori della Fiandra, doye si posso- 
no trovare i migliori esempi da Imitarti 
nella coltirazione delle terre. Indichere- 
mo alcuni de^ loro osi relativi agli in- 
grassi principali, tratti dalPopera dì Gor- 
dier (i8a3) snir Agricoltura della Fian- 
dra franoese. 

Urine dei bestiami. 

Gli agricoltori dei dintorni di Lilla 
fanno gran conto delle orine. Ivi le stal- 
le sono in pendio ; V nrina si raccoglie 
in tini sprofondati in terra ; e V agricol- 
tore la porta la sera ne^ campi, e ne irro* 
ra la auperfide. Ne^ tempi umidi, e dopo 
le seminagioni, V urina giova principal- 
mente. Essa estirpa i muschi e i licheni, 
riscalda il terreno^ e sollecita la vegeta* 
xione. Si può riguardare come una del- 
le principali cagioni della fertilità della 
Fiandra. 

Da alcuni anni si usano le orine uma- 
ne, che raccolgonsi nelle grandi città, e 
se ne prepara un ingrasso huonissimo . 
Si impregna eoo esse la polvere di ges- 
so , e ottiensi una composizione salina 
oUremodo giovevole alla vegetasione , 
fpecialmenle oe^ terreni argillosi. 

Fimo fiammingo. 



Si costrnisca un sotterraneo in vici- 
nanza della maggior campagna coltivata. 
Esso è mattonato di gas ; i muri e la 
volta sono di materiale ordinario . Ogni 
sotterraneo ha due aperture, V una ver- 
so la metà della volta, F altra nel mnro, 
verso il nord , alla superficie del circolo 
dsUa voila i par b prima iotrQdvcQnsi le 
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materie, e chiudesi con nna porticella ; 
par r altra, eh* è più piccola, introduce- 
si V aria, e nVscono i gas . Ne* mesi di 
minor lavoro, gli agricoltori inviano aUa 
città a vuotare le latrine, ne trasportano 
la materia in botti, e la vuotano ne* loro 
sotterranei. 

Quest* iograsso adoprasi nella coltu- 
ra delle piante oleaginose e del tabacco^ 
eh* è per essi la più utile. Serve 'per 
adacquare le seminagioni delle erbe le- 
guminose che adopransi come foraggio. 
A tale uopo se ne asporta qualche ba- 
rila kk on campo, si stempera nalPacqua 
d* un gran tino, poi si' spande con un 
gran cucchiajo quest*acqua. Tootato un 
tino se ne prepara un altro. I buoni ef- 
fetti sono pronti ; i semi germinano, a 
sviluppansi rigogliosi da poter resisterà 
alle intemperie. Fra i gas che svolgonsi, 
Tacido carbonico favorisce la vegetazio- 
ne, e il vapore acqueo vi concorre del 
pari. Quest* ingrasso è utilissimo nella 
trapiantagione delle pianticelle, evitando 
per altro di versarne sulle foglie o sul- 
le radici , basta versarlo nel buco ove 
ponsi la pianticella. 

L* abitudine rese i coltivatori insen- 
sibili all'odore ributtante di queste ma- 
terie, che diflfondesi da lungi, e persiste 
lungamente . L* esperienza provò che 
tali emanazioni infette^ esalate ali* a- 
ria libera, noQ sono insainbri , quando 
per altro non siano accompagnate da gas , 
idrogeno solforato e carbonato. 

Gli agricoltori aggiungono ordinaria- 
mente alle urine e materie fecali rinchiu- 
se ne* lor sotterranei i rimasugli de* semi 
oleosi spremuti, ridotti in polvere; que- 
sti residui contengono delle sostanze ve- 
getali azotate, e sono un buonissimo in- 
grasso ; essi impregnansi delle materie 
liquide contenute nel sotterraneo , e le 
cedono colla propria decomposizione ai 
vegetali òhe cosi alimentano. 
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Uo fotterrtaeo cootiene ordinaria- 
mente 3i metri cubici di materia, o a5 
botti del peso di ia5 chilogrammi, il 
cui costo totale è di uà franco e 60 cent, 
ciascuna ; la quantità totale della mate- 
ria contenuldfi Tale fr. ^o^fio. 

Polverio, 

Quest' ingrasso , detto a Parigi pou- 
drette, sì fabbrica trasportando in vasti 
bacini, scavati in terra, le materie fecali 
raccolte nelle grandi città dagli intra- 
prenditori che vuotano le latrine; que- 
ste materie esposte alP aria, sopra una 
grande superGcie, si disseccano sponta- 
neamente, si rimescono di tratto in trat- 
to, e quando sono bastantemente asciu 
gate si caricano dei battelli, e si traspor- 
tano nei dipartimenti . Questa polvere 
agisce meno della materia precedente ; 
resiste' maggiormente alla decomposicio- 
ne, e le piante a contatto con essa con- 
traggono un cattivo sapore. Del resto, 
r uso e gli effetti di essa somigliano 
oir ingrasso fiammingo. L^odore infetto 
clì^ esalava da nno di questi stabilimenti, 
a Muntfaucon, e diffondevasi in alcune 
contrade di PHiigi, obbligò la polizia a 
f.irlo trasportare altrove ; la plebe fran- 
cese vi accorre , e diligentemente colle 
mani mantrug^i«l tutto Io sterco per rin- 
tracciarvi qualche giojello perduto. 

Sedimenti e fanghi dei ruscelli e dei 

canali. 
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'onde potcmt fiir uio, conpontadou co- 
si un idrosolliito di calce eh» noa nuoce 
in piccola quantità. 



Letame di caiwUi e di buoi. 

Questi ingrassi si raccolgono ndls 
corti, e ricevono gli scoli delle aeque Hi 
pioggia che traggono seco le orine e le 
dej<*tioni degli animali. Ciò conviene s 
rendere più abbondante il letame, e ri- 
tardarne la fermenlaaione ; ma oooce 
agli animali e agli uomini per la gnade 
quantità d^insetti che attrae, e per l'odo' 
re che emanasi. Il letame di cavalb</f- 
resi separare da quello de' bnoi, per^kè 
il primo conviene alle terre : umide e 
fredde , essendo più caldo ; il •ecoo<)^ 
ai terreni secchi. Ambidue perdono di 
facoltà per una lunga fernentaiieae ed 
esposi sione alP aria, quando spargoaa 
troppo anticipatamente nei cam[ti prima 
di seminare. L^uso di aggiungerci le er- 
be svelte colle sarchiature è vitiesisii- 
mo, perchè introduce i temi di piaali 
che infestano i campi. 

Letami di pecore e di polii. 

Questi ingrassi sono eflinacissimi, e si 
nniscono talvolta agli altri letami. Si sa 
che lo stabbio delle pecore sai caeipi b 
giovevolissimo ; ed usasi ne^ noveli : su 
è noto d^ altronde che il riposo delle 
terre è nocivo, poiché la terra non li 
rende giammai sterile variando coltiva- 



tionì, e usando gli opportuni condaiL 
Queste materie, rimaste più o meni Sic quoque matatis requiescunt ftd- 
lungamente al fondo dei canali, non sono 
il più delle volte che terre fangose, pro- 
prie al governo dei terreni di contraria 
natura ; ma sono talora cariche di ao- 



stanxe organiche, e svolgono molto gas 
acido idrosnlforico, il quale, essendo no- 
civo alle j>iaote, vi fi meice della calce 



hus arva, ( V. botakiori agraeib. ) 
Sterco di piccioni. 



Qnest^ingratso è eccellente: i coliifs« 
tori fiaminghi conoscono tanto la sua ef- 
ficacia | pagandolo circa 100 fraoGhi 



.Adopnri tpecialmeDte a coIU- 
il tabacca, il lioo td il colia. 

Materie oleaginose. 



I rtsidoi dei semi oleiferi ipremoti «i 
«Muidcraiio molto in Fiandra come io- 
gmco ; il loro Talora paga alP incirca la 
epranaitora delT olio. Si riducono in poi- 
wefBj m ai ipargono a mano ne* campi 
umidi. Talfolta ti oniicono ai letami, fl 
km Talora non permette di nsarli nella 
coltara dai cereali. 

Ungjdefpeìi deipiedi^ reuMature di 
itracei di ìana^ di seta. 



IViNa queste aoatence animali sono 
altfattattti ingrassi pretiosi, e molto co- 
atoea; si decompongono lentamente, e 
aa mata ogono per molti anni il concime 
•la larre oye Tennero sparse. Adopran- 
ai ne* fiochi poderi, e negli nliTeti. Suno 
fcaidui delle materie osate e preparare 
la cdla Ibrte, a fabbricare i petlini dì os- 
ao a £ corno, cenci d* ogni sorta di lina 
a seta. 



Residui di colla forte. 

Sono i residui deDe pelli, dei tendini, 
^ cui estraesi la colla forte ; contengo* 
no aaolto sotto-carbonato di calce, calce, 
fehiioa, peli, ossa ed altre materie; si 
palrelanno ftcilmente, e diffondono un 
odora ingratissimo . Quest* ingrasso i 
asolto attivo, e bisogna usarlo in piccola 
quantità; si mesce con terra. A Parigi, 
ora tutti gli ingrassi sono a buon pres- 
ao, Tandonsi i a franchi b carretta tra- 
sdoala da nn cavallo. 



i di minugie» 
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preparala i od ingrasso attiTÌssimo ; si 
mesce con ingrassi di altra natura. Ho 
Teduto usarlo molto utilmente posto al- 
V altessa di un decimetro, o poco più in 
canaletti scavati espressamente, e ricoper 
ti con a decimetri circa di terra. Le biade, 
seminate sopra un terreno letamato a 
tal modo, si sviluppano rapidamente e 
acquistano molta forza, producono mol- 
ta paglia, e grani bene nntritL 

Ossi in polvere. 

Quest* ingrasso si prepara ridooendo 
le ossa in polvere^ tu un mulioo a cifio^- 
dri di ghisa scanalati, dopo averli spo* 
glieli del grasso. Richiedesi una grandis- 
sima forse a polverizsarli, al quale og- 
getto adopransi in Inghilterra macchina 
a vapore \ Tendesi la polyere molto ca- 
ra, circa a 5 franchi ogni cento chilo* 
grammi. Questa materia giova ad ógni 
sorta di terreno , perchè produce una 
concimaxione durevole per quattro a 
cinque anni . Quest* ingrasso adoprasi 
pochissimo oTe si usano gli ossi nel- 
le fabbriche di c^aBoms ahimalb. 

Residui <f ossi dei tornitori. 



Questi residui edopransi, la più par- 
te, dai fabbricatori di carbone animale j 
le raschiature peraltro serrono a conci- 
mare gli orti e i frutteti. 

RimasugU delle fabbriche di gelatina. 

Son questi gli ossi sgrassati, poi bol- 
liti nel digestore papiniano, per trarne 
la gelatina. Da alcuni anni v'^ha in Fran- 
cia delle fabbriche in grande di questa 
spedo di colla. Ritraesi circa un ottaTo 
di gelatina, e ne rimane in essi ancor duo 
Tolla altrettanta ; per cui sono utf buo- 
II residuo delle minugie nettate ejniuimo ingrasso dei terreni. In. questa 
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fabbriche si ammucchiano, per cui fer- 
mentano, e perdesi molta soilanza anima- 
le ; bisognerebbe invece stenderli tll^ a- 
fia, seccarli e polverixxarli. Questa pol- 
vere, sparsa sulle seminagioni, ni died^ 
un buon risultato. La loro efficacia non 
4ura che un anno. 

Residui delle raffitierie. 

Trattando del carbone animale si espo- 
se r oso che se ne & a scolorire gli sci- 
loppi di zucchero. Questo carbone ri- 
mane sui feltri, misto alle fecde dello tue* 
chero ed al sangne coagulato adopratosi 
nella chiarificazione, p costituisce un ot- 
timo ingrasso, specialmente sulle praterie 
firtificiali. 

Sali contidiratì come ingrassi. 

I diversi sali contenati nella terra e 
nei letami, od aggiuntivi espressamente, 
hanno molta influenza sulla vegetazione -.Igetazion^ 



fino giova alla una iomnaoaaatay a 
nuoee alle altre. Si è divulgata 1* •pinìq- 
ne che il muriato di calce prodoca aulla 
vegetazione mirabili e^istlr; in latto, 
piccola quantità disdoita nelP acqua gio- 
vò in un terreno coltitato a patiita, ifeii- 
tre in quantità maggiora asso fa perirà 
le piante. ^ 

Il gesso coopera mirabilaifDia a br 
proiperare V erba medica, a giova anche 
io altre coltivazioni. 

La creta^ o calce carbonata, è «fila 
specialmente a governare i terreni trop- 
po argillosi, come fu detto al priodpio 
del presente articolo. 

La ealce viva Cs perire gli ipaotti che 
attaccano i semi. Conviene, come la cal- 
ce carbonata, nei terr^ argillosi^ I)ice- 
st che asdughi la superficie del sao|o^ f 
fadliti r introduzione delP aria. 

n vetriolo awburro a^oprasi da aloaai 
anni per guarentire i semi dagP insetti ; 
agisce anche come stimolante nella vt* 



ma non si ò d* accordo sul modo della 
loro azione. Sarebbe nn error grossola- 
no il credere che i sali contribniKano 
alla putrefazione, perchè tutti più o me- 
no la ritardano. Alcuni possono giovare 
attraendo Tomidore atmosferico, come i 
muriati di calce e di magnesia; altri per- 
dendo la propria acqua potrebbero gio- 
vare in altra guisa. Si suppose die con- 
corressero colla propria sostanza air ac- 
crescimento delle piante, come il solfato, 
carbonato , ossahto, malato e fosfato , 
calcici, più o meno solubili, e che s^ in- 
contrano ne^ vegetali. Opinione generale 
ai è, c;^e. i. sali sieno stimolanti degli or- 
gèni vegetativi, e così favoriscano la ve- 
getazione. Cerio è che alcuni sali, in9l- 
fre, vengono direttamente succhiati dal- 
le piante e vi si trovano in notabile 
quantità, come il nitro nella parielmria, 
palla borraggine, e nelle ortiche^ il sfA 



Le ceneri di Ugno e di torba giovane 
pel carbonato di potassa che contenga' 
no ; si spargono sulle praterie , e T uti- 
le loro azione è manifesta. Adopransi 
anche le ceneri provenienti dalla contu- 
sione spontanea delle piriti allaminose 
lisciviate^ contenenti alcini poco di sol- 
fati di ferro e di allumina; essa riacal* 
dano i terreni j soUedtano la garoaioa- 
zione y fanno perire gr insetti. La ce- 
neri di carbon fossile possono giovanL 
per dividere le terre troppo argilloaa (i)i 

y. gli articoli AGEIOOLTUEA , EOTASnai 
AGBABIB, eERUlHAZIOIB,. TSaBICCIO, CO. 

ff) 

fi ) In questa lunga filatessa è diroeotaeale 
r.iTan£o delle liscive dei saponai che in quan» 
tità enormi si gettano come inatOr. Sono aa 
composto di calce e di residui delle ceneri di 
soda che rinchiudono piccola quantità di aleaG 
e «y altre lostanie saline Adoperato BBqdcwtisr 
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ÌHfìBATICGHlATO. Qualsiasi Cosa 
bua con gratfcci;oD obat]ccio(V. questa 
parola) è ooa specie di graticola fatta eoo 
legni flessibili, e deftiiiata a vari usi. Al- 
tmA sertono a &roe chiosare per cigne- 
t€ uno tpatto di terreoo, stabbiare le pe- 
core^ sostenere gli arbusti, ec.^ d^altri si 
corbe per trasportare il carbooe, 
frotta nel forno o al sole, pofle 
Dei bili per pigliarne le cimici, ec. 

lift natdra e la forza del legno onde sì 
fame i graticci, dipendono dalP uso che 
ai iriK^ &rne. Generalmente prendonsi 
di^ranioscelli sottili ^essibili che iotrec- 
ciaon a foggia 'dì trama iotoroo ad alcu- 
na baeebette paralelle che fanno le veci 
di oaniTo; il che somiglia perfettamente 
ad ooa tela o tessalo di legno. 1 migliori 
graliod sono di quercia od anche di car- 
pine: quelli dì nocciuolo o di vetrice so- 
no a ndnor prezto. 11 legno deve pri- 
dnerannente seccarsi, acciò, ristringendosi^ 
non si allontanino le bacchette, U che ren 
darebbe il graticcio troppo rado; poscia 
IniEinsi per alcuni giorni nelP acqua le 
baeebalte che si deggion curvare, per pò- 
ter intrecciare il gratìccio senza che si 
Speaiino, giacché tale operazione si fa 
torcendole e piegandole, dovendo il lavo- 
to rinscir molto solido. 

^i fiiono pure graticci incrocicchiando 
ad angolo retto bacchette di legno con 
altre che vi si attaccano con legami di 
tineitt o di fil di ferro. Questi graticci 
costao più cari ; ma facendoli di casta 
goo, sono di longa dorala, e servono poi 
ad altri nsi dìfierenti, coi ^on si prcsie- 
fd>bèro gli altri. 

Nella maggior parte dei casi si può so^ 
stitoira a questi graticci nn telaio di le- 



mamèole utinottrt terreni troppo argillosi 
longo il Silt ed il Brenta^tarebbc jgiovevolitsimo 
alla v«g#tazione,eda luogo andare dividerebbe 
jm soolo tanto compatto alla superficie che non 
teò lavorarti quand^è secco^nè asciuemi ^uan- 
ve bagnato sovcvclnaffleoté, (I>.) 
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gno, icui quattro lati siano uniti solida- 
mente con calettature, e la cui superficie 
sia chinsa da una graticola di fili di ferro 
o di rame, le maglie de^ quali abbiano la 
grandezza conveniente alPuso che si vuol 
farne. Talvolta non si fa che chiudere 
r interno del telaio con una serie di fili 
di ferro paralelli, distanti 3 a 3 linee. 

I graticci adoperansi nei giardioi é 
molti osi: i più radi servono a vagliare 
grossamente la sabbia e la terra, a fine 
di toglierne i sassi. Appoggiasi il gratic-^ 
ciò SD doe pali ponendolo molto inclina- 
to, e vi si getta contro alla distanza di 
alcuni piedi la terra; le parti più fine 
passano attraverso grinterstizi, le grosse 
cadoho sol dinanzi. 

Si pongono pure i graticci di, sopra o 
allato alle piante dilicate che si vogliono 
riparare dal vento, dalla pioggia, dal so- 
le e anche dalla brina. 

Co* graticci si fauno inoltre capanne 
che gueroisconsi di musco e di terra, e 
che, quando siano fatte con diligenza,^ 
hanno una grande durata e solidità. 

Finalmente impiegans] grandi graticci, 
cinti d^un orlo per consertare i grani ; 
questa specie di casselle lasciano circola- 
re r aria, e sì pi^ò facilmente ammuc- 
chiarli, versali d* una nelf altra, rivol- 
tarli ec. 

L^ingraticchiato è pure una costruzio- 
ne che si oppone al crollare dèi terre- 
ni, o all^ azione delle acque correnti sul- 
le sponde. Piantansi in terra de'* paletti 
che intrecciansi con bacchette. La qua- 
lità del legno, la forza e la distanza delle 
bacchette, dipendono ddll^ uso cui è de- 
stinato riograticchiato e dalP azione cui 
deve opporsi. I^'Qbercia, il castagno t 
Talno, sono i legni più durevoli. 

... .(Fr.) 

* INGfi AtlCOt AMEHTO,Uf GRA^ 
TICOLATO. CUasura fatu a modo di 
graticola. 
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INIEZIONE ( mfieere, gettar ccUo). ^ Parcno però alcMi cerna mJP ma%K 
SI cospreodono sotto qoetto ìmmm fo^jlÌMiinlo dei gbrdiiHL Se le fregna «ti 
rie opOTatkMH,fli«dia«te le qaaii raBato-lanìoro, le iotraTcraitare, 
fluco ed il diinirgo Cmbo f eoelrere Dcilciafa di Heeooditi, priirnliado aV« 
Tati o ndle altre cafità dal corpo divar- .ne Cecoodatrìca ddrafìa la dmcaa parli 
si liqoidt adalli allo scopo della loro ar-lehe eoprono il svolo, haono ruNonra- 
ia. Mm Tarta dd chirorgo, eatraota qna-joieota di fiKÌHlara Tevaporanoac dalTa- 
n dal tutto a ^eslo DixioBarìo, bob |cqoa oe c es t aria alla ? i g à l a iio na. L^i 
poò averfi parte che oegli struoMBli che pcsetra meglio ndb terra Intra 
«doperà, e dai qoali trattcrcaM airarti-idi Vaeanle ; ma qoando siasi latta Vi 
eolo svarMSVTi coacsaici^. oTesitro-iporaiioBe, il soolo si è indurito, ad è 
Teraooo deacrilli quelli che servono alla necessaria on* altra inlraTcraatara . 



raro afiiane dia si possno nsara 
semptici a poeo coatod per i 
' *'bì ; si suole distrilraiaii T 



inietioni cliimrpcba. Quanto alla inien»- 
ni aoatofliieha, esse non sono clia uno 
dei metd di questa parta della sdensai^ 

cbe si occupa della eonserf axione dei Ib- 1 forca di braccia con ùmaf/SaioL 
darcri ; ahbianio quindi creduto eonva-l Ssrd>be certeaMuta 
nieote rìscfbard a parlarne alT artieò-rciie si potessero costruire eon poca sp^ 
Io pBXPABAsion AViTontaa. (L****m) Isa piccole uiaocbiBa a Yapora pollBii^ 
mNlFFIlHERTO. Il caloreX^oq^Icke fornissero, eon piccolo dispendi 
e i Iclauii sono le tre causa prinApali'P aoqoa necassacia, attingendola aa- 
della germinauone e deiraecresdaento cbe n grandi pcofbndilà. Ron si asaas 
dei TegetalL Le piogge, le rugiade, b chf vaoma di legno,di ferro o di ptos^ 
feltraiioue ddle acqua, purché sian b>9- bo" che si fiumo lavorare a braccia, o eoa 
derate, sono i meixi pia possenti di ri* uncaTaUo(a). Allorché si abbia gran capii 
produtione. Coliirando alcune piante naldi atiqoa, più alla del snolo, è Ibraa la- 
luoghi che la i&iora non aTcra loro de-|sciarla scorrere in canaletti o in tubi é 
slioato, gli nomini dovettero sommini- 
strare al suolo gli dati necessari al loro 
iviluppo ; è quindi todispenssbile, per 
fDaoien ere feconda la terra, polenri spar- 
gere deir umidità, principalmente all^ e- 
poca io cai il calore accelera la erapora- 
xiooe, indurisce la superficie. E* presumi- 
bile che fé TagTieoltore potesse spargere 
r acqua tulle terre, come ti reca i leta- 
mi, ne ritrarrebbe grandi ricchazxe. Sic- 
come non postiamo contiderar in que- 

sf opera la coltivaxione che nelle sue ge-Ui spande per una testa, d** ii 

neralilè, non dubbiamoi trattare che del-lposiaal fine di questa manica. Questo tu- 
ie grandi imprese rurali; ci riserbiamo 

{a) AiragljeQ^ MVLun A testo si trovwè 
dtflcrilko con figura un woipliciffiiiio maecsai- 
smo adoptrsto u«i dintorni di Parigi per iar 
nalzar Facqua col mexzo dal Tento. 

(DJIJ . 



condotta, o sopra aoQnooixn, per &ln- 
bmrla nei luoghi ove è più mie. La i 
h pure scorrere in docce di leg n o, fhp 
poscia si tolgono. In tal modo Y aeqm 
viene condotta in bacini. o in botti ialtf- 
oate nel terreno, ove il giardiniere va al 
attingerla coM*innafiiatoio. Talvolta fiarf- 
meote trasportasi V aequa in una beni- 
cella sopra ima robusta carrioola; e, 01* 
diante una asanica dì cuoio, attaccata d 
rubioetto per cui può nsdr V acqua, la 



olla parola laaioizioaa di esporre i mexai 
ttiggeriti dall' arte per soccorrere la na- 
tura, e rimediare airaridità dei campi ed 
agli ardori della stagione. 



bo, oecorrendo, ti paò anche allangare, 
urrilatrdo capo a capo le ghiere che ao- 
no poi te all' eitremttà dì ogni petso. . 
Quando la prìmaTera è asciatta, Hn- 
oaflumento rcndeti neccMario ; ma hi* 
sogna farlo il mattino a motifo del fred- 
do delle- notti, ed anche delle brine leg- 
gierej Tacqaa dereti distribuire parca- 
mente, senaa di che le piante pigliereb- 
bero una soverchia florideysa, ed oltre 
al nnscire di poco sapore, andrebbero 
presto in semema; oppure solale sec- 
cherebbe ad on tratto. 

Ma nella state gP innaffii^menti esser 
deggiono frequenti e abbondanti, massi* 
me ne' terreni leggeri, perchè Pevapo- 
razione è rapida. Per tal ragione non si 
dee innaffiare negli ccccssìtì ardori, ol- 
tre di che le piante soffrirebbero più o 
meno dal cangiamento di temperatura, 
e V accrescimento d«J vegetabile, se pur 
non perisce pel f ubitaneo raffreddamen- 
to, ne sarebbe ritardato. Talvolta s^in- 
naffia il mattino; ma il momento più op- 
portuno è la fera ; il liquido ha la tem- 
peratura stessa deiParia, e la evapora- 
zione durante la notte è lentissima. 

Quando Tacqua è attinta da un pos- 
to, e da .una sorgente fresca, èd^uopo 
iarla scaldare per quaolo è possibile; le 
acque stagnanti e piovose sono le miglio- 
ri. Ogni vegetale trapianato abbiso- 
gna d* inoafHaroento, per rendere più 
compatta la terra intorno alle sue radici, 
e perchè più facilmente assorba i succhi. 
Talora innaffiasi con V umidità del leta- 
maio, e con acque marcite ; ma un tal 
metodo è pregiudiziale alle piante. 

NelPautunno e nel verno non s^innaf- 
fia più; le piogge e la fireschesza delle 
notti bastano alli coaveoiente azione ve- 
gelativa. 

Nei giorni di secco, i venti innalzano 
dovunque nembi di polvere che rende- 
rebbeir» ìflq^tioabia i pubblici looghi ac 
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non si innaffiassero. I giardini, i pònti, ^ 
strade, innaffiansi facilissimamente. De- 
tro una vettura^ su cui è ami botte pie- 
na d^acqua, vi ha an tubo onuonlaU 
forato di molti piccoli bachi per lasciar 
colare il liquido quando è aperto il robi- 
netto posto alla canna di comanicaaioiie 
(ira questo tobo e la botte. La veltam 
cammina nello stesso tempo che cade Pa- 
equa, con che ai spande sa tutti i ponti 
del suolo che vuotai innaffiare. 

(Fr. 

* INRAìHDAaE, Y. ihamidabe. 

* IRNANELLATO. Fatto a guisa dV 
nello. 

* INNASPARE. Avvolgere il filato in 
sul naspo per formarne la matassa. T« 

D1P1VA«B. 

* INNASPATURA. L' azione dlrtia- 
sparle, e dicesi dalle filatore che quando 
hanno filata la lana, disposta in una eer- 
ta quantilè di fusi, ravvolgono sopra un 
aspo, e ne furmano matasse. V. oipivaké; 

* INNASPRIRE il metallo, dicono i 
gettatori al ridurlo crudo in maniera da 
non potersi più liquefare. 

*" INNESCARE. Metter la polvere nel 
focone per dar fuoco alle artiglierie. 

* INNESTATOIO. V. occhio. 
INNESTO. Operazione* che consiste 

nelPintrodurre una parte viva d* un ve- 
getabile in un altro, e far crescere la pri<* 
ma a scapito dei succhi dd secondo.- Io 
tal guisa un albero che non sarebbe né 
utile né di belPaspetto^ si rende atto e 
dar frutta saporose, o fiori di abbelli- 
mento. Chiamasi soggetto P albero che 
deve nutrire una nuova specie o varietà 
ili pianta, e calmo o mana le parte dei 
vegetabile che vi s^ innesta. 

Purché Pinnesto riesca bene è d^uo- 
po adempiere diverse condizioni : 

I .^ Il soggetto deve avere qualche a- 
nalogia con la manoj vale a dire il mo- 
vimento^ de- sacchi de?* essere aKeadeii- 
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te o discenclente, • qaesli haono ad et- 
Mr gli situi ia ttuibìdue i Tegelabìli ; il 
che fa che ooD si poi taoo inoettare Puaa 
sull'altra che le Turietà d^una stessa 
specie, o la. specie d^ono stesso geoere, 
e solo molto di raro le piante che non 
iiaao della stessa &miglia. Uà albero a 
oocctuolo DUO paò inoestarsi sopra an 
soggetto a granelli; ma si possono be- 
nissimo innestare il pero sol pomo, il ci- 
liegio sol pesco, questo sopra il mandor- 
lo, il rosaio sul rosaio selfaticu, il nespo- 
lo salio spino, te. In tutti ^|iMtti casi vi 
ha analogia. 

a.^ E mestieri scegliere una parte di 
corteccia d* una fegetaiione TÌgorosa, 
goernita d^un oecbio beo latto, e intro- 
durla sotto la corteccia del soggetto^ o ini per appro9fima%ione^ìl secondo ajorctn 



lenivo 

creseere; a.^ di accelerare di Tati anul 
f epoca della fruttificaiioné ; 5.^ di ab- 
bellire i Buri degli alberi, o di accrescere 
la grossesia o la qualità delle frotta^ o 
finalmente di raddoppiare le ntllitè delle 
coltivazione; giacché con Pinnesto si ot- 
tengono tutti questi vantaggi. Importa 
principalmente avvertire che il soggetto 
non cengia i caratteri della ^^lecie che vi 
si innesta sopra, benché talvolta ne mo- 
difichi Taspetto, le dimensioni, b dorali 
deir esifteoia, il sapore delle frotta, ee. 
L'innesto rallenta il ritorno del ioodiio 
ailejradieif e con ciò aceieice la grossea- 
la delle frotta, ma minora il vigore dri- 
Talbero, e la durata della eoa vita. 
T^hanno tre sorta d^innesti; il prime 



contatto immediato con essa; i Ubri de- 
^ono\co incidere esattamente. 

3.^ DebboQsi prescegliere quelle sta- 
gioni in cui i vegetabili sono nella mag- 
gior vigoria. 

4*^ Vuoisi operare con sufficiente 
prontezza perché le ferite del soggetto e 
deir innesto non vengano seccate o alte- 
rate dall'aria, dal sole, ec; fiiialmeote, 
riparare le ferite da qualsiasi azione e- 
sterna. 

Adempiuta tutte queste condizioni, si 
avrà la eertezza della buona riuecita del- 
rinnesto, a meno che in sèguito gf insetti 
o le intemperie della stagione non vengano 
a turbare il lavoro della natura, e distrug- 
gere i suoi benefici effetti. Lo scopo del- 
rinnesto,é: i .° di conservare e moltiplicare 
le varietà e le specie degli alberi fruttiferi, 
degli alberi da fiore, ec. , di coi si vuol 
propagare la coltivazione, perché la specie 
del soggetto si perde^ e si ha invece quel- 
la innestatavi; inoltre é noto esservi molte 
qualità di vegetabili che non si possono 
perpetuare con la seminagione; e molte 
che, ofe si ricorresse ad altri mezsi di 
«olliplicaziooe, larderebbero troppo a 



il terzo a occhio. La sola differeiua che 
v*ha fra questi innesti consiste nel moda 
di adempiere le condizioni di coi si é 
parlato, e specialmente di porre in cote- 
cidenza i libri della marui e del soggU' 
lo. Ciascuno di questi innesti si la pan 
in varii modi, per cui si distinguono di* 
verse specie di innesti a forca, divena li 
occhio. 

L'innesto per approssimtxMone ooan- 
ste nel lasciare i due vegetabili nella kn 
radici perché si nutrano coloro propri 
mezfti ; nel riavvidnare doe raqù dopa 
fattivi dentagli ben uguali e proponio- 
nati alla loro grossezza, che attravemio 
tutto Talburno ed anche il coore ; od 
riunire questi tagli, non baciando fit 
loro che il minor vuoto possibile, e i^ 
bendo coincidere gli strati del Ubro id 
molti punti; nel fermare i doe raou con 
legature e con un palo drappeggio, per* 
che il vento non gli smuova dalla bro po- 
Isiziooe; nel ripararlo dalParia, dalli piog- 
Igia e dal sole ecciti una parola, naIV 
vere tutte le precauzioni comìiiù ad ogpl 
specie dlnnesto. Quando ìlnnesto si t)Mt 
eongiusto, ai jdlfooo lotti i raiÌM tog* 
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geilo^ h tt separa il ramo innestato ta- 
gliando al di sotto della parte oTe si è 
attaccato. 

Per far Vijmesto a spacco, tagliasi on 
rpooitiello o rimesticcio legnoso deirolti- 
mo rampollo, che abbia per lo meno un 
occhio ( d^ordinario da due a cinque ) ; 
I>owia, dopo aTer tagliato il soggetto tra- 
STersalmente per levarne la testa,. inta- 
gliasi il tronco nella direzione delle 6bre 
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la nel Aietso: la iMciatora,' die ti sì fii 
d^»poi| dà più consisténxa aironione, e 
la rwad* immobile» 

.In qneata operanone le fonne delle 
mane e del taglio, si fcnoo io vari mo* 
di; d^onde nascono taiite. terietè dMn^' 
nesto a spacco coi ai diedero nomi parti* 
coleri. Ben Tede il lettore, non poter 
noi in questo diaionarìo esporre tutte le 
particolarità di tale argomento; d testa 



loogitudmali, e dopo assottigliata la cima ayer descritto rinoesto e apeceo più co- 
àfì ramoscello a sufolo o ad a ugnatura , 
lo si inserisce nello spacco, facendo coin* 
ridere accuratamente i due libri ; quindi 
riparasi il tutto dal contetto dell'erisi eo. 
Se il soggetto è un vecchio tronco» si 
possono farvi Tari tagli, e pofTì altret- 
tanti ramoscelli , che rilanno una testa 
alPalbaro ; questo à ciò che dicesi iniie* 
stare a corona, 

h* innesto a spacco si fa sul prindpio 
dì primaTera, o anche in febbràio ; il ta- 
glio, coperto di bovina, e cinto d'un cen- 
cio per tener legato il tutto, rassomi^a 
ad un fantoccio. Lo spacco ftttosi nel 

soggetto allargasi, mediante un cuneo , 

una roncola , o con io scalpello atesso 

con Cui si è fatto; la corteccia non dare 

essere lacerata e neppure intaccata, ed è 

necessario che lo spacco aia ben netto • 

La cima piò grossa della maraai tagliata 

a cono obliquo^ o a lama di coltello di 

5 millimetri a la e più di longbeaia, ha 

una achieaa piiè^ larga oTe la corteoda 

dcTO esaere nc||lta ed illesa; ai inserisce 

questa specie di augnatura obbliqua nel* 

lo spacco del soggetto , senaa alirégare 

contro la aoperfide, •adatlaodela in «oo- 

doda £ir esaltaaiente eombadare nel sog-* 

getto e nella marea la linea di aejparaiio- 

ne dall^alburno o dd libro, aenite liTeRa- 

re le cortecce esteanamente. Togliendo 

ddlo spacco dd soggetto il cuneo, le lab- 
bra del taglio si raTTicinanq peft V eia 



mnne ; le dtre Tarìetà tengono più o 
no dd metodo ebe abbiemo esposto, e la 
teorìa ne ò la ateaia* Umandiamo per 
questa parte alle opere apecidi, a parti- 
colarmente al diafoìttarìo d*agrioo1turà. 

Vlnnesto ad pedno oondste nel le* 
▼are un peaso di corteoda eI'Tegetablle 
dbe d Ttiol riprodurre, e portarlo sotto 
la corteede dd soggetto^ oTe d è fatto 
un taglio della eouTeniente ferma e gran- 
deaia. Alle parola oceno d troreranno 
tutte- le particolarìtà di tale operadone. 

Gli autori di agriedttira indicano pu- 
re «na quarta spade d^liinésto, ìuTcnta- 
ta dd barone-di Tschady, é da essi det- 
te iiiiie#lo in erba; differisce dalle prece- 
denti aolo perchè d fé sulle parti erbacee 
dei Tcgetabili. Questo abile agricoltore 
innestò de^gambi di popone, di carcioffo, 
di pomo d^oro, ed otteofno effetti ntiS-a 
dngoiari. LeTan nn ramb die tagliasi i 
cuneo odia sue parte finfenore; e toid' 
inserisoe in una ftasnlra 4afta nd soggetto^ 
predsaaiientè come ndllnnesto e spacco 
propriamente detto. Questa sorta di o- 
peff^tioae non avendo usi molto estési, 
noli crediamo necessario parlarne più a 
lungo. 

<FV.) 

INQUARTA^IONB. E^ roperadone 

usata negli assaggi dell\>roj^ in cui d ha 

per oggetto di detetmitoa^e'éoDà ooppd- 

IlaciQDa il titolo eéeftoé^onh terga A 



alieità id legno, ela«iaraa tferid slM-liqoesto metallo. Il rame ebétdMidelm- 
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paro ti adtriioe ti fortemente che per 
fcpartroelo è iodiipentabile aggiungere 
alPoro da aitaggiarsi una eerta quantità 
d* argento . Se V oro non contiene che 
nno B tre mìllesiini di rame, esige anche 
tre folce il proprio peto di argeoto fino: 
quindi la voce inquarta%ione che iodica 
Tuoiooc d^un qoarlo del primo metallo 
e tre quarti del fecondo. L* aggiunta di 
due parti degente fioo basta nel caso 
che Poro contenga aoo, aSo o 5oo mil- 
lesimi di rame : è d^uopo aggiungere una 
quantità d*argente tanto maggiore alPoro 
d* assaggio, quanto, questo 'contiene me- 
no di rame. 

Si osa anche V inquartasione ndlo 
spartìmento^ in cui si propone di sepa- 
rare dair oro per via umida f argento 
combinato con esso. . Se, nelb lega, la 
proporziona v^eli'argento è troppo pic- 
cola. Toro lo ^ difende dall^asione dellV 
cido nitrico che adoprasi a quest^nso; 
ma quando si aggiungono tre parti d^ar* 
gento , r oro trofandost diseminato , e 
Fargento più libero, la separasione de^me- 
talli diviene beile ( T. copfiu«auoib a 
assaggio). 

L**»**a. 

INSALARE. ▼. fALàOion. 

INSALATAIO. Venditore di salata. 

INSALDATOEA (omsaldairicé). La 
ifuoldaiora è T operaia che finisce le 
operaùoni cominciate dalla lavandaia^ 
togliendo ai pannilini tutte le spiegassa- 
ture £itte loro nel lavarli ed asciugarli. 
Emo adoperano a tale oggetto i ferri 
caldi, e foggiano la lingeria a varie pie- 
ghe regolari e in disino secondo il gu- 
ato o la moda de'vari luoghi. 

La insaldatora bagna prima legger- 
mente la biancheria die vuole stirare, e 
la lascia ammucchiata perchà T umidità 
sMoterni ugualmente in tutta la massa. 
Qpesta operaiione si fii dodici ore pri- 
ma della stiratura. 
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Sopra un gran tavolo» i|ICo chea Ire»* 
ta pollici, stendesi una coperta di laaA 
ben tesa e che non faccia pieghe. Sten- 
desi f n di questa, coperta , a non le 
stesse precauiioni, una tela ben liada, 
che si tende con funicelle attaccata ai 
piedi del tavolo, in modo che preianli 
una superficie perfettamente liscia. Al- 
la conveniente dtstanta da quatto ta» 
volo collocasi il fornello per iacaldara i 
ferri. Il miglior fornello e più aeoao- 
mico è quello immaginato da Ebrei, 
che riscalda il ferro ugualmente al al di 
sopra che di sotto, tema gran eoniame 
di combustibile. 

Disposta ogni cota^ l'operaia eteale 
sulla tavola Toggetto che vuol iftìarti 

toglie futte le pieghe mediaoie ae 
ferro caldo con cui fa evaporare TaBà- 
dità che conserva il pannolino ; posds 
forma cplle dita le piaghe regolari chs 
vuol fargli, e dà loro la nacetaarìa so- 
lidità mediante il calore tratmqaao dil 
ferro che dissipa tutta V umidità. Sceo 
in generale le operaiioni della ìmmUs* 
torà» Sarebbe troppo lungo e iMUose il 
descrìvere tutte le miuumoee atteaiioai 
che dee avere perchè il lavoro riesct 
bene $ oltracciò, tono essa le medesiai 
per tutti gK oggetti che ttira, nèbaa- 
no alcuna particolare difficoltà. 

Alcuni oggetti peraltro etigono aas 
preparazione antecedente ; cornai p.a, 
i muttolioi e timili| i quali devono n- 
sere insaldati . A tal uopo la operaa 
fa una talda leggera con amido^ cai di 
bene spetto una leggera tinta d^aanr* 
ro. Etta diluitce quetta taUa ooa pia 
6 meno d^acqua tecondo la tuusitliaii 
che vuol dare aH^oggelto. Tob qMm 
nella talda al momento in oni bagoa 
Taltra biancheria » lo torea per ftna 
otdre il toverchio, né lo atiia aha à^ 
dici ore dopo. 

In Inghiltarra li tflugbwoao da wi 
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anni akuna macohine perchè la piaghatrigOardanclo attravano la carta, tratpa- 



dalla stiratura riascutero più praiie a 
falrsi e più regolari; qaette hanno il no- 
me di stiratrici. Sono cilindri scanalati^ 
gli uni per lo lungo nel fisnfo del loro 
asse, gli altri di tra?erio sulla circonfe- 
fenza. In alcune di queste macchine i 
cilindri sono a due a due, come nei la- 
minatoi; in altre ingranano in una pia- 
sti a metallica oriaaontale, che il cilindro 
fii muovere in una scanalatura. La hian- 
cheria da piegare paua fra I due peizll 



ra il disegno. (Y. cabtaio e fjlioea- 

^ INSELiaiTO. Lastricato di selici. 

^ INSENATURE e turrinche^ chia- 
mano i marinai le brache stabili , cioò 
che non sono per uso momeoianeo. 

(Y. BRACI.) 

• INSTRUMENTO. Y. stbcmeitto. 

INTACCATURA. Piccolo taglio ;on. 
de incastrature o tacche, diconst alcuni 
tagli che si fanno nel legno e nella pie- 



di questa macchina. Ne abbiamo ?edn-|traper collegarvi entro altri legni o pie- 



te varie provenienti da Londra; ma pa- 
re che non abbiano riuscito non essen- 
dosi diffuse. 

Al Conservatorio delle Arti a Mestie- 
ri di Parigi vedasi una macchina intro- 
dotta dairinghilterra, nel 181 9, dal gio- 
vane Molard, atta a stirare o manganare 
iBciimente la biancheria di famiglia. Que- 
sta macchina venne descritta con figure 
negli Annali delfinduitrìa naaionale ed 
estera di Parigi, Tomo Y, pag. 399: 
eccitiamo il leggitore a consultare que- 
st* opera. (L.) 

^INSCRITTO. I geometri dicono che 
una figura è inscritta in un^ altra, quando 
tutti gli angoli della figura inscritta toc- 
cano gli angoli , i piani o i lati dal- 
l' altra. 

* INSEGNA. Quel sagno che gli ar- 
tefici tengono appiccato alle loro botte- 
ghe per farle distinguere dalle altre. 

IffSEGRA. Nelle cartaie diconsi comune- 
mente insegna o filigrana le lettere, fi- 
gure ed altri ornati che si fanno sulla 
tela metallica, onde si compongono le 
forme che servono a fiire la carta. Que- 
sti disegni si fiinno con filo d^ ottone si- 
mile a quello onde h fatto il rimanente 
della forma. Siccome questo disegno ri- 
salta alquanto sopra la tela metallica, co- 
si il foglio di carta ò più sottile in qnel 
luogo^ che in tntla V altra fUperficiei t, 
Di^. Teenol T. FU. 



tre. Il bottaio, per esempio, fa un^ intat" 
catara sulla grossezze db* cerchi per ri- 
tenere i vinchi con cui li lega stretta- 
mente. (L). 

* Irtaccatuba, dicesi anche per caìet' 
tatara ; quindi intaccatura alpari^ a den- 
te^ in terió ec. Y. legbaiuolo. 

* Irtaccatcea, dicono i lanaiuoli od 
difetto del panno fattovi da* cimatori. 

* INTAGLIATORE. Quegli che te- 
taglia, o in pietra o in legno, con iscar- 
pelli, subbie, sgorbie e altri proporzio- 
nati strumenti, fogliami, cornici e simili, 
ma non figure, dicendosi propriamente 
scultore quegli che infaglia figure di lut- 
to rilievo o di basso- rilievo. 

blTAGLlATOBE di picti^ fiflC. Y. GLIT- 
TICA. 

Ir VAGLiATOBB Ji mortele e di medaglie. 
V intaglio delle monete, delle medaglie 
e de* quattrino li, si fa nella stessa guisa 
e con gli stessi utensili. Tutta la diffe- 
renza consiste nel farle più o meno ri- 
levate. 

Il lavoro degf intagliatori in acciaio 
cominciasi d* ordinario dai punzoni che 
sono in rilievo, e servono a fare gP in- 
cavi delle madri. Talora lavorasi dap- 
prima in cavo, ma solo quando si vuol 
intagliare a poca profondità. 

La prima cosa ehe fa V inlaglbtore è 
dileguare le figure^ e poscia modellarle 
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ft) abballarle con certi bianoa, leconJo 
la grBii<)eit3 e la profoadilà 
tiare b1 lavoro ; dietro quwta cera in- 
taglia il puntone, che è un peno à'\ 
ro ben accìaìslo , lul quale , pria 
leoipeTqrla, ceieltasi in rilievo la Qgura 
che li Tuul intagliare, e copiare ir) cayu 
lulla madra. 

Cuiqpiiita perfetlamenle la 6sorB| li 
(ìniice d' iatagliare it retto delia medu- 
glia, come gli orqaii dell'orlo, Ì granel- 
li, le lettere, ee. Quando il puntonfl £ 
terminato, lo li tempera, poicia \o ti 
(netta, |o si tlroCna con la pietra, e ti 
pulisce con iimeriglio ed olio. 

Il conio ridotto In tale italo recali al 
torchio da coniar medaglia , montle , 
(^qaltrìaoli, ec. 

Irtaglmtobe di caràtteri. ^Ila paro- 
la ki.viLfg.ta abbiamo de«criita i metodi 
■ef;uiii per queito genere d'intaglio. 
( T. anche l'arlicolo c^pìttehi da it*ii- 
p»,) (I^.) 

Imtiglu^oub. Quegli che intaglia in 
legno o in rama ditegni per itlamparei. 
Siccome però quelli dicesi pia comune- 
mente IneisoBf, co«ì, per non cqnfon- 
«lerlo con T inCagìialore propriamente 
detto, rimandìano a quella parola ; per 
lo iteiio motivo diremo ii\cistone- anzi- 
ché intagliOf incidere in vece d' inta- 

•INTAGLIO- Lavora» <T intaglio di- 
ceii propriamente quello che )i fa nel la- 
vorare di quadro, intorno B cornici, fre- 
gi, capitelli e limili] eoQ fogliami, uovo- 
li, fusaiuoli ed iillre coie in que' membri 
che *i debbono intagliare, e tal opera li 
ilice di quadro intaglialo. 

•ISTiCMO, V. .TCIllOKB- 

ISTARSIATORE. L'aria di far la- 
vori iul legno Id cui superficie è coperta 
di peni ripurlali di vari colori , diceii 
Intarsiatura. Quell'arte fu ritrovala in 
Pripntc: i Romani la recarono in Occi- 
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dente. Vena il decimo quinto teoolo fe> 
ce grandi progreiii in Italia, a circa da* 
genio anni dopo , venne condotta ÌQ 
Francia od una gran perfetìoos. 

Giovaniti dal Tertqe, piltora eonlev 
paranco di RaDaello, fu Ìl primo ad tl»- 
magioare 1' arie dt tingere > legni coq 
vati iogradienli ed oli colti di cui gli ioi- 
pregnav», • nume a far proipettive in 
tarsia. I l«g^ colorali d'America o di 
Francia avendo quinili aonimiaiitrsto i 
metili di pcrf(iioi)ara le tintura, it ìin- 
maginò d) abhroitirli più u meno p«t 
imitare le ombre. Cuo tutti lifiTatti ma- 
ti, li ginnie a lare i lavori di peitt rifor< 
lati che ioritano la pittura, eche lì cpon- 
derana come ver! quadri, fali aon qutlii 
di Roule, uQo de' più celebri iotartiatort 
che abbia avuto la Francla- 

L' «pera più antica e più notabile cfai 
rimanga Jn Francia di que' tempi, è ima 
■tipetto inlaniato, che vedevaiiel Afuiea 
dei Monumenti francesi, al num. Saf . Lv 
luq inlelaiaturp è di legno bianco, copir- 
toili fregi d'avorio e i^i tariaruga im^l- 
lacciati, ornati di lei baiio-rilìevi che fi- 
gurano vari avggelti- Quello itipelhtti'n 
loogo circa 5 decimetri, e largo e profo^ 
era italo lavorato in Siris ver 
< I aop. CiiDiervavati nella Sao^ 
la coma oggetto di criitians |^ 
là; aveva tervito • i. Luigi par traapi 
tara in Francia alcuna reliquie Ah e 
raccolte in Pale^tina- 

L' allo preiEo della tariia, e principi 
mente la moda che la fece riguardare O 

:(lo di guito gotici 
fatto decadere nello icorio lecolo un g^ 
d'induilria nel quale la Francia ■- 
BcquiilBto una inconlraalabile iap^,_ 
riorilà; da alcuni anni perizie 

Calendoli veduti, nella nltìi 
ipoiizioni al Louvre a par 
j-Iavori in tal genere, e partì colsrmaa 
■eggiuole e lettiiccì, oinpli delle qiaUl 




flirjitiiitioIiÉ 
pift [imioie, e larurutì con 



tolta «lal- 



OllrC ni legni pT«iio*i eJ di 
ridotti iu {iìbIUccì lotlilt, quali *i uiano 
dairiBiFttLL»ccutoBBeilairEB*iiiiTi,1'in- 
tBTBietore adopera : i.°le loilanze luetal- 
llcbe, come Toro, T argento, 1' oliane, Iu 
■lagno; a." le «oilanze eniriiall, come la 

renti, la tiùocciola americana e la bii,K' 
jii.(V, que»l« parole.) 

I lavori dell' iatariiatore tunn mol- 
to diversi da quelli dell' impiallaccìalo- 
le, quanto bUb maniera di preparare 
piallacci di cui lervontì llilli e due ijiia- 
sti artisti per ricoprire la iolelaialura •) 
legno coniDfte preparata dal legnaiuolo 
Adoprano Ìno|[re dìfTefenli loilanie pej 
comiDellere i piallacci, le quali tariam 
secondo la materia impiegata. Occopia- 
Diocì dapprima della fabbricasi un e de 
|it«llaccl ; paicia iodicheremo in qual gDi ' 
la t' incollino. 

Eiiendo le materie adoperale dall' in 
taritatore molto preiioso, e dIfDcili beoi 
apeuo B porre in opera, convenne slu 
diare i modi di riiparmìarle e di accor 
dare il lavoro. Si ottenne silTatio icopu 
intagliando l'una lull' altra due taitre dì 
loilBDta divern, coli che ai liatlnu ad un 
Iratto due peni di tar*ÌB, uno dei quali 
))U6 riguardarli lo ognuna come il di>e- 
gno gli ornati, e l' altro il Tondo. Si 
può collocare alternati (ameoie 1' un pcz- 
ti nell'altro. Queste ntaniera di operare 
direii lavorare in eéntrO'partita. 

Quindi per eseguire un lavuro di lar- 
lia li (a prima il diaegOo generale, potcìi 
prendeii una ladra, per eiempio, di lar 
laruga, che »' incolla leggermente iniiri 
una lamina d'ollaoe, lu cui i' iucollani 
pure i culchr dei diaegoida eseguirsi. Ta 
glieli il tolto col OittOccio, sopra uà: 
fpecie di mona, detta aitno. 

h' asino t una ipecie di piccolo biDCO 



Imi MI ITO il È ig^ 

A(Tav. XXXII della rccno/o^.<i,fiB.a3), 
(oatenulo da quattro piedi ali) 4 decime- 
lul quale à^una moria di legno 0,C, 
anaicìa di cui C, è reta atabìld 
airalTurle D, e l'altra si comprime 
più o meno a volootì, mediante il pedale 
ì e la corda 11,^, che f.iiino piegare 
leva E, e la poggiano più o meiio for- 
lemente contro la ganascia G, per com- 
irimere gli oggetti che ai vogliono alrin- 
ere onde intagliarli. là B vedeu ud 
iggetlo «tratto in morsa. 

Le lamine dei gattucci tono latte end 
peni di molla di orologio tagliali da va- 
rie larghctie, da un millimetro, compre- 
sa la denrature, fino a S millimelri, so- 
pra i5 centimetri circa di lungheiia. La 
'lentatura i assai fina e quasi diritta ac- 
ciò non ai imussi facilmente. Alla parold 
ìI6k Ds FaiSTiGi.une, indicheremo un 
mudo facilissimo di denlellare qtìeste la- 
mine con grande regolarità, quasi ad oc- 



:hi chiui 

Per servirti disila tega, ponesì il pes- 
•,o da intagliare fra le ganasce della mor- 
ta onde abbiamo patlatu, nella quale lo 
ti tiene al luugu conveniente, slringendo- 
o col pedale ; e mentre *i tiene o si fii 
girate con la mano sinistra, con la de- 
si fa agire la lega, seguendo èsatia- 
ile i conlorili del ditegiio fallo sul 
pe««. 

Quando il disegno esige che il pei£a 
incairalo internamente, vi li fii un 
piccolo foro bastante per passarvi la tamii 
delta sega, che smontali dal suo telaio 
la un capo, e che lendesi di bel niiovtf 
dopo averla fatta passare. 

Per risparmiare il lavoro che abbiamd 
ilescrilto, il quale è molto lungo, e a^- 
dimanda mólta deitreisa, Jouvet imagi- 
torchio che può esier difetto dal- 
l'operaio meno destro, e che taglia d'uà 
solo colpo pesti della forma voluta nelle 
lamine di legno o di rdetallo. Questa 
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mcchìo9 ingegnosa, per cai l' iafenlor^ 
oltrano ooD meclaglia d^argentO) trovati 
dagcrìtla eoa figure oél Tom. II dei pri- 
vilegi eclasiri estinti, a pag. 94* 

Quando le due lastre sono intagliate, 
separanti Puna dall'altra, o con aoa la- 
ma sottile dì coltelb, o tufiandole oeira- 
cqua calda ; staccasi il disegnOi o gli or- 
namenti, dal fondo i allora al hanno 
qaattro petsl, dna di ottone • doe di 
tartaruga, cTm si aniscooo, toma segoe : 
prendesi, per esempio, la parte di ottone 
che deva formare il fondo, e vi si inseri- 
sce in meno il disegno od ornamento di 
tartaruga, e si ha no pesto apparecchia- 
to per incollarsi. Rimane an fondo di 
tartaruga ed un ornato d* ottone; si in- 
serisce Pano nelP altro e si ha un altro 
pesto da incollare. 

Nel fare questa trupositione, si ag- 
guagliauo tutte le parti sul rovescio del 
lavoro ; le si incollano insieme^ e coopre- 
si P apparecchio di an foglio di carta 
grossa. Prima di impiallacciare si ta seo- 
care il tutto. 

L^'mpiallacciatura ai fa col martello 
(Y. BBàmfTA), ma premendo con minor 
forza del solito, e per impedire che si 
sollevi, la si pooe nello strettoio sotto 
an disco un pò* caldo, di cui si modera 
la pressione ed il calore con P interpo- 
sizione di pannilini umidi ed ammol- 
liti. 

La taraia si finisce quando la impial- 
lacciatura è hen secca. Levati la carta e 
la colla soverchia; si dirizza il lavoro e 
lo si eguaglia con lime di varie forme, 
poi lo si raschia, sia che debba restar 
Uscio, sia che si voglia intagliarlo, per fi- 
nire di ombreggiare gli ornati che non 
aono che in maue. A tal eflfetto si ado- 
praoo gli stessi utensili che P ihgisobe t 
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con ooiiiu-4.Acea o coLovoaufaie ; se ne 
pulisce la taperfide con pomice od olio, 
poi con pOBMce macinata e porfidata im- 
palpabile ed oBo, mediante an politore 
di legno o di giunco, oppure con an ma- 
cinino di legno solido e alquanto darò. 

L^oltone e V ebano ai poliscono con 
carbone di saNce ed olio. 

Finalmente si pulisce con tripolo ed 
«lio, poi con tripolo secco^ fioalmento 
icon bianco di Spagna. 

Secondo la natura delle materie ado- 
perate nsaii b coìia od il cemaUa* 



Della colia, 

E* necessario adoprare colla della mi- 
glior qualità, come quelle d* Inghilterra, 
di Parigi, od anche meglio la aaLATiNA, 
(T. colle). In alcuni casi anteponesi la 
coiiLÀ PI ratea. 

Del cemento o moitiec* 



Il cemento eomune par attaccare i 
talli è composti dì 



Pece resina 
Cera gialla, 
Pece nera . 



4 parti 

1 



Si fondono queste sostante al bagno- 
maria, e aggiungasi della polvere di mat- 
tone pesto e staociato finamente quan- 
to basta per dare al mastice la consi- 
stenza d* una pasta molle. 

Questa composizione adoprasi calda, 
come pure la seguente che nu)lto le ras- 
somiglia : 

Pece resina pesta. . . 4 P*'l* 

Cera gialla i 

Mattone polveriasato . i 



BULiffo, cioè buìinij unghieUe^ raschiatoi 
e brunitoi, 

Biompionsi gli intagli dalla SncUonel Goaa importantittima inqaeit^arla ^ 



Iramutoks 
sapor tiagcrt i legni ooilrali d i 
dei fbntlicrl, e di altri colori esiandio par 
imitare perfettamente i diTeni oggetti oa- 
toraE che Toglioof i copiare nelle intariia- 
ture ; ò anche importante laper tìngere 
Pavorio, gli Olii ed il corno, perchè ad- 
opranai aovente queste materie nnita- 
nncnta ai legni coloriti. In^cheremo i di- 
tarai metodi di tintore. 

Deiki tintura dei legni nostralL 

Per ottenere dei bei colori bisogna tin- 
gere nn legno possibilmente bianco. Per 
i colori teneri e dilicati ragrifoglio od al- 
loro spinoiD è eccellente; per odori ea- 
richi, i tsgai duri e coloriti come la quer- 
cia ed il pbtano sono buoni. Si tingono 
ridplti ia sottili taTolette (a). 

Tutte le tinture dei legni si fanno a 
freddo. Richiedendosi molto tempo per 
tingere il legno sarebbe troppo difficile 
mantenere caldo il bagno di tintura; ol- 
tre .a ciò la tintura a freddo riesce più 
bella a lucente. 

▲dopransi a tale oggetto vasi di terra 
Temleiati, cupi e allungati, sicché posta- 
no immergerti totalmente lunghe tavolet- 
te di legno senaa che occorra una grande 
quantità dp tintura. 

AwMwro coWindaco. Sopra un^oncia 
d^indaco della miglior qualità si^ versano 
ott^once di acido solforico concentrato, 
si stempera la polvere nell^acido in mo- 
do di lare una poltiglia omogenea;la ma- 
teria riscaldasi considerabilmente da sé 
aeUM che occorra riscaldarla artìficial- 
asente, ed ami per evitare un calore 
troppo forte verusi l'acido per poraioni. 
Baflfreddata la materia aggiongesi nn^on- 
da di potassa secca e polverissata^si me- 
sce ben bene, e si lascia in quiete. Il colo- 
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ra n^è tanto intenso dia sembra nero ; 
ma diluendolo con acqua acquista quella 
tinta aiaurra che ai desidera. 

An^wtro con legno di campeggio^ Si 
fanno bollire due ettogrammi di questo 
legno tagliato minutamente in un litro di 
acqua, per un^ ora, e vi n aggiunge un 
decagrammo di verde -rame ; si rimesce 
bene e si tinge. 

Ottiensi un asznrro più o meno vio- 
letto aggiungeodo alla decosione qualche 
piccola quantità di potassa. 

Avkurro con una dis$olu%ione di ra^ 
me. M attesi il legno in una solouone di ni- 
trato di rame,come quella degli AJfinato^ 
ri d*oro e et argento. 

Ciascuna di queste ricette dà un at- 
surro diverso. Avviene Io stesso nelle 
altre tinture che seguono. 

Rosso colla rabbia. Si prepara una so- 
luzione di rohbia mettendo nn ettogram* 
roo circa di questa radice polTerizzala,in 
un litro di acqua, la quale, si riscalda sot- 
to TeboUizione alcun poco, perché a que- 
sto grado si altererebbe. Prima di tinge- 
re a'immerge il legno per qualche tempo 
in una soluzione di ellome; si aggiunge al 
bagno di tintura una soluzione di stagno 
oell'acqna regia fatta a freddo,come quel- 
la che ado[irano i tintori, poi vi si im- 
mergono le tavolette. 

Rosso coWoricello. Si stempera nel- 
r acqua calda una certa quantità di ori- 
cello; si aggiunge al bagno alquanta dis- 
soluzione di stagno come nel precedente; 
poi vi 9* immerge il legno tenuto primo 
nella soluzione di allume. 

Rosso di ariana. Si prepara il bagno 
facendo bollire V oriai^ minuta in suffi- 
ciente quantità di aequa pura» più o me- 
no, secondo l'intensità di colore voluto. 



Rosso col legno del Brasile, Prendesi 
I (oppure 3 ) decagrammi di legno del 

(a) Panai dimenticato il pomo, il pero, il ^««'* *»8''«^ minuto, 5 (oppure i)de- 
hem, a bagolaro ed altri moltÌMiml (D.) >cagrammi di alluasei si fanno bollire in 
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un litro e od qaarto di dcqita pt r mei- 
x' un; si paisà il liquido per ona tela, 
poi « eraporafioo ad un qaarto di litro. 
Finalmanta ?i li a^giungooo 4 graflUBÌ di 
potassa.. Tiogeti io questo bagoo. 

Mosso colla lana tinta in rosscVna» 
desi OD chilogrammo di qoella lana che 
ottieofli dalla tondKura dei panni e delle 
berrette tinte in rosso; si fa bollire in 8 
litri di acqua finché ottengasi una bella 
decoaione rossa, e? itando però di feria 
troppo bollire perchè la lana riprende- 
rebbe il suo colore. Con una seconda ed 
una teria. bollitura si ipoglia totahnente 
la lana del color rosso. A questa tintura 
aggiangesi delP allume} e dopo che si è 
tinto io essa il legno, io si tinge in un^al- 
tra tintura preparata con legno del Bra- 
sile ed allume. 

Giallo con diverse sostan%e. Tingonsi 
i legni di questo colore formando dei ba- 
gni colle sostanze seguenti : la bietolina, 
il legno giallo, lo scotano, la quercia gtal^ 
la, il seme d^Arigoon, la curcuma, ec. Si 
fu semplicemente una decoaione con aU 
cuna di queste sostanae, sole od unite, e 
\ì si immerge il legno da tingere. Si dà 
più risalto al colore della bietolina ag- 
giungendoci un poco di soda o di verde- 
rame; ed a quello del legno giallo ag- 
giungendo un poco di coUa forte. 

Si darà un lume rosieslro al giallo di 
curcuma aggiungendo al baguo un poco 
di sangue di drago ; o piottotto di coc- 
ciniglia essendo il iao^ue di drago inso- 
lubile nell^acqna* 

Fulvo eoi mallo di noce. Il color ful- 
▼o usato perdere ai legni bienchi il colo- 
re del noce si prepara colla decoaione del 
malo di noce^ pia o meno carica secondo 
il bisogno, aggiungendovi sempre un po- 
co di allume. Adòprati anche per render 
più carica la tinta del noce medesimo. 

Nero*ordinario, Si prepara un in- 



.chiostro compoito con nn^ oncia di noce traono 
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di galla, un^oncia di vetrìol verde, d otL* 
ee di legno campeggio ed acqua a Tolon- 
là ; in questa deeoiione atramenlaria 
ai immerge il legooi e vi si tiene fioche 
siasene bastantemente penetrato. 

Grìgio di diverge tinte, I bigi o gri|^ 
ottengonsi come i neri adoperando una' 
tiotara pijk diluita^ e mettendoci mena 
vetriol verde. 

Nero di ebano. Si fa bollire un litro 
di acqua con legno campeggio finché se 
ne abbia una tintura assai cariea ; ti li 
aggiungono S decagrammi di allamc^ si 
stropiccia il legno ben bene con questa 
tintura ancor molto calda. Si mette e 
dolce calore della limatore di ferro neU 
Paceto, e tì si aggiunge un poco di aal co- 
mune; si versa questo liquoru sopra il 
legno prima tinto in violaceo col colora 
precedente, e lo si ottiene ali* istante di 
un bel nero. Se vuoisi it colore piò bel- 
lo, tingesi ancora in violaceo, e poi io ne^ 
ro. Quand* è secco si strofina fortemente 
con ona tela spalmata di cera; esso 
diviene lucido come fosse vernieiito J è 
quindi mestieri che sia lavorato il legno 
prima di farlo ebano* Piuochè sarà dora 
meglio sarà. 

La stessa ricetta riesce a meravigfis 
per tingere le ossa, e il caòdido avorit 
trasformare in nero avorio ae a caso il 
ricbiedeffse la moda. 

Colori composti. 

Questi colori si ottengono tingendo nù 
legno prima in un colore, e dopo in aa 
altro, oppure mescendo i due colori e 
ttngeodoil legno nel miscuglio. A tei onf- 
do il colore aaxurro ed il rosso daranno 
ooa tinta violacea ; il rosso ed il giaDo 
produrraono P arancio ; dalP aisurro e 
ddl giallo si otterrà il verde; in fine, fl 
bigio ed il giallo darenno il fulvo. Si pò- 



gradaaioni di colore seo* 



§■ H«hi, MWDodo b piopofiloni dtBa Mmc ' obt ffgni tre gradi; m ot prenda 

OD litro e messo; vi ti eggiaiife ^el sol- 



beOe liou Sonora tasegoate nel preteata 
artieolo.' 

Quando si sono tinta la ta?olelte dt 
legno, si mettono Tana sopra Tsltra per 
fitfla disaccara att^ombra, tolto una ta- 
fola carica di pati molto grotti; perchè 
la tavole non itbiechioti. Si sprono al- 
rana almeno una ìrolta al giorno. Non ti 
tolgono dal carico dei pesi te prima non 
sono parfettamente tecche. 

Sfeiodi per tingere gii awariy 
gli ossi ed il corno. 

Tintura per P avorio e gli ossi. Si 
fanno bollire i pesta che Toglionsi tin- 
gere in acdoa chiara con parti ognali 
di f eCriol di ferro a nitro. Quatti tali 
penetrano Taforìo e gli osti, a II ditpon- 
gono a ricavare le parti coloranti deUe 
tinture. Tratti i passi da quatto bagno 
ancor caldo sommergeranno nella tintora 
io cui ti latceranno il tempo necettario 
Cnqhò rìatca bella a tolida la tintura. 

Rosso. Per ottenere qnetto cobra, 
adopranti due metodi dif erti. 
. i.o Si fa ditciorra nell^'alcoole del le- 
gno di fernambucco in polf ere : quando 
il colora acquietò battente dentità vi ti 
immerge il pesso il quale ti penetra del 
colore fino alla profondità di due milli- 
metri in poco tempo. 

a.^ Si fa bollire neir acqua comnne 
della tonditura di panno tcarlittto; aliar* 
che Tscqua comincia a bollire vi ti getta 
piccolistima quantità di potette per te- 
parare il colore della lana; la potette oi^ 
futca fortemente il colore. Yi ti getta no 
poco di alluma, a ti tepara la lana pat- 
tando il liquido per una tele. Immergati 
Tatto o Tavorio per un tolo ittanle neir 



Cito d'indaco , di cid abbiamo indicata 
la praperasiona^ si fii bollirà, a vi ti im- 
merge r avorio ogR otti Htclvati ; fo- 
gliati il vaia dal fboco, a vi ti latdano 
dentro finché abbiano acquietato il colo- 
ra che ti detidera. 

Giallo. SI tingono in giallo Tavorio a 
fotso coma tingonti i legni; poi ti met- 
tono in nn begno di tema d^A vignane o 
di anrcama. 

Nero. Si tengono i pand d'otto o di 
avorio par ainqna a sai ora in una infa- 
tione di galla» di potassa a di artanioo» 
Quando i pori saranno aparti si tinga- 
ranno coma si è detto pel legno di e- 
bano» 

Metodo di imUanMre Taoorio 



Si fii disoiorra in quantità battente di 
acqua tanto alluma aha divanga biancÉ- 
ttra, € ti fii bollirà; vi fi gettano I passi 
d^avorio avi latdano per circa nn^ora 
ttroSnandoli di tratto in tratto. Divenu- 
ti bianchi ti fiumo teccera lentamenta 
avviluppati in pannilini, e fra tegatura di 
legno. 

Si pottono anche lavarti pesti col sa- 
pone stesovi sopra oniformamante. Si aa- 
cottano poi al fuoco per rìtcaldame tut- 
ta la toperficia; a quando il tapona avrk 
un poco bollito ti ateiugherà Pavorio, a 
ne retterà tolto il sudiciume. Sa il passo 
non si fessa ricoperto oguslmente^ la sua 
tuperficie retteral^ba diversamente co- 
lorita. 

Metodo per tingere il corno bianco. 



Tecqoa forte diluita, poi si mette nel be- Il corno ti attoggetta ad una prepa-' 
gqo di tintura. Irasione preliminare per tingerlo in di- ' 

JÌ**wrQ^ Si prepara una lisciva di por- versi colori; lo si tiene per la ora u^< 
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una folttiioDe diallom^ odi aoeto al- 
quanto Goncmlrato. lannaieigendolo do- 
po iQ una daeoiiona dì legno di immaai- 
buoco; tiogeil tosto di un btl color ros-* 
so ; io una tintora dì Bafibrano, tingesi 
in color giallo, • siniloiiinta io altre tin- 
ture gialle; in una loluiione di Tarderà- 
me neir acido acetico a sale ammoniaco 
tingesi in verde. Questo colore mutasi in 
asinrro immergendo il eorao più volte 
in una lisciva di potassa : la soda non 
prodoce lo stesto effetto. (L.) 

* INTITOLARE. Operaiione dello 
strettolaio, dopo a?erdalala piana, ed è 
piegare il panno a laide della largheisa 
de'cartoni cbe mette fra ogni piega. 

* UiTA VOLATO. Oroamento d'or- 
chitettura ; lo stesto che gola^ onda^ 

* IiTATOLATO. Pialla col taglio a so- 
migliaosa della gola roTescia^ a uso di 
fare quell'ornamento d^architettura det- 
to intavolato. 

laTAVoiiATo. Il legnaiuolo chiama m- 
tavolaio tuttala unioni di tavole e ritti e 
pilastri,- con cui coopre le mure d^ ooa 
staoxa. Giova lasciare un vuoto fra que- 
ste tavole ed il muro fiMandovt piccoli 
fori, acciocché i legni non si riscaldino. 
Per sulito griotavolati sono poi dipinti, 
messi ad oro e riccamente ornati. Gli 
intavolati di basamento hanno sei a do* 
dici decimetri d^ altexsa ( a a 4 piedi) ; 
gli altri vanno dall^alto al basso. 

(Fr.) 

Dicesi inoltre intavolato una impial- 
lacciatura di pesai di legni duri, come la 
quercia, il noce, ec. che d'ordinario for- 
mano insieme un quadrato il quale si 
unisce ad altri di simil forma, per ricuu- 
prire totalmente il pavimento d"* una ca- 
mera, di una sala o di qualsivoglia si Co 
d^uo appartamentu. Il disegno di cia- 
scuno di questi quadrati si può variare in 
infinite maniera secondo il voler dall'ar- 



laraLAiATVaa 
teBoa. Per solito è rìpelnloflD tatti 
destinati a rivestire il pavimanlo di una 
stessa stanza. Questi pevimeoti sono più 
caldi di quelli httì di qoadraHi di terra 
cotta o di pietra. 

De M aoneville a Parigi ottenne, rotbi 
marao i8a5, un privilegio di « 1 5 and 
per metodi meccanici atti a fiire ogni 
sorta di pavimenti; se ne videro ali* »• 
sposiaione del 1817 di bellissima com- 
mesti a perfeaione ed a preaai molto di- 
screti. (L.) 

Irtavolato, dicono gli ai^tetti ptr 
incrostato, 

INTELAIARE. Metlere in telaio. 

INTELAIATURA. Ossatura od eoio. 
ne di più peui di legname. 

* INTELAIATURA df urna tavola . 
La riuoione da'* piedi colle iàsc% aonis il 
suo piano. 

lavBbàiAViiBA di un tamndno. I foca- 
lari dei cammini non devono pog^sre 
soUe travi per non esporie ad accandsf^ 
si, è quindi mestieri nelle fabbriche ri- 
servare, costruendo i solai lungo h ma* 
raglia cui soqo addossati i camounii s 
ad ogni piano uno spasio qoadrangolan 
vuotò per dar passaggio alla .canna a càl- 
locarvi il focolare. Questo spaaio è te* 
mato da unHotelaiatura di legname. Osi 
trave più grossa delle altra stendasi mli 
lunghessa, a conveniente dbtansa ddi 
muraglia. Altre travi grosse e corta, rie*' 
nite sopra di esso ad una estremità, fit- 
te nella muraglia all^altra, lasciano fcaa- 
mezso lo spazio rettangolare di cai pif 
liamo. Una lastra di pietra o alcnni 
toni soslènuti da fasce di ferro, fori 
il suolo del focolare. Queste travi obrtBi 
disposte trasversalmente, in questa inte- 
laiatura, diconsi correnti; sostengono al- 
tri correnti più sottili e posti paralsB 
alla trave trasversale, e formano rosta- 
tura del t ola io, lasciando in tal fflanifra 
uno spasio vuoto pd cammino. 



' *B(TELUCGI4RE, dicooo t ttnrti al 
flwtifio»rc qàaloDliue parte di una yat le 
éim telucca poste neir interiore fra la 
fodera • il panno. 

INTENDENTE . Persona preposta 
df amminislrauone , inspeifotie e dire- 
liooe degli afiari dì un ricco ; 1* inten- 
dente deve conoscer le leggr per difen- 
dere gllnteressi del padrone, impedire 
le inTasioni di proprietà e le servita pat- 
sifa; deve eonoseere ragricoltura e la 
seiensa forestale, per regolare le loro a- 
•ioni, i tagli dei boschi, la pesca negli 
stagni, il mantenimento del bestiame, la 
conservazione delle cacce, ee. L^inten- 
dente dev^essere peritissimo di tutto ciò 
ebe appartiene alPiodustria. Un eomulo 
di si presiose qualità tanto difficilmente 
ai trova, e meno poi unito alla probità, 
vigilinaa e buona condotta , che a ra- 
gione si può affennare, nnlla essere più 
raro di nn buon intendente . Bastino 
questi pochi cenni In un Dixionario , 
nel quale non è nostro scopo di dar 
precetti di giurisprudenza, e in cui gli 
schiarimenti relativi alla gestione de*cam- 
pestri possedimenti troveransi agli artico- 
li speciali. (Fr.) 

INTERCOLUNNIO . Intervallo fra 
dna colonne tiòne determinato dairordi- 
aa di architettora dell'edificio (Y. aacbi- 
vbttoeà). 

INTERESSE. Interesse, prò o /rutto 
dicesi il profitto che ritrae quegli che 
presta il proprio denaro od altro, pel 
prestito fatto ; questo interesse cooviensi 
per unanime accordo del creditore e del 
debitore. In qualunque intrapresa com- 
merciale a ntfanifaHrioa devesi badare at- 
tentamente airiateresse dei capitali im- 
piegati, per detrarli dalP utilità deriva- 
ta»e. Sieaomala maechine ad altri agenti 
ai eansnniaiiopiù o meno prettamenta^bi- 
aogtia Sodditidema il valore totale sa tut- 
to il lanapa dalla loro doratli MlBeU Uf 
Tecnol T. FIL 



ipasé di nanntensione. E* raro ehe qi^ 
sta spesa posassi valotara meno di un de- 
cimo del capitala impiegato ; sovènte co- 
sta molto di più. 

L^interesse del denaro ennneiavasi una 
volta in due modi diversi ; presentemen- 
te s* indica quanto loo lire rendono in 
un anno; e dicesi nn tanto per loo at- 
Fanno, Coti 5 per i oo , che scriveti 5 
p. &. significa che 5 lire sono Pinteressa 
prodotto da' loo lire in nn anno. 

Alfra volta enohciavasi quest^nleresse 
anche in altro modo ; dicetasi, peresem*^ 
pio^ un capitale investito al denaro ao^ 
in vece di dire al 5 per loo ; e in tende- 
vasi che ao lire fruttano i lira. La ma- 
niera di esprimersi è molto diversa, ina fi 
risultato è lo stesso. Simili stipnlazioni 
non sono più in nit), e non lo fiirono 
forse mai in alcuni paesi; per cui saréb« 
be inolìHssimo fermarsi maggiormente. 

La legge vieta che l'interesse tra par- 
ticolari ecceda il 5 oppure il 6 per ipo ; 
il di più sarebbe prò usurarlo^ e rldur- 
rebbeti io giustizia alP interesse legala . 
Ma le dispo^aioni legislatire son rese va^ 
ne dal nodo con cni si fiinno gli presti- 
ti ; perchè Tobbligazioùe essendo libéi^ 
e Tolòtftaria per parta dei contraenti , 
Tono di essi procurando di aumentarlo 
e Peltro di diminoirlo, ae segue che i 
prestiti si fanno necessariamente ad uà 
tonfo, che dipende in generale dalle cir- 
costanze, piottoatbchè dal genio dei ccfù« 
traenti. Questo tanto dipende piuttosto 
dalPabbondansa o dalla searsesza dd nu- 
merario , dalle assicurazioni oiftrta ài 
quegli che prende ad imprestito nonché 
dalla sm moralità, e da molte altre cir- 
costanze relativa talvolta alla prosperità 
delle cose pubbliche. In tal caso quegli 
die presta ad tm prò maggiora di quelle* 
permesso dalla logge h delude trattenen- 
dosi il di pia per tntto il tempo che de-' 
?t daiara il prasAo* Perciò II lagislatora 

«7 
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noQ ha potato ottenere lo scopo che li 
è preiìftf o, perchè le cote tono più forti 
della sua rolootà, e perchè iooltre quella 
•uà volontà è iogiasta. Sioili regolaaieoti 
tono uo aTanso degli aotichi coi lumi, che 
I lumi preieoti rispetto al comoiercio e 
«iriudustrìa avrebbero dovato sfaggire . 



Il teaapo poò difideni la iaerf, la •e^ 
timaoe e anche in gioroi. Comineroiafr 
mente prendesi ranno dì S6o giorni eJ 
il mese di 3o. Le piccolo diflhreoio ia 
meno si irascorano. Io tal caso Paniti d 
tempo è 36o giorni. Par esempio 6aS 
lire osiendo il prò d'uo anno^ il prò di 



In falli, perché abbia luogo l'uiura biso-US giorni sarà 6a5 X -tt"?* cioè il piò 
gna che quegli che prende ad imprestitoi annuo moltiplicato per il tempo; fl pro- 
non abbia da offrire garaniia alcuna, peri dotto sarà lire 78,13. 



coi il prestatore sia alla necessità di con- 
trapporre al rischio del suo capitale il 
premio d'un enorme interesse ; allrìmen- 
ti egli trova prestiti a prò moderati. 

I conti del prò si fanno colla regola 
del tre (Y. autistica). Si domanda il 
prò di lire z aSoo al 5 p. §* 7 si farà la 
proporsione: se lire 100 rendono lire 5, 
lire I a 5oo quanto renderanno? si avrà 
300 : 5 : : laSoo : je^zGaS. Il 5 per 
soo estendo il prò più ordinario, si può 
in tal caso semplificare la regola, cioè 
prendere la ventesima parte del capitale 
fruttante^ o dividerlo per ao, il che si 
ottiene tagliando Tultima cifra a dritta e 
prendendo la metà del totale. Per esem- 
pio il 5 per 100 di lire 685^4^ '^'^ ^° 
metà di 68,340, cioè lire 34)i7- 

Quando il prò devesi calcolare per un 
certo tempo in vece che per un anno in- 
tero, batta moltiplicare il prò annuo per 
il tempo, avieK tendo di riguardare un 
anno come l^ unità del tempo ; quindi 
per trovare il prò di sette mesi si molti- 
plicherà il prò annuo per -—^ similmen- 
te il prò di 19 meti si avrà moltiplican- 
do il prò annuo per -j^. 



La quislione può esprìmersi eoa ma 
regola del cinque. Si dirà se aoo lira b 
36o giorni fruttano lire 5, lire laSooie 
45 giorni quanto frutteranno? ù avrà b 
proporzione 100 : 3 60 ; 5 : : laSeo } 
45 : X} la quale rìduoesi ai ire terfliai 
36000 : 5 : : laSoo X 4^ • ^- Qoinfi 
ricavasi la regola che per avere il prò S 
un capitale bisogna moltiplicarlo peri 
tanto per 1 00 di prò e per il numero ài 
giorni^poi dividere il prodotto per SSoeo. 

Il prò è quasi sempre uonumerosca- 
plice , • questo fattore può dividen I 
36000 , a far entrare il quoziente sii 
calcolo per semplificarlo. Io latti |.Ì 

5xia5oox45 
conto suddetto sarà ■ | 

3 6 000 

siccome il 3 6000 è esattamente difiifti- 

ia5ooX45 
le per 5 si riduce a ■ Ssii 

7aoo 

trae la regola che bisogna moltipUearti 

capitale prestato per U numero deigitf* 

ni e dividere 



per 9000, 8000, 7 aoo, 6000, $760, ee« 

Se il prò sanno per 100 è 4»4'a'9 ^9 G> 6^, ec* 



.1 divisori 9000, 8000^ ec. sodo i qno* 

3 6000 36000 
aienti di — — , — ■ ^ ce. 

4 4* 



Quindi Huteresse di lire laSeoptf 

36 giorni al 6 per 100 annno trovali 

moltiplicando per 56 il aumeroiaSeo 

|a difidendo per 6000, oppure «oltip 
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E'**eattdo ia,5 per 6, il ch« prodacr yS 
ochi. 

IPhaDno altr« due torta di prò, il prò 
doppio, e il prò tì tali zio. H prò doppio, 
o interesse composto^ è quello che pagasi 
pA valore del capitale, ed ancbe pel t8«' 
lora dei prò icaduti e non pagati, i quali 
Tengono ritenuti in mano del debitore o 
vengono investiti altrove. Siccome questa 
aorla di prò non si usa in affari di com- 



mercio, cosi non ne parleremo. Le Cerne | 
di Risparmio pagano il prò doppio. Il 
pagamento del prò dei prò aumenta il ca- 
pitale, ed a lungo andare ai costiluiscono 
cosi delle somme considerabili. Nelle o- 
pare elementtri di aritemetica o di algebra 
Irovaosi simili calcoli ridotti alla massima 
facilità. 

(Fr.) 
INTERMITTENZA. Dna ozioue od 
nn effetto ioterretto e ripreso , o che 



InToaàdò lojf 

dooLi, ctfavn m avaaeAiiiVTO, ac. odan* 
che voLAVtl. 

Avendo aUroi|i parlato della womkn 
iiiTBaiiiTTBim (T. questa parola), aaub- 
ba inutile roccoparsena di nuovo, 

(Fr.) 
*1NTERRÀBE. Imbrattare, im^t. 

strare con terra. 

* INTERRARE, dicesi dai purgatori 

deir impiastrare i panni colla terra dal 



purgo, quando ai vuol cavarne Tunto € 
sodargli alle «UALCBiBaB. 

* INTERRAMENTO , INTERRA 
MENTO. Deposizione di terra fatta daU 
r acqua nell' air eo d' un fosso, canale o 
simile; dicesi anche rinter tomento. e ria» 
ter rimento. 

* INTERRO. Sabbione, o fango che 1 
mare e i fiumi trasportano, e che' fanno 
loro cangiar direzione, luogo o riva ; pHI 
comunemente rinterrimento. 

* INTERYENIO . Interrempimanto 
del filone d* una miniera, cagiooato da 
pietre rhe In tramezzano. 

* INTERZARE a doppio , dicono i 
costruttori al mettere i chiodi doppi. 

* INTESTARE, dicono t costruttori 
al mettere due pezzi a conto con le lo- 
ro testate, loccfaè ò diverso dalP appa« 
nellare. 

* lavESTàts una catena , vale fer« 
maria col mezao di paletti introdotti 9ai 
suoi occhi. 

* larasTABB tm argine j vale attaccarlo 
ad una muraglia, unirlo ed internarlo 
nella ripa d* un fiume. 

* INTESTATO. Ciò che ha le tesU* 
te di color di? erso, o di materia di? ersa 
dal corpo. 

* INTIGNARE. Esser roso dalle ff- 
gnoola, ed è più proprio de* panni leni ) 
de' legnami dicati più propriamente ìia* 
tarlare. 



mostra una alternativa di forza e di de- 
bolezza ; per esempio , nelP azione di 
una tromba comune, V acqua non sale 
che a tratti, per cui nelle trombe pre- 
menti, destinate ad estinguer grincendi, 
per rènder lo spillo continuo e di ugual 
forza, si adatta un serbatoio d* aria com- 
pressa (V. lacBRDio). Generalmente par- 
lando, la intermittenza d* effetto nuoeo- 
no nelle macchine perchè derivano da 
•zioni anceeasive che non possono esi- 
atera senza perdita di forza vira ; non 
offrireaso ora metodi generali par evitare 
le intermittenze, poiché tutta le volte 
che descrivemmo una macchina in que- 
ato Dizionario, ove fossa tale che andas- 
f soggetta a simili inconvenienti, ne ab- 
biamo già indicato il rimedio. I più spès- 
ao ricorrasi alP elasticità delP aria, come 
neli' esempio sopraccitato, talvolta inve- 
ce distribuisconsi le parti del meccani- 
amo at che la potenza acquisti la con- 
tlBoilà o Paniformità di cai nm priva,! INTONACO. Rieaopiitura del moro^ 
<ii< p a iiiiJo all^ aopo .viiovRUi Boc-ldia ti fa oon geaao, ta#ra o aatlla, eoo 







evadere U ysa z 



ira ^^ «b» 



icrcpQiUtwrc ; tfr- f ce €a«rzi& a^c 

E«»- ZA. Em*» e cjf otto da 

tralUi io tift^tcì fi Umn^ à*^ ialcoic^. i.e;a ù ar^vc Ci bue. d 
Sfi liate verLcaS teoati a pxsM. e (:<k i^'>3^<s:c <kpo U f irmatinor Uoft- 
lo nykàj ir.!cfB€)dIv si ncBp;e <L K2.!». lul.*. ci^« tre « qcarrj oie dopo ikA 
che raf§u«g«;»si £i»o i Ubto che e b^- mc§uc T«&&e raccc.tj. lioMciAa cMoi' 
le, laceodc» scoirer co regcis lul^di^e.^e liv* lUcc^ia. Il ouscucòo formi m 
liocc prioM LTflutCi fioaloicoSe, li rer- jtfta che. c.la ti la una oooTa quiaùtì 
nioa di ipiaoafe U superficie eoo la e»»- ii siero, e po«*.*ci ali' istanle , rìcuopn 
Ktiola. (Fr-/ ili [tetra ogualaieote, t le ooboiùciìbi 

IsToysco «AaMCBATO. E questo od t!nU piò o Beno gialiasifo proTtoìcaU 
iniboaco Liaocj o giausslro dì cui si ri- iaìU oiaterìa colorante del siero. Sì pai 
coproDo i mori per dar loro V aspe Ito. accrescere o oiodi&care qocato eekitC| 
d* ur»a DooTa cosiruztooe o d'uDa pie;ra'»|ci*joceodofi delle terre gìaUcy rosii* 
di fresco tagliala. La coDposiiiooe che verdi, 
osasi il più di freqoeote si prepari e 
queftcì njodo. Preodesi do secchio di 
calce spenta, vi si a|giuDge oo metzo 



secchio di segatura di pietra, eoo dell' 
ocra più o meno, sccoodo la intensità 
del colore che si raol dare all' intonaco: 
sì stempera il lutto in un secchio d^ e- 
cqua in cui si fa fondere no meuo chi- 
logrammo di allume. 

Se mancano le segatore di marmo vi 
si aggiunga una maggior quanlilà d^ocra 
rossa o d' ocra gialla, alla quale si ag- 
giungono delle scaglie di marmo di san 
Leone polverizzate e stacciale. Si fii del 
tutto una specie di cemento colla calce, 
e Io sì applica sul muro. L^ intonacatore 
•i serve a quest^ uopo di una graode 
spazzola o di uo gran pennello. Quando 
i muri SODO altissimi, egli, per riTestirne 
tutte le parti, ai mclU sopra uoa sedia 



doe e talvolta oachi Ut 
strati di questo intonaco che, dd restia^ 
te. ODO vieoe intaccato né dallo atrofia!* 

m 

mento, ne dal lavacro eolT acqaOi 

^ullameoo la sua denaità dipende ài- 
io Italo del siero al punto in cai lo « 
adopera. Questa materia pulrefasai tsal* 
rapidamente che è d^uopo serviraenc ai^ 
la giornata I od al più tardi, nello vcali' 
quatirVire, e noo preparamo che qaiar 
lo può venir adoperalo di aegoito. DaaiM 
maoifestasi l' odor pavido, otlienai ■■* 
pittura che cade in iacaglie od io pil* 
vere. 

D'ordinario non si mette alcon iat^* 
nacu sopra i morì coatrottì di pietrai 
tagho ; ma in poco teoipo la iaceiata ii 
questi edifiiii è soggetta a dcgradaiai * 
annerire, ed allora offre on espello capa 
a uiiliisiflio. Kon ci ai paò riaiadiar ^ 
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ntchiandoiii, operaiiooo laoghistima ed db qoestt rapida dìitruzione, e detarmi- 
mai dispcndioia, la quale ha «liandio narono rìgorosbmeote tutte le eoDdisioni 
r iucooTeniepta più grave di guastare la da adempierti per olteoer tale oggetto. 



forma e le proporziooi delle diverte parti 
di un edificio. 

' Nel 1755, Bachelier aorpreto della 
pronta alteraiione della pietra àdoprata 
nella cottruzione de^ più grandi edifici! 
di Parigi, e degli inconvenienti dell' ope- 
raaione praticala per rinnovarne di trat- 
to in tratto la tuperficie, propote un in- 
tonaco preservativo. 

Tre colonne nella corte del Louvre 
furono ricoperte di questo intonaco fino 
alla metà d^lln loro aitczxa, due etpotte 
ol mezzodì, la terza bW ovest. Cinquanta 
tre anni dopo esse si facevano ancor os- 
servare pel tono di colore uniforme che 
ricevettero, ed il quale- contrastava gran- 
demente col grigio oscuro, e col terreo 
aspetto delle parti vicine. L'intonaco che 
vi era stato posto non formava uno stra- 
to che potesse alterare la finitezza delle 
icolture più diligenti : erati conterrato 
intatto perfettamente, anche nelle parti 
esposte air azione de venti, della piog- 
gia e del »iAé^ e lo strofinio della mano 
non vi faceva impressione 



Ecco la soluzione del problema ridotto 
ai tuoi veri termini. 

La pietra calcarea dura, a grani fio!^ 
tutceltibile d^ tina politura più o meno 
perfetta, non è loggelta ad alterarsi : è 
quindi a cercartene il motivo nella natu- 
ra del marmo di cui le facciate sono co- 
stratte. E* questo una pietra poco com- 
patta, d^una tetsitnra tenera od inegua- 
le, riempita di cavità, ad in cui Paiialiti 
mostra io e la per cento di silice • 
spesto S e 4 d^ ottido di ferro. Per giu- 
dicare quale differenaa offrano^ aotto 
quatto rapporto, le cave di Parigi, batta 
gettare un'occhiata alle tavole di M. Ron- 
dolet, ove, per etempio, ti vede che quel- 
lo che diceti pietra di Passy ha un pe- 
to tpectfico di a,4fid) * topporta una 
caricfl di 6,^50 chifograifimi, mentre la 
lambourde di san Germano non ha .che 
i,56o di peso specifico, e t^infrange tol- 
to un peto di ga t chilogrammi. 

Non è già meraviglia che il piccolo ra- 
gno del genere^ segestria di Walcknaer 
e La-Treille (segestria senoculaia e per- 
Sfortnnalamenle Tauture di questo in-j^^/a) trovi alla tuperficie di quetta pia- 



tonaco prezioto muri senz^averne pubbli- 
cata la composiziuue, e senza lasciare né 
meno alcuna nota sopra tale argomento. 

Una commissione nominata nel 1808 
dair Instituta, e composta da Berthollet, 
Chaptal, Lebreton, Tincent, Yauquelin 
e Guyton-Morveau, dopo molte espe- 
rienxe trovò il segreto di questa compo- 
tiziooe, e debbonti particolarmente rin- 
graziare quetli dotti degli importanti 
lavori ai quali ti dedicarono per ottene- 
re un etito tanto eompioto. 

Etti cercarono la canta del progretti- 
vo deteriorare dappiù belli adificii della 
capitale; etamioarono aiovratamaate qoar 



tra un comodo natcondiglio per depprra 
le uova e tendere i fili onde far la 'tua. 
preda. La tua tela ettendeti circolarmen- 
te iniòrno la cavità che le terve di riti- 
ro, e forma delle macchie di 3 a 4 ccoU- 
metri di raggio. Non arano pattati tran- 
t^anni della costrutione della chiesa delle 
Monache, e già si contavano aettantaotto 
di quatte macchie, grigie-inerattra, topro 
una delle colonne del vettibolo. 

Se ne veggono di timili non aolo ao- 
pra il marmo, ma anche togli t tra ti e- 
sterni di gesso» tui muri coperti di into- 
naco comune. Particolarmente nelle giiinr 
tare, ftaanra^ Begli angoli rientranli f no* 



Ir tieno i naui p>ù «datti a gnaraolirli at^ intatto inifoaaalteai 



Tale è sema dubbio la |iriiDa eagione 
^eir •herarst delle facciate degli edificìi. 
Latciaodo che le macchie col moltipli- 
carsi da ultimo formino' uno strato con- 
tinuo, la materia di che sono composte 
lerre a fismre successiramente la polve- 
re che fi alza pel Tento : i licheni non 
tardano a radicarTiii, e spesso ricoopro* 
DO tutta la pietra. 

Se ora si chiede qual possa essere il 
mezzo preservatÌTo di tali degradazioni, 
i facile la risposta, m Una composizione 
che resista «IP acqua, che aderisca ba- 
stantemente alla pietra per non iscagliar- 
ai ; consistente per chiuderne i pori con 
esattezza^ liquida per estendersi ia forma 
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di acquerello, a incroif are, per «osi 
tutte le parti risalenti a rientranti, senza 
ingrossarsi negli angoli, e sansa diminui- 
re i risalti } che dia finalmente a questo 
aggregato di grani grossolani la liscia su- 
perficie delle pietre suscettibili di poli- 
mento, nelle quali sembra che gli inselli 
da noi noniiqali non possano annidare.» 
Ecco i Tantaggi che resperienta ci li- 
promìse dalF iutonaco di Sachclier. 

Ora daremo la composizione di oa 
intonaco, dedotta da molte analisi, e coo- 
fermata da numerose speriense, dM bm 
lasciano più dubbio alcuno aulla sm i* 
dentita colla composision« Bachelicff : 



Sostanze secche . . . 



Formaggio 



parti 

calce Tifa 17 

gesso cotto, o solCito di ealce . . 7 
cerussa o carbonato di piombo . 6 
Quantità varia. 



Le dose del formaggio dipende il pia 
spesso dallo sialo in cui lo si prende, e 
non può rigorosamente determinarsi che 
per la condizione di fare una pasta mol- 
le. Un quarto del peso delle materie sec- 
che sembra essere la misura sufficiente 
di un formaggio di fresco sgocciolato. 

La specie di formaggio che acquista 
più consistenza colle materie aecche è 
quella quasi del tutto separata dalle par- 
ti burrose e sierose. D* Arcet osservò 
che queste parli son più nocive che uti- 
li : che la pittura a latte non resiste air 
acqua, a che quello che dicesi volgar- 
mente yórma^^io allapia^ divenuto sec- 
co, poteva di nuovo adoprarsi, sebbene 
con minor utile del formaggio di fresco 
sgocciolato (a). 



L^ aggiunta di pochissima ocra o di 
ossido di ferro rosso a questa prepa- 
razione, le dà a piacere la tinta chi 
si desidera, aenza cangìaraa le pfO- 
prieià. 

I metodi di manipolazipna sono sem- 
plici, ed entrano nella classa della ope- 
razioni più famigliari» 

Determinato il peso della calca vivi 
che vuoisi adoprare alPislante, la ai spe* 
gne nella più picccla quantità d* acqnf 
possibile, bastante nulladimeao a fari» 
passare per uno staccio poco fitto, 
separarne le parti che non si fc 
spente. 

Questa calce si pesta col formaggio ia 



che ti porrebbero in commercio. ( Demdt 
filosofica ann. X n. V.). £gli necessaria mea- 
(a) D^Accet crede che incorporando la «e suppone che qoestì trocàici sarebbero 
ealoe col formaggio, potrebbcsi. ote questa fuori del contatto, dell' aria, per ìmpedifi 
materia è al basso prezzo, far preparar dei lolla ealee di ritornare allo sUto di carb^ 
trocisGi ehe si eoanrvercbbcfD per T oso, o'aatck 
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•oatialtoza di pMla molle, ugade • te- |rtoo. D^ordinario, prima dfi ciò si por- 



naca. 

Ti ai •ggibngooo il gasso colto • la 
cerussa; e macinando più esattamente so- 
pre il marmo, con un poco di acqua, ri* 
ducasi il tutto in una pappa piuttosto 
densa che liquida. 

Infine si diluisce con acqua comune 
•1 momento in coi si mette fn opera, 
tocche d* ordinario si fa colla spazsola o 
col pennello de inverniciatore. 

Non entra, come si vede, in questa 
preparaaione, alcuna sostante il cui pres- 
so sia elevato per modo che non venga 
compensato dagli utili che ne risultano. 
L^uso di tale intonaco sarà specialmente 
prezioso per difendere i muri costrutti 
di pietre leggere , come quelli che si 
■sciano eolla sega da falegname. 

£* suscetti?o di ricevere una leggera 
tinta che lo ravvicini al color naturale 
della pietra da polire. 

Infine si può servirsene a fare ona 
apecie di carta marmorata, applicandolo 
aopra fogli di carta ordinaria.Questa car- 
ta cosi intonacata avrà la proprietà, co- 
me r altra, di ricevere i segni della scrit- 
tura o del disegno; ma si potrà a piaci- 
mento farli sparire strofinandogli con 
una spugna bagnata. 

La composizione di questo intonacò 
non deve essere diluita nelPacqua, come 
quando si tratta di applicarlo sui muri. 
Basta metterci una conveniente dose di 
formaggio, sicché il tutto acquista una 
consistenza di pasta suscettiva di venire 
distesa sulla carta. (L.) 

* INTRATTABILE^ che non si può 
piegare o maneggiare; contrario di duU 
tilt. 

* INTRAYERSARE, dicono i legna- 
iouli al piallare il legno per traverso pri- 
ma di passare alP ultima ripulitura. 



\k sul campo la maggior parte del letame 
• la intra versatara lo sotterra ; a lelemi 
si consumano , e se la Ur%a aratura li 
riconduce alla superficie^ T erpice torna 
a sotterrarli. (Fr.) 

* INTRISO. Quel miscuglio che si h 
di farina o d* altre cose simili con acqua 
o altro liquore per far pane, torta, mi- 
gliaccio o simili. 

* INTUGLURE, dicesi in marinerìa 
il legare o unire insieme due cavi. 

* INVASARE. Stabilire e assicurare 
la nave che si costrmsce sul vase per po- 
terla varare. 

INVENTARIARE f ArU di ). Al fi* 
nire dell* ultimo secolo, il governo fece 
stampare e difondere una istf usione sul- 
Parte d* inventariare a conservare tatti 
gli oggetti che possono servire alle artl^ 
alle Sciense e ali* iosegnamento* Questa 
istrnsione è oggidì poco nota ; V eaecQ- 
siooe cadde in oblio, e molli oggetti pra- 
siosi, sovente oeglelti perchè trovansi ia 
mani di poco esperte persone, finiscono 
di deteriorare perchè ignorasi la ma- 
niera aemplice e facile di conservarIi.Da 
questa Istruzione trarremo quello che è 
nostro parere tornare più utile. 

Gli inventari debbono eseguirsi eoa 
nn ordine metodico, e secondo le gran 
divisioni adottate dai sapienti più istrutti. 
4ellè diverse parti da loro meglio studia* 
te : nelle quali divisioni, con.cifire e let- 
tere, si possono facilmente riconoscere le 
parti appartenenti alle bibIioteehe,e quel- 
le rdative ai musei delle Arti e delle 
Sciense. Dietro questo sistema, quanto 
appartiene alle opere stampate deve es- 
sere contraddistinto con lettere maiusco- 
le che distinguono la divisione, e lettera 
minuscole e corsive indicanti gli oggetti 
delle Arti o delle Scienze, cioè de^modelll 



laTSAVESSABE, dicesi anche la seconda lo dei campioni. Ecco le gran divisioni, 
aratura di un terreno sa cui seminali il 'che ai' possono rcftrin^re a quindici. 
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Ill.VB3rTilUB» 



MiDcnlogia A. 

Sloria naturala { Zoologìa B 

Botanica C 

Fisica - D 

Chimica E 

Anatooiìa, Medicina, Chirurgia F 

Meccanica, Arti e Mealiefi G 

Geografia e Marina H 

Forlificaiioiii, Genio militare I 

Anlichità J 

Letteratura K 

Pittura a Scollura L 

Architettura M 

Mnaica N 

Punti e Strada O 



Gli oggetti di Storia Naturala relativi 
n ciaicuna delle tre grandi Tbioni A,B,C, 
debbono clatiificarsi dietro i liilemi de- 
gli autori più accreditati e più moderni. 
Si aggiungono, dopo la lettera maiusoola 
dinotante la gran dÌTÌ8tone, delle mìnu- 
acola in carattere romano, che poitono 
distinguere i generi, o delle lettera itali- 
che che possono denotarne le specie. 
Possono anche adoprarsi perle sottospe- 
cie lettere prese dall'alfabeto greco, o 
cifre arabe o romane» 

Lo stesso esempio offerto da noi per 
la dassificaxione degli oggetti di Storia 
naturale nel sopraccitato inTcntario, ap 
plicasi ugualmente a tulli gli altri gran 
rami da noi enumerati. Qlò che più im- 
porta dopo TioTentario, è la conserva- 
Mona degli oggetti; e noi dobbiamo trat- 
tarne. 

Gli oggetti di Botanica sono, od in 
uno stato di disecoazione perfetta con- 
tenuti negli erbarii schiacciati; o talFolla 
in boccia per conierTare la intera pianta 
co' suoi fiorì^ aenia alterarne le forme ^ 
od ioBiM ia quadri con liPtro di tetro. 



Gran divisioni i5 

Nel primo caso, bisogna dispor qat- 
sti erbarii in luoghi né troppo oaidi 
né troppo secchi. L^ umidità produei 
maggior pregiudisio negli erbarii di nai 
soverchia siccità; questa rende troppo 
fragili le parti dilicate delle pianta i i 
rompono e si disper dono. L* umidore d 
contrario la imputridisce dopo aver tolti 
o alterati i colori. Gli erbarii vengono in* 
laccati dagli inselli. Fa d'uopo visitargli 
sovente, e porre le carte cbe contengono 
la piante in iscatole chiuse accuratamao^ 
le, e guarentirle dalla polvere spaaxando* 
le di tratto io tratto. 

Le pianta eonservata in boccia a^ ìm^ 
mergono in un liquido preservativo, eh» 
è quello stesso cbe adoprasi negli oggetti 
di zoologia : noi lo faremo coaoacera % 
quest* articolo, indicando le praeaotiani 
da aversi per chiudere ermeticamantti 
E' d^ uopo tener sempre pieni i vasi «^ 
la boccie che contengono de^ fiori, deB^ 
frutta ed altre parti da* vegetali coiiaar«-*> 
vati ne* licori. 

Quanto alle pianta conservata ia qiMK 
dri sotto taitra di vetro biaogni incoUar-» 
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le diligcn1eiiMDll€ oon una ttrìteia di car- tetti dbe eòno di molle ipeeie^ ed inlao- 

caDO Je colletioDi di Storia Naturale. Se 
ne preven^no i daooi con assidue cure. 
Il luffumigio co) gai acido solforoso è 
un metodo utile; ma che è d^uopo usare 
quando occorra^ e sempre con parsimo- 
nia : mentre la troppo ripetuta azione di 
questo Tapore rende le soilaoze animali, 
specialmente le piume, fragilissime, nel 
teinpo steiso «rhe a ludgo andare altera 
tutti i colori. 



ti togli orli de! retro nelT interno det 
quadro, affinchè gl'insetti non entrino 
de questa parte, e stendere uno o due 
strati di color ad olio sopra questa carta. 
Si mette poscia la pianta sopra la carta 
<Aie de? e riempiere il quadro, e prima di 
porla e suo luogo, la si espone al vapore 
del gas addo solforoso ; indi tutto alPin- 
tornò vi s^incolla della carta, e quando è 
bène asciutta ,'si distendono sopra tutta la 
superficie esterna' due o tre strati di co-] Ricordiamo rbe il gas acido solforoso 



lore ad olio. E* bene anche toglier la pol- 
vere che attaccasi sopra il quadro. 

' Gli oggetti di aoologia presentansi sot- 
to molte forme, che ridurremo a quat- 
tro; considerandoli soltanto sotto il rap- 
porto della loro ooiiservaziuoe. 

i.^ Talvolta non si conservano che i 
soli scheletri; alltira basta custodirli con- 
Tenientemetàte, liberandoli dalla polvere 
che tì si attacca. 

' a.^ Più di frequente i quadrupedi, gli 
oécetli , i pesci si riempion di paglia . 
Quando vennero ben preparati colla so- 
luzione del sublimato corrusiro, gli in- 
setti gnnfaccano difficilmente; perù bi- 
sogna toglierceli, e preservarn dalla pol- 
vere, custodendoli in armadi che chiu- 



non produce alcun effetto notabile sopra 
le uo?a degli insetti, che agisce soltanto 
sopra le larve e griosetli perfetti. Bisogna 
dunque adoprarlo spedalmeute in decem- 
bre e in gennaio, mentre allora si schiu- 
dono le larve delle tignuole. 

Si fanno anche suffumigi in estale '^ 
ed in generale tutte le volte ehe le to- 
stanse animali da conservarsi sembrano 
abbitognarne } ma è d^uopo usar que- 
sto metodo a diversi intervalli, affine di 
agire più efficacemente sulle larve deMer- 
mesti^ ec. che si veggono nascere dalla 
primavera fino Tautunno. 

Il liquore di Guyot^ felicemente a do-' 
prato per conservare le sostanze vege- 
tali e animali, merita la maggior atten- 
dano bene, e sotto vetri. Tratto tratto si'iione. Pensiamo che ci si saprà grado 
debbono sottomettere ad un suffumigio di pubblicarne la formula, affatto igno- 



di gas acido solforoso. 

3.® Certi oggetti di zoologia, feti, mo- 
stri, parti d^aniraali, serpenti, vermi nu- 
di, ec. non si possono conservare che nei 
liquori, perdendo col diseccarsi lutti i ca- 
ratteri delle lor forme. 

4*^ Le farfalle, i crostacei, gli aracni- 
di ' diieccansi e si conservano sotto la- 
stre di vetro in quadri od in piccole sca- 
tole ermeticamente chiuse. Prima di niet- 
terveli, debbonsi usare le stette precau 
sioni che abbiamo indicate per le pianto 
che voglionsi conservare nella medetima 
gniti. Qhesti oggetti temono sólo gP in- 
J)i». T^enol T. FU. 



ta agli artisti. 

Per preparamelo prendonsi venti li- 
tri della miglio): acquavite, da cui si ri- 
traggono colla distillaxiono cinque litri 
d*alcoole : si aggiungono poscia al rima- 
nente uguali parti di acqua di pozzo • 
una libbra di fiori o di foglia di lavanda 
tarde : si stilla di nuovo ed a secco : po- 
scia ti prendono ondici parti delPalcoo* 
le passato nella prima distillazione , ti 
mescono con' sessantànove parti di acqoo 
di pozzo, e si aggiungono a questo mi- 
seoglio uguali parti del licore fornito colla 
teèonda dittiOasiooa. 81 ottieoa coti il 
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liquore prctcnralifodi Guyol, cht è Km-jU dcccou, batterli tpeMopcrn 

pidisiiBu, uQ poco amaru, leggenMote 

•ronalico, eh« contieoe una sola parte 

di alcoole io tradid parti di acqua, % ài 

Olia piccolifsima spesa. 

Le bocce debbono ckindersì ermeti- 

caaeote eoo sofero , fatto ioiniergere 

qualche tespo in uoa compottsiooe dì 

tre parti di cara e una di sego, teoota 

liquida ad ooa teoperatura noo atta a 

rigoofiarlo . 11 toracciolo si tro?a così 

coperto di ono strato flessibile, che ne 

peoetra i pori, ed impedisce qualuoque 

eraporaziooe. Si ofturaoo anche meglio 

con no disco di vetro bene adattato sul- 

roiiBcio della boccia, di ctii si lisciano 

gli orli sopre uua tavola bene piana , 

e collo smerìglio, appunto aiSue di ap- 
pianai li : ci si aditta sopra un pezzo di 

c^rla oleata ; si ricopre la carta oleata 

con un pezzo di |itombo laminato, su cui 

si mette una carta pecora immersa nel- 

i^olio colorito o con nero di fumo : infine 

si lega la carta pecora intorno la boc- 
cia con nno spaghetto finissimo, che strio- 
gesi quanto e più possibile. Con tali av- 
Tertenae noo deve temersi nessuna eva- 
porazione. 

Gli oggetti di Mineralogia non esigono 
che della decenza. Bisogna aottrarìi alla 
polvere, la quale non solo li macchia io 
modo di maicheraroe i caratteri, ma col 
tempo pervieosi ad alterarne i colorì, di 
cui molli rìfulgooo, e servooo spesso a 
farli coooscere. £' d^oopo tenerli chiosi 
in armadi invetriati, o meglio in beatole 
dei perì invetriale, che possono essere i 
caasetlini degli armadi . So ciascooo di 
questi cassettloi è incollata uoa sopra- 
acritta, per modo di far coooscere di- 
atiotameote gli oggetti cootenutivi. 

La conservazione delibri, dei mano- 
scritti, delle collezioni di musica, delle 



earte geografiche, delle incisioni, delle li- 
tografie, esige analoghe precaoaiofii a mol- 



la poUera €ha gC altera, o comniaa 
a vermi la facilità dlotrodurviaL E* b^ 
ne io ooa coosiderevole bibliot«GO 
di distaoaa in distanza no volnne 
con bulgaro, il coi furie odoro 
oa i vermi a gli fa perire» 

Le carie geografiche a lo i o ciai oo i di 
qoalooqoe specie si devon diapom ce»* 
feoieoleaMote, e aaattarc in boto dm 
teogoosi chiuse in arowdL Di 
tempo si spazsolaoo. 

Gli oggetti relativi aQe altro gno & 
visioni consistono tutti, trattane lo pit- 
tura, io modelli d'istromeoti di ìegoo^i 
ottooe, di ferro o di acciaio, le coi i^ 
gole di coDservaxiooe esigooo 
particolarità. 

Gli stromenli di legno, o ne^quoli 
il legno in qualche modo, si devono 
re in looghi né troppo secchi né Iròpfa 
umidi. Generalmente sarebbe bene eoo- 
prìrgli di tre strati di colore ad olio, alaMa 
per le parti io coi questo metodo si pu4 
adoperare senza alterare le forme che va* 
glionsi lasciare scoperte. 

Quanto alle parti di qoesti etmaMoli 
che sooo di ferro, di acciaio o di ottoosy 
ooo possono alterarle che Tomidilà o li 
polvere. Si toglie ftciloieate la polvan 
spazaolaodo e nettaodo di tratto in Irati» 
le parti metalliche. Non è cosi fiicila pra- . 
servaHe dalPumidore almoslerico che la 
e«sida o irroginisce. Si previene la oasi- 
dazione delle perii di rama, coopreodola 
d'Iona vernice che dicesi vaamcB laoLaia 
( V. questa parola) , che dà an bel oo- 
lore air ottone preservandolo dell* oasi- 
dazione. Indi si Dettano i pezzi con ne 
pannolino mondissimo, senza aggiunger- 
ci verun' altra sostanza . Il trìpolo , il 
bianco di Spagna, ec. , tolgono la verni- 
ce, e qui odi reodono i pezzi soggetti al- 
Possidaziona. 

I pezzi di ferro o d*aeciaio politi eoo- 
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Hirvand toago tanpo icnia «ottSdarii, 
pwnhè ogni giorno, dopo arerli forbiti 
€iBtt oa pannolino nettiitinio, fi ripaisi- 
vo oon nn paaao ài panno sul qoale ti 
aiano sparto alcuna gocce di olio. Qoe- 
«tToKoi ban dislato tnlla toper6cie, ìok 
padiaaiaU*oinidità di attaccarti. Abbiamo 
èan a ory a to per lungo tempo tensa che ti 
oesidaisaro devasti di ferro o di accia- 
ia politi cba furono da noi ricoperti di 
varaiao fnglete, come dicemmo per Tot- 
tooa» Ln yemice ad alcoole o a copale, 
indieata da Tingrj, pag. 140 del tuo 
primo volume, pienamente soddisfa a ta- 
B oggatti (T. TEEmca). 

Quando i petxi di ferro non tono pu- 
liti, ai rìeaoprooo d' uno a due strati 
di eolar aero a Temice : allora ton gua- 
fvatlti dall* ottidazione. 

La aonterTaaione de* quadri esige 
■mIIo precautioni. DcTonsi prima pre- 
aarvara da ogni umidore, e quando è 
iodiipansabile restaurarli, non si deb- 
Immio dare che ad uomini abilissimi e 
hingaoicnta esercitati in quest* arte si di- 
licala. 

Non Insogna però ricorrere a tale e- 
spadianla che con gran parsimonia, giac- 
ahè nn quadro restaurato perde tempre 
aaolto del suo Talora. 

Par le piastre incise occorrono diligen- 
te particolari onde non restino ossidate : 
fa proposto cuoprirle delta Tcrnice me- 
detima che osan gli artisti per la inci- 
nooe ad acqua forte. Altri pensarono 
iha la andolla di boa sia il miglior mezzo 
di cai servirti. Devesi prepararla nel mo- 
do acguante : ti fonde in un Tate di ter- 
ra naoTo ; ti patta per un lino bianco, 
la ai fii poi ritcaldare all' ebollimento, 
pmr OTaporare tutta la parte acquosa, e 
la ai adopra come tegue : si rìtcalda la ' 
|Maatra topra le braci, a la si strofina con 
tan panno lino bianco a fino, impregna- 
lo M aidollo preparato coma diceramo, 
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OTitando di toccare il petto eolia nyaa 
nuda. 

Il metodo indicato da Perkins ci sem- 
bra il più sicuro. Egli cuopre le piastre 
di rame o di acciaio con una solution* 
ne di gomma elastica diluita coIP etere 
tolfiorico. Questo metodo, ripetuto a Pa- 
rigi, riuscì benissimo. 

Dal sunto breTÌs«imo che abbiamo 
dato della istruzione pubblicata al finirà 
dell'ultimo sècolo, dai metiidi di conser- 
Tatione acoperti potcia e che furono ag- 
giunti da noi, ben ti Tede che il cotto- 
dire Oggetti di sciente o d* arti^ ne^gran- 
di e ne* piccoli stabilimenti, esige in c!)i 
se ne incarica una sorveglianza continua, 
molta decenza, ed assai cognizioni par 
applicare a proposito i metodi consacra- 
ti dalla esperienza. 

Si è senta dubbio Teduto che è qoasi 
impossibile ad un sol uomo avere tante 
particolari cognizioni che gli bastino a 
fare un inventario metodico e ragionato 
di tutte gli oggetti d* uno stabilimento nn 
poco considerabile. Questo iucarico de- 
ve affidarsi ad una riunione di dotti di 
ogni sorta, talché dal loro laToro ritolti 
un'opera chiara, precisa e melodica, in 
cui si possano trovare a prima viltà gli 
oggetti che si ricercano. Ì40 studio delle 
scienze e delle arti così ne diviene più 
facile, e V utile ohe te ne ritrae dura ben 
maggiormente. (L.) 

INVENZIONE. T. pairiLBOi. 

(Fr.) 

* INVEBGATURA. Quella corda o 
guernimento che è sulla |>arte della vela 
quadrata, che si lega alla vèrga o pennone. 

INVERNICIARE. V. vbrricb. 

INVERSA. Specie dì regola del tre, 
i cui elementi tono tali che, a propor- 
zione che Puno cresce, V altro diminui- 
sce nel medesimo rapporto. Per esem- 
pio, i5 operai fanno un lavoro io 8 
giorni, quanti operai occorrono a con- 
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firt la ilcfM o|i«ra in io giorni ? E*efU 
dentc che quanti più teraono gli operai 
tanto n^eno tempo occorrerà al lai oro ; 
quett^ è perciò una regola inversa» Po- 
nesi il quifito in pruporatope, acri vendo 
4 ire ouBieri ia ordine inverso, cioè po- 
nendo il terso termiae nel posto del pri- 
mo, e questo nel posto del terzo, come 

ieg«e, io:S::i5:xZZI ZTZiiope- 

lO 

rai. Tornerebbe lo stesso, moltiplicando 
il secondo col primo termiue e dividen- 
do pel terco, in vece di moltiplicaiss il 
accondo col terso e dividere pel primo» 
come Della regola del tre diretta (Y. a- 

■ITMSTICà.) 

<Fr.) 

* INYETBARE e INVETaiARE, 
Dar r lavBTRUTDBA è proprio de^ vasi 
di terra* V. stutigi.ib. 

* INVETRIATURA. L'atto, di dare 
alla terra cotta una coperta, la quale, 
cotta in fornace apposita, lascia sopra le 
figure o altro lavoro, una specie d* in- 
yelriato che lungamente conservale. 

* INVIMINARE. Fare le i^iminate. 

* INVITARE, dicesi generalmente 
per serrare o strigner la vile ; è il con- 
trario di svitare, 

* laviTAKE una madrevite^ un dado^ 
un gr Ut ito. Bucarlo io modo che possa 
ricevere una vile (V. maschio). 

* INVITATO. Oltre al senso di stret- 
to o fermtito a vite, dieesi tutto ciò gè- 
.neralmenle che è fatto ■ foggia di vite. 

* INVITO, dicono gli architetti i 
primi acalini che s' affacciano^ è accen- 
nano il luogo delia scala. 

* INVOGLIA. Tela grossa o cosa si- 
mile, colla quale si rinvolgono le balUj 
fardelli e simili. 

* INVOLG1T0I0. Bastoni che ser- 
vono a far girare il subbio ed il subbiel- 
Lo del telaio da t«ssiturc. 
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' INZEPPATURA. L' «dofM d'if- 
seppare e la ^eppa stessa. 

* INZINATURE. Curde sottili, cola 
quali «i legano insieme i due pesai d|a 
formano l' antenna. 

IPECACUANA. Radico die ci viana 
Hai Brasile, molto osata in medicif|a par 
la sua proprietà emetica. Se ne conoio^- 
no più sorla che ai credono prof enira.4s 
piante diverse, intorno alle quali i bota- 
nici non vanno d^ accordo. Tuttovif civ- 
desi generalmente che le specie priad- 
pali di ipecacuana, ricevuta . in comaif- 
cio, appartengano alla famiglia delle Aa- 
biacee, e sia la eallicoeea ìpec^eunk 
dì Brolero, della trandria moouginia £ 
Linneo. Questa specie èooooaciutaadli 
farmacie sotto il nome di iffraritm^ 
grigia. Distioguesi dalle altre apeciedd* 
lo stesso genere pel suo fusto aacendca- 
le quasi legnoso e sarmentoso ; le lb|lii 
ovali, lanceolate, pubescenti al di sotto.; 
i fiori posti alla sommità d^ un pedaa- 
culo-circuito da un involucro a quatlss 
foglie, cordate \ la corolla a cinque din- 
sioni. 

Le radici di questa pianta, che eoiti- 
luiscono V ipecacuana propriamente dil- 
la, sono diversamente contorte, legoostf 
brune ul di fuori, bianche internaaMOt^ 
ricoperte di anelli o tubercoli trasverssHi 
più o meno prominenti, e rugosi. Il aii* 
rloliu legnoso è sottile, fragile piucchè le 
oiirteccia \ questa vi è poco adereatei 
con facilità se ne distacca, alquanto dur^ 
e resinosa, di sapor acre, amaro, bm^ 
Ugginoso. 

Un' altra specie meno comune è detl^ 
ipecacuana bruna^ e la si attribuiace il 
psjcotria emetica di Mutis, spettante dct 
pari alla famiglia delle Rubiacee- Sembn 
urigioM-ia del Perù ; . la ai dice ancbe 
ipecacuana dei Monte -d* Oro. Secondo 
alcuni autori questa è più stimata* Le 
radici ne sodo più groue e di colon pia 
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Mle^ao ikiraltra: gli altri cèraUtri tono 
air iocirca gli stetti o più manifesti; 
• AlUa stiri a «lì* ipeeaonane appartengo- 
no alla stessa (aoaigUa delle Rubiacee; ed 
altre ancora a quelU delle viole'; ma 
asecome noirAnierica merrdiooiila par che 
intendati per ipecacuana qualunque ra- 
dice dotata di proprietà emetiche, ne 
tiene ehe altre lamiglitf ancora, come gli 
Ari, gli Acmnti^ le Euforbie^ le PoligaU 
na foroiscana; <|tteste particolarità tpet- 
/lerebbono piuttosto alle scienze che al 
presente Diiionarto. 

Ia ipecacuana grigia venne portata in 
Buropa dai Portoghesi; restò langamen- 
te negletta 'finché, nel 1673 un anedico, 
Legros si mise ad usarla. Helretius, me- 
dico di Aeims, ne In uno dei più telanti 
propagatori. Il celebre Daubenton è tra 
quelli ohe maggiormente contribuirono a 
mettere in voga questo medicamento non 
folo come emetico e purgativo, ma an- 
che come uno dei migliori metti di aiu- 
tare alla digettione. In tal caso si ammi- 
nistra a piccolissime dosi in guisa di non 
eccitare alcun senso di nausea, ma sem- 
plicemente una lieve irritazione che de 
termini la teeretione dei I iqoore conte 
nuto nelle gianduia dello stomaco, da es- 
so dipendendo che si Caccia buona dige- 
•lione. 

In questi ni timi tempi, T ipecacua- 
na ricevette maggiore importante per la 
acoperta fattavi da Pelletier di una nuo- 
va sostanza in cut risiede la proprietà 
emetica della radice, detta perciò emeti' 
na* Non parleremo di tutte le particola- 
rità di questa acoperta, e diremo toltan- 
to come ottiensi questo nuovo principio 
di cui non si conosce bene per anco la 
composisione. 

La radice di ipecacuana ridnceti in 
polvere, poi ai tratta coiretere, che co- 
lorasi fortemente in giallo e diicsoglie la 
matèria grassa particoltre che può rae- 
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cogliersi stillatidfo le tintore eteree. Que- 
sta materia è unita ad un olio volatile di 
colore afttto aicnOe è quello dell^ Ipeca- 
cuana. 

La polvere d^tpeoacuana così prima 
traitela eoll^ etere, s^nlcnde neir alcooVe 
freddo, poi bollente; queate ultime iq- 
fusioni lasciano deporre un poco di aci- 
slansa cerosa col raffreddemeotc: si rìuV 
aiacono totte le tintore, si feltrano e ti 
atillono per trarne t'alcoole. La tostante 
che rimane, convenientemente seccata, è 
r ematina delle farmacie. Yolendo pari- 
ficarla la si diseioglie odi* acqua para, e 
vi si aggiunge una solutione di acetatb 
di piombo, il quale produce un ablnm- 
dsote precipitato, scolorando totalmente 
il liquido. Si feltra e lavasi la sostante 
ottenuta con acqua fredde; indi là ti 
ttempera convenientemente nell^aGqib 
ttillata, e vi si fa entrare una corrente di 
gtts idrogeno solforato per cui tutto Ìl 
piombo precipita aNo stato di solfuro; ai 
fa riscaldare il miscogfio per iscacciafa 
Peccesso delPidrogcno; si feltra di nocC. 
vo, si evapora, e ottiensi a tal modo la 
emetina pura. Questa è insololubile neire- 
tere, solubile nelP alcoole e nelP acqua; 
seccata attrae Pumidore delParia. Si può 
ottenerla, regolando V evaporàtione, hi 
iscaglie sottili e trasparenti, inodoroitey 
di sapore alquanto acre, amara e non 
nauseante. Ad nn calore sotto V acqaa 
bollente, si fonde, ai tumefià e si decon* 
pone completamente. L^emetina scioglie- 
si benittimo negli acidi, massime nelPa- 
cetico; la tintura di noce di galla, o sol- 
tanto Pacido gallico producono nella ao- 
lutione nn precipitato abbondante che 
uon è più emetico. 

Pelletier, per ottenere P emetina pa- 
ra preterivo trattare la solutione acquo- 
sa di emetina ordinaria colla magnesia 
calcinata, poltrattara colfalcoole il sedi- 
mento formatoti ooma ti pratica nafta 
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pr«paff«iioiM deOaiiiorfiiM; ns «m tal 
■Belodo non m ne ottiene che in — ■-•■'^ 
quantilè, de tervic telo ai minati bisogni 
deUa medidot. (R.) 

lP£RfiOL4. 1 Geonetri danno que- 
sto nome ad ana corra otteonta taglian- 
do il cono in modo che il piano della te- 
sionc patti da noe parte e dall^altra delb 
•ommità. La cnrva è formata di doe ra- 
mi, aperti ìndefiDilamentr Tono a dritta, 
Taltro a tinittra, chetirìTolgoooteambio- 
▼olmeote le loro conTettità. Siooomc non 
è di alcun nto nelle arti, non ne parlere- 
mo maggiormente, rimendeodo 1 lettole 
aDe capere elementari di matematiche. 

(Fr.) 

• IPOFOSFITI. V. FotFiTi. 

* IPOtf OCLIO. SoltoleTa, ponto di 
appoggio otf ia quel aotteguo che fi tot- 
topooe alla leva per altare on peto. 

IPPOCRiSSO. Intendeti con questo 
nome on Tino aromatico, od nn liquore 
composto principalmente di vino. 

Alcuni credettero che fosse stato io- 
Tentato da Ippocrate, benché non se ne 
trovi parola nelle di lui opere a noi per- 
Tenute. Si prepara mettendo in quattro 
litri di Tino un mezzo chilogrammo di 
cuccherò, sessa ola grammi di caonel 
la confusa, trenta grani di amomo e di 
cardamomo, e un decigrammo di ambra 
grigia macinata con zucchero. Si compone 
al fuoco ooa specie di tciloppo diluito e 
chiaro passato per flanella, e gli ai ag- 
giuDgono quattro libbre di buon fino. 

La bassa gente adopera di frequente 
questo tino come un buon rimedio nei 
reumi e nelle affezioni catarrali, taoto es- 
sa è zotica ed ignorante a Parigi. Biso- 
gna osare con tutta moderazione i liquo- 
ri spiritosi, i quali non possono che sti- 
molar maggiormente, tanto ptù che se 
vuoisi credere a certo LaCambroisiere, 
cotesto Tino, che par proprio iosignifi- 
ottte 1 nuUa più. che TÌao» ha pare la 



Inias 



di 



(L.) 



ralitioo qnegE che lo bere. 

• IPSOOETaiA. Irte « 
ralteaaa e profondità delnoghi col mef- 
an di ttmmenti ottici. 

IRIDE DI FIRENZE. Pianta fÌTaef, 
defla &miglia delle iridi , che nliigDa ia 
Italia, nella Carnta, e nelle parli oMcidi^ 
neli d*£nropa. ColtiTOti in alemoi paoi^ 
e prìneipalmedte nei dintorni di Fiien- 
ae, per h tua radice di cai m h giw 
eonsnmo nel preparare le palMtoii di 
cauterio. Tari botanici «redolii man «• 
ter essa che nna Tariate delT iris gaj ws 
naca ; ha le foglie diritte, glabre e €m 
Tcrde glauco, lo stelo più alto dellt 1^ 
glie, con due bei fiori bianchi aean pe- 
duncolo. 

Mei contorni di Firenze la ai collift 
sopra muri basti, tolPorlo de* campi, t 
soTente destinasi a riparare i Tegelalii 
più sensibili al freddo. Le radici raccol- 
gonsi soltanto tre anni dopo piantsttf 
tale operazione si fa da donne offendali 
li. Appena lerate di terra, ti tccwteedi- 
Qo, e stemlonsi al sole sopra stuoie d 
giunco per farle seccare ; tal Tolta biia- 
gna compiere di seccarle el forno. 

La radice d* iriile è tuberota, in peni 
più o meno lunghi, ineguali, molto pe- 
santi, schiacciati; la loro superficie I 
scabra, a motieo delle piccole radici dit 
se ne trotarono e della corteccia seelisri 
inegualmente. Allorché è stata lian mar 
data, è bianca esternamente nonché nd^ 
l'interno. Queste radice conaerToai difr 
cilmente, giacché gfintetti ne tono afi" 
dissimi; il soo sapore, principalaMnti 
quando é fresca, é acre, emaro e nav^ 
seaote : dopo seccata il sapore dirieei 
men forte, e nullameoo la poWere con* 
serTa un principio attiristimo, dacché 
cagionò graTi accidenti ad alcnni che li 
aTCTano adoperata nel profnamrti i ca* 
pelli. 



I profùmiori adoprtoo la potrart dV 
ride per dare V odora di Tiula a Tana 
preparasioni. 

Isella febbrìcazione della pallottola da 
cauterio ai fa graod^ oto di questa pian- 
ta per Tarie ragiooi: difiatti è d^uua tea- 
aitura rada, a pugooaa ed omogenea; gon- 
fiati molto con V umidità; il ano grato 
odora non la aentire lo aaalaiioni della 
piaga, ed il tuo principio acre offre quel 
leggero atimolanta ch^ è neceaaarto per 
continuare la auppuraaione. 

Le pallottole, da cauterio iabbrioanti 
col toroio^-e te ne fanno di più o meno 
grosie, secondo che i pezzi di radici so- 
do più o meno sani; poscia assortiscon- 
si le Tarie grandezze col mezzo di ragli a 
fori ugnali. 

In medicina F iride poco si usa; fa 
parte però d^alcone medicioe. (R.) 

IRIDIO. Uno dei quattro nuoTÌ me- 
talli ritroTatt nella miniera di Platino; si 
tro?a unito allo stato di lega nell'ofiraio, 
sotto forma di grani simili, pel colore, a 
quelli di platino, peraltro un poco più 
duri e pesanti, e inattaccabili dagli acidi 
più forti; in conseguenza, trattando col- 
Tacqua regia i grani di platino, rimango- 
no indisciolti dei grani di iridio e di osmio. 
Osservasi contuttooii) che per Tunione 
del platino parte di.^ssi viene disciolta 
col platino stessoj ne lo prova la colo- 
razioQe in rosso del muriate ammonico 
-di platino, che si precipita col sala am- 
moniaco dalle ultime dissoluzioni degli 
acidi con cui venne trattata la miniera di 
platino» 

LMridio venne scoperto nel i8oS da 
Descotìls, e studiato da Yauqoelin e The- 
nant che ne diedero una compiette isto- 
ria. Non servendo esso alle arti ci tistrin 
geremo ad alcuni cenni intorno ai meto- 
di di estrarlo, alle proprietà che lo ca- 
ratterizzano, aia puro, sia io combiuazìo- 
oe cogli acidi o colla beai. • 
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Ita fegt d^ iridio e di osmio, separate 
dal phitino, non viene intaccata dall' a-' 
«qua regia; in aostitnzione ai tratta colla 
potassa caustica, o col nitro, per icpe-, 
ramai metalli. Riscaldasi per on^ora que- 
sta lega unitamente alla potassa od al 
nitro; i dae metalli si ossidano, e diven- 
gono allora solubili. Versasi dell* acque 
sulla massa, ed essa discioglie una com« 
bioazione di potesse e di osmio; indi 
trattasi U residuo coH* acido muriatico 
alquanto concentrato, il quale discioglie 
llridioye colorasi successivamente in ver- 
de-giallastro, in verde-azzurrastro o in 
azzurro-verdastro, in azzurro più carico, 
finalmente in giallo-rossastro; da ciò ap- 
punto venne Pappellazione d*iridio per 
significare i diversi colinri delP iride che 
esso comunica alla dissoluzione. 

Secondo V esperienze di Tanquelhi^ i 
tre primi colori risultano da un miscu- 
glio di ferro e di iridio; piucchè il ferro 
abbonda, più il color giallo che produ- 
ce tende a render verde il colore azzur- 
ro della soluzione delf iridio ; perciò , 
quest^ultima dissoluzione è tanto più pu- 
ra qoant^è più azzurra. Il color rosso ot- 
ti enei sottomettendo la dissoluzione az- 
zurra al calore delP ebollizione, con ciò 
ossidando maggiormente il metallo. 

Quindi debbonsi distinguere due dis- 
•olnziooi d^iridio nell^cìdo idroclorieo : 

f una azzurra ch^è un idroclorato di 

» 

protossido; r altra rossa eh* è un idro^ 
clorato di perossido. Queste due disso- 
luzioni hanno la singolare proprietà di 
venire scolorite immediatamente da alca-», 
ne gocce di protosolfuto di ferro, o di 
acido idrosolforico, oppure per l'aggiun- 
ta del ferro, dello zinco, dello stagno, e 
di ritornare la prima azzurra e la secon- 
da rossa,aggiung«iuloci alcun poco di clo- 
ro liquido, i quali fenomeni tendono lut- 
ti a &r riconoscerà V esistenza delf iri- 
dio. 
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Uà leggero eccesso di potassa versata 
in uoa soluiioae aaxurra d^iridio, precU 
pila il poco ferro che tì si può trovare: 
evaporata più a densità scilopposa^ for- 
sisce dei cristalli tetraedrici d' uà sale 
nero sì intenso che prcnderebbonsi per 
carbone, e sono un idrocloraCo di polas- 
•a e dMridio. 

Aggiungendo nella dissoluzione rossa 
conceiUrata di idroclorato di perossido 
dHridio alquanta ammoniaca, formasi un 
sale triplo» un idroclorato ammonico di 
iridio, d'atto rosso porpora che sembra 
nero. Per ottenere P iridio puro basta 
decomporre questo sale in un crogiuolo 
di terra coperto, ed esso trovasi sotto 
forma di polvere. Un altro metodo è 
quello di comporne un solfuro, trattan- 
do in un crogiuolo coperto un miscu- 
glio a parli uguali di solfo, sale ammo- 
bieco ed iridio, poi calcinare alP aria li* 
bere il solfuro che ne risulta ; lo solfo 
ai svolge in acido solforoso, e il metallo 
rimane puro. 

La grande a*(Eni(à trovata da Yauque- 
lin tra P ossido asaurro d^ iridio e V al- 
lumina, che si precipita mediante Tam- 
moniaca da una dissoluaione contenente 
questi due corpi, fece a lui supporre che 
Firidio colorasse lo zaffiro orientale. 

L^ iridio è d^ un bianco d* argento ; 
infusibile, ed inalterabile dall'ossigeno ad 
ogni temperatura. Nessun acido né idro- 
acido lo intacca ; la sola acqua regia so- 
pra di esso agisce debolmente e colorasi 
alquanto in rosso,* non si perviene a os- 
aidarlo completamente che a lungo an- 
dare, per la azione riunita dell' aria, del 
calore e della potassa, o del nitro, come 
dicemmo superiormente. La disposizione 
deir ossido d^ iridio di unirsi preferibil- 
mente agli alcali piuttosto che agli acidi, 
fa credere che il metallo debbasi consi- 
derare eminentemente elettro-negativo. 

L*"**n. 
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IRRIGAZIONE. Em mstggior p»A« 
dei terreni divengono inetti alb vefalà- 
sione quando sono lungo tempo alla^ti^ 
o quando V ardore del sole gK èsdega. 
Al primo di questi dìaordioi, che eotpl- 
sce di frequente i luoghi basai, o qoa^ 
^o le piogge dorano mollo ■ luogo, ri- 
parasi con li>isaccàHBRTi, con larvi rf- 
goli di aeolo, diobb, aiiÀLTiToi ed altrf 
metodi dei quali diremo altrove. JITh- 
contro rendesi al suolo V umidità Aa gE 
è necessaria, o con iMAFFiAiuafi^BOM 
suol farsi nei giardini, o con irrigami, 
o adacquamenti che, col mczso di cs- 
slruzioni e lavori convenienti, eondo» 
no r acqua sopra una vaste eatensum 
di terreno. Non ci oceuperemo adeno 
che di qoest* ultimo soggetto, atteaoeehè 
nelle circostanze ordinarie, la maggior 
parte dei mezzi che indicheremo, soaa 
applicabili in minorfproporsioni alP Q|» 
getto che si ha per iscopo. 

In mancanaa d' adacquamento aocads 
spesso che il suolo è infmttaoso ; ' altra 
volte quando adacquasi il terreno si ot- 
tengono qnattro raccolti io luogo di ubo; 
da ciò risulta essere ben impiegate le spa- 
se che si fanno per fecondarlo, ogni qasl 
volta queste non oltrepassino certi lioi* 
ti. Quindi, fino dalPantichità più remota 
questi lavori vennero esegaiti con oai 
arte particolare. Talrolta ai aeavaroao 
immensi bacini nei. quali si fermavano li 
acque piovane, e quelle delle escreaee^ 
ze, e veni?ano sparse nella cocente sta* 
gione; tale era il lago di Meri in Egitto 
che riceveva Pacque periodicamente tra* 
boccanti del Nilo, onde fornirle poscia 
a poco a poco alla coltivazione : perciò 
questo paese era di rado in preda aU# 
carestie che desolavano la Giudea e 1# 
altre vicine contrade. Talvolta ai scavai 
vano canali che servivano ad un tratk^ 
alla navigazione ed alla irrigazione : iL 
canale d"* Alessandria, quelli tanto mohi"-" 



« Iiftbitiioik 

pfietll «Ila ChinB, quello di Craponne in 
'ProTeosa, qaeRo del Piemonte, ecc. ne 
sono allrettanlì esempi. Questa facilità di 
atnrire al trasporto delle mercanzie dà 
a questi canali un doppio Tantaggio che 
1^ fii preferire agli stogni artifiziali , 
quando trattasi di somministrare acqua 
ad no paese di qualche ettensiune, op- 
para quando le acque naturali sono trop* 
pò fredde per poter essere immediata- 
netfle sparse sulla terra. 

Dapprima bisogna che 1' acqua che si 
Tuoìe ioapegare nelle irrigazioni non 
sia troppo carica di schisti, di selenite, di 
ferro, di rena, ec.; queste sostanze, se si 
depositano in quantità troppo grande, 
potrebbe ridurre sterile il suolo ; le a- 
cqna piovane, e generalmente quelle che 
sciolgono facilmente il sapone, sono le 
migliori; si adoperano però utilmente 
alcune aeque torbide e d^alluyione, che 
lasciano deporre un ingrasso prezioso; 
così le terre d* Egitto sono regolarmente 
fecondate dal Nilo. Convien quindi stu- 
diare la natura delle deposizioni delle 
acque, onde assicurarsi se convengano 
al snolo. Si trae profitto dalle escrescen- 
u di alcuni fiumi, nella stagione piovo- 
sa, per migliorare il terreno, ed anche 
per rialzare a poco a poco il suo livello 
sansa far quasi nessuna spesa ; in que- 
sta guisa talora fecondansi delle pr.'itvrie, 
e convertonsi alcune paludi in terra col- 
tivabile. 

Bisogna evitare accuratamente di dare 

adacquamenti troppo copiosi, o di la- 

•tiar dimorare V acqua troppo a lungo 

lui suolo perchè vi si distruggerebbe 

Ogni principio vegetativo ^ deesi regolare 

h quantità delle acque d^irrigazicmn snl- 

h natura del suolo, e porsi nel caso fli 

poter innondare od asciugare come si 

^nole, secondo la stagione e le ctrco- 

%t«ise fisiche. Delle praterie coperte d^a- 

«qua qel verno sono spesso eccellenti, 

Dih. Tecnol T. FU. 
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perchè II ghiaccio che le copre prò tegge 
la terra da un freddo troppo rigido; pur- 
ché si possa farne colare o svaporare le 
acque a suo tempo. 

Oltre gli adacquamenti per innonda' 
%ione dei quali abbiamo parlato, impie- 
gasi anche la filtratone ; le acque con- 
dotte da vari lavori d' arte , e sparse k 
tempo in quantità conveniente sulla ter- 
ra , la rendono fertile . E* principal- 
mente di questo modo di irrigazione 
che dobbiamo occuparci, tanto pei la- 
vori (alti in grande per {spargere le 
acque su tutto un paese, quanto per 
quelli che tendono solo ad innaffiare 
una possessione od alcuni beni partico- 
lari. 

La presa deWacqua si ià in vari mo- 
di che dipendono dallii posizione e dal- 
le spese che si possono fare. Talora al- 
zasi r acqua d* un fiume con Taonna, 
ABXETi, ed altri mezzi idraulici, che so- 
no descritti ai loro articoli, e dei qua- 
li è superfluo ora ^cuparsi ; allora 
conviene far uso della forza della cor- 
rente o d* una caduta, per muovere 
queste macchirt' (V. huutb ibRAri icni!, 
AC^^UA, coBso), In Inghilterra, e in tutti 
quei luoghi ove il carbon tossile, od uf- 
tro combustibile, è a buon prezzo^ ado- 
pransi eoo buoxi tiTetto le marchine a 
vapore, qualora conviene cstrnrre facqua 
da un puzzo o da un luogo iufcriure 
ove essa è stagnante. Quattro ali d* uu 
piccolo H0LI9I0 AVCRTo, sosteuute In aria 
da una sola pertica di legno verticale so- 
lidamente stabilita e fondata nel suolo, 
bastano per far agire una tromba me- 
diante un semplice iogranaggio, e alzare 
senza spesa T acqua d"* un pozzo, à. 
Durand eseguisce assai bene quostu mac« 
china. 

Ma di tutte le prese delP jcqua quel- 
la che si preferisce . quando si possd , 
consiste in istabiiire un sostegno il 

ac) 
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quale riteDendo le acque afSueDti le am- manico dello stesso legno di 8 a 1 1 eco- 
massa e ne Innalza il livello. Una Dioa,u timetri in quadrato di grossexsa. fl cap- 
un SERBATOIO, costruiticon la Solidità oe- pello è un travicello di 16 a 18 centi- 
metri di grossezza, posto a trayerio dd 



cessarla per resistere al carico delPacqua, 
non costano che la spesa di fabbricarli; 
atteso che le riparazioni sono ordinaria- 
mente di poca importanza , e i gOBSti 
molto leggeri, quando non nascano im- 
preveduti accidenti (Y. gli articoli citati). 
Le acque innalzate con un mezzo 
qualunque vengono ricevute in un cana- 
le di derivazione. Si è trattato a suo luo- 
go della costruzione di questi canali, e 
qui diremo soltanto che il loro pendio 
non devo essere ne troppo lento né trop- 
po ripido, almeno quando si è in arbi- 
trio di fissarlo a suo piacimento. Nel 
primo caso , le acque sarebbero come 
stagnanti, e non iscorrerebbero in suffi- 
ciente quantità; nel secondo corro- 
derebbero il canale. Si reputa che una in- 
clinazione di 2 a 4 millimetri al metro 
( I a a linee alla tesa) sia la più vantag- 
giosa. Le dimcnx>ni del canale devono 
essere proporzionate al volume delle a- 
cque affluenti j la scarpa delle sue spon- 
de potrà essere tanto più ripida quanto 
più consistente sarà il terreno. 

Rigettasi la terra scavata dal lato del 
j^uolo cFie vuoisi innafììare; alcuni sosteghi 
firmali di catlratte che lasciano passa- 
re le ncque, o le contengono, fanno una 
provvisoria barriera. La loro costruzio- 
T^e consiste in due grossi piloni, di 7 de- 
cimetri a I metro di lunghezza, sopranna 
uguale grossezza, poggiati sulle fonda- 
menta, che sono le slesse che quelle del- 
la base del sostegno, il quale è al livello 
del fondo del canale; il fondo del soste- 
gno ed i piloni sono di moro a calce e 
cemento. Le cateratte consistono in 
piccole pale che scorrono in alcuni inca- 
vi verticali fatti nei piloni ; queste pale 
<iono cime di tavole di quercia solida- 
IPuntis inchiodate Gno al Lasso, cop ur 



canale in alto dei piloni ai quali è onito, 
e che lega V uno coli' altro. Questo tra- 
vicello ò forato d' ao baco, pel passaggio 
del manico della pala, che lo sopravama 
almeno di 3 decimetri ( i piede) quando 
è abbassato. Per tenere la pala abata^ 
introducesi una cavicchia di ferro o di 
legno, in un foro fatto al manico, ebegi 
impedisce di ricadere; di questi fori ve 
ne son vari in diversi ponti dèi maoioo, 
per graduare T altezza a piacimeals; 
avvertendo che il cappello sia abh- 
stanza elevato al di sopra della pab e 
del livello delle acqne, per lasciar loo^ 
al manico di ascendere quanto si TOgb. 

Qnando il canale e auai largo, si può 
mettervi a traverso varie di qoeste pile; 
allora dal fondo della cateratta s^innaha- 
no piloni verticali di legno o di pie- 
tra, sui fianchi dei quali soorrono nelle 
loro incanalature le pale. 

Sugli orli deir argine si fanno sinuliiO- 
stegni per distribuire le acqne nei ri^ 
gnoli col mezzo di cateratte a pala d^ 
stesse forme e dimensioni delle prece- 
denti. 

£^ facile misurare il volarne d^acqui 
che passa per una di queste cateratte 
quando essa è alzata, dietro la spanta ebe 
ha Tacque, e V apertura che le dà àbp 

(Y. ACQUA, CORSO, EFPD810BB ). E^ IO III 

guisa che nelle grandi imprese si poo 
dare a ciascun proprietario quantità di 
acqua stabilita, aprendo la cateratta a no 
certo punto, e per un dato tempo. 

Talvolta il canale è costretto 
al di sotto di un luogo profondo, a 
ne necessario costruire un 
CIO, o d^ impiegare cobdotti d' ArQua^ 
allora convieo esaminare se non sia waà*"^ 
nore spesa far girare il cattila > ood^^ 
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ptMare uttomo al bsMo fondo ^ eil e- 
tilarlo. 

Conanntintnte .all^uscire dalla calerat- 
la d*ao argine, Tacqua è ricavata in un 
canaletto che la conduce al terreno che 
voolii irrigare . Questi canaletti hanno 
la fbraaa d^noa cshetta, larga da 5 a 5 
dadaetri : par diminnima le tpete, ed 
•eooomiiaara il terreno, le più strette so- 
no preferìbili porche bastino a contene- 
re il volome d^acqoa, ciò che dipende 
daIKoelinaiione della caduta, dalla di- 
•iBiiBB da eoi giunge II fluido, ec. ; alcune 
aparUua, fiitta in luogo conveniente ai 
fianchi di questo canale^ spargono Pacqua 
in pieeoE rigagnoli, o solchi in pendio, dai 
goaK csa viene assorbita a dispersa. Fra 
questi aolchi^ quando la terra è leggera, 
laaciafi nna distanza di i o a 14 melri, e fi- 
no di 1 7 metri, quando la terra è furte. 
Conviene che rindinazione sia molto dol- 
ca onda l'acqua non corroda il terreno, 
e possa dimorarvi ; giunta al punto più 
basso del suolo, viene ricevuta in un riga- 
gnolo di scarico : bisogna invigilare e net- 
tare tutti questi solchi dai corpi che vi 
ai ammassano, dalle erbe che vi crescono, 
e dalle topinarc che gli ostruiscono, al- 
irimenti Tacqua non avrebbe quel corso 
che se le ha destinato. 

Spesso è indispensabile guarentire le 
terre da nna troppo grande abbondan- 
sa d^acqua, che, sopravvenendo nel ca- 
nale , Terrebbe a distruggere le speran- 
te del coltiratore, innondando isuoi rac- 
colti. Sul canale di derivazione, e prin- 
cipalmeote nei luoghi in cui questo ripie- 
gasi ad angolo, si fanno cateratte di sca- 
rico da aprirsi durante le innondazio- 
ni ; la loro costruzione non ha nulla di 
jMirticolare, se non che danno passaggio 
alPacqua in un^altra direzione ove non 
può cagionare ver un guasto. E se si teme 
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costruisce una dig4 per arrestarle. ( Y. 
questa parola e disseccamento.) 

Avendo T esperienza iosegnato quale 
sia nel paese il volume ed il livello delle 
acque tanto superiori quanto inferiori, si 
possono facilmente regolare le dimensio- 
ni e faltezza del canale, e delle cateratte 
necessarie per bastare alPuso cui devo- 
no servire, e prevenire le inondazioni 
con dighe e cateratte sufficienti per re- 
sistere alle acque, o farle uscire nei casi 
straordinari. 

Queste cognizioni non bastano ^er a- 
dottare un buon sistema d'irrigazione; 
bisogna ancora fare un piano del terreno, 
e livellarlo accuratamente, a fine di co- 
noscerne con esattezza il declivio, e farvi 
arrivar Pacqua dalla parte più alta, dalla 
quale partiranno i solchi o ^fossi , onde 
si è fatta menzione. Questo livellamento 
non esige che tempo ed attenzione. (Y. 

LIVELLO.) 

La operazione più costosa è la pres» 
delfacqua ; dal che si scorge che le spese 
che risgnardano la costruzione del cana- 
le di derivazione essendo presso a poco 
le stesse, qualunque siusi Pcstensiuue del 
terreno da adacquai e, quanto più que- 
sta è considerabile, e più la spesa si di- 
minuisce dividendola. 

Ecco il metodo da tenersi per irri- 
gare vari terreni con la stessa presa di 
acqua . Chiù desi la strada alPacqua del 
canale, abbassando le cateratte dei soste- 
gni trasversali che formano lo sbarro 
per alzare il livello dell'acqua \ aprou- 
si al contrario le cateratte che condu- 
cono ai cnnalelli *, si sturano i solchi , 
lasciasi ioGoe un libero corso alF acqua 
affluente. Si esdiiiioa se questa si distri- 
buisce egualmente, ed ove ciò non acca- 
da vi si pone riparo ; dopo fadacqua- 
mento, levansi le cateratte del canale, ed 



che l'innondaxione sia T effetto di uno abbassansi quelle fatte agli argini. Inte- 
ilraripamcnto delle acque inferiori , si'reisaodo di non perdere pendio inu- 



•■.'r..»*-*-<5- coQtitfRi dar fi-i^jia pcioa ai 
*'.* ,^J-j tifati, ili -JsjH oo m ÌD fi« i fii- 
h^a»rvs, riMmo^-;; (r*r le ^ntcrìe bas- 
te l'%eq-aa cf«e riin.i.a« ^:>^> -^jcsta vpe- 
ris»oe Ir* I^>iBbttr<!b veffotui spesso 
pd vtT%'.^.o dei fioffli. ^'jt .i tre ca&a£i 
the ù itirr'jrS-ìfi'^^ passaxvi's Fano sopra 



doli 

o(«r« ove qacsC*jrgoflMBCo viene tratti» 
lo es:c&aflicste : 1' ArcliiCcUiira idraolia 
di Bdiiiijr, le McoMne di Chaaiirqa e 
Grette de Pifiuel, i Trattalo dlrrigi. 
liooe di WiSaM Talhan, lldraalici di 
Dabnt, il TralUfo delle praterie di 



Faltr'» vsnu ihe le lor^ a:q;ie rcnpoo.Doorches , e l'articolo imaiCAaioiB ad 



a me^rhwù. i canali euead^ ouBtionaCi 
al laogo 'Seinocroùmefitu da qd acqui- 
doodo fii f.ie:ra p^sr £. jter portar Ta- 
e#i*Ji alle parli più u meao elerate del 

IUtvì ?a!ro!:a an sommo raatag^o a 
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D: Bonario d^A^riculiiira di Busier, e di 
quello pofltf riore tradotto in Italìaao, t 
stanziai»» a Padova pochi anni fa. 

<Fr.) 
* ISOCRONO. Dicono isocrom ^ 
BOfimeoti che si Cmno in OfT^teapoi- 



Ittfliare il '.srrer.? per-.!iè l'jcqaa possa guale. e quindi isorron'umo la propridi 
hazn.ir<! *'/'* -e parv : i.- »[ -^e di questi di aver moti eguali. 
%r>\\ »'2 ir..i-j^,nimer.*) ì>i».j ampiamente * IS SE. Corde bianche della groasBH 
corn^.^ni'itf "iai pr'^'lvtri : uNa terra con- di quattro pollici, le quali aerroiio ia 
rertita \u prsreria ron <vì-.ì\m lavoro può narioeria a issare o alsare le penot. 
acfj'Jsfare un valore fHp[.iu o triplo; 'ITALICO. Sorta di camaxisoda 



prcnrl^ndu io -onci ieraz:oj'.e tutte le dr- 
roft(anz<s 1 i^-iW, si sìfjdic» se debbasi o no 
far tale iulrapres? 



STAMTA : lo stesso che corsi\w. 



JaCQUART ( Tfìaio alla). Mecca- 
nisoio p7irtio;!arc, in veri lato da Jacquart 
'li Lione die adaftjisi ai telai da tenere, 
in camMo Min tirelle dei telai a basso- 
Uccio^ [fi fiibbrlairc i tessuti broccati a 
Vun ^li« fila. 

h' tvf\*> che per fabbricare tessuti broc- 
rali dì qualsiasi diiegno e di vario colore, 
Cfccorrono tanti fili di trama o spuole 
quanti sono i colori, e che ci^cuno di 
qiietfi fili deve passarsi neirunJiue por-j 

fato iìal difsegno, e già stabilito dal disb-i soggetta questa manovra ad un* opera 
(.«iiT<iHk ( V. questa parola ). ziooe meccunica regolare, traendo il sui^ 

filtro al solito movimento dei fili del- oiovimeoto da uu pedale che Tonerai 
Fordito per fabbricare il fondo della ftof^ flesso fa agire, venne generalinente adut 



fa, tutti quelli clie devono aliarsi iosie* 
me per formare il disegno, hanno i loro 
licci particolari, che un tempo venivano 
tirati da un fanciullo, mediante cordicd* 
le anuodate a maxai, con V ordine e si 
momento che gli venivano indicali dsl 
tessitore. Ben si vede ijuale coaiplica«o- 
ne dovesse importare e importasse inbtU 
Del telaio una tale dispositione, allorché 
vi era un certo numero di colori : quin^ 
di il meccanismo di Jacquart, che 



Mo dal tao principio, nei primi anni ctel'ione facce delP asse qnadrato, ì fori fat- 
1800. Può adattarsi a quaUivoglié telaio {tisi nell'ano cadano tempre io facda di 

quelli fatti nell^ altro. 

La cima a destra, la cui seziona si 
scorge sopra una doppia scala nella fig. 4) 
ha due piastre quadrate di lamina di fer- 
so d tenute paralelle fra esse, ed a poca 
distanxa da quattro colonnini e, che le 
passano negli angpli. E^ una specie di 
lanterna, in cui gli uncini delle IcTej^, 
le quali girano sopra punti stahili g^gf al 
di fuori del ritto a destra A, entrano in 
presa di sopra o di sotto a volontà del 
tessitore, tirando o allentando il cordone 
ft durante il moto oscillatorio del qua- 
dro B. 

£. Pezzo di legno in figura di T, la 
cui gamba, prolungata alPinsù, passa li- 
beramente nella traversai, e nella traver- 
sa superiore del quadro B che le servo- 
no di guida, e la cui testa applicandosi 
successivamente contro i due colonnini 
e, che sono in alto in posizione orizson- 
tale (per effetto del suo peso, e della 
molla spirale A, che reagisce di su io giù) 
mantiene V asse quadrato io quella posi- 
zione, lasciandolo però girare sovra sé 
stesso in ambo i versi. 

L^ insieme di tutte le parti compo- 
nenti il quadro B, dicesi pressore. 

F. Traversa che si h muovere in di- 
rezione verticale, col mezzo della leva 6, 
nelle scanalature ì fatte sul lato interno 
dei ritti stabili A. 

H. Pezzo di ferro ricurvo, fissato d^ 
uno de^suei capi con madrevite e coi^- 
tro-madrevite sulla traversa F, fuori del 
piano verticale del pezzo C. L* al- 
tra sua cima ha nna rotella f che, 
entrando dello spazio curvilineo e del 
pezzo C, obbliga questo, ed in conse- 
guenza il quadro B, a rimuoversi dalla 
verticale, o a ritornan'i, secondo che la 

^ .w ^. «^»«.w.« . w -..»w..<^, traversa F è in alto o abbasso della sua 

nella successiva aj[^licasioQe dei cartQDi|corsa| come scorgesi nelle fig. 2 e 3. / 



comune ; costa aooo franchi. Non si può 
descriverlo in maniera intelligibile che 
con r aiuto di figure (Tav. XXIX delle 
jirii meccaniche), 

Fig. I . Alzata della faccia dinanzi que- 
sto meccanismo, supposto abbassato* 

Fig. a. Sezione trasversale, vista io 
alzata, nella posizione più alla. 

Fig. 5. La medesima sezione della fi- 
gura precedente, ma nella sua posizione 
inferiore. 

A. Parte stabile delP intelaiatura, che 
supponesi attaccata al telaio comune da 
tessere : sono due ritti di legno con due 
traverse che gli uniscono alle loro cime 
superiori, lasciando fra loro un intervallo 
x^ per collocarvi e farvi muovere il qua- 
dro mobile B, che oscilla intorno a due 
punte stabiB a,a, poste lateralmente fune 
rimpetto air altra, in mezzo deirinterval- 
lo xy (V. fig. i). 

C. Pezzo di ferro d^ una curva parti- 
colare, che vedeti in faccia nella figura i , 
ed in profilo nelle figure 3 e 3 ; que- 
sto è attaccato da una parte solla tra- 
verse superiore del quadro B, e dall' al- 
tra sulla traversa intermedia b dello stes- 
so quadro, ove presenta uno spazio in- 
clinato curvilineo e, la cui parte inferio- 
re termina in un semi-cerchio. 

D. Asse quadrato di legno, mobile so- 
pra sé stesso, intorno a due perni di fer- 
ro^ piantati alle sue cime ; il qual asse è 
abbasso del quadro mobile B. Le quat- 
tro facce di questuasse quadrato sono bu- 
cate di fori rotondi uguali, a pari distan- 
ze, e disposti a tralice. Sopra ogni faccia 
y'* hanno alcuni denti a ( Y . figura 8 ) 
che servono di riscontro ai fori corri- 
spondenti a^^ ( T. fig. 8 ), fatti sui car- 
toDÌ che formano T ordito continuo pre- 
parato dal disegnatore : e ciò affinchè. 
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I. Ganasce di lamioadi ferro, attaece- 
te da ambi i lati della traveraa F, ch« 
aeryoDO di base ad uoa specie di dente 
A, compof to Ai otto lamioette metalliche, 
la cui sesiooe vedesi nelle fig. a e S, ma 
più io grande nella fig. 5. 

J. Bacchette Terticali di fil di ferro, la 
cui cima uncinata diiponen naturalmen- 
te sui denti k. La cima inferiore di que- 
ste bacchette, ugualmente ricurva dello 
eteifo verso degli uncini superiori^ ab- 
braccia alcune piccole spranghette di le- 
gno /, che le tengono al loro posto, e im- 
pediscono loro di girare sovra sé stesse, 
acciò Tuncinu superiore sia sempre di- 
retto verso le laminette su cui poggia. A 
questi uncini inferiori sono attaccati de- 
gli spaghi^ che dopo attraversata una ta- 
voletta stabile mm^ bucata di fori corri- 
spondenti a tale effetto, vanno ad attac- 
earsi ai fili annodati, che devono solle- 
vare le fila deir ordito. 

K. Bacchette orixzontalt, disposte in 
otto file diverse per modo che ogni bac- 
chetta corrisponda, »! orizsontalmente 
che verticalmente, a ciascuno dei fori 
latti sulle quattro facce delP asse quadrn- 
to D. Quindi vi sono tante bacchette 
quanti v' ha furi io una delle facce di 
quest^ asse. 

La Cig, 6 rappresenta una di queste 
bacchette orizzontali. In n è un occhio 
per cui passa la bacchetta verticale cor- 
rispondente ^ in o un altro occhio allun- 
gato, in cui passa una piccola bacchetta 
stabile che gli serve di guida, senza im- 
pedirgli di muoversi nel verso della sua 
lunghezza, entro i limiti della grandezza 
deirocchio : p, piccole molle spirali, po- 
ste in ogni cavità delPastuccid r/^ (fìg. 5^ 
Servono a ricondurre nella primiera sua 
posizione ciascun ago corrispondente, 
tosto che ci cessa di comprimerla. 

La fig. 7, rappresenta il piano della 
fila superiore degli aghi orìsxontali. 



Iacqoaet 

La fig. 8 i un frammento dell* ordito 
etemo fatto di cartoni traforali, che Pai- 
se D 6i circolare girando aovra aè bm- 
desimo. In questo movimento ciasoon 
cartone, la posizione ed il numero dei 
cui fori vengono determinati dal visima- 
TOEE, viene successivamente ad applicar^ 
si contro le facce del cilindro quadrato^ 
lasciando scoperti i fori che eorrispoo- 
dono, e cooprendo quelli della foooia dsl- 
r asse che non hanno i loro eorrispoa- 
denti sul cartone. 

Ora sapponiamo che il quadro B su 
abbassato e collocato 'rerticalmente, co* 
me scorgesi nella fig. 5; allora il carlois 
applicato sulla faccia a sinistra delTana 
lascia in quiete tutte le bacchette oris- 
zontali le cui cime corrispondono a*sooi 
fori, ma rispinge quelle che cadono ia 
faccia de' pieni ; con ciò le bacchette vsr- 
ticali corrispondenti, quelle 3,5,6 e8| 
per esem|Mo, spinte fuori dalla loro p> 
sixione verticale, si disimpegnano dsOe 
lamioette k^ e restano al loro luogo, sl- 
Inrchè si alzano queste mediante la lefi 
G ; all'opposto^ le bacchette dei n. i, 3 
{ e 7, che vi sono rimaste uncinate, ven- 
gono sollevate del pari che le fila del^o^ 
dito ad esse attaccate. Allora, passsndo 
il filo di trama colorito, insieme con quel- 
lo del tessuto, e battendo dopo averas 
liberato Tordito, e abbassato il quadro B, 
viene a farsi un principio del disegno 
compreso nel tessuto. 

Il cartone seguente, che conduce un 
quarto di giro delPasse quadrato, tro- 
va tutte le bacchette nella prima loro pò* 
sizione; e siccome è furato in un ordino 
diverso de quello del precedente, fsrà 
sollevare un'^altru serie di fila delPordilo; 
e così di seguito per tutti gli altri carto- 
ni che compongono un sistema compiuto 
di un intero disegno. 

Questa macchina, che sembra a prifflo 
aspetto complicata, e la cui intelligenia 
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richiede qualche atteniione, opera oulla- 
meno io modo lemplicUsimo. Tatta la 
sua azione dipende dal molo della leva 
G, che il tessitore mdesimo fa muovere, 
fa salire e scendere mediante una caruco- 
la particolare j così che, quando il tessuto 
è montato, può eseguire i disegni più 
complicati, come so non avesse a fa- 
re che nga tela comnne, attendendo per 
altro di non ,uiveatire Tordine con cui 
fa passare i fili di colore. 

Se avviene che qualche filo delP or- 
dito si spessi, seosa che ei se ne avveg* 
ga, o a^ inganni nel passa^'e i fili di co- 
lore, il che guasterebbe il disegno^ de- 
ve disfare quel che è mal fatto. A tal ef 
fetto b leva auncinata inferiore y^ fa re- 
trocedere V ordito del cartone, bvoran- 
do col telaio còme ul solito, e ritirando, 
ad ogni volta il filo di trama del fondo, 
e quelfo del disegno. 

£ molto facile che Toperaio. sia tratto 
in errore, perchè il diritto del tessuto è 
al di sotto, né può guardare a quando a 
quando il lavoro, che con uno specchio. 
Il di sopra non presenta che lunghi fili 
presi io mezzo qua e là dal tessuto, se- 
condo il disegno. 

(E. M.) 

JODÀTI. Genere di sali risultanti dal- 
la combinazione dell' acido jodico colle 
basi salificabili ; essi hanno, per la più 
parte, la proprietà di fischiare gettati sui 
carboni ardenti, come fischiano il nitro e 
i clorali. L^ jodato di ammoniaca è fol- 
minante. Nessuno di essi venne finora u- 
sato nelle arti, o nella medicina. 

Grli Iodati solubili si preparano scio- 
gliendo Tjodo nelle]tolozioni alcaline eon- 
centrate. Gli jodati insolubili ai ottengo- 
no per via di doppia decomposizione (V. 

JOOO ). 

JODO, JODIO. Sostanza la cui sco- 
perla devesì a Courtois, salpetraio di Pa- 
^^Sh il quale la fece coufidemialiiieute co- 
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noteere a Clemént e Desormei. Qaesti 
non la pubblicarono che in novedlbre 
1 8 1 3, quando ne lessero una notizia al- 
ristituto, rbtringendosi ad òffirime la sto- 
ria e indicamo le proprietà più notaUlf. 
Otto giorni dopo, Gay-Lossac lesse' una 
memoria, nella quale dimostrò eh* osso 
era un corpo semplice partioobre, e lo 
distinse col nome di jodo o jodio\ dimo- 
strò che in molti casi comportasi come il 
doro. NeUa prossima seduta delPIslitii- 
to, Davy, che trovavasi allora a Parigi, 
presentò altro ossenFaziont in conferaiA 
della preoedenti; finalmente, olcnni meli 
dopo, Gay-Lnssac pubblicò nn^ ampia 
memoria, nella quale fisco conoscere h' 
più parte delle combinazioni delHodo, e 
indioò il posto ch^esso doTora uceopore 
nei corpi semplici, collocandolo fra il 
cloro -ed il solfo. 

Liscitando le sode di Yareck, per 
tramai sali contenutivi, Conrtois sconof^ 
se V jodo, Cristallbsate le liscive, le a- 
cqae-madrì ikicristallizzabili TetaiTaao da 
lui saturato coll^ acido solforico por ri- 
trarne del solfato di soda. Conrtob ave- 
va osservato che durante b saturazione 
ti sollevava un vapore rossastro, talora 
porporino^ attribuito da prima ad uno 
sviluppo di gas nitroso; ma la bcilità 
estrema con cui egli vedea corrose le cal- 
daie attrasse particolarmente la di Ini al- 
tenzìone. Rlbtraodando continuamente la 
cagione di qoesi* accidente per poterlo 
evitare, credette doverlo attriboiro aJ 
una sostanza particolare che deponevasl 
in forma di lamine sottili e brillanti di 
color di piombaggine; e in fatti conob- 
be che raccolte ^e messe a contatto col 
ferro, questo rimaneva immediatamente 
corroso. Egli si assicurò inoltre cheque- 
st'Utesse pagliette, gasificandosi, ferma- 
vano un vaporo violetto ; conobbe ad 
un tratto stesso alcune altre proprietà di 
questa sostanza, e le espose nelb prima 1 
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notizia elle ne diedero airiititulo, Cle* 

ment e Dciormes. 

Da allora, Tiodo ùi ritrovalo in diver- 
ge totlaoxe. Gauthier e Claubry la tro- 
TaroQo ìq molte speoie di fuciu; Fife 
nelle^ spugne; alcuoi io qualche sorgen- 
te salina, masiime in quelle eui attribuì- 
Tasi la proprietà dì guarire il gozsò; fi- 
nalmente Yanquelin lo scoperse in quan- 
tità d^ un 20 per 100 in una miniera 
d^argento del Messico, contenutovi allo 
stato di j odoro. 

Per ottenere V jodo in quantità suffi- 
cienti, adopransi finora le acquo-madrì 
di soda dìyareok;o trattansi come segut. 
Queste acque-madri, spogliate con reite- 
rate cristallizzazioni di tutti i sali erìstal- 
liazabili, ne contengono ancor molti di io- 
eristallizzabili, massime degli idriodati di 
potassa e di soda, del nitrati delle stesse 
basi, 9 qualche cloruro. Nei laboratoi, 
introdttconsi queste acque-madri in una 
atorta tubulata, cui adattasi on^ allunga 
ed no pallone. Tersasi per la tubulatura 
un eccesso di acido solforico concentra- 
to; produconsi immediatamente abbon- 
danti vapori; prima rutilanti, che diven- 
gono ben presto porporini. I primi sono 
di acido nitroso, provenienti dalle de- 
composizioui dei nitrati contenuti nelle 
-acque-madri, gli altri sono prodotti dal- 
l' jodo medesimu, che condensasi nel re- 
cipiente in lamine brillanti di color di 
piombaggine ; che talvolta affettan la 
ioruia cristaUiua regolare di ottaedri al- 
lungati o di romboidi. Questo jodo non 
è puro ,' esso rimane impregnato d' una 
specie di acqua regia sviluppatasi per la 
decomposizione dei nitrati e dei muriati 
che trovansi cogli idriodati nelle acque- 
madri. Per depurarne V iodo lavasi con 
un poco d*acqua; metlesi a seccare tra 
carte bibule, [»oi si stempera io poca 
acqua leggermente alculiua, e si stilla tlì 
nuovo. 
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I fabbricatori di jodo venale foiUtoi- 
scono alla storta tubulata ona grande 
marmitta di terra verniciata coperta ooa 
un capitello di vetro tubolato, la coi 
canna entra in una spedo di recip|^nit| 
formato di due catini dello stesso diame- 
tro di cui si fanno combaciare gli orii, e 
Puno serve di coperchio alf altro; que- 
sti raffreddansi con pannilini bagnati. 

Io ebbi occasione di esaminerà, nai- 
tamente a Laugier, delle acque-madri di 
soda di Tareck che non fornivano poeto 
di )odo co^metodi consueti, e ne eoate- 
nevano tuttavia in quantità suflicicatei 
Riferirò le nostre osservazioni ohe po- 
tranno giovare a quelli che ai oecupaoo 
in tali ricerche. 

Queste acque- madri evaporate, vena 
la fine della loro concentrazione forni- 
vano molti vapori di jodo, per coi biio- 
gnava seccarle in vasi chiusi ; i vapori 
violetti che si esalavano erano aceonps- 
guati da un gas rutilante, che condean- 
Aasi in un liquido acido rosso -gtallastrO| 
da noi conosciuto per una specie di 1- 
cqna regia. Il residuo diveniva alealiao. 
Abbiamo giudicato, da questi fenooieoii 
che r azione del calore decomponetN i 
nitrati contenutivi, almeno in parte, • 
che r acido nitrico risultante lepariiss 
Pjodo dagli joiiuri. 

Queste stesse acque-madri, sottomose 
alfazionc dell* acido solforico senza s- 
vaporarle preliminarmente, sviluppa? sua 
molti vapori rutilanti e non iscorgefii* 
traccia alcuna di jodo; ma trova vasi vA 
recipiente una specie di acqua regia con* 
tenente molto jodo in dissoluzione, che 
poteviìsi separare saturando il liquiii^ 
con un alcali. Non conviene adoperare ** 
ammoniaca in questa saluraziooey pe^* 
che otterrobbesi in tal caso quel coi 
fiiliuiiiante, scoperto da Collin, detU 
jodai'o di azoto. 

L'acido solforico non è il solo acit 
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che TtlgB a separare V jodo contenuto 
nella acqae-madrì ddle lode di yareti ; 
talli qadli che postooo leperare l'idro- 
geno dallWdo idroiodico possono ser- 
vire del parij ma Tacido solforico è pre- 
leribile per ogni rìgoardo anche econo« 
nioo. Si erede generalmente che nella 
decomposision# degli idriodati cniracido 
solforìeo, una parte deiracido si combini 
coBe besj, e Paltra parte coIPacido idrojo- 
dico reto libero decomponendosi scarobie- 
▼olneole; cioè parte delPossigcno delPa- 
ddo aolforico si unisca alP idrogeno del- 
r idro|o£co, e ne risultino dell' acqua, 
del gas addo solforico e dclP jodo . 
Ma può essere altrimenti, perchè versan- 
do dell* eeido solforico concentrato sul- 
ndriodalo di potassa cristallizzalo, con 
isTolgesi gas solforoso, benché V jodo 
precipili abbondantemente ; peraltro si 
h sentire un leggero odore di idrogeno 
solforato unitamente a quello delP jodo. 
Pare che non si sappia come conciliare 
questo risultato colle idee fin qui orlot- 
Ule. 

L* jodo ha le seguenti proprietà. £* 
solido, dd colore e della lucentezza del- 
la galena; la sua densità, a 1 7° C, è di 
4,348 ; è fusibile a 107^, e bolle tra i 
175^ ed i 180^; il suo vapore è violn- 
ceo, e, condensandosi, riprende la primi- 
tiva tinta e forma cristallina; il suo udo- 
re è molto analogo a quello del cloio ili- 
iuilo. L^jodo a contatto colla pelle lascia 
Una macchie gialla-brona, ma non ne 
Corrode V epidermide come fa T acido 
nitrico, e toltone P jodo la macchia svh- 
aisce a poco a poco. 

Là' jodo può combinarsi culP ossìgeno 

n coli* idrogeno, soltanto in certe circo - 

tenae, non peraltro direttamente ; esso 

^rma due acidi : Puno ossigenato, cli'ù 

* addo jodico, P altro idru^cnalo^ cioè 

^^ciddo idroiodìco. 

La più parte dei corpi semplici com- 
Dik. Tecnol. T. FU. 
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binasi pure coli* jodo, e formano una 
serie di composti, cui si è dato il nome 
generico di joduri. Descriveremo con 
qudche estensione quelli di ferro e di 
potassio, perchè sono quasi i soli ado- 
perati, e perchè servono generalmente a 
preparare tutti gli altri. 

Si proposero successivamente diversi 
metodi per preparare Pjoduro di potas- 
sio. Gay-Lussac consigliò da prima di 
saturare la potassa caustica coll^ jodo : in 
tal caso formansi conleporaneamente 
un jodato e un idroiodato di potassa; il 
primo,essendo pressoché insolubile, pre- 
dpitasi quasi totalmente sotto forma gra- 
ncllosa,nientrc il secondo rimane discìol- 
to nel liquido. Avviene che per l'influen- 
za delP alcali si decompone 1* acqua; e i 
suoi due elementi, P ossigeno e Pidroge- 
no, si combinano coll'iodo e producono 
delPacido jodico e delP acido idniiodicu. 
L"* idroiodato di potassa otticnsi colP e- 
vaporaziooe del liquido^ per la quale si 
Irasforina io joduro di potassio. Questo 
metodo, creduto dispendioso , forniva 
molto judato^ il quale bisognava trasfor- 
mare in joduro colh calcinazione. 

Alciini prepaiaìori prelerirono di ot- 
tenere Pucidj idtojodico e satunirlo di- 
rcltumente colli) putassn. A tAle uopo si 
fa passare una correlile di gas idrogeno 
solforato nel!' acqua che contenga del- 
l' jodo ili sospensione. Cosi operando 
l'acido idrosolforico si decompone, Pi- 
drogeno combinasi coli'jodo^ e lo con- 
verte in acido idrojodico che rimane di 
color rosso-bruno finché v' ha jodo in 
sospensione. Tosto che il liquido si sco- 
lora, Poperaziooe è finita; allora sciildasi 
il liquore per iscacciare P eccesso delPi- 
drogeno solforalo; feltrasi per sepsiranie 
il solfo precipitato; e si satura culla po- 
tassa. V*ha con questo metodo qualche 
piccola perdita di jodo. 

Questi due melodi convenivano per 

5o 
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preparar« pitecole qoaotitk di iodaro pò- 
tastico. ParTere troppo cottoti e compii- 
cali, mattime il seeoodo, per prepararoe 
in quantità maggiore, e ti preferi compor- 
re il joduro di ferro per tramutarlo poi in 
joduro di potattio. Qaetto metodo ti re- 
puta più lemplice, ▼enne propoito da un 
certo Corìol, e lo ti tegue pretentemente, 
Metteti dunque In un vate di terra o di 
ghisa quan t'acqua credeti bai tante a di- 
luire la quantità voluta di jodo; vi ti ag- 
giunge a poco a poco della limatura di 
ferro lucida ; ti rimetce con un legno, e 
quando la prima portione di limatura è 
ditciolta le ne aggiunge un* altra finché 
Y jodo ne intacca; lasciati allora in quie- 
te il liquido, poi li decanta. Si lava il re- 
pìduo completamente, e ti riuniscono tutti 
i liquori feltrati, e contenenti un idrioda- 
to di ferro. Qoesto trasformati , Tertan- 
doci della potaste carbonata, in idrojoda- 
to di quetta bate; il ferro ti precipita 
carbonato in forma d* un magma; te ne 
separa il liquido colla feltrazione ; laTati 
il retiduo completamente ; riuniseonsi i 
liquori limpidi, si evaporano convenien- 
temente^ e ottengonti col rafireddameoto 
dei crittaili cubici, bianchi, opachi che 
fono V ioduro di potattio domandato. 
Gli ultimi crittaili tono alquanto colorili, 
e in vece di crittalliztarti di nuovo, ti 
puttono templicemente lavare colPalcoo- 
le che gli tpoglia delP acqua-madre. I li- 
quori li feltrano ogni volta che ti conti- 
gua la crittallizsazione. 

Avviene frequentemente che le prime 
cristallìzzationi non danno cubi bianchi 
ed opachi, ma ottaedri allungati e trat- 
parenti. La cagione di quett^ anomalia 
era affatto tconotciuta. Berthemot,alIie- 
vo di Pellelier, estendoti tervito catoal- 
inenle di potestà che conteneva del piom- 
bo, in questa preparazione, immaginò che 
dipendesse dalP esistenza di questo me- 
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Jofptti, separandone il piombo eoi gta i* 
drogeno solforato, gli riesd di restitoire 
alPjoduro la propria forma. Per aoctf» 
tarsi del fatto, Berthemot aggioosj^ ad ar- 
te del piombo alla potassa, e trovò, eha 
con tal mezzo il joduro acquistava la for- 
ma ettaedrica. Avvenne aoehe a me 3 
medesimo finconveoiente ^ qaaotuoqae 
nella potestà di cut mi sono servito oea 
contenestesi piombo;e attribuiscono pint* 
tosto dipendere la di lui etistenaa dal 
vati di piombo ne* quali si fauno avapo> 
rare le sode di vareck. Comunque m^k 
lorpreodente che una piccola quanti* 
tè di piombo, che non giunge appeal 
ad un diecimilletimo, determini udì 
mutazione di forma tanto cootiderabili 
nei crittaili di quetto joduro. In tal csw 
non si può presumere una combinaitoas 
in proporzioni determinate } nò questa 
combinazione varrebbe a spiegare la 
mutata cristallizzazione, e conviene ri- 
correre alle ulteriori teoriche di Mit* 
scherlic. 

Tulli gli altri {odori solubili poasooo 
prepararti pertanto collo stesso metodo, 
decomponendo cioè rjoduro di ferro;gÌ 
joduri insolubili poi ottengonsi per dop- 
pia decomposizione. A tale uopo verna 
in ana dissoluzione di joduro di potauio 
o di sodio una diiioluzione di mercarioi 
di argento, di piombo, ec. secondo ino- 
doro che vuoisi ottenere. ^ 

Coindet, medico di Ginevra^fu il pri* 
mo ad usare V joduro di potastto ne* 
gP ingorghi linfatici, specialmente contro 
il gosso. £g1i ne ottenne ottimi rìaaltaliy 
e ti riconobbe di poi che quetto medicai 
meoto, se può divenire come tanti alir^ 
periculoto nelle mani d^un medico ire 
rito, può rendere sommi servigi sapien 
temente amminittrato. 

Usasi anche in medicina Pjodaro 
mercurio nelle affezionierpetiche.il 



tallo il cangiamento di forma delPjoduro.ltojoduro ò d* un gialb-verdutro ^ 
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pfp a rai i ptr doppia dtcompotisiooe col- 
r jodoro di potBitio, e col proto nitrato 
di mercario, V nno e V altro io diisola- 
sione. Il dcotojodoro oltiensi ai^operan- 
do il daatoQÌlrato di mercurio invece del 
proto, o meglio anche il deutocloniro. Il 
àcato)odiiro è d^ oo bel rosso di cina- 
bro ; ma tiecome questa combinazione 
non è peranneote, coti il colore di esse 
A ioggolto a variare. Preteodesi che in 
laghilterra tiaai ridotto di tale ioaltera- 
da adoperarlo nella pittura. 
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L^iodo divenne pei chimici un rea- 
gente importantissimo. La tua dissolu- 
zione oeir aeque o neir alcoole serve a 
far conoscere V esistenza delP amido che 
esso colora in azzurro, massime aggiun-' 
gendoci un poco di acido. (R.) 

JOTA. Strumento di legno diviso nel 
fondo in quattro parti, col quale si rom« 
pe il latte o cacio cagliato per riporlo 
nelle cascine , dove, gocciato il siero, dea 
rimanere la co^ dottayorma o cacio. 
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ILO, o CHILO • Questa parola, 
mata talora in commercio impropria- 
Bonte per chilogramma^ non può cer- 
taasenta tenerne luogo. Nel nuovo si- 
•lama oiatrìco, questo vocabolo di origi- 
na greca, non esprìme nna data misura ; 
è ona parola numerica , che significa 
wùtte; ai è adottato col medesimo signi- 
icnlo. Perchè la voce chilo indichi una 
asiaiira, bisogna che vi segniti una parola 
dio, significhi V unità della misura che si 
conaidcra. Cosi quando parlasi di misu- 
ro di lunghezza, 1' uniti delle quali è il 
wnetrOf quando dicesi chilometro^ inten- 
dasi miìh metri. Parimenti la gromma es- 
ooodo r unità dei pesi, chilogramma è 
ainoninio di mille gromme (Y. V articolo 

MlSUBl). (L.) 

KING (gomma). Molto impropria- 
■lonte la ti denomina gomma dietro gli 
«perìBaoti di Tauqoeltn che citeremo qui 
9olto. Il kino fu lungo tempo venduto e 
•doporato tensa che si conotccMe la sua 
róginOb Gli uni, fra^ quali Murray, lo 
«Itribaivaiio ad noa mimosa^ altri al eoe- 



coìaba uvifera^ che cresce In America. 
Quest"* ultima opinione non ha appoggio^ 
poiché il kino non viene da America, nta 
ci si reca dair Africa. Smyth e Yite lo 
credevano prodotto dall* eucalyptus rei^ 
nifera^ belP albero della Nuova Olanda. 
A William Hunier membro della società 
Liuneana di Londra dubbiamo la cono- 
scenza della sua vera origine : egli provò 
che il kino viene fornito dal nauclea 
gamhiry arboscello che alligna a Banconi 
Sumatra , principalmente alP isola del. 
Principe di Galles, una dalle isole della 
Sonda. 

Il kino è in masse più o meno dure, 
che sembrano nere e sono realmente di 
un color rosso-bruno; il suo odore è 
nullo, il suo sapore amaro a astringente i 
è fragile; la sua spezzatura è liscia, coma 
vetrosa, e si rammollisce pel calor delle 
mani ; sì liquefa e rigonfiasi per Taziono 
del fuoco, poi si riduce in carbone volu- 
minoso che forma pia del terzo della por- 
zione stillala, e che lascia un ventesinKi 
del proprio peso d* una cenerò ooBpo* 
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sta di calce di silice, d^ allumina e di oi- 
sido di ferro. Il kino poco solubile nel- 
r acqua fredda, molto lo è nella calda ; 
V acquosa sua soluzione arrossa la tiotu- 
ra di tornasole, forma un coagulo consi- 
derabile per V aggiunta della gelatina a- 
nimale, pricipita le soluzioni ferriche in 
verde cnrico, cume fanno la china, il ra- 
barbaro e il cachou: T acetato di piom- 
bo in grigio giallastro, il nitrato d' ar- 
gento in giallo rossastro, e il tartaro e- 
metico in bianco giallaitro anche più ab- 
bondantemente delle dissoluzioni di china 
e tannino. L"* ulcoole cnldo discioglie i 
tre quarti deli» quantità sottomessa alla 
sua azione, e V acqua Io intorbida un 
poco senza formare precipitato : il quar- 
to che non si discioglic è gomma. Li* ac- 
cido solforico diluito coli' acqua e ri- 
scaldato col kino lo riduce in una mate- 
ria viscida, duttile e filosa. Risulla dal 
r analisi di Vauquelin , che la pretesa 
gomma kino, quasi non contiene gomma, 
ed e presso che interamente formata di 
tannino. 

TI kino è proprio a conciare le peli \ 
le colora in folto come il tannino. U- 
s.isi principalmente in medicina : lo si am- 
ministra in forma di bolli o di pastiglie , 
con zucchero, ovvero in un^ofuso a- 
cqiioso o alcoolico, come astringente e 
tonico, contro le debolezze di stomaco, 
le dissenterie, le diarree, ec. 

(L*'**R.) 

KinSGIIWASSER.Quel liquore che i 
Francesi dicono Kirsch e i Tedeschi Kir- 
^hwasser è oggidì conosciuto da tutti , 
Ite V* ha alcuno che ignori che lo si e- 
slrac dalle ciliegie. I paesani della Sviz- 
«era e delP Alemagna stillano questu li- 
(jiiore solo una volta per anno, al tempo 
disila raccolta, e ne fanno quasi sciupre 
un'* acquavite di sapore acre e caustico, 
nociva alla salute. N(in è fuor di propo- 
sito dare a conoscere i loro metodi per- 
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chò si conosca vie meglio la baona ma-' 
niera di operare. 

La ciliegia che adopraai comunemen le è 
una specie di marasca, il cui frutto è nero 
quando è bene maturo, a lungo pe<]uD- 
colo rossastro, con un nocciuolu ^rossit- 
simo rispetto al frutto. Quando il (ratio 
è maturo, per risparmiarsi il fisatidio di 
raccoglierlo colla mano ad uno per uno, 
locchè sarebbe indispensabile per ado- 
perare le ciliegie al punto di matorìli 
necessaria, gP indigeni le batton con per- 
tiche, e le fanno raccogliere dai fao^alf 
che alla rinfusa le gettano in piccoli tini. 
Ognun vede che debbonsi in questo sa- 
masso truvare delle ciliegie ioon |ier taes 
mature , ed altre già imputridite. Eia 
non le separano, e schiacciano il tolto 
con le mani con una piccola tavola io 
cesti di vetrice leggermente concavi, lo- 
pra de* vosi che ricevono il succo. Pe- 
stano poscia la feccia per ischiaccianie i 
nocciuoli, e questa feccia così preparata 
la gettano nel liquore, onde colla fermen- 
tazione vinosa, acquisti quel profumo ag" 
gradevole che lo contraddistingue e lo 
rende sì ricercato. Questo profiimo di- 
pende dal nocciuolo della ciliegia. 

Quando la fermentazione è compila, 
essi gettano il tutto, feccia e liquido, nel- 
la culdain, e senza niun^ altra cura diilS- 
lano. E' importante descrivere V appanh 
tu onde si servono, per far conoscere co- 
me tuli prodotti debbano esser attivi. Io 
traggo questa descrizione da una eccd- 
lente memoria di Ami Argand, il qaak 
vide 11 operar sopra luogo, e la cui tefti- 
monlanza non può essere sospetta. 

« Al tempo della raccolta tolgono 
dalle soffitte un cattivo e piccolo limine- 
co, il quale nelf anno si è ricoperto di 
«eiderfloie, si contentano lavarlo con •' 
equa bollente, con una scólta, e lo md' 
tono sotto il cammino, a ftioco nudo, 
pru un treppiede. Le ciliegie, lasciate fa 
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mentare in non botte orctinariamtnte in 
piedi, aperta neirqllu o poco o male co- 
perta, in consegueota divenute acide, e 
fpenu ammuifite nella parte superiore» 'fi 
▼ersano col vino nel limbicco, al cui fon- 
^o si mite uQ pugno di paglia. Il capi- 
tello si luta con un poco di fango, e al 
serpentino si adatta un tubo colo , il 
quale attraversa una vasca piena di a- 
cqiia »#. Ecco il grande apparato. 

Questo metodo , come si vede, è il 
peggiore di quanti si avrebbero potuto 
adottare. Il liquor non può essere che di 
un pessimo gusto, e nocivo alP economia 
animale. Questo gusto viene mascherato 
flalla mandorla def nocciolo della ciliegia, 
predominante, che vieta di scuoprirne 
renpireuma. Questo liquore p«raltro,di- 
venuto di moda, forma un oggetto im- 
portante di commercio. 

Altri fabbricano il kirsch senta cilie- 
gie né marasche : fanno infondere per 
quindici giorni le foglie di pesco nella 
cattiva acquavite di vinacce o di po- 
me, e stillano poscia in cattivi appara- 
ti . La foglia del pesco fornisce il gu- 
sto di mandorle , e spesso , allorché 
questo gusto noo- maschera abbastanza 
quello d^ empireuma che naturalmente 
hanno qnette cattive acquavite, essi vi 
aggiungono delle foglie di lauro ciliegio, 
contenenti un principio assai deleterio 
• vendono questo liquore, spesso morta- 
le, per vero kirsch^ che attestano eae- 
re stato fabbricato nelle foresta Nera , 
donde ci viene il più perfetto. 

Gli abitanti della foresta Nera fabbri- 
cano questo liquore con tutte le diligenze, 
che r arte, guidata dalla sapienza, può 
usare sicuramente. Ecco il lor metodo. 

Allorché le marasche sono general- 
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gambo che rimane sul ramo ; rigettano 
le imputridite. 

Raccoltane una quantità bastante per 
incominciare le opernioni , schiacciano 
questo frutto, sansa i manichi, sopra un 
canestro di vetriee alquanto concavo, po- 
sto sopra un tinello un poco più piccolo 
del canestro : il succo vi cade entro. Essi 
pesano il residuo, ne pestano un quarto 
soltanto, e gettano poi il tutto in una 
tinozza che coprono e lasciano fermen- 
tare. 

Quando la fermentazione é completa 
spillano aprendo Timbuto del basso del 
lino, e ricevono il liquor chiaro io un 
bacino , col quale lo trasportano nel 
limbicco, dietro gli antichi jnetodi, ma 
che viene scaldato dal vapore. I fabbri- 
catori più riputali distillano in limbi cfchi 
di stagno. Usano tutte le precauzioni ne- 
cessarie per ottenere un liquore di ottimo 
gusto, cui i conoscitori sanno distinguere 
da quelli che vendoosi sotto il medesi- 
mo nome, e che devesi avvertir di non 
bere. 

Importa non ammaccare troppi noc- 
cioli. Si sa che le mandorle amare con- 
tengono una grande quantità d^ acido 
idrocianico, il quale se é puro, é il veleno 
più violento che si conosca . Perciò si 
deve pensare che quando questo liquore 
ne contiene oltre misura, non può che 
pregiudicare alla salute. Il gusto d^amaro 
della mandorla è aggradevole, in piccola 
quantità, ma può essere nocivo alfeeo- 
nomia animale preso in gran dose. Per tal 
motivo i'Jbuoni fabbricatori non pestano 
che il quarto del residuo , il che non 
compone il quarto della massa delle man- 
dorle, ma circa un ottavo. 

Certo quando il kirsk é bene fatto^ 



mente mature , le fanno cogliere colla che non ha acredine né gusto empirea- 



mano ad una per una, e prendono solo 
le più mature 3 in qoesto stato non i- 
scelgono che quelle che separansi dal 



malico, ed é invecchiato, non solo é ag- 
gradevole a bersi , ma anche é fornito 
dcUa proprietà di aiutare la digestione, 
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riscaldando lo atomaco col tao spirito. 
I medici raccomandano questo liquore 
contro la indigestioni, e come preservativo 
in certi mali. LVsperiense ripetute le mil- 
le volte provarono che le frotta corner- 
vanii nelFacquevite. Si decompongono 
« ai rammolliscono nel kirsc. 
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sto liquore debbono^ensa contraddìiioafi 
accrescere fin (eresse che ciascun dcvs 
avere perchè lo si fabbrichi con lotte li 
diligenze possibili, per liberarlo oua so* 
lo dal pessimo gusto che vi ai rìcunosct 
troppo sovente ; ma, quel che più impor- 
ta, dal principio deleterio ch^esso contìe* 



Le preziosa qualità conosciute in que-|ne quando si fabbrica trascuratamente. 

(Pr.) 



* JLlABALDONB, dicesi nelle ma- 
gone la lamiera più fina e più grande. 
*LÀBARDA V. sLABARPà. 

* LABARDONB. Merluuo delU più 
grossa e miglior qualità. 

LABEBINTO o LABIRINTO. Que- 
sta parole, tratta dal greco, iodica nn 
luogo intersecato di varie strade, di via- 
li, e che ha molti andirivieni, sicché riesce 
difficile trovarne Poscita. Non è di que- 
sta opera il parlare dei labirinti ricordali 
dalla storia antica o dalla favola, che non 
riguardano mioimamente la Tecnologia. 
Non considereremo neppure questa paroU 
quanto alla struttura di alcune parti del 
corpo umano; pel che si possono consulta- 
re le opere di anatomia. Parleremo soltan- 
to del labirinto appartenente all'arte del 
giardiniere, ed allo scavo delle miniere. 

In tutti i grandi giardini e nei parchi 
riservasi uno spazio per fervi un labi- 
rinto^ \ cui andirivieni si dispongono più 
o meno convenientemente e piacevol- 
mente, secondo il gusto e Tingegno del- 
Farchitetto che ne dirige P esecuiione. 
li labirinto è nn terreno piantato e in- 
tersecato di varie straduce e viali ; tal- 
ché, entrativi una volta, è molto difficile 
trovare la m tenuta per ritornarsene. 



Questa specie di passeggio, che ocoSfl 
lo spirito, in pari tempo che esereks 9 
corpo, contribuisce tutt^insiemo alla ss> 
Iute e al divertimento. 

Il dottore inglese Willich^ odia sai 
Enciclopedia domestica, diede il piuft 
d'un labirinto molto bene imaginate • 
che occupa poco spazio, obbligando nal- 
lameno ad un ben lungo paueggio qua- 
do si vuole scorrerlo tutto . La fig. 1 
della Ter. XXXIV della Ttcnoìog» as 
presenta la pianta . L^ ingreaso nifrf* 
si in A, in faccia ad un viale del giarfr 
no. Non si può giunger nel circolo ■ 
mezzo che pel viale B; e dopo euciM 
riposali alquanto solle panchette che tro- 
vaiisi in quel ricinto, si retrocede per b 
stessa strada, sicché non si può mai saiir- 
rirsi. L'opera del Dottore inglese è tasta 
poco nota in Francia, che crediamo iir 
cosa grata ai lettori descrivendone la co- 
struzione. 

I viali sono fatti di piccoli carpiai 
d*altri arbusti, scelti possibilmente Cn > 
sempre verdi. Queste specie di siepi m- 
no alte circa a'",a74 ( 7 piedi ) . Ss n 
dà ai viali una larghezza di i^fi^ 
(4 piedi), oltre a o'",3a5 (la polliei)<^ 
cupati dalle linee d'arbusti, il diancir» 
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totak «1^1 labirioto non «Urepiiierà téBondo GC, è kiBfo4>"*S79 (t Spiedi)^ 
5i"*,974 (>6<) piedi). Il pvHctgio però, sopra aa piede di profondità e di Ur- 
•arii luogo i4i5 metri, il che fa un ciii- gliei«a; ha una iooJiiMBioiie di on poHI- 
lòmelro e mcMo. ce. 11 terso DD ed il qoarlo E, hanno 



Sì può porre od centro della pnrte cir- 
colare che rìmaoe al metto un c8Stag;no 
d'elodia o qualsiasi altro albero, i cui ra- 
mi stendano ampiamente) ed alla circon- 
ferenaa una fila di pioppi la coi alteaia 



5,'^847 (iS piedi) di longhetaa^ e sott 
larghi e profondi un piede come i prece* 
denti ; il loro pendio, è d^nn messo pol- 
lice. Il canale seguente ha 6,"*'8aa (si 
piedi ) di lunghessa^ 1 4 pollici di lar-* 



inviti a cercarne T ombra, entrando neiigbetsa, e la piedi di profondità; qaesto| 
molli rivolgimenti del labirintu. è a livello. L' ultiaN> finalmente è lungo 

Labiriuto* Nelle operasioni metallor* 94 * ^^ piedi, largo 16 e prolbodo la ; 
giche si dà questo nome ad ona serie di è anch Vaso a livello, 
canali dìspusti vicino ad un pssraLLoJ Questi baoini devono essere doppi, 
( T. questa parola), nei quali una Gor-|perchè mentre si vuotano i primi, pieni 
rente d*acqua trae seco e depone la ffla«'di deposisiune, la melma possa passare 
terìa pettata. nei secondi. Sono tutti goemiti di cete- 

Questi canali sono disposti come, se- 1 ratte Jll^^,lf per regolarne acconcia- 
glie, e come Iv indira la fig. a della Tav. mente gli scoli. Sono scavati nel terreno^ 
XXXIV d«lla Tecnologia : i.^ì canali di • • foderati' di asii e panconi. 
sbocco A,A,A, pei qoali I' acqua esce daij H ouaMro e la grandessa di quatti bn- 
truogoli del pestello, e passa mista aUa cini varia seeoodo i diversi lavatoi ^ sono 
sabbia : in questi non si deve fare alcnna più o meno, secondo che il minerale mi 
deposisione. Essi sono profondi e larghi depone più o meno Aieilmente. Talvolta 
8 1 millimetri (5 pollici) , io una longhes- non sono disposti come mostra la fign- 
sa di i'",949 (fi piedi) ; hanno un pen- re : le località obbligano a distrìbnsioni 
dio di 81 a 108 millimetri ( 5 a 4 polii- diverse. Abbiam preferito questo esem- 
ci ). a.^ Da/ siffatti canali 1' acqua scorre pio nel dar una idea di tali labirinti per- 
con la sabbia nel primo bacino BB, che che etegoìto in uno scavo che abbiamo 
dicesi il bacino deW albero ; da questo veduto. L* estensione totale di alcuno è 
entra nel bacino della sabbia grossa CC^ maggiore di 600 piedi. 



di là liei bacino della sabbia fina DD ; 
poscia in quello della grossa melma^ in 



(L). 
LABORATORIO. Alcune arti distio- 
quello della melma Jina^ e finalmente ne-|gopno con qneeto nome quel luogo ove 
gli ultimi delle melme. 3.^ Da quest'ulti-! eseguiscono le operasioni della loro pro^ 
ino bacino Tacqua passa nei grandi 5er- fessione ; ma più particolarmente inten- 
da foi^/e//^ melme, ove tutto il resto fi- 1 desi per laboratorio une o più atanseove 
nisce di deporsi e precipitarsi innn^acqua i chimici fanno i loro studi sperimentali, 
stagnante. Tutti questi bacini sono posti .e noi lo considereremo sotto questo solo 
a fiifferenti altetse, e variano in lunghet- ponto di viste. Inoltre nelle dispositioni 



za, in profondità ed in pendio. 

Il primo BB, ha ordinariamente 
S'^.SqS (la piedi) di lunghetta, a44 
fnillimelri (9 pollici) di profondità e di 



generali del laboratorio d^nn chimico al 
troveranno alcune cose che por^ranoe 
applicarsi ad altre opere; sicché potrà 
ognuno qui rintracciare ciò che può con* 



arfjhezza, e un pendio di di|e e tre. U venirgli ipecialnieole. Lo atetao dicasi 
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dti vari rami della chimica propriamenta' 
detta che posaooo coltivarli a preferenza 
TuDo dell'altro, mentre noi dobbiamo ab- 
bracciare quest* argomento in talta la aua 
esteniione ; eiiccome non occorrono sem- 
pre le medesime precauzioni , cosi tra 
quelle che noi indicheremo se ne potrà 
trascurare taluna secondo il genere di 
studi cui vorrà il chimico dedicarsi. 

Nella costruzione d^un laboratorio debii 
bonsi avere io mira molti oggetti ; e i 
principali sono : 

i.^ Prendere una situazione ed un luo- 
go che meglio convengano al genere di 
esperienze che voglionsi eseguire ; 

a.^ Preservarsi dai vapori e dalle e- 
mioazioni nocive nel caso che se ne pos- 
sano sviluppare negli sperimenti da isti- 
tuirsi ; 

t.^ Usare tutte le necessarie avverten- 
ze e precauzioni per prevenire gli acci- 
denti che troppo di frequente accadono 
nei laboratorii, e aver aonpre pronti i 
mezzi di riparare a quelli che non si po- 
terono prevedere ; 

4.° Guarentire da ogni alterazione gli 
utensili e gli istrumenti preziosi che vo- 
glionsi mettere in opera ; 

5.^ Tener pronti tutti gli oggetti che 
nelle diversa operazioni possono occor- 
rere. 

Noi tratterremo di lutto questo con 
qualche estensione per farne meglio co- 
noscere l'importanza, e indicheremo i 
mezzi di ottenere il fine che ci propo- 
niamo. 

La scelta della situazione, come si è 
dello, dev"* essere conveniente al genere 
particolare di studi ; per esempio, il chi- 
mico che vorrà limitarsi alle sole analisi 
dei minerali non avrà bisogno di quei 
luoghi che sono necessari all'* operatore 
in grande, che eseguisce altri lavori più 
o m*eno imbarazzanti. Quegli potrà dun- 
que costruire il suo laboratorio in uu 
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piano iiiperiore, che sarà più lalobre, • 
dove gli otensiK ai conaerveranao mag- 
giormente ; questi dovrà aovoote rioon- 
ziare a simili vantaggi e collocarai a piaa- 
terreno per avere più pronto tatto quel- 
lo che gli può occorrere. 

Nelfuno e nelPaltro caso bisogna gua- 
rentirsi con ogni precauzione dai vapori 
che esalano, sia dai combustibili, sia dilla 
materie so coi si opera ; a tal proposi- 
to troppo funesti esempi ai hanno, oltre 
che i chimici sarebbero molto insanii 
sa non profittassero essi medcsiai dei 
mezzi di salubrità eh' inaegnano almi 
Quest^argomento e tanto importante li 
doversi trattare con qualche eatensioae; 
sicché per non interrompere l^ordiat 
della presente trattazione ne parleroDO 
iobito dopo. 

E'senaa dubbio molto difficile preve- 
nire tutti gli accidenti che possono aoos- 
dere in un laboratorio, e offrire i messi 
di preservarci ; ma si possono tattavia ia- 
dicare alcune avvertenze per evitarne il 
maggior numero*, e diminuire i pericaG 
possibili. Tra le altre cose deveai citare il 
buon ordine tra le regole più necessari! 
da osservarsi. E* impossibile che non ar« 
venga qualche sinistro in nn laboratorio 
ove siavi confusione e disordine : io iit- 
ti casualmente possono trovarsi a coo- 
tatto dei corpi che producano qnaltbi 
terribile esplosione, e si può prender lo 
uno in iscambio delfaltro, per equivoco. 
Si potrebbe citare un gran numero ^ 
esempì. Tra gli altri, nel laboratorio ad 
celebre Yauquelin, erano state messe ia 
un vetro di orologio alcune pellicole £ 
ammoniuro d* argento senza avvertire^ 
chiuderlo né di scrìvervi sopra : questo 
vetro venne confusamente con altri po- 
sto sopra un tavolino. Pochi giorui dopo 
Yauquelin volle adoprar la boccia, 
credendo semplice polvere P ommonioro 
attaccatovi, lo stropicciò col dito p^ 



eni irveoneiiiMi tdvvsplothine die rot^ 
lo Hi isdMgge rìmaM gr^Tenente ferito 
ndk lliccia e mattime agli ocdii, né pò* 
tè riettfMvare la vista che dopo molti me- 
si di atroci dolori. Se ne potrebbero ci- 
far molti 'ahrif ma questo è più che ba- 
stante a hr eofloseere b necessità di te- 
nere ogni cosa ben regolata in un Isbo* 
ratorio. 

Una delle misure più convenienti per 
la confusione è sovrsttntto seri- 
sopra ogni cosa die non si getti 
air il tante medesimo ; non vi è alcuno 
che non abbia avuto a pentirsi di aver 
trascurato questa regola. Naturalmente 
si prova pena a scrivere quando è ri- 
volta tutta r attensione neir osservare e 
continuare gli esperimenti intrapresi, do- 
vendoti impiegar mollo tempo perchè si 
richiede sovente una lunga descrizione; 
alcuni anche temono di scrivere perchè 
altri non si appropri le loro scoperte, 
eh* è pur tanto raro farne qualcuna di 
utile. Quindi molti affidano alla propria 
memoria tutto quello che fanno; e la me- 
moria gli tradisce, perchè trovansi un al- 
tro giorno neirimpossibiliti di ricordar- 
si quelle cote medesime che si sarebbe 
creduto impossibile dimenticare. Per po- 
co abile e diligente che voglia essere un 
chimico, sempre egli scrive sopra le boc- 
cia che cosa contengono, e tiene anche a 
parte una nota degli esperimenti isti- 
tuiti. 



Essendo Tacque il migliore preserva^ 
tivo contro V azione del fuoco, degli aci 
di, ec. è necessario essere ben prov- 
veduti. Bisognerebbe farla venire nel la- 
boratorio da un serbetoio estemo, ed 
averne ansi a disposizione lungo i muri, 
aprendo qualche rubinetto; diversamen- 
te se né riempiranno alcune tinozze. L*a- 
cqua è certamente indispensebila in tan- 
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Ventevole. Un fattorino modellava del fo- 
sforo in un tubo di vetro, e per imperì- 
zia aspirando troppo gli Tenne in bocca 
il fosfuro fqso: nn dotto presente gK cac- 
ao la testa in un mastello di acqua fred- 
da, e ne trasse diligentemente tutto il fo- 
sfoso dai denti e- dalla bocca .* diversa- 
mente quale sarebbe steta la sorte ds 
questo disgraziatissimo giovine ? Perciò^ 
l'acqua, oltre essere' necessaria in un la- 
boratorio, per mantenervi la nettezza e 
preservar daglTnoendi^ occorre io mol- 
tbsime altre combinazioni che possono* 
accader di continuo ore tante sostanze 
perìoolose vengono adoperate. 

Un^ altra attenzione da aversi nel co- 
struire un laboratorio si è farvi dei bal- 
coni disposti in modo che aprendo le ve» 
trate si possa ottenere da un punto alr 
r altro una grande corrente di aria, ii» 
caso di necessità. Quindi porte e balconi 
diametralmente opposti sono indispense- 
bili per dissipare prontamente i vapori 
nocivi che a caso si ibisero sviluppati ;, 
mentre le correnti de^ cammini non ba- 
sterebbero. 

i Un aeddente contro il quale non si 
suole guarentirsi, benché sia frequentis- 
simo, e molti chimici ne sieno rimasti of- 
fesi^ è quello della repentina rottura ds 
qualche vase di vetro posto sul fuoco, i 
nostri predecessori si servivano de"* ba- 
gni di sabbia, cui quali graduavano me- 
Iglio il calore, e guarentivano i vetri dal 



rompersi: noi, meno timorosi, operiano 
direttamente a fuoco nodo ; ma senza 
grabde abitudine e molta attenzione av- 
viene quasi sempre che il fuoco sia più. 
forte da una parte che dalPaltra, e se le 
boccia non è sottilissima, si rompe, ed 
avvengono accidenti pericolosi. Dovrab^ 
besi dunque almeno avere la saggia pre- 
cauzione di porre i vetri in capsule di 
ghisa o di terra, per raccogliervi il liqui- 






ti accidenti che possono accadere. A tal 

propoailo raceonterò un aneddoto spa-'du eontcnntovi io omo di rottura 
Di». Tecnol T. VII. 5i 
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I chii^ dal>bono coitodirt gì' ittm- 
mooti preoUi • dilioati di oai Aiqqo oso, 
e preservargli da ogni altersMOiie, gaa- 
reotendoli dalPasioae oorrotiva dai ra- 
pori che ti diffbndooo abitaalmaata om 
laboratorìL Perdo qaeiti •traooMoU deb- 
boQii porre ip caMette vetrate , le quali 
poi si costodisooQo io ana staosa separata 
bea ofaiasa, foderata di tavole alle pareti 
e Qel suolo, manteaataseeca eoo ona sta* 
fa. la questa medesiina staaia, d^ordiaa- 
rio yicìoa al laboratorio, il chimioo & i 
suoi pesati, scrive le sae aaaotasioai, e 
raccoglie i prodotti \ aetto atesso loogo 
eseguisce aoche la oiaggior parte ddle 



opensiooi ohe ona ridaegfoao fiaoQo,o 
seaipliceaieoteqaeUodi uoa kaaptoa per 
gli aisaggi al caoaello* la questa ataoiar 
si colloca uà tavolifcfto- oel aseno^ amiidi 
e soaffiili air iotoraob 

Fiaalioeate abbiamo par dotto esser 
aeoesaario che il laboratori» sia* piovve - 
duto di tatto le aosteaie oeeovreiiti pia 
di frequeate ; ma la sitnasioae spesio 
doo lo peroiette* Solitaoaeate ai distri- 
buisooao oel laboratorio degli scaCiK; 
ove si poogoao i vasi e gli oteasili pia 
comuoi, e di' uso più frequeate* 

Gitereoio i priocipali oggetti che coa- 
poogooo le soppellettili di uà laboratoiis. 



P'asi di ^oeUro. 
Fiale oomaai assortite. 
Fiale graodi da libbra. 

Matraod a foado piatto della capacità di aaa piata. 
Storca picoolissime per gli assaggi. 
Storta assortite. 
Storte tabulate. 
Pallooi ordiaarii. 
Pallooi tabulati. 
Colli dritti assortiti ) 

Gaaoe rovesciale I per chiodere i prodotti. 
Fiaschi smerigliati 1 
Bicchierioi da assaggio. 
Provici. 

Tubi otturati per gli assaggi. 
Bacchette ed uso di oiestole. 
Mortai di cristallo. 
Capsula di vetro. 
Vetri de orologio. 
Tubi assortiti. 
Imboti assortitL 



Io ooa compreado i tubi detti di Wel- 
ter, isifooi conici,! sifoaiordiaari, perchè 
soao strumeali fragilissimi, difficili a tra- 
sportarsi,esi possono costruir facilmente 
nello stesso laboratorio. la quasi tutti i 
casi al tubo di Welter si postoao sosti* 
taire doe tubi/uuo diritto, Peltro a dop- 



pia curvatura^ ed a rami paralelK : ai si* 
fooi couici si poMooo sostituire per qaeHi 
che ooa saaao costruirli, delle seoapliei 
palle od aaohe dei grossi tubi, aflUando^ 
ne le due estremità aHi( lampeoa : fiaal*^ 
mente un tubo ricurvato sui carbooi ar^ 
denti fé le veci di no sifooe comòttf • Pe^ 



|M vn limila nfoDe, lo si roveicia,|la «•tremitio del ramo più loogo col dito, 
rhmpio con mi liquido amdo^ ale i^ìmmargi T altro ramo roTctciandoto 
sha molsi decantare, te ne otturai nel liquido. 






Fasi di porceUmm* 
Uo mortaio. 
Capf ole amortite. 
Tal». 

Fasi di terra o di gres. 

Fornelli evaporatorìi. 
Fornelli di ri? erbero, 
Fornello a coppella di d'Arcet. 
Mufole e coppelle. 
Crogiuoli attortiti. 
Tetti da arrottire. 
Storte assortite. 
Catini attortiti. 

Pasi di rame* 
Caldaia. 
Limbicco. 
Calderuola. 

Fasi di argento e di phiitèQ» 

Crogiuolo d'argento con itpatola. 
Captola d* argento. 
Crogiuolo di platino con itpatola. 
Gaptnla di platino* 



UUnsiU dì. 
Mollette. 
Palette. 

Graticole di filo di ferro. 
Triangoli per aottenere le ttorte. 
Tattetto di acciaio. 
Cono o eanmiino di lamierino. 
Martello. 
Morta. 
Filo di ferro. 
Lime. 
Batpe. 
Succhielli. 
Pinaelte. 
Forbicioni. 
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Strumenti diversi. 



Bilaocie ordiDarìe. 

Bilaaeie da ataggio e peti. 

Eadiometro. 

Elettroforo. 

Barometro. 

Termometro. 

Macchioa pneumatica. 

Tioozza a mercario. 

TioozKa ad acqua. 

Pila Voltaica. 

Tubi graduati. 

Stacci. 

Mantice ordinario. 

Mantice da fucina. 

Mortaio di marmo. 

Sostegni per gli imbuti. 

Lampana da smaltatore. 

Sofero. 

Turaccioli, ec. ec. ec. 



Resterebbe presentemente da ricor- 
dare le materie prime di cui de? e essere 
provveduto un laboratorio ; ma queste 
sostanze verranno indicate agli articoli 

REAGBIITB, RECBSSARIO DI CnilOCA. OVC si 

potranno scegliere quelle che riguardano 
più specialmente le operazioni che si han- 
no in mira. Gli acidi minerali • gli alcali 
caustici sono gli oggetti principali, qua- 
lunque ramo di chimica si voglia trat- 
tare. 

Termineremo le nostre osservazioni 
sulle generalità del laboratorio, e passe- 
remo a trattare delle costruzioni che oo- 
corrono per guarentirsi dai vapori più o 
meno nocivi, mentre i chimici non si so- 
no finora convenientemente applicati su 
tale proposito. Si può far uso dello stes- 
so sistema di ventilazione praticato da 
d^ Arcet per l'arte del doratobb, e per 
rendere salubri le cucine, disinfettare le 
fogne ec. Già ia ferii stabilimenti pub- 



blici o particolari , sì misero in pratici 
alcuni di questi principii : ma , spedal- 
Qiente il laboratorio della scuola dell^ir- 
tiglieria di Yiocennes venne costruito se- 
condo il metodo dello stesso d^ Arcet, de- 
scrittoci dal capitano Brianchon profef- 
sore di Chimica in quella scuola reale. 
Koi lo ripoiteremo copiandolo esatls- 
mente. 

Questo laboratorio oecnpa il piaeter- 
reno di una delle parti del castello <fi 
Vincennes ; è composto dì due stsaie 
contigue, la prima delle quali è spedai- 
mente destinala alle operazioni chimiche, 
e cuotiene i fornelli. Questa prima %\v^ 
za è illuminata da quattro vetrate vi\ 
mezzo delle quali può rinnovarsi proa* 
tamente T aria, allorché si svolgessero tC' 
cidentalmente dei vapori nocivi. Il p*^ 
mento è lastricato. 

La seconda stanza, il cui {lavimfolo e 
di tavole, contiene le aoatanze diversci ^ 
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bilance, le nieochine,'gli utentili metalliGi, 
e %V istrumenti.di valore : fi ha la cara 
di guarentirla dalP umidità, e dai gaa 
corrosivi che enaanatsero per avventura 
dall^ altra stenta. 

Spiegazione delle figure detta Tav.XLII 
delle jirti chimiche. 



Fig. I. Pianta generale del laborato- 
rio che comprende le due stante, e ne 
indica V interna distributione. 

Prima sian%a. 



A. Porta di ingresso rivolta al le- 
vante. 

B. Capanna del camino | do ve entra- 
no tutti i cammini particolari ajbyC^d^ di 
cui parleremo. Essa è tagliata a gierla e 
sostenuta da due pilastri laterali : cotesta 
capanna ricnopre un numero di fornelli 
costruiti di pietre cotte (Y. le figure 
a e 5) (fl). 

Non si tratterà, delle costruzioni par- 
ticolari perchò ne parliamo agli articoli 
rispettivi. 

C. Fornello situato nel fianco del fo- 
colare ; esso contiene un bagno di sabbia 
costruito in lamierino, una metà del qua- 
le è più profonda deir altra per render- 
la propria alle diverse grandette dei ma- 
tracci che si mettono a riscaldare. Nei 
grandi laboratorii conviene meglio ren- 
dere questi bagni di sabbia molto pro- 
fondi per internarvi delle grandi storte 
fino alla tubulatura ; lateralmente si pra- 
tica un incavo per passarvi il collo della 
storta. 

D. Fornello di fusione costruito dalPal- 
tro fianco del focolare. Esso serve per le 
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operationi che domandano nn^ alta tem- 
peraiura, come fusioni metallargicbe, sag- 
gi docimastici, ec. 

£. Fornello in cui stillasi V aequa in 
on limbicco di rame. Qnesla sitoatione 
dev^ esser tale da poter farvi giungere 
r acqua nel refirigerante, e iirne uscire 
la calda. 

F. Tavola, con eassettini, ove melton- 
si carta, soveri, raspe, ec. 

G. Tinotte pnenmetiche (a). 
IJ. Armedi. 
J. Lampana da smaltatore, vicino alla 

quale met tonti da una parte e dalP altra 
dei pilastrini a denti per tenervi la can- 
ne di vetro. 

K. Serbatoio di acqua goemito di ro« 
binetto, o fontana artificiale. 

L. Acquaio posto sotto ona finestra^ 
per le immonditie del bboratorio. 

M. Sgocciolatoio formato d* una tavo- 
la orittontale cribrata di fori ; I catini 
tono disposti di sotto, messi in terra (ò). 

N. Incudine. 

O, Morsa e sua tavola. 

P. Porta di comonicatione fra le doe 

stante. 



Seconda stfin%a, 

Q. Stufa il cui coperto è incavato a 
guisa di bagno di sabbia ; serve a ri- 
scaldare la stanta. Il tubo di essa attra* 
versa il muro ed entra verso la sommità 

(a) Le tSnossa a merenrìo devesi collocare ia 
sito molto chiaro, come sarebbe sotto uia iao- 
stra, per potervi distioguere esattamente le al- 
texse di UtoIIo, ec. V. tihozza a MBicoaio. 

{b) Per mettere a gocciare campane, cilindri, 
e limili Tetri, che sono della medesima dimea<^ 
sione, presso a poco in tutta la lorolungheisaf 
ognun TcJe che sopra «imili gocciolatoi pò- 

. ■■ ! • . ?_j. _; -- — - Am 



trebbonsi roTcsciare ; qnindi si guemiicono di 

(a) La scala della fig. i adi om,oi; «juellf cilindri cavi, ae'cpali introduconsi simili nten- 

delle seguenti, fino alla fig. io, è di oin,o»; nU. Anche i catini si possono meglio eoUocar 

le altre sojno di oin,i. re che poggiandoli ia terra T uno soprai altro. 
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del cunmmo gooorala B : a tal modo la al auro vertierie noi infido dal*alrio| 

slufii aenraa rarabre Tana del oaoiaii- tervooo a apepiera il fnooo ad utoé 



noy e •tabilir? i aoa corraole ohe assorbe 
i vapori del laboratorio. 

R. Porticicia mobile Della grotteiaa 
dal maro alPaltassa di dna metri e mei- 
%Oj alPo^tto d^iotiodacfi Taria al- 
l' uopo. 

. S,S. Armadi ohiuai a Tetri, le coi por* 
ticelle scorrono V una dietro V altra. 

T. Tavola eoo eastettioL 

U,U. Tavolini d* appoggio. 

Le cinque vetrate delle due stame 
softo indaoate eolie lettere Y,Y,Y,T,T. 

Fig. a. Prospettiva di tutti i fornelli 
COI traiti ridosso il maro di separaaioae 
delle due stanae. 

Le stesse parti sono distinte colle 
atesse lettere in aoriiidae le figure. 

B. Capanna del camino principale. 
Sono duposti eome vedesi in diversi mo- 
di vasi, apparati» ec. Nella maggior par- 
te deMaboratorii non ai mettono i vasi 
usuali sulle scansie della capanna, per- 
chè troppo elevale. Peroi6 d* ordinario 
non vi si oollocano che gli apparati dei 
minor uso. 

W. Focolare di mattoni ( Y. fig. 3 ). 
Esso è un atrio alto quasi on metro so- 
pra il suolo. Trovansi : i .^ una fucina 
ordinaria, il cui mantice è in H; a»° quat- 
tro fornelli evaporatori; le porte dei ce- 
nerari sono in e^e^e che si chiudono 
mediante uno saffo di lamierino, rappre- 
sentato dalia fig. II, Tav. XLI ; vi si 
aostitoiscono utilmente delle porticelle di 
ghisa che trovansi presso tutti i vendito- 
ri di chincaglie ; 3.^ nna stufii che serve 
anche a riscaldare un bagno di sabbia, 
posto sopra una gran piastra di ghisa g ; 
4*^ /^ è la porta di questo fornello, ed i 
quella del cenerario ^ 5.^ le cavila jj ser- 
vono e riporvi il carbone, e fornelli por- 
tatili alPuopo. 

ZZZZ. Coperchi di lamierino sospesi 



bagno di sabbia, ec ; la fig. va. Tavo- 
la XLI ne fii conoscere b forma. 

A(,.Ar Aperture di coi apiasbaramo h 
oso. 

TT. Cortine di tela che serroiio a* di- 
minuir r apertura del eamaaioo priasi 
pale, per render più attiva la c om a ls 
deir aria. La tela di qoaata oorliaa è 
preparata con ona disaohuiona mMu 
per renderla incombustibile, eompeMi di 
borace e sale ammoniaco. Le cortiaa,Brf 
loro fondo, hanno atlaeeate della paliC 
piombo che le mantengono nella lor pi- 
siaione per renderne V aria salabia. 

V* Pilastri del cammino. H priaot 
attraversato dalla canna del anintfoa H : 
V altro ha un^apertnra come d im o atra aa 
le fig. 5, 6, Tav. XLII, fig. 7, t, Tav. 
XU distinta colla lettera m. 

C. Fornello a bagno di sabbia. Yi si 
pone per esempio on matraccio n, ed 
coUo entra nella apertura m, già Indicala 
in questo momento ; o, porta di questa 
fornello ; p quello del cenerario. 

E. Fornello di nn limbicco* La ea^ 
curbita vi si vede messa in opera. 

O. Fornello di fiisione ; il condotto f 
dà passaggio al fumo, ed entra nella ea« 
panna. La portai è di ferro, eostmila 
in modo che quando chiude trovasi la 
un piano inclinato a 4^° circa. La porH 
del cenerario ^, è forata semiciraola^ 
mente, e nel foro scorre una piastra di 
lamierino della stessa forma, all^ oggetto 
di regolarne Tapertura a volontà, aaeoa- 
do il volume d' aria che vuoisi introdur- 
re. Tutte le altre porte dei cenerari aoao 
costruite allo stesso modo, eccetto quelle 
e,e,e,e, la cui aspiraaione viene regohla 
in altro modo come diremo. 

H. Doppio mantice: i mantici da fuci- 
na, cui si dà presentemente la prefisreoaB| 
hanno tre capacità } la correnta delTaiia 
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«ingpb con iio ngislro potili nello sUi- 
■o iMilico ali^origine del bucolare. 

Il bucolare del maotiee eotre nella fu^ 
dna attraTerfendo il pilattru /. 

P. Porta, dì coouinìcaaìone delle due 
■lanse. 

Fì§, 5. Piano generale dei fornelli o 
dd Incoiare. 

W. Focolare eoitruito in mattoni re- 
finttarii.o'in mattoni comuni. 

IjJT. Pilaatri del cammino. Il primo at- 
InTcraalo dal bocciare del mantice^ Tal- 
Iro dalla porticella m di cui abbiamo par' 
lato. 

C Àtrio dalla fucina. 

X,X,X, Fornelli efaporalorii di di- 
ceria gr^Adessa, dal che risulta uo*eca- 
Domia del combustibile. 

X* Fornello di aspiratone. E' diverso 
dai precedenti oeir afere un cammino 
•peciale, che parte dal cenerario per cui 
chiudendo esattamente la porta di questo, 
ai Sarma una combustione a fiamma ro- 
veaciata. La ragione si è perchè chiusa 
questa porta la combustione si alimenta 
eoo una corrente diaria, presa nclPatmo- 
afSsra superiore, attraversa il carbone ac- 
ceaoy entra nel cenerario, e sfugge pel 
piecolo cammino che entra in un punto 
pianilo del cammino generale. A tal mo- 
do il riscalda, aspira Paria, e la corrente 
diviene più attiva. Per ciò dicesi fornello 
di nepiraaione. 

Tennero disposti, come vedremo, altri 
messi di aspiraaioni che non hanno 1-iu* 
conveniente di richiedere una spesa in 
combnitibile. Questi messi sono di pro- 
lungare verticalmente fuori del cammino 
principaloi ad un^altessa che apprendesi 
colla esperiensa, tutti i condotti dei cam- 
mini particolari, di entrernel principale; 
e ciò basta solitamente. Il fornello di aspi- 
rasiune x* si trasforma in fornello x' a 
fiamma ascendente, aprendo soltanto la 
gloriai del cenerario. 
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u. Condotto del cammino dd fornello 
di aspirazione \ v, condotto dd cammino 
del fornello. 

k,k\ Aperture praticate in quelli due 
piccoli cammini. 

g. Grande piastra d) ghba riscddatn 
dèi fuoco della 8tnfii;è orissontale, e ser- 
ve a seocare i feltri, ec. 

X. Porta rettangolare che s^inndsa e 
si abbassa per chiudere il fornello della 
stnfii. 

C. Fornello con un bagno di- sabbia, 
formato di lamierino, a due altesse diver- 
se, come dicemmo. 

D. Fornello di un limbicco di rame. 

E. Fornello di fusione^ r è la portai 
del focolare; g il condotto dèi cammino. 

Fig. 4- P^eno dei cenerari!. 

yyyy Cenerani dei quattro fornelli 

e,e,e,e. Porte dei cenerarii. 

a. Gola del cammino di aspivasione. 

IV. Gretleola e focolare del fornello 
della stuia. 

h. Porta di questo focolare; ef aper- 
ture del ^oolo cammino che gli è pro- 
pria. 

VJb^. Spaaio che percorre la fiamma 
del fornello della stufa, le quale Incontra 
il traverso e', che la obbliga di circolare, 
prima di entrare nd cammino af'. Facen- 
do la fiamoia questi giri, essa riscalda le 
due piastre di ghisa contenute in questo 
spasio : una di esse foni|a il coperchio 
inclinato della stnfii, V altnj eh* è la su- 
periore, si distingue in^, nella figura 
precedente. 

d. Graticola e focolare del fomdlo C. 

o. Pòrta di questo focolare. 

V, Cammino proprio di questo for- 
nello. 

D. Forndlo di fusione; e' la gratico- 
la ; ^ il condotto del fumo. 

Fig. 5. Piano da fomdli a livello dd 
terreno. 
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jj. Sitnaiiooi per porrà il carbone 
tolto il focolare. 

ff. Cenerario del fornello C: la porta 
k in p. 

^. Cenerario del fornello D: li porta 
è in $. 

Fig. 5. Seaione generale secondo la 
lìnea AB fig. 4- Està dimostra tutte le 
ioterne disposiaioni. 

X,X«X. Fornelli cTaporatorìi. 

X'. Fornello di aspirasiooe, già spie- 
gato superiormente : » è la bocca del 
cammino che diviene aspirante quando 
si chiude il cenerario. 

T,T,T,T. Cenerarii de^ quattro for- 
nelli. 

U^U,Y. Tratti punteggiati indicami le 
direaiooi che prendono nella grotsezaa 
del muro i cammini particolari dei for- 
nelli della stufa di aspiraaione, e dei ba- 
gni di sabbie. Tutti e tre hanno, come 
Tedesi, dei tubi ohe porteno il calore ai 
punti più alti h^c^d del cammino genera- 
le, e tergono coti di aspiraiione. L*og- 
getto delle aperture kì^ è facilitarne la 
apaiiatura. Queste aperture hanno an- 
che un altro uso; quando è determinata 
raspiraiione si possono introdurvi i col- 
ti dei matracci , per liberarsi dai vapori 
che esalano : fuori di questi casi le aper- 
ture si tengono chiuse. Per ispaaaare il 
cammino della stufa si apre la bocca a \ 
e togliesi la gran piastra g, 

O'. Spasio ali* orìgine del tubo prin- 
cipale perohò possa entrarvi lo spana - 
tore. 

iv. Graticola e focolare del fornello 
della stufti. 

b'fif. Spazio che percorre la fiamma : 
esso in parte è interrotto dalla traver- 
sa o', che obbliga la fiamma di circolare 
prima di giungere nel cammino a^ 

I. Cenerario. 

B\ Interno della stufai. Una piastra di 
ghisa Ai' ne forma la parte superiore, e 
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viene riscaldata dalla fiamma • dalla cor- 
iste d' aria calda eh* esca dal focola- 
io «V. L^inclinaaione che ai dà a qocsts 
piastra ha due oggetti: essa attiva la cor- 
rente facilitando il eorso aseandeate dal- 
l' arìa, e sollecita il riicaldameoto oseotra 
la fiamma agisce urtando, quando non fa- 
rebbe che scorrere lentamente aa fosse 
orizsontale. 

X. Piccola piastra di fiirro che seont 
a sfregamento sul piano verticale dei- 
Patrio: essa serve a chiudere la boeea ^ 
dopo che venne alimentato il fbcohrs, e 
vuoisi rovesciare la fiamma. Queif è, ra- 
me vedeii, un registro del fornello. Sa- 
rebbe più utile servirsi del canamiao dd 
bagno di sabbia per riscaldare nna slob, 
onde risparmiare il combustibile. La pia- 
stra di ghisa g^ è troppo calda per sae- 
cara i feltri, e sard>be meglio mettali 
nella stnfii. 

g. Piastra di ghisa orizzontala, riscal- 
data dal focolare (v. Ne abbiamo Citte 
conoscere Puso. 
j^, Carbonaja. 

E. Fornello o bagno di sabbia; «boc- 
ca del cammino; d greticola ; e focolare; 
/^ ceneraio; n matraccio measo in opcrsi 
il cui collo entra nell^ apertura aspiran* 
te n, per liberarsi dai vapori che eaalaa» 
da esso. 

m. Apertura praticata nel pilastro l'i' 
qoest^apertura è internamente ad iadia- 
to per aumentare I' espirazione, e psr 
servir meglio alla posiziona indicata ài 
matracci. 

m'. Estremità del tubo che condam il 
fumo della stufa collocata nelP altra slaa- 
za. Questo tubo, dopo avere attraversate 
il muro di separazione, entra, come ve- 
desi, in un punto eleveto del camino 
principale, e serve di un quarto messo 
di aspirazione. 

D. Fornello di fusione; e\ graticola 
su cui ponasi il combustibile; f , cena*» 
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■rin; ^. eammino con un regiitro e «lì 
srro rettsogolare che lourre a «fn-gn- 
■colo ìq un piano orizzontala per chiii- 
l«re o aprire il condotti! q^ e regohire a 
■I modo la temperatura Hcl focolare t\ 

0. Tubo Hi lamierino che prulnnga il 
»a<li>lte q nelf interno del cammino ge- 
larale, dal che risulla un quinto mezzo 
li «api razione. 

Di ijneiti cinqne mezzi di asjiiracione 
Mita uno solo. Riuniti non possono nuo- 
wrsi, perchè agiscono nel medesimo sen- 
to, e non fanno che accrescere fospira- 
BODe delParia ; essendo inoltre raro che 
lutti iieno in opera allo stfsso momento. 

Il tubo dì prolungamento a, oltre ler- 
vire agii oggeitt indicati, serre anrhe al 
fornellu D, rendendone più attiva la c(»r- 
rcnte, e eontrtbnisre rosi al):i maggiore 
lemperatura dal focolare e' . Questa cor- 
fieni* dalla quale risulla un fuooo fortis- 
limo nceesiario in molte operazioni me- 
lallurgìche dipende inoltre dalla grnn- 
rleaza del condotto del cammino princi- 
pale. 

IS. Fornello di un limhicco di rame : 
la figura indica le parti, la graticola ed 
il cenerario. 

Fig. 7 (Tav. XL] delle Arti chimi- 
die) m; parte esterna delPapertiira fatta 
nel pilastro t sopra il fornello e; il (pia- 
le contiene un bagno di sal)l)ia con un 
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Fig. 8. Dispf»sìzione interna dal for- 
nello di aspirazione. 

X'. Focolare; % bocca del cammino 11. 
Questo è sormontato da un tobo, la cui 
sommiti è in bf k apertura per ispazza- 
re il cammino ; g cenerario la cui porta 
è in e, che vedesi chiusa da uno zaffo di 
lamierino rappresentato dalla fig. 11. 

J. Carbonaia. 

m. Apertura fatta nel pilastro f (V. 
le fig. 6 e 7). 

A*. Spazio ad nto dello tpazzatore. 

m\ i'obo della stufa. 

^ '6* 9* Sezione secondo la linea CD' 
(fig. 4, Tav. XLII). Essa dimostra Tin- 
lerno del fornello di foiione, le sinuoìsith 
del focoinre, per le quali ri^nltn iin.i ri- 
verborazione del calore, e una corrente 
più rapida: le armature di ferro rhe rì- 
chiede Talta lemperatura di questo for- 
nello; fif^lmente la disposiziona me- 
diante cui la graticola e può esser posta 
ad altezze diverse, secondo le dimensifi- 
ni del crogiuolo adoprnto. Variando la 
capacità del fornello, si ottiene un^ eco- 
nomia di combostibile; q^ condotto del 
cammino ; r^ porta del furolnre ; g cene- 
rario, la cui porta è in 1. 

Fig. IO. Fumaiuolo principale sopra 
il tetto della fabbrica ; è lo r moto di un 
c»|iitello di lamierino, ricurvo a modo di 
cilindro, sostenuto da quattro fosti di 



matraccio n, il cui rollo entra in questa ' ferro , che impedisce la introduzione 



apertura aspirante ; si chiude ron pic- 
cole piatire contigue ultacciite nlln [)are- 



della pioggia. Esso non termina da un 
restringimento, come d^ordionrio si usii, 



te, in modo cbe ciascuna può aprirsi in- che, secondo d^Arcet, nuoce alla ventih- 
dipendentemente dalle altre, per coi si'zione. 

poò accrescere o diminuire n proporiin- Fig. 1 1 . Rappretenra le dueproiezio. 
DB dei matracci che uiettonsi in op^ra. ni di uno degli zaffi di lamierino per chiù- 
Rell* Bf empio indicato dalla figura non dare i cenerari dei fornelli X,X,X.\ , 
vadeai che un solo matraccio : si a ggion- come vedesi nfllq figoie a ed 8. Lo 



ga rhe la linea ove trovansi i punti di 



bocche dei quattro cenerari sono ugua- 



■ppciggio i rinforzala da una piastra di. li, per cui poò adoperarsi indistinta- 
lamierino incavala in semicircoli, come mente fono o T.-iltro. Ogni z.ifii» entra 
dimostra la fig. 3. a sl'r«>i;a mento, sicr.bè può graduarsi la 

Di%. Tccnol T. VII, ;i2 
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apertura della bocca, secondo la* lampe* mentì, ed acquistar perfeiione. A nuiv- 

ratura che TaoUi ottenere. Questo afre- ra che le proprietà dei corpi eoo me^ 

gamento dipende da un* enfiatura semi- note, si possono distinguere gli slessi 

cilindrica come Tedesi nella figura, la coi corpi sotto quantità molto più pieeolo , 

superficie è cribrata di fori che danno e sovente basta un solo carattere per ri* 

passaggio air aria. Una ?mpognatnra ne conoscergli e determinargli. Ne vieneche 

rende facile il maneggio. in vece di apparati imbaraasanti e molto 

Fig. 1 a. Projetioni delPuno degli spe- dispendiosi si possono usare in molle 

goitoi indicati nella fig. 3 dalla lettera Z. circostanze alcuni piccoli ìstramentii e 

Sono essi delle callotte sferiche di lamie- bastare al chimico il soccorso di S a io 

Tino, il cui orlo ha un anello mobile : le reagenti per fargli riconoscere qoesli 

loro grandezze son varie e proporziona- corpi. Alla riunione di tali appaiali di 

te ai fornelli, cut servono, ricuopreudoli, tali strumenti e liquori di assale si dà 

a spegnere il fuoco. A tale oggetto met- il nume di necessario di cAiifiiea(y.iBA- 

tesi uno di questi coperchi sopra il for- oestti) ; o laboratorio portatili, qm- 

nello, colla oonTessita al di sopra^ e chiù- do il tutto è riunito in una medenttscsi- 

desi allo stesso momento la porta del ce- setta. Ci limiteremo a descrivere il libs- 

nerario. Servono anche a un altro nso, ratorio portatile di Galton MorveaDyChs 

perchè riempiti di sabbia si adoprano sia nel f. a4 ^®g^* Annali di Chimica, 

come bagni sopra gli stessi fornelli. | Queit* apparato consiste prìncipsl- 

Fig. i3. Fornello mobile di cui si di- mente in uua lampana d*Argand, atla^ 

segnarono il fondo, la parte superiore , ceto ad un sostegno mobile per conocsr- 

la sezione e la prospettiva. Esso è molto la ad altezze differenti, mediante una vi- 

aemplice, non avendo graticola né cene- te di pressione. Lo stesso sostegno scF 

rario. £' un testo di terra cotta, della ve anche a ritenere i diversi vetri od 

forma di un crogiuolo, forato nel fondo qaali si mettono i corpi da nsaoggettsni 

per r uscita della cenere, con tre fori al-jair azione del calore. Colla lempcratofa 

r intorno, oi due terzi delP altezza^ pei di questa lampana si possono fare dcHs 

quali esce V aria della combustione. La distillazioni, delle incenerasioni, ed sa- 

parte inferiore di questo fornello è for- che alcune fusioni saline, a proporaeas 

tificata con un cerchio di ghisa. Essen- che si solleva il lucignolo^ e si accorda 



do la bocca coperta con una capsula, le 
tre incavoture di essa servono a dare u- 
scita air aria della combustione. 

Il muro interno del cammino, e le 



o si allunga il cammino. 

Per r analisi delle pietre Morveaapn- 
scrive adoperare un cammino di ve- 
tro, alto 5 centimetri sopra il di lui re- 



parti circonvicine, sono gnernite di chio-j stringimento, e porre il miscuglio chili 



di ed uncini, per sospendervi le mollet- 
te, le graticole di filo di ferro e altri og- 



vuol fondere io una piccola capsula A' 
platino o di argento, del diametro di6s 



getti che noi Iralusciumo per non com-: ^ centimetri; cullorare questa capsula te* 
plicare la tavola, e nuocere air intelli- |pra il rispettivo sostegno, e graduarsi 
ganza. I foco in modo che nessuna porsiont o> 

Laboratorio poatatilr. I progres&i venga gettata fuori. Quando lemalerisi 
della scienza sono intimamente connessi completamente diseccata si travsss io 
al perfezionamento dei suoi mezzi^ e tut-|un crogiuolo di platino, del diametro fi 
togiorno vediamo moltiplicarsi gF istru* /|5 millimetri. Il crogiuolo ponediopri 
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QD piccolo triangolo di ù\ di ferro, il 
quale fi abbona a 25 millimetri da)P or- 
lo sQperiore del cammiùo dì vetro : io 
meno di ao miouti è operata la fusione, 
mantenendo il lucigooto alla maggiore al* 
tazza posfibile. 

A tal modo si operano le ossidazioni, 
le incenerazioni , le torrefazioni e le di- 
ftillazioni a lecco. 

Nelle operazioni cbe non richieggono 
tanto calore, adoprasi il cammino ordi- 
nario della lampana, come servente ad il- 
luminare, e col mezzo di pezzi mobili si 
regola la temperatura a volontà^ abbas- 
sando o innalzando sia la lampana, sia 
r anello che serVe di sostegno. £' facilis- 
simo stillare oon essa liquidi acquosi od 
alcoolici. 

La fig. i6, Tay. XLI rappresenta 
tutto r apparato allestito per -ana disti!* 
lezione. 

A. E* la lampana d^ Argand goernita 
del paralume C| del cammino di vetro. 
Essa può venire hinalzata o abbassata a 
Tolootà, mediante la vite di pressione 
b\ e ^ unaVotella che facendola girare , 
si innalza o si abbassa il lucignolo. Que- 
sta maniera di dirigere il lucignolo è pre- 
feribile air altra usata comunemente. 

. D. Sostegno formato di un fusto ro- 
tondo di ottone, sul quale scorrono Ta- 
bello circolare e, il braccio y e il bottone 
g; questi pezzi si fermano air altezza 
voluta sopra il fusto con viti di pressio- 
ne. Lo stesso braccio ^y*sostiene un pez- 
zo mobile uncinato A, che serve a so- 
spendere i vetri al punto che credesi 
conveniente^ e auicurarne la loro posi- 
zione. L^ intero sostegno introducesi pel 
fusto quadrato della lampana, mediante 
un pezzo di legno i; che fermasi ugual- 
mente air altezza voluta , mediante una 
vite di pressione. 

K. Candelabro per sostenere i reci- 
pienti. La sua tardetta mobile /si ferma 



a qualsivoglia altezza mediante una vtio 
di legno H. Il canale che forma il pie* 
de di questo candelabro ò attaccato alla 
base N; ma si può avvicinarlo e allonta- 
narlo dalla lampana, facendone scorrere 
il piede nei due canali o^o. 

P. Altro candelabro per la tinozza 
pneumatica : si innalza e si abbassa se- 
condo il bisogno , mediante una forte 
vite di legno q, 

R. Tubo di ticnrezza di Welter. 

Fig. 17. Lampana disposta per una 
fusione salina; vi si vede il cammino di 
vetro accorciato , il sostegno D rove- 
sciato, e la capsula s posta sopra Tanel* 
lo vicinissimo alla 6amma. 

Fig. 1 8. Lo stesso apparato in cui si 
sostituì alla capsula un piccolo crogiuo- 
lo di platino ty sostenuto da un triango- 
lo di (il di ferro, posto sopra Tanello. 

Fig. 1 9. Piano di quest^ultima dispo- 
sizione. (R.) 

LACCA. Sotto il nome di lacca sem- 
bra che in origine si distinguessero alcu- 
ne paste rosse o cremesine ad uso di pit- 
tura^ preparate airindie colla resina lac- 
ca ( Y. GOHMÀ* LACCA ). Pr esentemente ai 
chie mano collo stesso nome altre paste 
ugualmente rosse come di qualunque al- 
tro colore, composte di allumina, di cre- 
ta a di amido. Perciò si preparano lac- 
che azzurre, gialle, verdi, rosse, ec. 
' Una delle lacche che importa mag- 
giormente conoscere , per la vivacità e 
solidità del colore, è quella che prepa- 
rasi colla radice di Robbia • Trattasi di 
estrarne la materia colorante, e fissarla 
sopra railamioa, per comporne una lac- 
ca rossa . Questa materia fornisce pari- 
menti ai tintori le più belle tinte , ser- 
vendosi essi della rohbia . Numerosissi- 
me investigazioni si fecero, specialmen- 
te riguardo alla tintura (Y. bobbia.) 

Tratteremo presentemente soltanto del 
principio colorante della robbiai e pfiiat 
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di mito tiporrecDu gli esperìmetilì « le 
uiicrfaiiuni di Kuhlnitinn. Sertitido Idi. 
per uttenero queitii soslunza li coniinrie 
dairinfondere nelP acqua fredda la n>b- 
i)la polveriiEata, e teneicela ventiquullru 
orv ; fi pasta per t«la queif infusione e 
la si rigel(a,perchè nuu contiene che po- 
co o nulla «lei principio culorante ricer- 
cato. La polTere di rubbia, rìmaita dopo 
Tinfusione nell'acqua fredda, bene tpre- 
mula, si fa bollire iurtemente nelfacqua. 
Feltrasi il liquido che,secondoKuhluiann, 
trovasi motto più carico di maleria co 
lorante russa che non lu sarebbe se non 
fostesi priiiiB infusa la rohbia nell'acqua 
fredda \ aggiungesi tanto acido suiforicu 
che manifesti Pacidità nei liquore. Que- 
sto acido produce un precipilalo abbon- 
dantissimo di colore arancio; il liquido si 
f chiarisce, e piglia un culor fulvo, che gli 
alcali non arrossano, come facevano pri- 
ma di aggiungerci 1* acido ; ciò dimostra 
elle la maleria colorante rossa esiste nei 
precipitato arancio. Raccogliesi il preci- 
pitato arancio sopra un feltro , si lava 
eoo poca acqua acidulata di acido sollo- 
rico , a si lascia bene sgocciolare . Iodi 
trattasi questo precipitato cuiralcoole a 
4o° , Si quole lo discioglie pressoché in- 
teramente, assumendo il liquido un co- 
lor giallo araDcio carico. Aggiungesi a 
questa dissoluiione alcoolica^ cb^è sensi- 
bilmente acida, quanto basta di bicarbo- 
nato di potassa , secco e polveriszato , 
per neutralizzarlo : allora il liquido di- 
Tiene d'un color rosso, tanto intenso da 
parer nero quand^è concentrato. Final- 
mente abbandonando il liquido ad on'e- 
raporazione spontanea formansi, secon- 
do Kuhlmanu , alla superfìcie del liqui- 
do , a sulle pareti del vetro , dei piccoli 
strati cristallizzati a foglie di felce ; do- 
po Tevoporazione completa rimane una 
massa cristallina confusa. Questa sostan- 
xi coAfiderasi dall' autore corno Tesseo* 
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ziaW principio colorante russo della rob- 
biii, t'ir è dotato delle seguenti proprieti. 

£' suhibilissimu nelPalcoole cui part^ 
cipa un bel color rirsso. La sua dissulii- 
zione conservasi per un certo temini, ni 
da ultimo si uitera, e il principio C'»\(^ 
rante deponesi in forma di fiucchi bruni 
E' Solubile neir acqua ; coocenlrMido la 
soluzione, la materia coloranta 8Ì,allen 
e precipita. 

Gli alcali facilitauo multo la d!/oi so- 
luzione nell'acqua, senza altenmegraQ 
fatto la tinta. Gli acidi la precipitaao dal- 
le soluzioui alcaline; peraltro Vdkovle 
continua a tenerla in soluzione, icqiii- 
stundo un colore arancio. 

Ognun vede che questo piccolo Da- 
merò di proprietà non può bastare a &r 
conoscere convenientementa la mileris 
colorante della rohbia. DoTendo io god- 
pilare il presente articolo, mi fu taeslicrf 
assicurarmi di quanto eravi di posirivoe 
di vero nelle surricordate sperianze, e ia- 
trapresi, unitamente al proli Colin, uni 
serie di esperimenti, a solo fina di TS« 
rifìcare quanto venne fin qui ennndalo. 
Ci siamo proposti, prima di tutto, di 
ottenere la sostanza coloranta di cui par- 
la Kuhlmann; e ci sono subito oflarti 
dei dubbi rispetto alla sua puretu, 
mentre ci siamo accorti che la soluxiuiM 
di questa sostanza coloranta non era rof 
sa di sua natura, e non diyaniva roM 
che per P influenza degli alcali. Qociia 
osservazione ci trasse naturalmente ad 
esaminarla più da presso, tanto più eh» 
r autore nulla ci disse della chimica 
sua natura. Avendo noi seguito rigo- 
rosamente il metodo indicalo, faeen- 
mo evaporare a secchezza una piceoh 
quantità della soluzione alcoolica, a òbt- 
facemmo il residuo ottenuto, io un pio- 
colo crogiuolo di platino : trovaniBO 
notabile quantità di potassa, che non pa« 
rota provenire che dall^ alcali aggiuto 
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ntlla tintura aleoolica. Quindi conoscem- un [irecipilato abbondante ìT un giallu 
ao che Kalhmann non aveva ulleniilo ruiiastro, il quale Iotbiì finrhè il lava- 



ana materia pura. L* oi lerratione gior- 
mliera che i tintori adoprano la rubbio 



Abbiaaio trurato che in questa prima 
meeraxione la robl>ia abbandona molta 
Mstanxa coIuronte.SapeTano inoltre che 
alemperando la polvere di robbia in po- 
ca acqua, tre a quattro pari , e tenendo- 
la per IO minuti al più. indi spremendo 
la massa, ottiensì un liquor TÌicido rosso 
brmdo,che si rappiglia in gelatina in po- 
chi istanti coMe il succo di ribes. Esami- 
Dando quetto liquido prima che si coa- 
guli, Inifasi ch^ esso acquista un colore 
crcnaiino assai intenso, e non lo acqui- 
ate più allorché si rappigliò la gelatina e 
fwnam dal liquido separata.E^ dunque e- 
rMeateche la gelatina contiene della ma- 
laria colorante in maggior quantità che 
I Kqnore • Perciò diveniva probabile 
ella aarebbesi ottenuta la materia colo- 



ero non dà alcun indtaio di acido solfo- 
rico colle soluzioni baritiche : a questo 
averla prima soggettata ad ulru-j momento si feltra, si fa seccare, e otiiensi 
macamione nelP acqua fredda , ci, una polvere asciutta color di tebacco di 
Irò una via di inv;isligaaioni diversa. Spagna. Noi avevamo creduto da prima 

questa p«*lvere la materia colorante pu«- 
ra ; ma dopo un esame diligente ci sia- 
mo convinti cb^ essa è una combinaeio- 
ne di molte sostante, non tanto compli- 
cata come la materia di Kuhlmann , ma 
poro meno . Dìsciogliendola completa- 
mente negli alrali, il che attribuivasi al- 
Tacidità contenutavi, essa acquistava un 
color porpora intensissimo , ma aggiun- 
gendoci deir allume non ollenevasi che 
una lacca di brutto colore vinoso. Si ao« 
no fatte nuove indagini perciò , e dopo 
un gran numero di sperimenti inutili ab- 
biamo assoggettata la polvere di robbia 
alla distillazione secca. Ottenemmo un 
prodotto tanto nuoyo quanto inatteso , 
dei belli e lunghi aghi brillanti , d* an 
giallo rossastro, che sublimaronsi alla pa- 
nata da questa gelatina più presto cheirete superiore del vase distillatorio , i 
in altro modo, e dopo molli inutili tenta» quali offrirono le seguenti proprietà : 



tifi ci pervenimmo nella maniera se- 
pente. Ottenutasi la gelatina di coi par- 
Ibmo , la sì fa sgocciolare diligentemente 



Essi non sono sensibilmente solubili 
neir acqua fredda ; V acqua bollente n-j 
scioglie piecola quantità , e la soIuaiQpe 



sopra una tela fitta, la si stempra in pie- è da prima «f un bel color roseo : essa 
cola quantità di acqua,poi la si assogget-. non manifesta alcuna proprietà acida 
la ad una pressione a grado a grado, e né alcalina. 

quando trovasi ridotta in pasta alquanto Gli acidi la fanno volgere al giallo, gli 
lolida, H stempera nell'alcoole puro, si alcali alP azzurro, poi al violetto , od al 
riacalda leggermente, si feltra, ed otiiensi rosso, secondo il grado di concentraiio* 



in liquore d*un rosso bruno intensissi- 
■o. Sì tratta nuovamente il residuo col- 
UcooJe finché caricasi di materia colo- 
rante ; quando se n^ é separata tutta la 
Mterìa, si riuniscono le tintuf^, si distil- 
àno per ricuperare Talcoole. Ottenuti i 
tra quarti del liquido, agginngesi al resi-j cristalli , ed acquista anche da prima 
Ino piccola quantità di acido solforico una tinta rosea , ma a poco a poco la 
Slaho , poi deO^ acqua , e ottiensi coti tinta ai carica e passa al roseo bruno. 

n 



ne . Trattala convenientemente con UD 
sale di allumina, ottiensi una lacca d^ua 
rosso puro, ma in certe condizioni sol* 
tanto , che non abbiamo ancora cono- 
sciute. 

L^alcoole discioglie benissimo questi 
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L* etere gli ducioglie ancor più fiicil- 
mente ; e la dii toluaione è gialla , beu- 
che il liquore f ia perfettameote oeotro , 
il che è molto osserfabile. 

Questa proprietà di Griatallisure e 
foblimarti , di riprodurre i priocipaii 
caratteri del primo precipitato e della 
robbia medeiima , tutto ci obbligò di 
ricoootcere io questa sottanxa-iin prin- 
dpio colorante puro ; e te oon fosse il 
solo^ almeno uno di quelli che conten- 
gonfi nella robbia. 

Uno dei principali motivi che ci ayea- 
no impedito di riguardare il primo pre- 
cipitato come una sostanza pura,era fin- 
completa sua solubilità nell'etere, quan- 
do ottenemmo il sublimato cristallino , 
abbiamo ripresa la soluzione eterea colla 
speranza chissà ci fornirebbe un mezzo 
di ottenere direttamente questi cristalli 
senza che intervenga l'azione del fuoco, 
che potrebbe agire sopra essi. Infatti , 
trattando coir etere la stessa gelatina , 
aenza adoperare né acido nò alcoole , si 
ottengono, coirevaporazìone spontanea, 
dei cristalli simili a quelli ritratti colla 
aublimazione.Quindi non vi ha più dub- 
bio essere questo principio particolare 
contenuto nella robbia, la materia colo- 
rante di cui si tratta,e insieme anche uno 
uno dei principii immediati dei vegetali. 
Tanto abbiamo stabilito, Collìn ed io, in 
una memoria letta nlla Società Filomatica 
nelPagosto del 1826. Dicemmo la nuo- 
va sostanza £i7»arma,perchè sotto que 
sto nome Vendesi la robbia di Levante. 

Qualche tempo dopo abbiamo sco- 
perto un altro metodo di preparare la 
alizarina pura . Questo è fontfato sulla 
«ila inalterabilità trattando la rabbia col- 
I' acido solforico , almeno ad una certa 
temperatura. Quest^ acido , molto ener- 
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robbia ordinaria ^ lasciando ogni nota 
in macerasione per qualoha ora, • se- 
parandone poi Tacido col nmio di ri- 
petuti lavacri. Il residuo da ooi chia- 
mato carbone solforico , m cagione dal 
suo aspetto nerastro e dell^aoido aolfbri- 
co adoperatosi, contiene la materia colo- 
rante sparsa nel carbone , o piottaato 
combinata ad esso; si perviene farilaMO- 
te ad astramela mediante ralluma. 

Diversi metodi conosconsi per otto- 
nere delle belle lacche di robbia. Qad- 
lo che osa vasi prima della acoperta del- 
r alisarina consisteva nel mocerara la 
robbia polverizzata nelP acqua freddi, 
come aveva indicato Kuhimann; p« 
spremere fortemente il reriduo , e tn^ 
tarlo di nuovo con acqua bolleoto can- 
ea di allume; finalmente precipiuvasi la 
lacca col sotto-carbonato di aoda. 

Questo metodo i fondato aoBa poca 
solubilità della materia colorante } aM 
siccome essa è pur dotata di alcnne al- 
tre proprietà distinte, è anche facile fa- 
lersene per meglio ottenere il medasioo 
risultato con un altro meazò; questue la 
fermentazione ordinaria | mediante la 
quale può prepararsi più fiicilmenta 
lacca. La robbia contenendo dallo 
obero ed altre materie atte a fermentala 
e distruggersi con questo mezzo , se la 
si stempera in 3 a 4 pa<^ti di aoqoa | e 
la si espone ad una temperatura ■ di 
a5 a 5o gradi, entra in fermentaziooCi 
e trovasi la materia colorante nel re»- ■ 
duo legnoso , dal quale si può tramcla 
ugualmente col mezzo delPallume. 

Finalmente può usarsi la combostiona 
della robbia colPacido solforico soprain* 
dicata. Ha questo metodo richiede più 
abitudine e maggior diligenza degli altri 
due. E* necessaria una giusta proporaio- 



gico, intacca e corrode la maggior par- ne di acido per bene riuscirvi, la quale 
te delle sostanze organiche ; quindi ab-; non si saprebbe indicare. Infatti la pro- 
biamo trattato con esso h polvere diporzionedell^acido deyc yariare secondo 
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It qoaBtk idh n^bia, la quantità ddlaj 
toasta so coi ti opera, ed il tempo im* 
piegato Dell* operaùone; poiché il boon 
esito di qaef ta dipende interamente dal 
modo con cui V acido agisce , e 'dal 
non oltrepaitere il limite della di lui a- 
zione. Ora quest** aaione dipende assai 
dal calore ohe sTolgesi nel mifcoglio ; il 
qoale varia molto secondo la maua e la 
quantità rispettiva di acido adoperato . 
Ordinariamente , operando sopra 3 a 3 
chilogrammi di robbia, noi ci serviamo 
di tre quarte parti di acido solforico con- 
centrato, e facciamo il miscuglio in modo 
^e tutte le parti si trovino uniforme- 
mente impregnate. Se il calore si accre- 
sce di troppo, versasi il miscuglio in un 
altro calino freddo, e lo si stende sulla 
parete. L*operaaione fu bene eseguita al- 
lorché le acque di lavacro non acquista- 
no alcuna tinta, fuorché un leggero colo- 
re di paglia. Il residuo lavato • seccato 
é d^ un color nero distinto ; esso pesa 
un poco meno della metà della robbia 
impiegata : al contraria se V acido agi 
incompletamente, le acque di lavacro e- 
scono colorite, feltrano con difficoltà , e 
il residuo è bruno anziphè nero. 

Per la preparaaione della lacca é me- 
no inconveniente bruciarla troppo che 
poco, perché in quest' ultimo caso ritie- 
ne tuttavia della uiHeria oleosa che co- 
munica una tinta fulva alla lacca, ed è 
molto difficile privamela coi bvacri : al 
contrario se I' azione dell* acido fosse 
stata troppo forte, non può aversi altro 
danno che quello di perderò un pooo di 
materia colorente ; in tal caso, trattata 
coir allume ottiensi un colora meno in- 
tenso ma più vivace. Merinée, é uno dei 
migliori giudici in tali materie e in siffat- 
te preparaaioni ; ed egli ebbe la compia- 
cenza di ripetere questo metodo, e si è 
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Faremo conoscere le dosi che meglio 
riusdrono : 

I chilogrammo di carbone solforioo 
5 chilogrammi di allume pnlro : ( a 
soltanto se la robbia é troppo bruciata) 
a 5 chilosrammi di acqua. 

Si la bollire ogni cosa per mesz* ora, 
si feltra ancor bollente, e aggiungasi alla 
soluzione feltrata e ancor calda 

I chilogrammo • mezzo di borace io 
( metà dell' allume adoperato ) 
4 chilogrammi di acqua. 

Si rimesce ben bene, e quando la so- 
luzione di allume é bastantemente cerien 
dì materia colorante, deponesi immedia- 
tamente un precipitato, benché il liquo* 
re arrossi tuttavia il tornasole ; si lascia 
in quiete quanto basta, poi si decanta ) 
lavasi precipitalo eon aequa pura, a si 
continuano i lavacri finché V acqua non 
estragga più alcun principio colorante • 
ialino. A questo momento lavasi per l'ul- 
tima volta coir acqua bollente, poi ai 
getta sopra una tela e si raccoglie la 
Iacee. 

Le altre lacche rosse ad uso dei pit- 
tori vengono preparate colia cocciniglia, 
e diconsi lacche carminiate; oppure col 
legno del Brasile : nelf uno e nelP altro 
caso hanno V allumina per base. Queste 
sono molto più colorite, ma non hanno 
la aolidità di tinta della precedente. 

La lacca carminiale si prepara ordina- 
riamente coi residui della composizione 
del carminio. Si sa che questo bel colore 
é pressoché interamente formato della 
pura materia colorante della cocciniglia, 
e che lo si ottiene aggiungendo un pooo 
di colla di pesce in una decozione «on- 



do é d* un roseo più puro. 



assicurato che la lacca ottenuta stai mo- centrata di cocciniglia, aggiunlaai una 



piccola dose £ alluma o di cramor di 
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tarUro ; il sedimcoto che pro<1aecii è 
fletto CAimiiiio; questo noo trae io pre- 
cipitazione tutta la materia colorante, e 
De rimane inoltre una certa quantità 
fiella cocciniglia che ti è trattatta colPa 
equa. Da questa materia si ottiene la lac 
ca carminiata, ed ecco come: Aggiun- 
gesi alPacquii-oiadre del carminio il re 
siddb delld cocciniglia, e si fa bollire nel 
V acqua pura ; bollito bastantemente ag- 
giungesi pel residuo d^ una libbra di 
cocciniglia una soluzione di due libbre 
di allume e alcune gocce di muriato di 
staglio. Feltrasi per flanella, poi si versa 
nella tintura feltrala una soluzione di 
sulto-carbonnto di soda , e se ne versa 
tanto meno quanto più vuoisi la lacca 
di color vivace; si agita fortemente a 
propiirziune che aggi un gesi l' alcali, poi 
ai liiicia deporre^ si decanta, si lava, e si 
fanno tutte le altre operazioni già indica- 
te per le lacche di robbia. 

Per ottenere mia bella lacca carminia- 
te non aggiungasi sotto-carbonato di so- 
da; mentre, dopo un certo tempo, Tallu- 
me già decoiJDptjneii, e la piccola porzio- 
ne di allumina che si separa trae seco la 
materia colorante. 

Talvolta trattasi separntamente V a* 
cqua-uiadre del carminio per ri trarne una 
lacca più bella ; e tale oggetto la si espo- 
ne ad una sorta di putrefazione tenendo- 
la per un mese ad una temperatura di 
a 5 a 5o^. n liquore diviene viscido, e 
assume un bel colore scarlatto. A questo 
niotuento lo si fultra e si adopera a tin- 
gere iìfìV ullumina allo stato di gelatina. 
Quttst* a'Iiimina ottiensi facendo discio- 
gliere delPallume, feltrando la soluzione, 
liecomponendolacon sufHcicnte quantità 
di una soluzione di sotto-carbonato di 
soda limpida, e raccogliendo il precipita- 
to gelatinoso ; questo lavasi bastantemen- 
te, e sepurato più che si può dalPacqua 
di lavacro adopraii a comporre la lacca. 
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A tale uopo ilemperasi il pre^pitato ut- 
tenuto nella tintura di ooocioiglia) a ai 
rimesce ben bene: h matarìa colurao- 
te e r allumina hanno nna affinità par 
cui si combinano insiema ; otiiansi la 
lacca tanto più bella quanto più abbon- 
da la materia colorante. Allorehè giudi- 
casi la combinazione perfatla, aggiungasi 
deir acqua, si lascia in quiete^ a ai lavi 
il precipitato con venien temente. 

Quanto dicemmo rispetto alla prapa- 
razione delPallumina in gelatina, ai appli- 
ca del pari alla fabbricazione di nella 
altre lacche. Questo metodo è pr efe ribil e 
tutte le volte che mescendo T-aleaK cotta 
tintura il calore soffre qualche altafaiie" 
ne ; per esempio, alcuni legni di tiotufa 
volgono ai violaceo per Taaione degli sl- 
eali, e conviene avitaroa 1* ubo ae tboIsi 
ottenere una lacca rossa, coma uaasi col 
legno del Brasile. In tal caao preparasi 
da una parte la tintura, e dall* altra ciò 
che dicono i fabbricatori il corpo òiaaeifi 
vale a dire Vaìlumina^ la ereia o Toau- 
do. Ia amido e lapcreta adopransi qoali 
si IroTano in commercio ; tuttarolla e 
bene depurare la creta stamparandoli 
neir acqua, passandola per uno ataede 
fitto, per «epararvi qualunque imparità, 
e lavand<»la più volle linchè V acqui vi 
esca chiarissima e scolorita. 

La preparazione delP allamina oAf 
qualche maggiore difficoltà . Deresi pri* 
mìeramente non aver riguardo di dilaiit 
soverchiamente le soluzioni di allonw « 
di alcali ; poiché in diverto modo la (Kf 
cipitaaiono si fis repentinamente, U ■>" 
taria ai agglomera, e non puossi più ce» 
venientemente lavarla . Adoprando b 
soluzioni molto diluite, V allumina si la* 
para in molecole, estremamente difii*» 
che si lasciano penetrar facilmente. 

Poirebbesi credere foste indìffsrs^ 
te servirai di qualunque specie di f^ 
cali a precipitare V aUumiua : parche ^ 
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liTaue beoe il precipiuto; ma è lotto il 
contrario. L^allumioa, precipitata con uo 
flIeaK più o meno caoitico, per quanto ti 
dilaiica la aotaaiDne, acquista sempre 
diseccandosi un aspetto corneo o Titreo, 
una diiressa considerabile, per c^i è mol- 
lo difEcile macinarla; in fece, Palloroina 
ottenuta cogli alcali carbonati , massime 
ii sotto-carbonato di soda, diviene, sec- 
cata, una polvere d*un bianco fosco, che 
mescesi focilmente con tutti i corpi, a cui 
vuuUi unirla. E* adunque da aversi io 
mira principalmente V uso degli alcali 
carbonati. Non conosciamo forse la spie- 
gatione di tale differenza j ma .patrtbbe 
dipenderà dalla diversa quantità di acqua 
ch^èssa ritiene neir uno e nell' altro ca- 
so, n tolto-carbonato di ^oda è preferì- 
bile a quello di potassa, perchè, otte- 
nendosi cristallizzato, siamo certi difesso 
non contiene alcali cauitico, mentre non 
potrebbesi dire altrettanto del lotlocar- 
bonato di potassa. 

Siccome la bellezza d^oaa lacca dipen- 
de sovente dalla perfezione del lavacro 
deir allumina, perciò non avrassi diligen- 
za alcuna da trascurarti a tale uopo ; si 
potrà esser sicuri per altro che sia ben 
lavata, allorchò le acque di lavacro sa- 
ranno pure e scolorite come prima. Del 
colore giudica la semplice vista; della pu- 
rità non si può giudicare che col soc- 
corso dei reagenti. Siccome per precipi- 
tare r allume occorre setnpre un eccesso 
di sottocarhonato di soda ( altrimenti ot- 
terrebbesi un soltosolfato di allumina , 
se le s<duzioni fossero concentrate), per- 
ciò le acque di lavacro tono tempre al- 
caline . Quindi dorrussi continuar a la- 
vare l'allumina fintlic Pacqua di lavacro 
mostri una reazione alcalina sulla carta 
di tornasole. Per P lìzione deiralcali for- 
masi un solfato di «oda, il quMe trovasi 
nel liquido, oltre il jinlfuto dì potnitsn, già 
-esistente nelPallume. Sirà perciò neces- 
/?/». Tecnol T. FU 
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serio di sperimentare te nelP acque di 
lavacro coutiensi tuttavia del solfato, il 
che si riconosce con qualche goccia d^una 
soluzione di muriato o di nitrato di ba- 
rite, che produrrà in tal caso uo precipi- 
tato di solfato baritico. Potrebbe darsi 
che 1' aequa slessa con cui lavasi la lac- 
ca non fosse pura, ed essa ancora con* 
tenesse un solfato : io tal caso si speri- 
menteranno comparativamente le due 
acque, e si continueranno lavacri finché 
si troverà una notabile differenza. 

L^ ossido di stagno serve pure di ba- 
se, per alcune tocche, partffcolarmento 
per quelle di cocciniglia, produnendo es- 
so un colore abbondante e bello. Il ba- 
gno di ruccioiglia in cui i tintori di mar- 
roechini tingono le pelli in rosso, contie- 
ne tuttavia della materia colorante dopo 
quest* operazione ; si precipita questa 
materia aggiungendoci una nuova quan- 
tità di dissoluzione di stagno . Questa 
lacca, convenieotemoute lavata, adoprasi 
dai fabbricatori di carte colorate. 

Io potrei qui aggiungere molte altre 
preparazioni di lacche ; ma siccome il 
metodo di prepararle è sempre lo stes- 
so, qualunque materia colorante vuoisi 
ottenere, così il lettore non ne ritrarreb- 
be alcun maggior vantaggio, e parmi ba- 
stare di aver rivolta la di lui attenzione 
sopra le difficoltà pratiche che presen- 
tansi, per cui basteranno i pochi esempi 
da me riferiti. 

In compendio, le regole, che segui- 
ranno i fabbricatori di lacche, lidnconsi 
alle seguenti. 

t .^ Non operare che cou tinture chia- 
rifiirate perfettamente colla fellrazione <i 
io quHiunquc nllrn modo. 

3.^ Preferire un allume purissimo pei 
ottenere 1' nltnmina, e questa Invaile di- 
li}*eutissiniamente, mentre la più parte 
dei cfdori si alterano per P esistenza di 
Aiittaose straniere^ mattimc del ferro (^he 

53 
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trorail néT ailaai*. Qoìodi per le lac- 
che si edoprerà queU* elione che per la 
reazione 3cl prustiato dì poUsea ooo di- 
viene sensibilmente axEorro. 

5.° Si dorrà lavare la lacca oltennta 
colla maggiore diligenKB, ed ove non 
basta a fireddo, laverìa anche con acqua 
calda e bollente, occorrendo. 

Non abbiamo parlalo del metodo di 
ODoformare le lacche in trodsaì perchè 
ne tratteremo a sno luogo ; e vedremo 
come sono preferibili gli imbuti di vetro 
s queit* opere, perchè quelli di latta al- 
terano le tinte delle lacche. 

(R.) 

Lacchb FBAVCBn. Diedesi il nome di 
hcche a certi lavori di cartone ricoperti 
di belle vernici^ adorni di figure e dora- 
ture, che si vengono dalla China, l Fran- 
cesi, dopo molti tentativi, pervennero ad 
imitarli, e questi diconsi lacche Jrancesi 
per distinguerli da quelli delF Asia. Gli 
artefici che meglio riescirono sono Slon- 
telouz, Lavilleneuve e Janvry. Ecco il 
metodo usato da essi. 

La febbricazione di questi lavori com- 
prende due oggetti molto diversi : i .^ la 
composizione del cartone che serve di 
base a questa manifattura; a.° la verni- 
ce e la maniera di applicarla. Questi due 
pggetti erano già conosciuti, ma non po- 
tevansi bene applicarli , convenne per- 
fezionarne 1 melodi. A tanto pervenne- 
ro Monteloox e Janvry. 

La Jiìhhrka%iont del cartonòm 

£' noto esservi due metQdi di prepa* 
fare il carlunc, vale a dire, colla pasta 
della stessa corta, oppure incollando dei 
logli di carta Tuno sopra Taltro (V. cab- 
voNE ). Quest* ullimo metodo non può 
servire che per gli oggetti piani, come 
piatti, ec. Il metodo colla stessa patta 
^ella ^ita è H #ol9, dio ^ò eervire par 
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gK oggetti di fornsa TOloada, 
I vasi detti mtaieis bc 

La pasta dei fabbricatori di 
non sarebbe ooosistcnta quanto ba^la, a 
i lavori non otterrebbooo la 
solidità. Perciò i &bbric8tori ii 
adoperare la colla di farina, preCmseoa^ 
una colla preparala eon ritagli di pcfil,« 
colla forte, aeUe proporrioni d*nDa par- 
te di questa, e venticinqua di qoallL 

Questo miscuglio bene ateaeperalo t 
cotto convenientemente, piglia naa eoo* 
sisfenza minora della colla fatta di Mna, 
ma riesce molto più aolido. Si alapva 
stendendolo con no pennello Bopiai fo- 
gli di carta, quando fabbricasi il cartooi 
a questa maniera; fabbricandolo poi Bil- 
ia pasta della carta, la ai fa iflaaerge- 
re in questa colla tepida finché ne sì 
bene penetrala: poi intiodoeaai n^ 
stampi, e si fanno seccare I oaodeHi dw 
se ne traggono sia in istofa, aia afl* aria 
nei mesi caldi. 

Gli stampi sono di gesso o 8 legno. 
Affinchè gli stampi di legno non ai de- 
formino, si costruiscono in aenao 
trarlo del legno i vari pezai che gli 
pongono ; poi s* induriscono nngendoi 
ed esponendoli alla stufa. 

I modelli di carta usciti dogli itaaipii 
quando riescono ben secchi, scmo tanto 
duri e forti quanto il legno. Questi si bb- 
gono poi con olio di lino, reso aecoalivi 
cui litargirio, aggiuntoci un qoarto di olio 
di trementina, e alquanto alloasa. 6* in- 
mergono i modelli in quest'eolio caldini' 
mo, quando la loro grandezza il pcnMl' 
te. In caso diverso, stendesi V olio sopn 
di essi, caldissimo , con pennelli o eoa 
ispugne, dentro e fuori, poi si metloo9 
in istufa a seccare. Quando sono soecU 
si verniciano con carabe paro,o vi A if* 
giungono gli apparecchi. 

Questi apparecchi sono no ultimo pcf" 
fazioAament9. Si preparano con tern di 
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osbra • bianco ealdnato, naeinàlt insa- 
ne; qoBDdo li ataooysi macinano un'ial- 
ini Toba con Terniea di carabo cui itati 
■gginiiUi poca Mianxa. Si stenda que- 
at* apparaochio a più mani sopra il mo- 
ddlo, dentro a fuori, poi mattasi in un 
forno caldissimo \ par coi tutta la parti 
dal cartona ne vengono penetrate, a si 
rendono così impermeabili. In tale stato 
il lavoro ai può lustrare colla pomice, 
coma nn metallo , e rìcerere tutte le o- 
paraaioni necessarie per inverniciarlo. 

Si fabbricano questa maniera degli 
oggetti di grande dimeoiione, come pial« 
ti d^ogni grandesza, vati di diverse for- 
ma detti Mtdieiij comunque complicati 
essi sieno, bagni da piedi, candelabri, co- 
lonna d*0gm grandeasa, cornicioni, froo- 
tispiai, earroue, ec j perfioo coperti pei 
tetti della case. 

* Lacca ( Cera ). Y. caaALACCA. 
LAGCHETTi. Y. bagchbtta. 

* LASCIATURA . Sagola o piccola 
fnna da allaciare alcune vele. 

LACCIO. Legame, o foggia di cappio^ 
che, seorrendu, lega e stringe subitamen- 
\t dò che, patsandovi, il tocca. Il laccio 
ha Tari osi nelle arti. 

La^ccio. NelP arte del miougiaio il lac- 
CIO è ana funicella , che da un de^ capi 
1m nn antllo oel quel ti passa fallro ca- 
po, che quindi si ferma ad nn punto fit- 
ao. L*operaio infilaa V estremità del bu- 
dello in quett^anello, e quanto più ti tira 
ìm cordicella, più etto budello è t tratto, 
a, per conteguensa, fermato. Si adopera 
nn tal laccio per torcere le budella. 

Laccio. Nei telai da tessere le stoffe 
operat«, chiamanti lacci alcune corde 
disposte per sottenere i grotti fili che 
lanno le veci dei licci dei telai che tervo- 
no a tessere le altre stoffe. Ognuno di 
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alteiza quésto filo ha un anello pel qua- 
le, nel moutare la pexza, ti fa pattare un 
filo deir ordito; è chiaro che, se per for- 
mare nn dbegno qualtiati nella larghez- 
sa d^ una pesca, si sollevano cento fili 
ad eguale distanza dai vivagni, ed ai siti 
opportuni , per formar una parte del 
fiore che vuoisi imitato, acanti di lancia- 
re la spola, il filo di trama patterà sotto 
a questa parte delP ordito , e sopra lì 
resto che non fu alsato. Al secondo filo' 
di trama si lasceranno cadere questi pri- 
mi cento fili per alzarne altrettanti ; e 
cosi in seguito. I fili che si alzano cumu- 
lativamente ogni volta, sono uniti al ca- 
po di una corda che , dopo attraversata' 
un^assicella, termina con nn bottone che 
impeditce alla corda d' alzarti olire la 
atticella indicata; quetle corde, guernite 
d^ un bottone, diconti lacci. 

Prima della bella invenzione di Ja- 
equart occorrevano tanti lacci quantr 
cambiamenti etigeva il ditegoo adottato' 
per una certa lunghezza della pezza. L^o- 
peraio che la montava doveva disporre 
quatti lacci sulP assicella secondo Tordi- 
ne numerico col quale dovevan tirarsi ? 
bottoni, e bisognava porre vicino al tes- 
sitore on altro operaio unicamente de- 
ttioato a tirarli. Quegli che dicevati li- 
rotore dei lacci , talvolta tbagliava, ti» 
rendo un bottone invece delP altro ; a' 
ticcoroe la stoffa ti fabbrica per rovescio,* 
non ti tcorgeva lo tbaglio che quando' 
non si poteva più riparare. Jaequet io- 
venlò un telaio in cui alcuni meszi mec- 
canici fanno le veci del tiratore def lacci/ 
e per mezzo del quale sono tolti gli er- 
rori : questo telaio venne molto perfe*' 
ziooalo. 

Netr arte di nattraio, per fabbricare' 

nattrì operati, dovevanti adoprare r lac- 

[ci i da luogo tempo si abbandonò quettor 



questi fili vien teso verticulmente da uni metodo, ed ora i nattri si fabbricano in 
piombo hiofo a sottile ^ a coBratHeateLteramanta coi telaf meocanici ar quali tu 
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Ltr' 'i \ .< '* *i 5» : .[-*rar > eiiarrliu 
r.*-!!* 5r> 'i«!I;: r^rr/ii, e -^tll^ peSTfc : i«- 
ri'j irifcii:*: -.^*: nictr.ii -. prcQiier c'i uc- 
'.»i\>."\. I pi'.roli 'j<ja-']ra(:e ii «'J i pesci. 
Oq*;tte »pef.ie '3* apgubti sod'j nnisitto- 
iTiffiroe e muitrj bti!i: ti a»ano pure con- 
tro il ft*:ir>e$iurDer.he coffrrtLbe un col- 
y» Hf f jrile, » rcatru tLu\\\h%\m\ ucctllet- 
ti '.}i< ii'-fj %:Tr»:!'b?ro la carira necesta- 
r.a %'] ti'^'.l'lciSi. Descriveremo ora i più 
ia.porl.'.ritT. 

I l'a'''"! forisi [er ftolit<i òi crine di ca- 
mallo t'erti, il rui Dtioiero v^iria secun- 
«io la f'/rzA del stkeepiuine contro cui 
Mno [>reparali. da due firn» a dodici cri- 
ni, che tutti offrano la necessaria reti* 
slenza. Si f^nno talvolta eoo Gli di cana- 
pa, e spetb'j anche con fll di ferro o di 
fittone, grosso quanto qoello che si ado- 
pera per le corde del Pu^o-i'oaTE. Que- 
sti sonn deslinali a pigli^ir lepri, faine . 
donriolf.'. lucci, carpioni . ec. La reg(»la 
l^enerJjl*^ per formar»? un laccio, qualun- 
• |iie siasi la mnferi;! ndop^^mta, è di for- 
mar un c»ip[)io ad una estremità, pasta- 
re in esso il cafio opposto onde formare 
un nudo scorsoio. Quand>> si adopera il 
crine per formare il laccio, si fa un no- 
do ad ogni estremità, dopo averla ben 
tolta, acciò non si storca ; quando poi 
.si ad<i[ic-r.i 1.1 ranapa. si ferma ad uno 
dei rapi un nnellello di ottone, nel qua- 
Ik pascasi Taltm cima, perchè il filo scor- 
I» più facilmente. 

V* hanno lacci semplici e a molla ; i 
primi Sono di fr«f specie , le quali non 
diflTeri&c'ino che pel modo di adoperarle: 
dicnnsi ìar rio n palei tu ^ laccio giacente 
e lare io so spaso. 

T lacci a paletto sono quelli che hanno 
r aperli^ra alzata verticalmente per mez- 
zo di un paletto, e girala in modo, che 
raniroale s'infilzi pel collo. Y. fig. 1 , Ta- 
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ramo di leenu di corbts»ji». « dT^hn 
legn'» Ter de. si ia questo falctto, hafi 
4 a sci decii&c:n (rè pallia a s |ieèK 
e la-ffjta andie pio %t€XMA» Vtén^ 
sfarne. Si appuntisre ia |*artc 
acciocché più faciiBcnte ai 
terra, e fendesi cun 00 ooliello h 
riore; tì s' introduce T estremili BL^ 
pò averla fatta passare odraBci* A, «1 
essa troTasi stretta nella feunradUrbr- 
vicioamenlo del legno e dd naisfiMa 
cha termina V estremità B. 

Qualche rolla si fanno kieu4i|fìa 
paletto ; Tale a dire, secondo b Stan 
coatruzione, pensi uo laccio a dotti^ 
uno a sinistra ( T. fig. a ). 

Dispongonsi questi lacci kmgo le as- 
pi, dinanzi ai fori che accennano va pas» 
saggio, attraTerso i TÌottoli,c g eoa iait a 
te in tutti i luoghi noti per passaggi ht- 
quenti di uccelli, di lepri, di conigli, ee. 
Piantato il paletto col laccio apert««, h 
corra inferiore di questo dev^cssere i 
a 7^'" ( > pollice ) dal soolo. Accada 
spesso che il passo sia tanto largo, dia 
il laccio non lo possa riempier del lolla: 
piantansi allora da ambe le parti laaio- 
scrlli d'albero, alti dodici a i5 poBci, 
cWt dicnnsi giierniture; la quali, noa b* 
sciando strada all'animale, lo sforzano ad 
incappare nel laccio , dova {fiede caff 
più libero il passaggio. Coa queste gocr* 
nitore formansi talvolta siepi artificisli 
nelle quali lasciansi pertugi forniti di 
lacci; gettansi intorno de' grani che srr- 
vomì ud altrare gli uccelletti The fo- 
gltiuiii prendere. 

Ailt>praiisì pure contro* le anitre lacci 
seui[»licì o do[»pi ; tendonsi sulPacquaf 
fra due acque per mez'zd di pali, che hid 
maggiore o minor lunghezza, secondo I* 
profondità del fondo^ e in questo rsMi " 
adoprano molto s[)csso lacci «liftposti roii>^ 
quelli della fig. 5. hssa ri mostra un pai ^ 
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ta cui liingfmcfi dipeDclc fl.ille rìrm^fnn* 
le inrlìratfi. La pnrta sii|}^rit>re. hn H«ic 
fori rlifposti in croce, T mi follo r»llro: 
in questi s* introduce un hnslone rii le- 
gno duro, grosso come il Hito migno- 
lo, lungo circa due |>ieflt. Alla etlre- 
mità v^ ha uno spacco, o meglio un Co- 
rallino, nel quale si passa la cima del lac* 
rio, fermandolo col nodo che lo termina^ 
sì che il palo porti quattro lacci. Si get- 
tano alcune manciate di grani cotti »oito 
dei lacci, per eccitare le anitre a tuffarsi. 
Talora adoprasi a tal uopo un gran mat- 
tone coperto di terra, sa cui spargasi il 
grano. Talvolta pongonsi i lacci sul mat- 
tone medesimo, come or ora redremo ; 
ma tale apparato non prestasi così facil- 
mente alle località, come il paletto a quat- 
tro lacci descritto. 

La 6g. 4 della stessa tavola rappre- 
senta un embrice, in mezzo al quale si è 
fatto un foro per lasciar passare quattro 
pezzi di filo di ferro. A tale effetto pren- 
donsi dne pezzi grossi due a tre lin^e, 
lunghi a proporzione della profondità 
deir acqua ove si vuol porre P embrice , 
e bastanti perchè questi, piegali in dne, 
e poscia torti, possano formare ancora 
quattro braccia lunghe circa un piede, e 
alquanto corvè alla cima^ ore attaccasi 
un laccio* Per prepararne V istru mento, 
come vedesi nella figura, si passano nel- 
r embrice i quali ru capi dei due fili di 
ferro : questi vi rimangono fissati me- 
diante r anello fatto nel piegarli, il quale 
è tanto grande, che non può passare pel 
foro. A questo anello si attacca' una cor- 
da C per poter levnre V embrice, ed im- 
pedire che venga trascinalo seni dal!*: 
anitre che rimangono prese nei lacrA. 
Poscia inlrecciansi i quattro rapi d«l filo 
che dispongonsi ad uguali disianze fra 
loro, ed attaccasi un laccio a ciascheduno. 
Questo embrice copresi di terra, e vi si 
pone fesca destinata ad attrarre le smit re. 
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I tacci giacenti si diiaroano in tal 
guisa perdio stendonsi sul li*rreno on- 
de fcnunrr poi piedi di iicrcrlli che cam- 
uiinano, come h* • allodole, le quaglie ^ 
le pernici e simili. Attaccasi il numera 
necessiirio di lacci a qualche distanza so- 
pra una forte cordicella, la coi lunghezza 
dipén<le dallo spazio che si vuol copri* 
re. I lacci devono ésier distanti fra loro 
in modo che non possuno intrigarsi. 
Stendtfsi questa funicella lungo i solchi 
dai campi, apronsi tutti i Idcci, e si se- 
minano intorno i grani di co;, gli uc- 
celli che si vogliono prendere e che 
frequentano quei dati luoghi, sono più 
ghiotti. Perchè gli uccelli che si pren- 
deranno non abbiano a trar seco la fune 
principale, o impacciare i lacci nel dibat- 
tersi, la si conficca nel terreno medino^ 
te paletti auncinati che piantatisi di due 
in due piedi. Si vede ché.ò fucile ten- 
dere molle di queste corde ad un tratto, 
per coprire una maggior estensione di 
terreno, e far parimenti partire dalla fu- 
ne principale varie altre in diverse dire- 
zioni. Basta giiernirle di lacci disposti 
alla stessa guisa, e fermarle col mezzo di 
paletti auncinati. 

I lacci sospesi prendono questo no. 
me quando si attaccano ai rami degli al- 
beri, alle siepi, agli arbusti di che soit 
fatte alcune siepi, medianie vari soste- 
gni cui sono appesi. Questi sos!e|;nì can- 
giano tli forma, secondo ì Innghi e la vo- 
lontà delPucoclliitore. LVmica regola da 
osservarsi è porre tutti i lacci al di so- 
pra d^ uo punii» d** appciggio, che dia 
modo agli uccelli di [M>ggiarvisi comoda- 
miiile, e donde non sia loro possibil*: 
giungere alP esca che pnssando la testa 
nel circolo lormanlv il laccio. 

Adnprasi molto spesso per sospen- 
dere il laccio un paletto A simile a quel- 
lo rappresentato dalla fig. 5, più o meno 
lungt), secondo la sua tituazitine. Esso è 
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guernho d' ao pinolo B, pollo tolto al 
laccio che preieola un comodo appoggio 
agli uceelli. Il laccio è attaccato al pa- 
letto, cone abbiamo Indicato, e la dii lan- 
za dal piaolo al laccio è calcolata per 
modo, che V accello, poggiandovi sopra, 
posta raggiungere il frutto che gli serve 
d' esca, ed ò attaccato eoa uno spago 
alla cima di un paletto disposto a dove- 
re. Il piuolu non deve esser più vicino 
a terra di un piede o 1 5 pollici. 

La fig. 6 rappresenta un altro loste- 
'tno, detto laccio voìante. Lo si costrui- 
ace con una bacchetta di legno ver- 
de, le cui due estremità si sono curvate 
mediante due leggiere intaccature che si 
fanno nei punti che devono piegarsi. 
Queste estremità sono ritenute in Iole 
stato da una funicella stabile e forte 
«a, tesa dalP una aiP altra, cui si annro- 
dano i capi dei lacci, e fra essi sospea- 
donsi frutta per esca. Questo apparato 
attaccasi per un dei suoi lati ad un ramo 
d^ albero in modo che sporga bene in 
fuori ; la parte b serve di appoggio. Cun 
lacci disposti in tal guisa prendonsi mol- 
ti tordi, nel tempo io cui sono mature 
le visciole, le prugnole, le uve spine^ e, 
dopo la vendemmia^ inescando i lacci 
con frutta di stagione. Io generale, un 
cerchio, un ramo d' albero curvo , od 
orisKontale , trovato a' caso, o ridotto 
a tal uso col potarne i rami, sono adalta- 
tissimi per appendervi i lacci. 

Quanto ai lacci a molla^ che sono 
molto numerosi, ne citeremo uno per 
darne soltanto una idea : esso dicesi amo 
da laccio^ • vi si soititiiisce utilmente il 
laccio a molla che vedesi teso nella 6g. 
7, ed allentato nella fig. 8. Basta guardar 
attentamente la figura, per intendere che 
»e r animale poggiasi sulla punta A, fa 
aprire la cerniera B ; che allora il pezzo 
C, munito delle due punte D,D, sfug- 
gendo dal dente £ , viene spinto con 
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foni dalla molla F contro 3 paolo A,f 
che r animale deve easere aans* altro ar- 
restato dair effetto delle tre punte A,D,D. 

Questo laccio a molla usasi atilmaDli 
per le anitre e pei lucci. Molte altre so^ 
ta di lacci a molla si trovano dai meraB< 
ti di strumenti da caccia e da pesca, m 
sarebbe troppo tango descriverli (T. h 
parola gaggia). 

(L.) 

' LADANO. Y. LAUDAVO. 

LADRO. Piccolo atenaile ceda ser- 
vonsi i venditori di vino, per br asssg- 
giare il liquore ai compratori aenadoTcr 
porre la spina ad una botte. 

Si costruisce per lo più di latta, tcen- 
ponesi di due coni tronchi, ealdatiraai 
alPaltro per la maggior loro baae: èlaa* 
go in tutto circa dodici pollici, e dsBi 
parte ove si uniscono i due coni ha or- 
ca 1 8 linee di diametro. Il minor coao 
è alto tutto al più due pollici, e fioi* 
sce con un buco d^ una linea di diaa»- 
tro ; è rovesciato colla punte ali* ingii 
Quindi la parte superiore è lunga óra 
dieci pollici, e forma un cono tronco, h 
cui base minore ha presso aei linee 4i 
diametro ed è forata nel centro d*oe 
buco di aaa lioea.^ Allato del coao lopc- 
riore vi è un manico, vicino alle pieeok 
base^ in modo che, tenendo in mano re- 
tensile, si possa ottorare col poIKoe i 
piccolo foro. 

Levasi il cocchiume della botte, e pff 
quel foro vi si introduce il ladro, lasdsa- 
do aperto il foro superiore. Allora il fi- 
no entra pel foro inferiore, e vi aalefia- 
chò siasi posto allo stesso livello chi i 
nella botte. Quando si comprende esitf^ 
ne entrato abbastanza, si chiude il forv I 
superiore col pollice ; allora il vino o^s 
può uscire pel buco inferiore: Tarise- 
slttrna non potendo entrare nel Isdro,» 
estrae questo dalla botte e lo si poris f^^* 
pra un bicchiere. Fino a tanto che si b^ 
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scia aperto il fo^o laperiore il tìdo eioe, 
• li arretta. tetto che quello ti chiude. 

I cbimicì Impiegano lo iteiso iitru- 
ttcnto nel loro làboratoi; è di Tetro, 
eoitratto sugli stessi priacipii, e serve ad 
altri usi; essi gli danno il nome di sipo- 
■B coaico (Y. questa parola). (L.) 

LAoao. Questo termine ha un si- 
gnificalo mollo diverso presso gli stam- 
patori ed I legalorì di libri. 

^ Ladro, cbiamtoo i primi la piega 
di no foglio di carta^non isteso a dove- 
re, prima di porlo sotto *l tQrchio. Ne 
viene che quando la si stende dappoi , 
vi ha uno apatio bianco, ove dovrebbe- 
ro essere ì caratteri stampati, e la stam- 
pa rimane interrotta ; in questo caso di- 
cono che M è un ladro. 

Talora accade pure che un pessuolo 
di carta aderisca al foglio che stampano, 
lenaa però esservi incollato, e lo ponga- 
no folto il torchio non avvedendosene. 
Questo peuo di carta riceve la stampa, 
a poacia, ataecandosi, lascia uno spazio 
bianco, che dicesi U ladro. Cosi in ambi 
i casi il ladro fa che non sia stampalo il 
carattere ove dovrebbe: ruba V inchio- 
stro. 

Lauro, chiama il legatore P angolo di 
OBI pagina die rimane piegato senta 
che vi abbia posto mente. Nella raffilatu- 
ra, quest'angolo non può venire tagliato 
dal coltello, e quando Io si raddrizza, 
esce dai due Iati sul dinanzi e solla testa 
a fulla coda, il qual difetto si deve ripa- 
lare, tagliando P eccesso con la forbice. 
la questo caso il nome di ladro è appli- 
cata perchè si sottragga al taglio del col- 
tello, come il ladro sfugge per quanto 
può alle indagini diretta contro dì lui. 

* LADRONCELLO, dicesi in agrì- 
coltora quel margotto che si fo sotter- 
rando un ramo lenaa inciderlo, acciò 
^Ui da sé aeoaa T aiuto dall^ incisione. 
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* LAGACCIO. Nella saline è la pri. 
ma conserva in cui al tempo delP empi* 
fondo, o per meno di una cateratta, s'^in- 
troduce V acqua del mare, per indi pas- 
sarla nella rete calda. 

LAGRIME bataviche. Cosi si dissvo 
alcune gocce di vetro fuso che si lascia- 
no cadere in acqua fredda e prendono la 
forma di piccole pere allungate, che ter- 
minano con una coda auncinata. E' noto 
che, spezzando la coda di queste lagri- 
me, esse romponsi air istante con istre- 
pito, e una parte di esse riducesi io 
polvere. Hook attribuì tale fenomeno allo 
sforzo che fa V aria esterna al momento 
della rottura, per sostituirsi alParia me- 
no densa che esiste^ secondo lui, nelPin- 
terno delle lagrime ; tale spiegazione non 
è però sufficiente, e nelP interno di esse 
non vi si veggono bolle, perchè il feno- 
meno avviene parimenti nel vuoto. I fi- 
sici danno oggidì un^ altra ragione di tale 
fenomeno. AIP istante in cui la goccia di 
vetro rovente trovasi in contatto con 
l'acqua fredda, P esterno, indurito subi- 
taneamente, si contrae, mentre le mole- 
cole interne di questo corpo, cattivo con- 
duttore del calorico, ancora liquide e di- 
latate, sono coitretle ad occupare uno 
spazio quasi uguale a quello che occupa- 
vano prima delfimmersione. Ne viene 
che quei te parti interne, sempre in ista- 
to di tensione, sono attratte dallo strato 
esterno cui aderiscono, e che ali* istante 
in cui si rompe la coda della lagrima^ 
vengono trascinatele separate dallo sfor- 
zo che esercita su di esse lo slrato e- 
sterno. 

Questo effetto ha una evidente analo- 
gia con quanto succede nella tempere 
delPacciaio, le cui parti inugualuieote di- 
latate air esterno ed alP interno, sono la 
cagione della durezxa, deirelasticità, del* 
la fragilità e delle altre qualità che gU 
sono jp articolari. (L.^****a-) 



* LjÌ)1A. Ll' ('.irle tuj:!i-n!- lei •. •! i^ |-i '<iil< j. 1*i lioc.j. eJ in generale tulli i 
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' L«jiA, «liciefi anche |>er piaslra. la 
mina '!'• iii«t«:!!rj •» «Y altro. 

• LAMBICCO. V. LivLicco. 

* LAMI E lì A. Ferrareccia sotto di cui 
hi cuifi|'rerirl'jriu più specie, cume ac 
e MiOj LatIM: lamierino f lamierone e ìu- 



uirijlii teucri e <latuli, li lamiaMioa Ircd- 
d-j: tifili me Lal'iu esige metodi e ohi 
parliculari che ci aluJicren» iodicait. 



Ddjewro e deW acciaia. 

Le uflicioe uve si fa queatu la toro ib- 
Toutf essere pr ut vedute d*una fona ow- 



tuiera pru|iriaoieDte drtta, la quale purcj^^i^*^: ^'^ aotjua o a Tapure, equìfaleolc^ 
è di tre specie, cioè ìalaìdone, lamieta cuuie si è deltu, a sessanta o selCuli ca- 
/fif&vJ/ici e lamiera a colpì, che è la U- valli, applicala a fa{ muoTerew|liela- 
■Bicra iiun bene spianata, sicché ti si uiioat'ji stjida metile costruili (?. uai- 



a'-orgrjiM ancora i colpi di maglio (Y. 

rElihILRA. FKhao, LAMI!lAT<Jlo). 

LA MI Eli! NO. Lamiera più ordina- 
ria per tubi da stufe e simili laTori. 

* LAMILnONE. QualilJ particolare 
«li lamiera con cui si iabbricano padelle, 
si'ghe e siili ili. 

LAMINA. Lama, e, O'iiichè dei me- 
lulli, dicesi di f|uaUisìa cosa cunformat:! 
a -^iiisa di piastra (V. limici «he}. 

LiMi^TA tr acqua. Zampillelto d^ a 
I (|(j:i. che schizza in aria dalla bocca dei 
driigiini e simili animali di clic s^adorna- 
iMi le i'jntnne. Se è un poro larjj;o e sol- 
file, dicesi propriamente tfi.u (V. que- 
sld l'iirola). 

LAMINARE I METALLI. L'uso dei 
inel:il!ì laminati oggidì è estesissimo nelle 
:irti in«Uistriali; quindi i mezzi di fab- 
)jiii:;irli sì sono prontiiniente moltipli- 

• itti u perfezionati in vari punti della 
{-'rancia. Ove V arquo non può servir 

• li tiiizu ni(ilri'*e, si nduperano le mac- 
«iiine a vapore; tali somi le oflicinc di 
tlii.irenlou vicino n l'«uigij *V Impliy , 
iit'I ili(iarliinenlo della Nievre. Si cai- 
mia che la forza necessaria per far 
iitnnvere varie paia di laminatoi debba 
ifk«ere per lo meno di sessanta a settan- 
1u •:u valli. 

Il ferro e V muiaio si luminano u cal- 
ibi ; T'irò, r argento, il r^^uie. lo s|agno, 



.fAToio). A lato dei lamioatoi, a «nato 
più vicino ad essi è possibile, fooo y^ 
%\\ dei fornelli a riverbero, destinali t 
scal'Iare il ferro e f acciaio che ai Tugi«- 
no laminare; piani ìocIìduIì, fttli £ 
spranghe di ferro, Tanno dalla bocca di 
(juesti forni alf entrata dei bmioafui, e 
sopra di essi si fanno scorrere con te- 
naglie di ferro i peaai preparati per b- 
uiiuaisi, che escono dal furodlu, o chs 
sono riconddtti nel medesioao fomcUa 
dopo aver ricevuto il priaio lavoro. 

Il ferro e Tactiaio del commercio duo 
siiiKi lavorati tanto regolarmente, nèsal- 
fi! ienlemente puri per toatu Limitarli; 
si battono diligentemenle al maglio, on- 
de alBnarli, ridurli perfettamente ooa- 
genei in tutte le loro parti e fame pciii 
di dimensione e di peso perfettaoMflla 
ugnali, per la stessa specie di lamìen. 
Se, ad onta di questa batlitara, la dai 
delle spranghe, o qualche altra parte » 
losse ancora sfaldosa, conviene levarb. 
Non bisogna laminare che spranghe à 
ferro sane; la menoma sfaldatara btfH 
per far porre fsa gli scarti nn lanienaBf 
speciidmente qnando sia sottile. 

Le spranghe così preparate, haosu 
ad essere lunghe 6 piedi, larghe 4 ' ^ 
polliri e grosse mi pollice. 

11 maestro laminatore pesa quesiti 
sprauglie e segna sopra clascuoncongc^ 



so il pelo' che tuoi «ttere da g6 a Yoo 
libbre, le quali danno 19 a ao lamierini, 
luoghi 56 pollici, larghi i5 a 16, del pe- 
so di-*5 libbre e -1* > 4- ^^ qoeiti lamie- 
rini sono in numero pari, la spranga la- 
gliasi in dna parti ogoalivma se essa, pel 
suo peso, deve dare un nomerò impari, 
la si taglia inogualmente per modo da 
ottenere sempre lamierini interi. Le spran* 
gbe che hanno lo slesso peso si pongono 
unite. 

Caricatasi la graia del fornaio d* uno 
strato di 5 a 6 pollici di carbon fossile, e 
riscaldala al bianco rovente, ti si intro- 
ducono cvrca 1 400 libbre di ferro pre- 
parato. Durante la calda, il maestro esa- 
mina se manchi qualche cosa al lamina- 
toio, sali cilindro superiore sia airalles- 
za conveniente, quantunque oon possa 
regolarlo definitivamente che dopo fatta 
passare la prima spranga. Quando le 
spranghe sono arroventate a biancheaza, 
si passano l' una dopo Paltra pel lamina- 
toio, regobto dietro la prima. Nel corso di 
tale operazione si fa cadere un pò* d^ a- 
cqoa sui cilindri, e sui loro perni e guan- 
cialetti, principalmente, per rendere più 
facile il movimento. 

Il laminatore o capo maestro, con una 
seconda operazione simile, le riduce ad 
una lunghezza precisa per £ir un dato 
numero di lamine, di cui si accerta me- 
diante un regolo graduato a tal uopo. 
Queste spranghe si tagliano, mentre so- 
no ancora roventi, oon un gran forbicio- 
ne, che il motor generale fa agi re, in tan- 
ti pezzi quante sono le divisioni segnate- 
vi dal regolo. La lunghezza d* ogni pez- 
zo è uguale alla larghezza che si vuo I da- 
re al lamierino ) giacché nelle operazioni 
seguenti questi pezzi si aecostano al la- 
minatoio di traverso. Tale lavoro preli- 
minare per una fornata di 1400 libbre 
dura circa un* ora. 

La mele di questi pezzi rìponesi nel 
Dà. Tecnd T. FIL 
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feniello, disponendoli gli uni sopra gli al- 
tri in mucchi al di sopra d^uno strato di 
carbon fossile aceeso, e tanto grosso, che 
r aria, passando attraverso la grata, non 
possa raffreddare i pezzi di ferro inferio- 
ri. Quando sono roventali a bianchezza, 
portensi ad uno ad uno e vivamente lun- 
go la strada di ferro, per presentarli di 
fianco air azione del leminaloio, ehe doe 
nomini con chiavi vanno riavvieinando 
ad ognuno dei quattro o dnqne passag- 
gi che si £in Cure od ogni peazo di ferrò, 
aumentando ogni volta la pressione. Que- 
sto primo passaggio di traverso raddop- 
pia la larghezza del pezzo di ferro, ehe 
ha in allora i o a 1 1 poltid. Olfre ai dna 
operai che regolano il laminatoio, ne oc- 
corrono due altri, posli dinanzi e di die- 
tro^ per presentare e ricevere il pezzo di 
ferro. Finita tolta la fornata, se ne lasda 
la metà a terra, ed un operaio, mentre si 
lamina, ripone T altra metà nel fornello. 
Questo modo di operare è adattalo per un 
solo fornello, ma d* ordinario ve ne ha 
più d* uno; allora non vi è tempo, né 
calore perduto. I pezzi di ferro si ripon- 
gono, ancor caldi in un fornello, e si con- 
tinua a laminare senza interruzione per 
una seconda operazione simile alla pri- 
ma, che raddoppia ancora la larghezza 
dei pezzi di ferro, cioè li riduce larghi 
ao pollici. 

Allorché tutti i pezzi di ferro compo- 
nenti la fornata son ridotti a tal punto 
del lavoro, P aiutante del capo maestro 
laminatore ne forma fasci di qualtro la- 
mine, assortite quanto meglio è possibi- 
le, di uguali dimensioni, lasciando da par- 
te quelle tutte che gli paiono difettose. 

Rimettonsi ad un tratto qualtro di 
questi fjBSCì nei fornelli, e si laminano al- 
ternativamente a misora che son caldi, 
finché siano giunti ad una lunghezza di 
40 a (fi pollici; il capo-laminatore li ta- 
glia allora in due parti uguali, e ne ri* 
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Compone fasci di tra laiaino lolf, che 
tratta poscia come quelli di quattro, al* 
ternativamente scaldaodoli, e laininaBdolì^ 
fioo a ch« abbiano 36 a 4^ pollici; 

tloa cosa è da osservarsi ; la lamina di 
Ineaxo, conservando il caldo più a loogo 
delle esterne , che toccano immediata- 
mente i dlindri, si allunga più di que- 
st^ultime. Si trae partito da ciò per por- 
re nel meiso le lamine più corte che di 
vengono, dopo alcuni passaggi, eguali, ed 
anche più gaendi delle altre. Qui finisce 
la laminatura del lamierino, la cui bel- 
leaza ed eguaglianta di grotsecta di- 
pendono dalla duressa e dalla forma per- 
fettamente circolare dei cilindri del lami- 
natoio ; poiché è chiaro che se qualche 
parte della superficie di essi fosse inca- 
vata, sfaldata, o se fossero eccentrici, il 
lamierino riuscirebbe difettoso , locchè 
accadde fino a tanto che non si ebbero 
cilindri di estrema duretta ( Y. lamina- 
toi.) Prima di ciò biaognava tornirei ci- 
lindri quasi ad ogni fornata, il che, oltre 
al lunghissimo lavoro, diminuiva grande- 
mente lo durata dei cilindri riducendoli 
in breve a troppo piccolo diametro, sen- 
za impedire che le ultime lamine d"* una 
fornata riuscissero piene di dfietti, per 
cui i lamierini francesi erano senza para- 
gone inferiori agP inglesi. Dallo stesso 
inutivo proveniva anche T inferiorità del- 
la latta francese. 

Nelle prime operazioni, mentre i pei- 
li di ferro sono ancore grossi, si pnò fisr 
itcorrere deir acqua sui cilindri e sui 
guancialetti per impedire che si riscaldi- 
no : ma quando le lamine comincbno ad 
assottigliarsi, bisogna guardarsene perchè 
il lamierino si raffredderebbe sul momen- 
to. Per ciò , riscaldaoduli ad altissima 
temperatura, che non permette più aU 
V iiiitd di restar nei guancialetti, il mo- 
vimento verso la Gue divenuta durissimo. 
Fa d^uopo altresì nelle fabbricazione dei 



LattiliAfcs' 
cilindri af er riguardo èfthi ttcMiotie die • 
provano nel laminare i lamierini sottSi, 
benché abbiano 1 4 a 1 5 pòllici di dia- 
metro io due piedi a due piedi è metto 
soltanto di kinghetta. Per eiritar« ebe il 
lamierino divenga più grosso io M et te 
che agli orli, bisogna che i clliiidri aiton 
alquanto panciuti : il eha non ai può re- 
golare che dietro P esperienin t V attes- 
ta osservatione del levoro. 

E^ a tutti noto che ogni volta che ti 
arroventi a btanchezta il ferro, facmni 
alla superficie una crosta d^ Oaaida ebs vi 
aderisce fortemente : il riiartelló bagarte, 
nelle operazioni della battiturn^Jeve qa^ 
sta crosta; ma Ìl laminatoio, il ^ale aoa 
agisce con percussione non la foglia, aai- 
ti la comprìme e la lil entrare! negir ag- 
getti laminati a caldo, come il farro o 
r acciaio. Per tal motivo i lamierini fatti 
di questi metalli, hanno sempre le adperfi- 
cie scabrose, quando se ne fa <»dere que- 
sto sudiciume ; non potrebbero neppar 
servire a farne latta, senza pulire la so- 
perficie colla battitura del gran martelle, 
riunendo molte lamine ad an tratto (T. 
lavta). 

Per fabbricare mille libbre di lamierì* 
no sottile occorrono d^ ordinario ii6o 
1 1 8o libbre di ferro, locché porta il calo 
nella manipolazione di i6o a iSo ptf 
militi ma il calo reale non é che di So lib- 
bre, poiché il di più consiste in lamina di 
scarto, e in avanti che cadono nella squa- 
dratura col lòrbidone. Le migliori ti ado- 
perano a ftrne bandelle, gangheri, forni- 
ture di manichi da coltello piastre da 
serratore, da lucchetti e simUi. Il calò 
varia secondo \a natura del ferro ; pei 
lamerini sottili il ferro granelloso é mi- 
glior di quello nervoso ; questo invece é 
utilissimo pei lamierini grossi. 

Questi si laminano come i sottili, n 
con altre misure prese in maniera che 
non producono perdite nelle dimensioni* 



Si ibroiMio prìm» peui ben oalibnitif 
che abbiano per lo lungo la stessa di- 
mensione che dovrà avere il lamierino 
.pel largo ; poi si laminano alle grosseiia 
voluta, doppiando per rnltìmo passaggio 
quelli ehe non devono avere che una 
messa linea^ e panando soltanto qudli di 
maggioir grosseisa. 11 calo nella fabbrica 
dei lamierini grossi, da ona linea a quat- 
tro, é di circa il dieci per cento. 

Dalla kvatura delle lamine sottili si 
ottiene Tossido rosso di ferro, col quale 
loglionsi pulire i metalli, gli specchi ed i 
cristalli. 

Una officina a due laminatoi, fornita 
d'un buon motore, che agisca giorno e 
notte, ed avente tre fornelli, dà diecimila 
chilogrammi per settimana di lamierino 
sottile, e sedicimila cliilograromi di gros- 
so ; ogni mille chilogrammi di ferro pro- 
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ducono seicffnto lamine di lamierino 
d'*un quarto di linea, larghe sedici pollici 
e lunghe S6 a 4o* 

Pel servigio d^uo' officina a due lami- 
natoi son necessiiri otto uomini, fra cui 
due mannali che lavorino 1 6 ore per gior- 
no ; ve ne devono essere èempre cinque 
neUa offictoa a talvolta sei ; pagaosi a la- 
voro, ed haouQ 1 5 franchi per mille lib- 
bre di lamierino sottile, eia per miHe 
libbre di grosso. 

Oltre a questi otto operai laminatofi, 
occorre un operaio accomodature, che 
appartenga airoffioina, abbia cnva del sua 
andamento, e venga pagato a parte. Sì 
calcola che il mantenimento dell* officina, 
compresovi l'unto, le ruote, gli oggetti di 
legname, ec, importi 7, fir. 5o ogni miltn 
libbre di peso di 



Conto delia spesa ehe occorre j^er fabbricare miUe libbre 

di lamierino sottile. 

1170 libbre di ferro di prima qualità a^ aSo fr 399,60 

Salario degli operai laminatori. . .^ i5,oo 

Mantenimento deirofficioa, attresai, ee* 7,5o 

900 libbre di carbon fossile di cui nu terso in pesai ... 9,00 

Interessi del capitale impi^geto 10,00 

Totale 554$ 



U cab utile è valutato a 1 5 franchi ; 
ma lo si riserva per far fronte alle spese 
accidentali ed imprevedute. 

Un migliaio di peso dr lamierino grosr 
so non coste che circa 3oo franchi. Il 
ferro che si lavora cogli avansi di lamie* 
rino è di qualità eccellente quando si 
fonda col carbone di legna ; per lavorar- 
lo, se lys formano masse di cinque a sei 
pollici ^i lunghessa, e altrettanto di dia- 
metro, che si legano fortementa con.buon 
ferro, e dopo averle ravvolte di terra, 
•dn sto?iglie : si riscaldano nel forno a 



riverbero ; lavorandole poscia al meglio 
coma qualsiasi altro ferro, se ne Ci la- 
mierino atto a alagnarsi. Fa d** uopo 
osservare cba nella laminatura di questo 
ferro, quando la lemina divenne tanto 
sottila da non potere assoggettarla sola 
all*asione del laminatoio, si doppia ; a, 
prima di rimetterla al forno, si immerga 
iu nn^acqua in oni siasi disciolta terra ar- 
gillosa, la quale impedisce la saldatura 
della dna lamina sovrapposta quando ai 
passano al laminaloia. Qnasta doppiato^ 
lmra,:a qoasl» imamirsioDe, el fipalooo 
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o Tokc, loediè dà «a Cucio 
di tema Iuhoc, che a 
e al bauiatoio dcfla p«rU dove • 



tara dcU'Mim li (a actto 
Il dtfbreoia però cIm 
itifiÌMMienffj quando 
la laaÌDe di uBMgoao soUii, n dare rì- 
■alCcfla Molto spasso al forno, a, par 
iwstgf nn, Fop^aaioiia è piò lunga di 
qoaila pd Cerro, a grosscua a diinmsio 
ni ngnaii. 

Lamimaiura del rame e delTciiodt^ 

D raoM a 1* ottone, laoDioati in lastra 
più o meno grosse a larghe, adopransi 
nella fabbricazione di aioltÌMÌaii oggetti 
da calderaio, nella fodera de' vascelli, ne- 
gli apparati diftillalori,cc. Da luogo tem- 
po esìste a Ramiily-sor-Andelle, diparti* 
mento deU'£oro, nn imasaoso stabiKoMQ- 
to per la fosione e lamioatora del raase. 
Questo metallo, importato in Francia 



col laninataio 
lagUansi allora con 
ed ogni peno serre a 
L^asiona del 
de agro il melaBo; per 




ne in forni a rÌT4 

rosse, si toilano neft^acqoa 

tinaasi ad alternare la 

scaldamento a P 

lamine giungano al grado 

sasta. Essendo il rama 

dd ferro e dell* acrìaio, noo V 

▼eron calo nel lavoro ; i ritagC, Ai et- 

dooo dai fòrbidoni naHa ai|nadiitBH 

delle lamine, se non possono smi i i t 

piccoli oggetti di nùnolcrin, ri p ongsa s 

nd. crogiuolo. 

Le lamine si poasono fora mollo laih 
ghe santa diffieoltà, ma b loro farglM^ 
sa dipende necessariamente da qofDa M 
laminatoio. All^ esposiiione del iSaS, a 
sono vedute piastre di rame laminate i 
Romìlly e ad lotphy, lunghe 3 "",95401 



quasi esdusivamenta dalla Russia, dallil|larghe 9"',o8o e grosseo'",oa, ddpeso 

di aoo chilogrammi. Importa osolto per 
le caldaie delle macchine a Tepore, e pei 
altri osi, aver grandi piastre. Le coa- 
meltitnre estendo sempre meno solide 
dei luoghi ripieoi, una caldaia sarà tasto 
più solida quanto meno ne avrà. AUi 
stessa esposiziooe si videro fondi di al- 
daie, ma battuti, provenienti dalle ase- 
desime manifatture citate, di 1 "*,6oo di 
diametro, e profondi 0,447» ^ P^^ ^^ 
a8o chilogrammi. In quella del 1897, fi 
videro fondi di caldaia dello stesso tfa^ 
bilimento a di quelPIsero, di S metri J^ 
diametro, e o,5 di profondità. 

Gli oggetti convessi rìduconsi prim^ 
d^una certa grouexxa, e poscia si londa*'^ 
no o col maglio, o sotto arieti o bilancie-^ 
ri guerniti di bultooiara di forma adsl-^^ 
tata. 



uà, dagli Suti UniU a dalP Inghilter- 
rm^ si lamina a freddo. Trovasi in com- 
merdo in verghe ad in lastre grossa ret- 
tangolari. Il rame in lastre grosse è pu 
ro, raffinato d grado conveniente per la- 
minarsi. Le verghe sono rifose e gettate 
nelle forme per cambiarsi in lastre simili 
alle prime, ma con metodi particolari. La 
forma, che è di pietra^ non serva ad una 
sola lastra, ma a parecchie, fosa successi- 
vamente e ad intervalli, le une sulle d- 
tra, a misura che si rapprendono ; nel 
corso di questa operaaione si forma la 
lega dello xinco col rame per averne Tot- 
tune, il quale diventa alcun poco meno 
malleabile, ma più fusibile dd rame puro 
(V. BAMB ed ottoik). 

Queste dna spade, benché di natura 
diversa^ si laminano ndla stessa guisa ; 
le lastra foÈt f iPgooo pesata a ridotta 
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Laminatura del piombo* 

Il piombo qaando è puro «i lamina 
baaisiimo a freddo. Prima quindi di at- 
aoggettario a tale operasione, fa d^nopo 
SGcerlarii che non contenga veruna lega, 
che il renderebbe crudo e spessabile . 
Colanti le laatre di piombo da laminarti 
aopra una tavola guernita di tabbia ben 
piana e livellala, e cinta 'd'orli tanto alti 
che non trabocchi fuori da! quadrato che 
ne circotcrive la grandeasa. Il piombo 
fùto in una caldaia travasasi, per colar- 
lo, in un secchio di ghisa intonacata al 
di dentro di terra cotta ; il qual secchio 
portasi con una gru vicino alla tavola 
che serve di forma, e vertasi Untamente 
•d ugualmente il metallo. Quando questa 
lastra è ben raffreddata, ravvolgasi sopra 
aè medesima, e portasi al laminatoio do- 
po averne bene spazzolata e lavata la 
auperficie inferiore per istaccame i grani 
di sabbia. La laminatura si es^nisce fa- 
cilissimamente ; pochi passaggi bastano 
per ridurra 1^ lamina sottile quanto ti 
vuole. 

Presentemente ti fa poco tfso del 
piombo laminato, masiime dopo che si 
passano per trafila i tubi di piombo. SI 
1 colano tanto bene le lastre di qualunque 
grossezza, che le si adoprano senza più , 
• sia pegli edifizii, tia per la fodera de'ser- 
batoi, de^terrazzi, ec. II piombo di estré* 
ma sottigliezza, che serve a fare t pacchi 
di tabacco, 'ottiensi collaudo il metallo 
sopra una sargia posta sn d^ una tavola 
alquanto inclinata. 

Lo zinco depurato laminasi coma il 
piombo di cui in moUi casi fa le veci 
(Y. zinco). 

Gli altri metalli, coma le tovrapposi- 
ziodì d^oro o di argento, fargenlo puro 
o con lega pei lavori d^argentiera ; per 
la fabbricazione delle monete ce. ti la- 
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minano alla ttatsa guisa a freddo, am- 
mollendo con la ricnocitnra que^metalli 
che per Fazione del lamifaatoìo divengo- 
no duri e crudi. Per ben laminare, le iole 
eondizioni necessarie sono una sufficiente 
forza motrice, e bminatoi i cui cilindri 
siano estremamente duri ed esattamente 
rotondi. Questa ultima condizione euen- 
do difficile, per non dire impossibile, ad 
ottenersi, anche col mezzo dei tomi che 
diconsi paraUUi^ quando ti vogliono a- 
vere grotsetze perfettamente uguali dap- 
pertutto, neirultimo passaggio si fissano 
i cilindri, ira i quali tirasi allora la lami- 
na, coaae nel foro d*una filiera. 

(E. M.) 

LAMINATOIO. Macchina composta 
di due cilindri d^acciaio o di ferro fuso, 
la cui superficie è liscia, polita e durissi- 
ma, e fra i quali si laminano i metalli. 

Nella vaste officine v^ hanno grandi 
laminatoi, destinati a fabbricare lamine 
d^ogni dimensione, che si fanno agire 
con un possente motore, e ve ne hanno 
altri di piò piccoli nelle officine degli 
orefici, dei -fabbricatori di molle, ec. al- 
cuni dei quali sono mossi a braccia, altri 
da cavalli. In ambo i casi, le superficie 
dei due cilindri di qualsiasi laminatoio 
devono essere perfettamente uguali, sì in 
diametro che in lunghezza. I due cilindri 
sono posti in una intelaiatura di lem» o 
di ghisa, e tenuti l'uno al di aci|ira del- 
Paltro in uno ttetto piano verticale, chn 
pasta pei lofo atti ; nnferiore poggia e 
gira in guancialetti d* ottone stabili. Il 
superiore, che gira esso pure in guancia- 
letti d^ottoae, può alzarsi od abbassarsi, 
in modo da rendere pia o meno gran- 
de la distanza fra i cilindri. Questo mo- 
vimento prodncesi mediante due viti di 
pressione , ftcendole agire simultanea- 
mente per conservar paralelli i cilindri. 
Ne^grandi laminatoi sono operai apposi- 
ti che le mnovono iotiama o separata- 
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mente per istriogerle od aUentarle . Si 
avveggono che i ctfiodri rimangono pa- 
ralelli, quando Toggelto laminato cammi- 
na dritto. 
^ Ne* piccoli laminatoi, la viti di pret- 
. aione tooo obbligate a muoverti insieme 
da tre ruote dentate, due delle quali di 
ugual grandeaaa, tono fermate tulle ma- 
dri viti, e la tene alla metà della travar- 
aa, che tarve a condurre le due altre, ora 
in on verto, ora per Peltro. 

In tutti i laminatoi i eiliodri ti muo- 
vono in direzione oppotla con ruote 
dentate reciproche, fiatate nello ttetto 
{nano verticale tui perni dei eiliodri pro- 
lungati al di fuori delle coice che ne for- 
mano r intelaiatora. Nei piocoK lamina- 
toi il fltoto eomunicati per lo pia pel ci- 
Badro inferiore; nei grandi lo ti comnni- 
ce a tutti e due i cilindri ad un tratto , 
•d^ oggetto di ritparmiare i petti che 
oniteono le cime degli atti« Tutta le par- 
ti del meccanitmo devono attere forti a 
batUnaa per reggere al lavoro ordina- 
rio ,* ma ti tiene uno dei peasi d^uniooe 
degli bmì alquanto debole , acciò , so- 
pravvenendo un qualche tforio ttraordi- 
narìo» ti tpeui piuttosto questo, che al- 
tro : il che si chiama la guarentigia da- 
gli accidenii. 

La bontà d* un laminatoio dipende 
da^suoi cilindri . Bisogna non solo che 
siano esattamente cilindrici ma anche 
molto dori dappertutto, e senza la me- 
noma ttaldalura, I groui principalmen- 
te non ti ottengono tali , che gettan- 
doli in forme di ghisa , cilindrate nel- 
r interno , e le cui pareti abbiano une 
grosseasa di 6 a 8 pollici. D ferro, getta- 
to in questa forma fredda, vi si rappren- 
de prontamente alla superficie, e forma 
una crosta di circa un pollice, oltremo- 
do dura, che non si può intaccare che 
difficilmente con utensili d* acciaio pre- 
aentati di traverso e non per luòghene, 
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ed anche in tal ceto fi dliodro deve gi- 
rare con tomma lenteisa, due giri al oh- 
nuto, altrimenti Futensile stemperasi al 
momento. Si finisce di polirli ooa isme- 
riglio. In tal guisa fabbricanai neiroffie^ 
di Charanton ove si vendono, fino a 
3 franchi la libbra. 

1 piccoli laminatoi, fabbricati e Lione, 
sono molto celebri par la duretna dai ^ 
lindri. Sembra che siano Cttli come ab» 
biamo indicato ^ ma d^'aeciaio foaO'ansi- 
chè di ferro. I bravi fabbri Inverane ch 
lindri d* acciaio, od anche aolo Utiati 
d* acciaio, i quali , temperaodoU , taqà 
etano grande dareiia. 

( B. IL) 
LA.MPANA. Non si osavano un tem- 
po le lampane che nei pacai ove Pofia 
era a vii preato , giacché la coairaaioM 
di tali apparati era tanto difettoaa, cfas 
non te ne otteneva che una loco voasa- 
ttra, vacillante, e che fcniva spetto esliii- 
ta dalle correnti d^ aria : tacendo delTia- 
grato odore dell^ olio che afbggiva aHi 
combustione, e della sotaura dalla laai- 
pana, lorda di polvere uola e di carbom 
che ne rendeva Toso Incomodissimo. Mi 
al presente, che le sciente fisiche venoe* 
ro applicate alle arti , si perleaionarons 
in modo questi apparati, che oggidì noa 
si adopera quasi più altra sorte di Inaù 
che lampane, dalle stanae del più poveta 
artigiano fino agli appartamenti dorati. Ls 
luce ne è molto più vivace e più bianca di 
quella che ottiensi dai corpi graasi e dalla 
candele. La forma delle lampane, il mec- 
canismo del porta -lucignolo, il vate che 
conduce l'olio al becco, eo. variarono in 
mille fogge a misura che si perfeaionò b 
apparato , ed anche secondo i looghi e 
gli uii che se ne volevano fare. Tente- 
remmo in vano descrivere tutte eifiatte 
modificaaioni ; sarebbe qoetta materia 
conveniente ad tino tpeciale trattato, né 
potremmo entrare In tanto minote pav- 
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tiedaaritè, «enia tiieire dai limiii chis et fa od manico per tenerla In manoi e ipes- 
siamo pre&flfi. RimaDderemo quindi co^ 90 po4, aitaecanl ad un* atta tertl^le, 
loro che amatiero di aterae una più «otteAuta da un piede earltato di piom- 
etteta botiila, all^eccetlente Trattato sul- bo; la lampana ti può far talire o tcea- 



nUuminatione di Peclet, OTe tale argo- 
mento è «volto con molta diligenca e co* 
gnixioneé Ci ristringeremo a deicrivere 
la lampana più in oso oggidì, le altre es- 
tendo ttate abbandonate perchè meno 
comodo, o facendo parte dei metodi al* 
troye dcicritti in quatto Disionario; (V. 

ILLUVIVAIIORB à ' OAt, eAt-LMBT, FAai , 

CAVALI ec. ) 
^ Divideremo le lampane in quattro clat- 
li: i.^ quelle il cui lucignolo è plano; 
a.o quelle a doppia corrente d^ aria. Il 
cui lucignolo è un cilindro vuoto; 5.^ le 
lampone mtccaniche^ cioè quelle nelle 
quali Polio viene ita oal tato dal serbatoio 
verso il lucignolo con un meccanismo si- 
mile a quello d^ un orinolo: 4*^ 1^ ^^' 
pane idrostatiche^ nelle quali 1^ olio a- 
scende per efietto di una prettione eon- 
tinoata al di' fuori del terbatoio. 

1 .^ Lampane a lucignolo pieno^ 
/atto di /ili parakiii . 



Lampana antica. Tate di varia forma 
per lo più ovale (Y. Tav. XI delle 
Arti fisiche^ fig. i ), uno dei capì del 
quale tiene un becco, ove pretentati la 
estremità del lucignolo; il vase è pieno 
d^ olio, ed 11 lucignolo cilindrico o piatto 
vi è totalmente immerso, tranne la parte 
che esce dal becco, alla quale 11 liquido 
sale attraverso le sne fibre per efletto del* 
r atione capillabb. Di tratto in tratto 
conviene smoccolare la parte carbonlaza- 
tati,e iuoalzare alquanto il lucignolo,a mo- 
tivo della combuttione che vi forma di 
continuo una paHe nera e che fuma. Que- 
sta laoDpana è usitatistima nel meaxodì 
della Francia, In Italia e negli altri paesi, 
ove r ulfo d^uMfa è molto CQmune.Ti si 



dere tu questa asta,fittattdoTela eon una 
vite di prettione o eoo ora caTiochia. 
Anche oggidì veggenti di tali lampane di 
argento con vari becchi, ornate più rie* 
camente che non sembra richiedere la 
rotsetaa di quatta vecchia inventione. 
La fiamma è rotta, otcnra, pnscolente • 
fumota. 

Lampana a lucignolo piatto ( fig. a )• 
Il terbatoio che contiene 1' olio è collo- 
cato lateralmente; il becco parte dal fon« 
do del Va te, e tlnnalsa curvandoti alfin- 
ntnai. Quatte lampane danno poca luce 
in proporaione del contnmo delPolio; 
giacché impeditce la corrente dell' aria 
che deve alimentare la fiamma. Si ado- 
perano per illuminare i corridoi e quei 
looghi in cui non oecorra gran luce. Il 
Tate delPolio, potto dietro del lucignolo, 
è dìtpotto a terbatoio superiore^ come . 
or ora tpiegheremo. 

Adopranti quatte lampane per illumi- 
nare le ttrade; vi ri adattano dna bec- 
chi tnUe Iacee oppotte, e ciatcon getto 
di fiamma viene riflettuto da una lamina 
polita di latta, d^onde ne Tenne loro 1 
nome di aiTsaasmi. 

Lord Cochrane Immaginò di porre il 
piano del lucignolo in una potiaione per- 
pendicolare alla precedente ( fig. a bis)^ 
coti che la parte grotta del becco è po- 
sta dall' innanii alP indietro. In tal caso, 
r aria alimenta meglio la fiamnm. 

Queste lampane ricevettero Tari per- 
fesionamenti per cui si adattarono a di* 
verri usi; parleremo dri più comuni. 

1 .0 S* incerarono i lucignoli per dar 
loro maggior todeaaa, e renderli meno 
pronti a carboniaiarti. 



a.^ Ti ti adattò un cammino di vetro 
come alle lampane a doppia corrente di 



LiHPAVA' 

quasi èl di sotto del litelb di D, iMcm- 
dolo risaltare quanto occorre dal tane-/ 
ciolo. L^atioae capillare beata per oou- 

( durre PoKo fioo alla fiamma die lo at^ 
pora. Quando il lifello ai abbesaa per' 



a6S Laiiyav4 

arìa^ e si ia ascendere e discendere il lu- 
cignolo, mediante on rocchetlo ed una 
aega dentata, come fià innanai vedremo 
(V.fig. 5). 



ro, che porto un riverbero conico di car* 
te, oppure si fa questo peuo di latta 
▼eroici a ta di bianco. 

La fig. 4 rappreienta la lampana da 



la combustione nel cilindro £F, qoesto 
orifizio n si scoopre; Taria passa ia bol- 
le attraTcrto Folio del serbatoio; e que-- 
sto discende pel tubo ma nelciliadro EF. 



cucina; il cammino di vetro è teoulo fer-l Siccome può avvenire che V aria ooata* 
mo da grossi fili di ferro verticali. L^olio unta io ÉÌB si dilati pel calora ed obUi- 
▼i si versa per un foro nel centro ove ghi Tolio a discendere in maggior qoaa- 
lasciasi una piastra che aprasi a cerniera tità del bisogno, perchè questo fiqpado 
allato al beco. SulP orlo del becco ò non venga a sgocciolare alla ci ma dèlbcc- 
una piccola asta oriisontale, che termi- co, introdocesi la base del ciliodro E Pia 



na con un bottone lavorato col aegnato- 
io, e sul quale risaltano tre o quattro 
denti. Questuaste può girare in un foro 
ad in on anello di fil di ferro posti alle 
estremito, e che la tengono appoggiata al 
lucignolo. Facendo girar Pasta, i suoi 
denti premono contro il lucignolo, e lo 
obbligano a salire o a discendere. Questo 
pesso venne imaginato da Schwickardi. 
La fig. 5 rappresento la lampana di 
Proust che ò adattatissima, quando non 
sì abbisogni d^una luce molto viva; per- 
chè non istanca la viita. C, è un matrac- 
cio sferico di vetro il coi collo I è chiu- 
so con no turacciolo di severo; questo 
turacciolo è attraversato da un tubetto 
di latta ma, aperto ai due capi, pel quale 
esce r olio dal serbatoio C, a misura ohe 
si ftt la combustione. L* olio è sostenuto 
in questo serbatoio dalla pressione atmo- 
sferica, come nella vasca idropneumatica. 
Il collo di questo matraccio è iotrudotto 
in un corto cilindro cavo EF, al basso 
del quale è saldato un becco ricorvo D,E, 
atto a ricevere un lucignolo piatto che 
attizzasi alP uopo con un fuselli no , e 
muovesi con un* aita, come nella fig. 4> 
Siccome importa che V olio giunga 
sempre alla cima D del becco, si ha cura 
che Torlo inferiore n del tubo di latta sia 



un altro cilindro G, ova raccogliasi Paio 
che cola sotto il becco, dopp ésaara en- 
trato nel cavo d** un boccinolo KL, ebe 
è forato. Il tutto è sostenuto da oo pia- 
de carico di piombo. Si caccia in uns 
scanalatura EF il braccio d^uno aqhils 
tro di fil di ferro, par sostenere il caaM- 
no di vetro ed il riverbero di carta. Que- 
sta lampafia è poco note, e merilerabbt 
d' esserlo molto più; quelli che han vi- 
sta debole ne trarrebbero vantaggio pd 
lavoro e per la lettura; si fa di latta ve^ 
niciata; è decente, leggera e facile a ooa- 
servarsi in ottimo stato. Per riempire i 
serbatoio C, si toglie il matraccio, io a 
rovescia col collo in alto, si leva, il turac- 
ciolo e si versa V i>lio; dopo di che a 
rimette accuratamente il turacciolo al pas- 
to in cui era dapprima, e si torna a os- 
locare il matriaccio al suo posto. 

La lampana rappresentato dalla fig. 6 
è molto in uso. Il serbatoio ab è latera* 
le, si riempie per un orìfizib che chioda- 
si con un turacciolo a\ un forellino b 
lascia libero V accesso all' aria ; P olii» 
•cende al lucignolo per un tubo eheaer- 
ve di sostegno al serbatoio. Il camini» 
di vetro, un lucignolo piatto, mosso da 
un rocchetto e da una sega dentata, ed 
un riverbero di latta verniciata compoa— 
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goDo V hileto appartlo. Quella lampa-' 
na| btncM assai più usata, è meno co- 
moda defla precedente. 

Jjampana a tromba (Gg. 8). Ha la for- 
ma d'an eandeUiare, gueroito d"* un boc- 
ciàolo eoo la candela ; fistsi d^ ordinario 
di Iella ; è composta di due pezzi Tuoti^ 
Pano AB conico serre di piede e di 
•erbatoio inferiortt; è in esso una picco- 
la tromba ce, saldata al corpo della lam- 
pana, chiusa al fondo, e in comunicazione 
con la aua capacità, mediarne forellini dd^ 
e una animella m. Lo stantulTo g è sor- 
mootalo da due tubi di latla i ed A, uno 
de'*q«iali h, entra ncIP altro x, e comuni- 
CB con no^ animella fi, adattata allo stan- 
tuffo. Il tubo esterno i è saldato al fon- 
do A del aerbatoio superiore AC^ che ha 
b Ibrma d^una candela vuota ; la parie 
iofó'iore entra nel cilindro che sta sopra 
al piede; le due animelle apro usi dì has- 
ao in allo. 11 meccanismo di questa lam- 
paoa è il seguente. 

Quando preso il boccinolo fra le dita, 
lo si comprime, il cilindro o serbatoio su- 
periore entra un poco neir inferiore, o lo 
stantuffo scende nel corpo della Iromh.i : 
Tolio che tì si trova preme le animelle mn; 
la prima chiude P apertura ioferiore, la 
seconda s^apre e Polio sale pel tubo in- 
lemo^neU*esternoi^/j quando lu stantuffo 
è giunto abbasso della sua corsa, non si 
cumprime più il boccinolo, e lu stuntiiffo 
è respinto ili allo da una molla spirale 
cbè riempie tutto il corpo della trombn. 
lo qnesto movimento retrogrado P aoi- 
mella A resta chiusa, ma accade una a- 
spirasione che alza P animella m, e Polio, 
paeiaodo pei forellini d^d sotto il fondo 
nel corpo della, tromba, vi entra per l'a- 
pertora m e ne riempie di niiuvu la ca- 
pacità . Parecchi movimenti successivi 
della tromba alzano diversi volumi d' o- 
lio, e benché questo liquido scappi un 
poco pel basto del tubo ki che è operto, 
Di%. Tecnol. T. VIL 



per la viscosità che gli è propria, non so- 
lo il tubo iklti riempie* ma Polio, ira* 
booeando dall' oriGzio superiore f, entra 
altresì nel cilindro GA. Questo serbato- 
io, nel quale il fondo A è chiuso, può 
togliersi, portando seco il boccinolo ed 
il tubo ik quando vuoisi versar Polio nel 
piede. 

In C è una piastra che impedisce al- 
Pulio di spruzzare al di fuori ; è desse 
forata o d' un buco rotondo o d"* una 
fessura oblunga per ricevere un tubetto 
che forma il becco mobile, nel quale pen- 
si lo stoppino piatto o rotondo : esso 
stoppino s'^immerge nelPolio del cilin- 
dro CA , non lasciandone fuori che la 
particella che arde, e dcvesi attizzare di 
tempo in tempo. Quando Polio è trop- 
po basso nel serbatoio superiore GA bi- 
sogna far agire la tromba;* senza di che 
la luce decresce, e da ultimo si spegne , 
perchè la capillarità del lucignolo più 
non alza che una piccolissima quantità 
d^olio^ di continuo decrescente . Quan- 
do Polio alzato dalla tromba è troppo , 
esce dal becco, e ricade luogo il cilindro 
AG sul boccinolo che è forato , d^ onde 
rientra nel serbatoio inferiore. 

Questa lampaoa e molto in ino nelle 
case de^ovcri, e specialmente ne^ di'pnr-i 
timenti meridionali della Francia^ venden- 
dosi a bassissimo prf'zzo. Y\\ perfeziona, 
ta adattandovi P apparecchio a doppia 
corrente diaria ed il riverbero, ma tut- 
tavia non dà che una luce debole e ros- 
sastra e fu quasi generalmente al^bando- 
nata dopo la invenzione delle altre, di 
cui parleremo più avanti. 

Zttimirini da no tic. Tagliasi un pezzo 
lungo circa un centimetro di filo di co- 
tone incerato, o d*una candeletta d'un 
millimetro circa di grossezza. Si prepira 
un dischetto di carta forandovi il centro 
per Introdurvi un capo della candela^ 
questa vi si colloca slrofÌDando il di so^ lo 
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della cart8, perchè la cera divenga moUe] 
come pasta ; preparato così il lucignolo,; 
hi pone suirolio io un bicchiere, in un! 
\9§ii di bronzo, o simile, e T olio si fa^ 
per solito galleggiare suir acqua, accioc-- 
che, ado[ierandone anche piccola qoan-' 
tìlà, il vaso sia pieno ; in questo stato il: 
lucignolo galleggia, e si accende. Essendo! 
la carta soggetta ad immergersi faeilmeo-' 
te. spesso si fodera con un dischetto di 
Bovero ; i lucignoli cosi preparati ven- 
dumi in iscatolc. Questi lumicini conser- 
vano la fiamma oltre dodici ore, consu- 
mano po<:hiss]mo olio, diffondono poca 
luce ; sono comodissimi per chi non vo- 
glia riuinnere alP oscuro la notte, e con 
poca spesa desideri scaldar qualche bibi- 
1» a quella piccola fiamma, poiché non 
>i>lo copre»! la l|mpana con un vaso che 
*'òutenga il liquido, ma si dà ancura al- 
fa p^iareccliio elegantissima forma, facen- 
dolo di bronzo doralo, ed ornandolo di 
intagli e di figurette. 

I lumicini da notte di Germania sono 
formati di un porta-lucignolo di latta a 
tre braccia, che si fa galleggiare sulPolio 
sitlaccandovi pezzelli di sovero. Basta 
rmnbiare il lucignolo quando è consuma- 
io ; il porta- lucignoli serve tuttavia mol- 
l:> tempo. 

Si iiiiaf^iiiò dì sopprimere il lucignolo 
«lei himicini, sostituendovi una capsulet- 
la di rame inargentato, guernila al cen- 
tro di un tubetto di vetro verticale, fer- 
fiiiitovi con gomma o cera lacca. Questo 
«lev^ essere tanto leggero da galleggiare 
siilPolio, che entra nel tubo di vetro^ per 
"^orifitio al di sotto della capsula. Devesi 
lioltre proporzionar la lunghezza del tu- 
'o, sicché Tulio affluisca all'orifizio supe- 
riore; sefoMe troppo corto, Polio scende- 
rebbe nella capsula e, riempiendola, la fa- 
rebbe immergere ^ se troppo lungo, Polio 
non giuogerebbe io alto. Non si tien conto 
«iMt della cnpillarità, perché la corobuitio- 
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ne male si uperercbbe, e iflaoBictiiu prato 
si estinguerebbe per la lénleiM dcl^ofio 
nel s^lire. Accendesi con un suUàaelu 
r olio che tocca Porificiu dd tubo ; gio- 
va che la parte supcriore dc na ao p<H 
co allargata a foggia di cono rowM 
per evitare l'ingorgo del carboBS pn»* 
dotto dalla combustiooe deÌl*olio. Qoa- 
sto piccolo lumicino senia lucignolo è 
molto elegante e dà una cbiariisiaa fo- 
ce. Ma è d^ uopo spesso oetiaro il bceoo 
perchè non si estingua e spesso iocbe 
rinnovare il tubo, dacché il carbonefra- 
veniente dalla combustione dolfoBD, 
massime se di qualità cattiva, sovealt 
ottura quel piccolo canaletto. Questi lu- 
micini accendendosi alquanto difficilsBcn- 
te, prendesi un filo incerato, e, doppian- 
dolo^ si fa entrare nell''alto dd tubo: 
esso filo facilmente si accende, od insie- 
me dà fuoco al lumicino ; ma qoeslo 
grazioso appurato è molto facile ad astia- 
guersi, per cui giova credere dia aoo se 
ne diffonderà P uso. 

jtittgustine. Piccole casaatte pardello* 
gram miche alla foggia de* cddanìiii, il 
cui coperchio, anziché essera di legno 
traforato con grossi buchi, è composlu 
di due piastre di latta paralella ed ogoa- 
li, saldate insieme, in modo da formare 
una cassetta molto schiacciata. Sii fa en- 
trare questo coperchio iu un incavo fat- 
tovi intorno agli orli superiori dd cd- 
danino ; talora se ne riempie Pinleno 
con sabbia fina. Questo piccolo appara- 
to é riscaldato da una piccola lampana 
simile a quella di cucina, ma più piatta, 
che attaccasi sul fondo con una piccola 
linguetta, o lama di latta ; saldata sulla 
sua base che entra in ana fessura dd 
fondo dtìVauguslina, Questa lampana si 
può levare e rimettere quando si vnda 
(Y. P articolo CALDARiao, ove se ne diede 
la descrizione). Abbiamo però creduto 
doverne parlar di bel nuovo, giaccliò la- 



Lampaha 
le apparalo fu rato poscia molCo piò 
aeisplice. 

Le augasiine tono i più comodi cai- 
danini per la tavola i in eata comervansr 
i piatti caldi al grado che si desidera. Sì 
GonfonDaoa per tale oggetto a paniere 
rotondo ; se ne fanno di btta colorita, di 
moerroj di placche ;.eo. ; ai dà loro una 
forma elegante. Queste laapabe non dan- 
no che ona piccola Samoa, più che sof; 
ficiente per V oggatto die si contempla, 
e, purché abbiasi la cura di non aliare 
la miccia che al pouto oonfeniente, non 
fumano miifimaroente. Alcuni sostituisco- 
no, nt\Ì9 a ugustine^ corte candele di ce- 
ra ) ma il cal<»re del vaso ammollisce la 
cera e la fa colare ; il che richiede mag- 
giuri cure e più spese, senza offrire ve- 
run vantaggio. 

Le augurine si aHoprano pure a vari 
altri usi i si. fanno, per esampio, luiuici- 
ni per la notte, che riscaldano molto 
bene le bibite Ha prendersi nottetempo. 
Schwikardi eseguisce assai destramente 
lutte queste lanipane. 

Lampane a spirito divino. Sono lam- 
pane comuni in cui si adopera* alcoole 
in cambio dì olio. Usansi nei laboratoi, 
nonché pel servigio della tavola, allorché 
si vuol dare alle vivande un calor forte 
e vivace. Derosne immaginò un appara- 
to, in cui una lampana a spirito di vino 
basta per lar bollir V acqua io quattro 
minuti, e di cui si serve per distillare del 
vino, e conoscere in pochi istanti la quan- 
tità d* alcoule che se ne può trarre. Que- 
sto apparato venne descritto alla pagina 
76 del Bollettino della Società d^ inco- 
raggiamento, pel i8a5. 

Lampana semajiamma. Una fiala mol- 
to schiacciata, e piena di spirito di vi- 
no, ha il sao collo otturato; il turacciolo 
lascia passare nn lacignolo di cotone, che 
é attortigliato con on filo di platino. Si 
accende il lucignolo, ed il fio si arto- 



venia «n^istante ; allora soflhisi stdla fiam- 
ma per estinguerla, ma il filo resta in- 
caqdescente. I vapori alcoolici che eiala- 
00 attrayalrso il locignolo, incontrando 
il filo metallico arroventato, si decom- 
pongono, e danno un calore che tiene il 
filo alla temperatura delP incandeseenia. 
11 platino easendo inalterabile, conserva, 
sempre la proprietà di rimanersi roven- 
te, fino che la capillarità del lucignolo 
permette che si innalsi il vapore dell* al- 
coole. Questa lampaua adoprasi come In- 
micino senta fiamma, giacché si può ac- 
cendervi un pò* d* esca quando si tooI 
procurarsi la luce ; ina si osservò che a 
lungo andare i vapori ^ìfibndono un o- 
dorè ingrato (acido lampico), ciò che la 
renda inutile a tal uopo. Per estinguere 
il filo bisogna cuoprire il turacciolo d*on 
coperchio che arresta lo svolgimento del 
vapore alcoolico. Questo piccolo appa<* 
rato veodesi dai fabbricatori d* oggetti 
di fisica^ né s* impiega che per farne Te* 
sperimento nelle scuole. 

Lampana di Davy per le miniere. Il 
gas idrogeno carbonato, che svolgasi nel- 
le miniere di carbon fossile, mescesi al- 
Taria atmosferica, e quando ve n** ha in 
t>as!ante proporsione, la menoma scin- 
tilla basta ad infiammare il miscuglio, e 
produrre una terribile detonazione ca- 
pace d* uccidere o ferire gli operai. La 
ioipossibilità di lavorare nelle miniere 
senza lume, faceva molto temere questo 
probabilissimo sgraziato avvenimento, 
quando Davy imaginò la lampana che 
stiamo per descrivere, e giovò in tal mo* 
do moltissimo P arte degli scavi delle mi- 
niere, giacché per essa è al tutto impos* 
sibila la esplosione. 

Le tele formate di fili metallici ; a ma- 
glie mollo fitte, hanno la proprietà di ea- 
sere impenetrabili alla fiamma. Se, per 
esempio, ai collocano orizzontalmente nel« 
la fiamma d^ona candela, qnest^ si aìcMao- 
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eia al di sotto, ed i gat che •* inaalsaDo 
attraverio la tela, non sodo più lumiao- 
•i, a meoo che non ti accendano eoa un 
aolfaiffello, o altrimenti. Qaeito effetto si 
attribuiice alPessere i fili conduttori del 
calorico, iicchè lo dissipano in ogni yer- 
to, per cai non rimane ai gat superiori 
«idiore sùfficienle per infiaminarsi. Altri 
credono che la maglia rispioga la fiamma. 
Ora si vede ohe, se li circonda da ogni 
parte ana lampana accesa con una tela 
metallica, Taria necessaria alla combuitiu- 
ne passerà faciloiente, Karia riscaldala o 
bruciala si ioualzerà al di fuori, e la luce 
sarà visibile; enuilauieno, se si trasponi 
V apparalo in un miscuglio detonante di 
idrogeno e d^ ossigeno, detonerà la sola 
porzione di gas iiilrodotta nello spazio 
rinchiuso dalla tela, ed avvertirà cosi del 
periculu) senza che Tinfiammazione pos- 
sa comunicarsi al di fuori : potrebbe sol- 
tanto avvenire che il lume si spegnesse. 
Questo apparecchio,rappresentato dal- 
la fig. 9, e adottalo in tutti i grandi sca- 
vi di carbon fossile, si dispone nel mudo 
seguente. AA è il serbatoio deirolio;Mltt, 
un disco fissato a vite, che serve a soste- 
nere la tela metallica Bfi in foggia di gab- 
bia, non che alcuni grossi fili di ferro che 
sostengono un cappello munito d^un un- 
cino pel quale sospendesi la lampana. La 
vite del disco non può girare che quan- 
do siasi tolta un^altra vite che la ritiene, 
e la cui testa quadrata non si può affer- 
rare che con apposita chiave. Si è presa 
questa precauzione per allontanare il pe- 
ricolo che gli operai inavvertentemente 
alzassero la gabbia, o per avere più luce, 
o per procacciarsi del fuoco. Il lucignolo 
si può alzare od abbassare mediante uni 



ra piatta ed pvoi^le (fig. io « 1 1/; al A-' 
sopra ha un foro A per cui si mette -fo- 
lio, il quale cliindesi con un eopereluo; 
la parte dinanzi ò ristretta pel passeggia 
K del lucignolo che è «immerso libera- 
mente neir olio, nò ha per portai ocignoB* 
lo che una piccola lamina di latta a pia- 
no inclinato che vi passa sotto, ed nn^l- 
Ira lamina DIO cheserTcdì c^pereliiai 
cerniera, e poggia di sopra. Questo -iocs- 
gnolo è largo, fatto di due faacetti dì ea^ 
Ione clìe^ si tengono alquanto diilanl^ 
perchè la grossa fiamma D possa «sere 
facilmente separata dal getto d'^ariidN 
produce un dardo di fuoco. La bale- 
na. C (fig. io), montata sopra corti pi^ 
di B, è un poco inclinata alP innanzi, ed 
è posta sopra una vasclielta D, atta a ri- 
cevere r olio che sfugge. Questa latfpi- 
na e collocata sulla tavola dello smalta- 
tore \ ul di sotto v^ha un doppio soÌBttO| 
che si fa muovere con una calcola; Tarìa 
cacciata viene condotta da una canoa in 
un beccuccio di latta appuntilo, o ancbe 
in un cannello di vetro, che termina rici- 
no alia metà della fiamma, ed ha una cer- 
ta mobilità per poterlo dirigere ore si 
vuole. Questo getto de ve essere superió- 
re al lucignolo, e il dardr» di fuoco da es- 
so prodotto dev^ esser bianco, e senta 
fumo, diretto alquanto alf insù. Ksseo* 
doci [iroposti di descrivere questo appa- 
rato più particolarmente alParlicolo smil- 
T4TUEE, non ne parleremo più a lungo. 

a.° Lampone a doppia corrente 
d* aria, 

Ntl 1 7 86 Ami Argand imaginò di la- 
slituire ai lucignoli pieni a fibre parald* 



fil di ferro attaccatovi, e che attraversa il, le, i lucignoli in figura di cilindro inci- 



serbatoio^ senza che V olio possa tuggire 
pel foro del fondo ove esso passa, giac- 
ché vi ha pochissimo gioco. 
Lampana àtUo smaltatore» E' di figu- 



vato, e da questa invenzione ebbero prin' 
cipio tutti i perfezionamenti apportati 
successivamente airilluminazionead olio- 
Questo lucignolo ciliodrìco è tesiulo > 



idaiOf di cotone laico, ed è contenato 
tn diM eiiindri concentrici dìitanli circa 
5 niUiaietri l'uno dairalfro. Siflatti lu- 
dignoU ti Tendono in pacchi. Siccome 
Fam pasta non solo tnlPesterno del ci* 
indro^ na tale anche nelP interno per 
nlinenlare Ja fiamma, la combustione del- 
Tolio ai la più rapidamente, e con la me- 
medeaima iquantiià d^ oIìcmmì ottiene una 
bella luce, perchè non se ne vapofizza 
che una piccola parie, e non v^hh né 
odore oè fumo. Si accresce pure la cor- 
ffcota diffondendo la fiamma con un cam- 
mino di Tetro, come Tedremo. 

Ije prime laaipane coitruite secondo 
il metodo di Arguiid aTCTano il lucìgnolo 
fissalo abbasso ( fig. i a ) fra due anelli 
di ollooe iki poteva euo salire o icen- 
dere fra i due tubi aò, a^ò\ mediante 
untaste di ferro ibnn^ due volle piegata a 
gomito, un bracao il «ÌisIìb quale scorre- 
Ta io una guida <iV fatta lungo il cilin- 
dro maggiore. Pu«cia si sostituì a questo 
ingegno una sola aitn verticale dentata, 
che si la andare e venire per far risallsre 
al di sopra in ab una piccola parte del 
lucignulu. Lo spazio compreso fra i cilin- 
dri è chiuso alla parte inferiore in gdd^s 
a Tulio tì giogne per un condotto ^ che 
Tel conduce da un serbatoio ( di cui or 
ora parleremo ) , e che deve innalzarlo 
|»oco al di sotto deirapertura superiore 
06.11 cilindio interno ab èaperto «la aui- 
Imi i capi per lasciar passar Paria. Si scur. 
gè che la lianima è alimentata non solo 
dalPnria eiierna del tubo a'b\ nm anche 
da quella the entra per ed neirinterno. 
Il calore lia salire queste due correnti che 
arriTano la finmoia, e per accrescerle, si 
goernisce la cima del becco, d^un cammi- 
no cilindrico di velro^ strozzato vcriu la 
parla che arde, vele a dire formato di due 
cilindri disuguali, uniti capo a capo, ed 
aveoli lo stesso asse che il lucignolo ed 
iibecco (Y. le figure^, i5, 16, 17 ... ) 
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Polche questa sega dentata obbligava 
ad accrescere il volume del becco, e la lun- 
ghezza del cammino di vetro, si immagiitò 
di attaccare alP anello del porta-lucigno- 
lo un pezzo a vite, e di collocare nel tu- 
bo pg ( fig. I a ) una vite munita abbas- 
so, in ^, d^ una ca|)Occhia dentellata, a 
fermata in alto ed abbasso di questo tu- 
bo. Girando questa capocchia, la vile fa- 
ceva camminare lungo il tubo pq il pec- 
zo a vite deir anello che traeva seco il 
lucignolo. 

Al presente non si adoperano pi^ tali 
becchi, anteponendosi quelli delle lampa" 
ne $en%vmhra o sinombre. 11 porta-luci- 
gnolo è un tubo corto^ munito d^uu picco- 
lo dente b (fig. 1 3), di cui vedremo fuso, 
e di tre {liccole laminetle dettone e che 
fanno molla. 11 lucignolo è posto sopra 
questo tubo a guisa d\in fodero, e quan- 
do si fa entrare il porta-lucignolo fra i due 
cilindri (di cui scurgesi qui la sezione), le 
tre piccole molle e lo ud'errano, e vel ri- 
tengono, giucche il cilindro esterno le 
spiirge contro il porta-lucignolo. Il cilin- 
dro interuo è incavato di scaiialulure aa 
ad elice, come i vermi d^ una vite ; 
il dente d del porta-lucignolo rik»lta »1 
di dentro, e [tassa in queste scanalature, 
d^ondc è chiaro che basta far girare IV 
nello del porta-lucignolo perchè salga o 
scenda, come farebbe il maschio d^ una 
vite. A tale efletto incroduccsi fra i due 
cilindri un tubo dd (fig. i4 )) detto la 
tarata; ha questo una fessura longitudi- 
nale ce nella quale attraversa il dente d 
del porta-lucignolo, e questo cilindro si 
(a girate sul proprio asse mediante un »■ 
nello pg che è altuccato alla parie su- 
periore MN. L"" anello ha inlurnu h\ 
cune braccia elastiche che fanno una 
specie di grata circolare e tengono il cam- 
mino di vetro. Scorgesi che in questo 
ingegnoso apparato, se si fa girare Panfi- 
lo pg sopra sé medesimo, il cammino gr 
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rara lul proprio aste come il porta-luci- 
gnolo; il dente di questo scorrerà lungo 
la fessura ec del tubo intermedio, o delta 
grata (fig. i4), e scorrerà in pari tempo 
lungo Teltcedel cilindro interno (fig. 1 5). 
I pesti di filo ggy che veggonsi nella fig. 
14) iervoDo a sostenere T anello UN e 
qnindi il tubo intermedio, al di sopra 
deli^anello pq. Questi becchi $efabombra\ 
che veggonsi riuniti nella fig. 1 5, sono 
il miglior ingegno immaginato a tale og- 
getto. 

Il serbatoio d^oKo può esser posto al 
.di ibtto del becco, ma allora è d'uopo 
che Polio tì salga, o mediante una trom- 
ba, come nella fig. 8, ocon una macchina 
da orologio, o finalmente per una pres- 
sione idrostatica. Questi due ultimi eflfelti, 
▼errapo spiegati più inoansi. Per lo più; 
il serbatoio è un canale anulare, posto a 
livello delb fiamma, come nelle lampaoe 
astrali e sen%*ombra. Finalmente il ser- 
batoio può essere più alto del becco; ma 
siccome Polio sporgerebbe allora per Po- 
rifizio superiore del becco, con cui co- 
munica, così occorre un apparato appo- 
sito |>er moderare la celerità dello scu lo. 
La teoria di questo apparato è la seguente. 

Sia A (fig. 1 6) il serbatoio chiuso da 
ogni parte, fuorché verso It base O, ove 
è un foro chiuso da un* animella : per 
riempier d^olio qoesto serbatoio, è forza 
prenderlo pel ventre A, innalzarlo, e ro- 
vesciarlo, perchè Porifizio venga in alto; 
in tale posizione P animella si apre pel 
proprio peso. Empiuto il serbatoio, lo sì 
rovescia dal su in giù, e P animella si 
chìnde da so; qnindi Polio vi resta chiu- 
so. Introducasi il collo di questo vaso in 
un^altra capacità B aperta in alto, e fatta 
in modo da ricevere e sostenere solida- 
mente questo vaso. Allora Panìmella vie- 
ne respinta in su da un^ asta fissata al 
vase inferiore B che la tiene aperta. L^o- 
lio discende quindi nel vase B, e oe cao* 
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eia Paria che esce per rorifiiio aupariii- 
re, e va ad occupare, nella oiaaa del sei^ 
batoio A, il luogo delPulio. Questo tmm 
di scendere quamlo il foro dall^animiMs 
trovasi affatto immerso. Parìa non polea* 
do entrare nel serbatoio che per taleerì- 
fisio; P olio rimane quiodi ^oapean od 
serbatoio A dalla pressione deU^oak dbe 
Io circonda^^uiando la sua teoiiooeia 
esso, più illeso della coloom d^oEo, 
equivalgono alla pressione di ekn 76 
centimetri di mercurio. Allorehé Vdm 
viene consumato dalla fiamma, il Svelle 
del vase B si abbassa al di sotto ddFa- 
nimella, Paria rientra nel serhaloìo, e oe 
discende di bel nuovo un po^ d^olio, dM 
parimenti si consuma. Siflaito fe au eacas 
fisico è prerisamente quello stesso chea 
osserva nella lampana di Proust, già dt- 
scrilta, e che vedesi nella fìg. 5. 

Lampana Georget. Il serbatoio è s- 
nnlare e stretto, innalzato lungo il ese- 
mioo di vetro che lo attraversa, ed at- 
taccato pila lampana pel canale medesiMs 
che conduce Polio al lucignolo; ha que* 
sto tubo alla parte inferiore un^ anioMl- 
la,ded entra in un serbatoio e livello del- 
la cima del becco per alimentare la fiam- 
ma. Téle disposizione è molto iogegao* 
sa; la lampana riesce di bella forma; essi 
ò coperta di un globo di vetro offuicais 
che serve di banderuola. 

La forma dei serbatoi superiori sBs 
fiamma si è variata in molle fogge; di- 
pende dal gusto dei fabbricatori e dsl" 
Poso che si vuol fame. Le lampane Gesr- 
get furono un tempo in gran voga; il 
serbatoio era sostenut^i da untaste verti- 
cale che gli serviva di piedestallo : m 
siccome hanno P inconveniente di pro- 
durre un^ombra dietro al serbatoio, noe t 
le si adoperano più che per epfieoderW - 
alle pareti dei luoghi che si v«>gliono il- 
luminare, nei corridoi, nelle sale da osi- 
lo, ne'casioi|ec. La lampana della fig. 16 
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è qaella|»ià eouuineniMile ailottatìB i« tal ^ fitto d«Ua starna (fig. ao)f e gattaoo la 
CMO. Sicoome «fMstao avriaDe che •ginr^alloce dall'alto io baaio, o pottooo assara 
un pò* d^ oKo dal bacco, o per la dilata* ftoatenutc da piedestalli a colonna, a di 
xiooa deir aria intaffoa dal serbatoio, o balla forma che la randonq alegantitai* 
perchè questo taso oon anira esatlamaot^ lae } finalmente ( a in ciò ai distinguo h 
odia capacità inferiore B al ponto oon- stn%^omÒra) danno poca loca* Bla siccomo 
veniente^ o per qualsiasi altro motivo, pò- ilJiYaUo si abbassa sempra più, la luca 



oesi al disotto dei dliodri del bacco aOa 
capsula di vetro, che raccoglia il liquido 
^vrabbondanta (Y. 6g. 16 a 17). 

Nella fig. 6 abbiamo dato Tafampio di 
una lampaoa col serbatoio a livello deMa 
fiamma, ma il suo lucignolo schiacciato 
ce i^ fece porre in un^aitra seria* 

Descriveremo la due lampaoa a dop- 
pia corrente diaria più in uso fra qUeDe 
il cuf serbatoio è quasi a liTello dalla 
parte accesa del lucignolo. 

Lampana astrale^ inventata da Bor- 
dier-Marcet (fig. 18). Il ij^rbatoio è un 
aoello che termina, ai al disopra che al 
di sotlo, con due piani paralalK. In o è 
UD foro sempre chiuso con un turacciolo 
che apresi solo per porvi T oKo ; In 6 è 
un altro loro, ma molto piccolo, alla ci* 
ma di un cono, per lasciar entrar V aria, 
a misura che Tolio si consuma. Due brac- 
cia laterali servono a aos tenera il serba- 
toio, una almeno dalle quali è un tubo 
che conduce V oKo al lucignolo, a lo in- 
nalsa poco al disotto dalP orifiaio supe- 
riore del bacco. Un cappello emisferico o 
conico, di latta verniciala di bianco, o di 
vetro offuscato, rispinge la loca dal su 
all^ in giù. 

Lampana ient^ ombra immaginala da 
Philips (fig. 19). Non diversifica dalia 
precadente che nella forma del becco, 
poco sopra dascritta ; in quella dal suo 
serbatoio, la cui fiieea superiura ad infe- 
riore sono inclinate, e formano anelli di 
cono ; finalmanta natta forma del cappel- 
lo che è a vaso. 

Le lampane astrale a sen% ombra si 
jxissono soapaodara con caCéaalk al sof- 



oon conserva la aua vivacità, a par alcu- 
na ora si indabolisoa ootabilmanta ( V. 
la tavola al fina di questo articolo )• 

Fra la lampana ùm ai appendono vo- 
glionsi notare principalmenta quella di 
Milan, che sono totalmente compresa ia 
un intero globo di cristaOo^ d* onde al 
possono frr scendere lacilmanta con od 
apparato molto ingegnoso. 

Per le persone studiose importa mol- 
tissimo impedire che la luce non ferisca 
direttamente gli occhi ; i coni di poroal- 
lana bianca sono i migliori ripari, perchè 
lasciano passare una mite luca, per la lo- 
ro trasparenxa, a riflettono un vivo splen- 
dore sul corpi sottoposti. Molti, per non 
esser offesi da una soverchia luce, non 
si difendono che con un foglio di carta 
molto bianca , piagala a cono tronco- 
Quello della lampana di Proust (fig. 5), 
è fatto in tal modo e sostenuto da on 
fusto £ fil di ferro. 

5.^ Lampane a macchina £ orologio. 

Tutte le lampana di coi si è parlato 
offrono vari inconvenienti più o meno 
gravi, anche quando siano eseguile con 
diligenxa e nelle esatte proporaioni indi- 
cate come le più favorevoli dalP esperieo- 
xa ; ma con esie la luce non lia mai tutta 
la foria che si può ottenere dalla quan- 
tità d'olio consumata, poichò il lucignolo 
non aa ne imbeve che scarsamente, il 
che ne fa volatilizaare una parte. Inoltra 
o il livello dell' olio si abbassa di ora io 
ota, o vi hanno altri difetti. Carcel imagi- 
nò che il piedestallo medesimo della lam- 
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pana serva di terbatoio e che P olio sal- 
ga con una tromba posta in moto ila una 
tuacchina d^orologìo. Descri.veremo que- 
sto meccanismo e quello immaginato da 
Gagneau . 

iampana di Carcel ( fig. ai ). Nel 
piedestallo cilindrico o quadrato della 
lampana, è una cassetta ABCD, divìsa da 
tramezzi in tre capacità ; quattro fori . 
due dei quali afi fiitli nel tramezzo su- 
periore, e due c^ neir inferiore, sono ot- 



turati da valvole. Uno stantuffo M per- «icchò Tuno sale quando Peltro scende. 



corre orizzontalmente la capacità inter 
inedia RS, che serve di corpo di tromba 



'ZiOmpana di Gagneau (fig. aa). Iit 
ruota k gira lentameole in fona d* un 
meccanismo da orologio ; I taci denti es- 
sendo triangolari oppure ondati, le leve 
a gomito min oicillana a destra ed a si- 
nistra : poiché, se nna delle braccia pog- 
gia sulla cima d'^un dente, V altra ripou 
in una cavità. Le atte diritte c,yì assicu- 
rate al gomito delle leve m/n, come ì di- 
schi i^ui'i' ad esse attaccati, hanno io tal 
guisa 'un moto altemativo di su io giu^ 



Ognuno di qpesli dischi preme il faado 
flessibile d^un piccolo Bacchettino dd^di 



la sua asta orizzontale Mjc attraversa 1»| (affetta gommato, posto sotto il seibalo- 



parete AC per una scatola stoppata, sen- 
za lasciar trapelar Polio per questa a[>er- 
tura. Una macchina da orologio, che è 
inutile descrivere, comunica un moto di 
va-e-vieni allo stantuffo, sinché ToUo che 
è entrato nel corpo di tromba RS viene 
cacciato ora verso S ed alza la valvola 
hy ed ora in R ed alza la valvola a \ Po- 
lio entra quindi nelle capacità superiore 
N, e di là s^ innalza per compressione 
nel tubo TU 6no al lucignolo. La ca- 
pacità inferiore PQ è divisa da un tra- 
mezzo trasversale in <lue spazi che non 
hanno veruna comunicazione fra loro, e 
Polio che giunge dal di sotto passa alter- 
nativamente nel corpo di tromba pegli ori- 
fizi! e eyi Quando adunqne lo stantuffo 
è spinto verso S, il vuoto che si fu in R 
chiude la valvola ri, alza quella e, e Polio 
riempie gli spazii Q e R, mentre nello 
stesso tempo la pressione che si fa in S 
chiude la valvola y^ innalza quella b e 
caccia Polio verso N nel tubo TU.Quan- 



io d'olio, col quale comunica per due fu- 
ri ajb (fig. a 5), i quali sono chiusi da 
juimeile formale di piccoli peasetli di 
taffettà gommato. Un vaso G, chiuso e- 
saltamente al fondo, e d'ogni parie, eoo- 
tiene delParia rinchiusa, e comunica coi 
sacchettini I per uno dei fori b che par 
vi comunicano. 

Esporremo P effetto prodotto da que- 
sto ingegnoso meccanismo che, nella re- 
lazione lattane da Francoeur ( P autore 
di qucst^articolo ) alla Società di Inco- 
raggiamento, venne paragonato all^ asio- 
ue alternativa con cui il cuore caccia il 
sangue nelle arterie. Quando il foodo 
G è compresso per di sotto, P olio die 
entra nel laroburo I pel foro. a^ non può 
più riprendere la stessa strada, perchè b 
valvola la chiude; essa alza adunque ^ 
ed entra nel serbatoio d* aria. L^ altro 
tamburo è allora inattivo e pieno d'olio; 
ma la pressione lo fa agire^ ed esso vuo- 
tasi \ mentre il primo , tornato al lilo 



do lo stantuffo retrocede in R, succede | ordinario, si riempie d'olio. Cosi queito 
lo stesso dalla parte opposta; cioè la [liquido entra di continuo nel serbatoio G, 
valvola b si chiude, y si apre, e P olio! uve Paria trovasi compressa verso la pa- 
riempie lo spazio PS ; dall' altro canto rete superiore, e reagisce su di esso eoa 
ckiudesi la valvola e, e la pressione in- {tutta la forza elastica dipendente dalla fa> 
naizn rpiella a e spinge per essa Polio nel compressione. Un tubo GH, che è aperto 
tubo TU. La tromba e a doppio effetti}, ai due capi, a termina vicinissimo al fbO' 



do 0| e ben pNtto Msmeno ntìCnHo ; 
poidt quMto liqtiido di Ui nbfit^oallo' 
d^olo MDia inlerrasioge. Tale efietto è 
simile a quello del serbatoio d^ aria nelle 
trombe da urciRDi. Un filtro gg ohi ciroon- 
da le vai? ole, pon lascia pesare le sosaorre 
die Polio oontenesse. La bnooa riuscita 
di questo eccellente apparalo, giada fran 
tempo in usa , diiarl giustissimi gli dogi 
cbe ne vennero Atti (Y. Il Bullettino 
della Società d^ Incoraggiamento di Pari- 
gi del i8ao, pag. loo, ove esso è rap- 
presentato e descritto aGCoratlfsimameo- 
le). Il solo difetto che dee impedirne una 
mag^or dìfiuiione si è di abbbognare di 
acconcio quando i taffettà gommati si in- 
suppano d^olio ( il che avviene in capo 
ad alcuni anni), e di essere troppo dis- 
pendioso. 

Le lampane meccaniche sono certa- 
mente da preferirsi a tutte le altre ; la lo- 
ro Ince è più bianca, sansa fumo uè o- 
dorè, e la vivacità ne è bellissima. Si può 
dar loro le forme più degaoti; quella 
della fig. a 4, è la più usata generdmea- 
le . L^olio alimenta il lucignolo in tale 
quantità, che la parte aceeia risdta più 
di 6 linee al di sopra del becco, per mo- 
do che questo non viene mai abbiHiciato, 
né trovasi vicino alla fiamma ; Polio ec-. 
cedente goccia di continuo nd serbatoio : 
nn bel globo sferico di vetro offuscato 
diffonde uniformemente la luce d* .ogni 
parte. A queste lampaoe si adsttano pure 
riverberi di porcellana bianca^ masiime 
per chi lavora al tavolo, o per illumi- 
nare dalPaho al basso colle lampane so- 
spese. Desie non si guastano quasi mai 
e il modo di usarle è assai fiidle, poiché 
versasi V olio per l'orifitio superiore del 
piedestallo. Il lucignolo sde e scende gi- 
rando noe capoa^ orizsontde (,)posta 
sotto al becco, che risdta al di foori ) , 
mediante un rocchetto ed una sega den- 
tata 9 questa è nascosta ndla colonna . 
». T^Cfiol T. TU 



i d potrebbe adattare nn becco a»- 

Wagner, abile orologido , costrniseo 
Iqaepana meccaniche molto ingegnose , 
ddle quali non daremo ora la deicrisio- 
ne , per non dliìngare soverchiamente 
questVtioolo. 

Abbiamo ommesso nelle figure il asee* 
ceniamo motore, giacché é simile a quello 
d*uoa soKBaiA Ì*oroìogio (V. questa pa- 
rola) ; un tamburo che contiene una gran 
molla^ é ritenuto da una oakicatuba^ a- 
si monta con una chiave quadrata ; esso - 
gira collo svolgersi della noUa, e con un 
ingranaggio fa girare le, altra ruote, onn 
delle qudi comunica il v»-e-vieni neees' 
serio, e unVItra fis muovere on volastb 
che ritarda lo svolgimento della molla a 
le conserva fona per le otto a died oro 
che deve lavorare la lampana. Gaaona 
giorno la d carica, vi d rimette Polio, e 
levasi con forbici la parie del lodgnolo 
carbooiiaalad. 

4-^ Lampane iArasiaUche. 

In queste lampane Polio inndsad -dri 
piedestallo, ove lo si pone, al lucignolo 
di coi dimenta la fiamma, mediente no 
Rquidoj precisamente come nella fontann 
di Erone che abbiamo descritta (V. vo»- 
taita) • Questa ingegnosa invenzione Pa- 
vesi a le. Girard; ma sgrasiatamente il 
sistema da esso adottato è cosi oompUca- 
tOj che di rado gli operd lo intendono, 
né le lampane d possono far accomoda^ 
re dovunque quando^ occorra. Inoltre per 
Ida operadone h d^nopo dissddaroti 
pad e guastar le vemid. Anche le enrn 
giornaliere sono più diffidli. Per tali oso» 
tifi le lampane di Girard non ebbefo 
gran voga. Ci dbpenseremo quin^ dal 
descrìverle, come pure alcune dtre €»* 
stmite sugli atesd principii ( ¥. il T. u 
deBa Corrisoondma dMà scuola foU^ 

86 
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tecnica ; i BuUettini della società fin*^ 
coraggiamento ed il Trattato deìTUlU" 
mina%ìone diPecUti. Naila diremo per- 
ciò delle iampane d^Edelcraotx. Caroo, 
Keire, Lange e Yeni : quelle di Thilo- 
rier loltaoto ci paiono meritevoli di fer- 
mar la DOftra attensioae, perchè posso- 
no preggiare le lampaoe meccaoicha, si 
pel presto , che per la TÌTacità deQa 
luce. 

La fig. 95 mostra due serbatoi A e B 
che comunicano fra loro pel tubo ah^ e 
col becco d per un tabo ce. Nel supe- 
riore A è una soloaione salina ^ partì 
uguali d^ acqua e di solfato di sinco ; 
questo liquore occupa lo spaùo kah^ e 
sinhalsa al Kfello y nel serbatoio infe- 
riore By che è pieno d^olio fino in t . 
Questa solusione non gela che a più di 
8 gradi sotto lo aero, né depone cristalli 
che a temperature più basse ; non iotac* 
ca la latta ; si può preparare facilmente 
domoque ; noo si altera né col tempo, 
né pel suo contatto colTolio, sul quale 
non ha alcun^axione ; finalmente ha il pe- 
so specifico di ifij^ calcolando i quello 
delPoIio. 

L''effetto della saddetta disposizione è 
il seguente: premendo Tatmoifera am* 
hedue le superficie % 9 d delle colonne 
liquide, il solfato di cìnco non può re* 
sti^e sospeso nel serbatoio A se non 
quando la colonna dell'olio dc^ che gli 
fa equilibrio, sbalzi d'una quantità con- 
Teniente al di sopra del IìfcUo %. Si Tede 
che nel caso presente, partendo dal li- 
vello f^ la altezza fd deve esser poco 
più d'una volta e mezza T altezza^, 
i;Ì3ccbè la soluzione pesa specificamente 
'ina volta e mezza più deirolio ^V. peso 
spEcmco, sipovE, acqua) . Ma a misura 
che succede la combustione , il livello % 
dovrà abbassarli, il livello y* salirà e Tolio 
sarà spiato verso e fino a tanto che le 
«^lezze delle colonne al di sopra del li- 
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vello inferiore, che si è alqoa&to innal- 
zato, siano ainnisirca nel tapporlo d^ooo 
ad uno emesso. Ora occorre otteDerensI 
tubo ascendente un livello presso a poco' 
costante,altrimeDti Polio ben presto fareb- 
be tanto basso nel beeca, che non potrebbe 
alimentare la fiamma. Anziché lasciar eo- 
muaicare liberamente colTaria rorifitio' 
del serbatoio A, vi si introduee un lobo 
g che pesca nel liquido fino ad is. La' 
pressione atmosfèrica agisce quindi a tà 
ptJnto, ch^é proprio il livello del serba- 
toio A ( y. Partieolo livello ove n di- 
mostrerà tale proposizione ) . Sùccais le 
scorrimento; il livello y* si va sempre (ià 
innalzando, per una pressione prodotti 
da un livello costante n. Essendo il as^ 
batoio B molto largo, il livello inferiore/ 
s^onalza poco, ed il carico delle coloB- 
ne liquide è quasi costante , poiché h 
colonna d^olio Jd non deve più esier 
paragonata alPaltezza^ ma bensì njk; 
e fino a tanto che il livello % non é al di 
sotto di n, la preisione verticale deBi 
colonna salina spinge Polio fino queif 
alla cima d del becco : al di sotto £ ji, 
livello si abbassa in e, in N... . Il caleob 
dimostra che' ìd tale stato di oose, qoa^ 
sto abbassamento é poco seosibOe nds 
spazio di sei a otl^ore, e che il chiarore 
della lampana non ne é gran &tto diari- 
unito. 

11 solfato di zinco versasi ona vohs 
per sempre nella lampana, allo stesso skh 
do con cui vi si pone Polio ogni- giorno* 
Si ha un imbuto fatto espressamente per 
adattarsi al becco in modo da otturare 3 
cilindro interno, né lasciar colare P ofo 
il quale vi si versa soltanto nello spasio 
die separa i due cilindri del becco , chf 
è quello occupato dal lucignolo. L^olio 
rìspinge la soluzione salina nel seihatois 
A , avendo nelP imbuto on^ altezza ht' 
stante a viocerla sulla diflPerenza dei pen 
specifici. Innalzasi il tubo g acciò Pan* 



inleriia poua uicira, e Taria esterna ab 
Ùa hatttta temione A qodlaehe retta 
*ialéroo del siriNitoìo A, e poscia ab- 
n 3 tabo io «. L^olio aoTrabbon- 
dame sgorga io ima vascbette Àr, e scende 
pel tubo K in no serbatoio BI, che si 
vanta ogni giorno. 

O becco di queste lampane è simile e 
^/Mo dette sìnooihre, na T*ha uno spa 
rio asdto anggìore fra i doe cilindri, per 
luogo ai moti del lucignolo ed al 
lo.dcU^ulio; verso la cima del becco 
la parete estema si ristrìnge e si rotonda 
par arnónarsi al cilindro interno, né la- 
nda che loipttio necessario al pauaggie 
del lne%nolo. Questa costruaiooe ò adat- 
iatissiiH a dare una belle luce, come si 
vedri da quanto or ora diremo. 
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QssanxuMmi ed esperimenti. 

L ^. 

Tnw èldl>iem detto dei pabi, avendo- 
ma già trattalo separatamente, siccome 
^nsfli la cui teoria dipende da tari rami 
dsOa fisica» Ci rimane a parlare degli e- 
■perimenti instituiti sulle diverte qualità 
A lampane, paragonate riguardo al con- 
ed alla spt»a. Quelli di Peclet ci 
IO i più esatti, e ne citeremo i ri- 
aoltamenti. 

Nelle lampane a doppia corrente di 
jaria, questo fluirlo sMnoalia tanto nel- 
jrintarno del lucignolo che nell^ esterno *, 
mm tale ascésa oou deve essere troppo 
lapida, altrimenti la Bamma ne verrebbe 
nlBreddata e la luce meno vivace; vi ha 
iiiaohe in ciò un punto che si deve ouglie- 
ffe p«r ottenere il massimo splendore. 
Inoltre le doe correnti interna ed ester- 
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na devono essere in un certo rapporto 
che varia per ogni lampana, oosicchè le 
proporaioni del cammino, ddla sua stroi- 
catura e del cilindro intemo non ai d^ 
terminano a caprìccio. Il becco deve ea-* 
sere stretto alla cima, ò mestiero che il 
livello dell* olio sia, per quanto è possi^ 
bile, costante nel becco, o aUneno. ohe ai 
abbassi pochissimo. 

La lampana astrale consuma Polio 
nel modo meno utile a cagione dèli* ab- 
bassamento del livello e della poca gros^ 
scasa del becco^la lampana sen^ambra 
merita di essere preferìta, prìndpalmen- 
te per la forma del becco. Peclet conob- 
be che io generale i becchi che si adat- 
tano alle varie lampane» sono troppo 
stretti, a che le oorrenti esterne sono 
troppo grandi :■ ottiensi una luce più vi- 
va otturando una parte delle aperture 
per le quali quest^arìa giunge al di fuo- 
ri della fiaBmia,e lasciando la stessa cor- 
rente interna. 

Questo dotto ouarva che tutte le lam- 
panai non eccettuata neppure le mecca- 
niche, possono perfeaionarsi diminuendo 
gli orifiu delle due correnti d* aria, a 
che i becchi spesso sono troppo stretti, 
sicché l'olio vi s^innalza a stento; quin- 
di egli consiglia di allontanare i due ci- 
lindri in tutta la loro lungheata, ristrin- 
gendo però Torifiaio superiore ore esce 
il lucignolo : le doe pareti conservano 
la forma cilindrica, ma Testema foggiasi 
ad arco per restringere la epertnra. La 
tavi^la dataci da Peclet per giudicare 
deU'efietto delle varie lampane parago» 
nate fra loro è la seguente. 



a.fiampaak a Iccignolo 
piano, eoa cammiof 
Mrbatoio tuperiore . . 
SXtnipaai astrate (Gg. 

»8) 

^Xampana tema'ombi 

a icrbclaio •nnlare 

(fig. 19 .... 

5.1d. Serbatoio lapcrìo- 

(>«» di i6e :" " 

^"un,iaJlìvcllo(fig.f ;). 

6./^beccoili6,6ei';" 

■ ao™" dal lirello ( fig. 

•7) 

iTsLampaoa ■ (etl>alaia 
•ttperiore,becoa dal o.' 

, 5(fig.i7) 

SliaiDpaaa di Girai d . 

b.Lampaoa di Thitofier 

(fig. 35), becco di 
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1 1 J(/.,becco di 9 « 1 9™"., 
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63,66 

75,16 
45 



a6,7i4 

57.'45 

45 



4S 
34,714 



5.,i4S 

55,6: 

3i,857 



Io qauu landa, per paragonara le 
ÌBteniiti auecaHire, lì rappoM i oo i*iii' 
leiuili BMdia daraote U prima ora. 
Tadeti ia «Ha qaale lis il pcM io gratn- 
me dell' olia coDiamato all' ora. L* nltì- 
BU oalooaa indi» la quMilà di luce 



prodoiu dal conaumo d* ognale q 
ti d'olio, il GBÌ peto li i r 
col naaaero: 

Finìnnio qoaito artìcolo dando li la- 
Tola nella qoah Peelat paragona fra loft 
le Tina iUuniotMoai, rópelts alla ni*- 
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cM ddh lac« tà alla ipeia. I niuiirì|*aaHto in untori, il |ir»so' dèi chilo- 
dcUs printa cokiDna indicaiK) lo laspaotigniaiw, « rfò A» cMta h bea ad ogni 
delh Tavoli [iraeedenle, che per bravitkjara, aeBa dna nllloie rolonaa Morgeii la 
abbiamo omoieMe. La tceunda eolotuMl quanti là di combuitibìla cba canvarrà 
ìndica T inienaitA della hice, rappraMo-l braciere par attenere la b.alla loca dw 
landò per loo quella d' Dna lampanaldà la [ampana meccanica e h apcia oe- 
m«oanica che contnaia 4 3 gramme dijcorrente. 
olio tU*ora. Dopo aver dato il pc*o'cao-| 
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Lampana meccamoa n.°i. , 


100, 


41, 


.,40 


5,8 


4>, 


5,8 






— n.^a, B lucignolo piatto 


ia,o5 




,,40 


•.5 


88, 


.a.5 






— n," 3, astrale 


5i, 


16,',. 4 


.,40 


5,7 


86,16 


ia,o 






— O-" 4. 'ent-ombra . .. . 


85, 


43, 


1,40 


6,0 


5o,58 


7,0 






n.o S.Jem" ombra . , . . 


4>. 


•», 


1.40 


.1,5 


45,90 


6,. 






— n.''6,ierbaH)io»up<TÌofe 


9». 


45, 


.,40 
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47.77 


6,6 






— n. "8, lampana Girard. . 


63,66 


34, 7' 
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— n." 10, idem 


So, 


36, 6i 


1,40 
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-n." II, idem 
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««46 
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.■,4 
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economica, da 6 ... . 


7,5o 


7.4» 


,,f 


«.7 


98,95 


a 5,7 






— di cera, ila 5 


,5,6. 


8,7 > 


7,60 


S.7 


64,04 


48,6 






—di bianco di balena, da 5 


i(,4o 


8,9, 


7.60 


5,8 


61,94 


4j,8 






—di acido stearico, da 5 


i4,5o 


9,55 


6,00 


5,5 


65,f.4 


57.- 






Gaidicatbonfoiiile 


•=7i 
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107, til. 
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d' olio 


"7< 
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5,D 


3o, lii. 
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Qiundì riUaminasìone con le candelciUna Inea un quarto più vivace di quella 
dì cara i la pia di*p«ndioia , t qoella aldalla nigHori lampana diaccaniche; >eii« 
gaa,lapiù MonooiieB; la Inoe dal gaa noni abbruciano i36 litri all' ora}bruciando- 
ooita dw S eanuiimi all' sin, dI0biida|ai 107 liui ioIUdio, ù tTrobbe la ilaaaa 
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lace ddle lauptoe meceaoìche; e non fi 
•pcodanMitro che 4 eenteiinp p«r aver 
una looe eha fio cof terebbe qoasi 6 (ot« 
flia metà di più.) (Pr.) 



•• 



Lampone LocateUi, 



Dopo la celebre ipyeoxione di Ami 
Argand sembrava deciso che le lampane 
a lucignolo pieno dovessero venire ab- 
bondante, e tale opinione pareva tal- 
jnente eomprovata dall^esperìeoia e dal- 
le teorie da ritenersi per iocontrastabile^ 
qoaod^ ecco il veneziano Loca talli, ben 
conosciuto per non corno oeiogegoo nel- 
le meoeaniche scienze, recarti a Parigi,e, 
qoal nomo sicaro di ciò che intraprende, 
darsi pel eorso di alcnni anni alla co- 
trazione di ingegnosissime macchine, per 
lavorare con esse con somma sollecitudi- 
ne ed esattezza ammirabile un nuovo si- 
stema di lampane a lucignolo pieno, su- 
periori per economia e per vari altri rap- 
porti a qnelle di Ami Argand. Questa 
nuova invenzione venne adottata nel gran 
teatro dell* opera di quella metropoli, 
ed una vasta oiBctna è appena sufficien- 
te a supplire alle ricerche generali di tali 
lampane. 

La sola parte veramente nuova si è il 
becco ed il lucignolo; qnanto al rima- 
nente, assoggettati a qualtiesl forma, e si 
può adattarvi il serbatoio superiore co- 
me nelle astrali, nelle sinomb|'e,in quel- 
la di Proust, ec. o nel piedestallo, come 
in quelle di Carcel, d iGagnenu, di Thi; 
lorier e simili. 

Il becco altro non è che nn pez^ con 
un incavo quadro in cui entra esatta- 
mente il ladgnolo, che consiste in un 
paralellogrammo di frustagno di 5 milli- 
metri in quadrato e lungo io millime- 
tri. Siccome la grandezza del lucigno- 
lo rende difficil V accenderlo quando è 
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di esso è coperta di una soluzione di ni- 
trato, acciò il fuoco se gli appiccU pii 
prontamente. 

Questi lucignofi ( che vengono tego- 
li con sorprendeute esattemza oaediattls 
bella ed ingffgnotttttma macchina, che li 
dispone poscia in btJPordiiin regolare ia 
un caisettino sottoposto) durano 1 5 ori 
senza che mai faccia d^ uopo porvi ■•• 
no, e danno una luce uguale a qselh S 
una candela di cera, senza consoHHi 
che cinque gramme d* olio alPon, est- 
nomia da credersi difficilmente, se M 
ne avessimo veduta la prova pnte- 
mente. Ira fiamma è chiarissima ad ìa- 
mubile senza «ruopo di cammino, effrtlB 
che devesi alla gnissesza del lucìgnolo/l 
che risparmia la spesa e Pincomodo da 
producono i cammini di vetro. Quali 
lauipana non dà mai fumo, difetto da coi 
non sono esenti neppure le miglioriU»' 
pane alPArgand, quando si alzino i sooi 
lucignuoli più del. dovere. Questi Idcigao- 
li introdotti nel becco non si potsoao li 
si devono più alzare nò abbaaaare. 

Uinveutore ha aggiunto a quésti bs^ 
chi un riverbero medbnte il quale h 
lampana tramanda verso un dato looft 
una luce uguale a quella di tre caadib 
dì cera. Finalmente ha unito cinque la* 
cignoli sopra untolo becco ottenendo ii 
tal caso una luce uguale a quella ddb 
migliori lampane ad olic», con un coM* 
mo di 53 gramme di olio invece di U 
che ne occorrerebbero per cinque loci* 
gnoli separati. lu questo caso però gisv* 
raggiunta d^un cammino di vetro *. - 

(G.M.) 
LAMPANAIO. Quell'operaio la csi 
principale occupazione consiste nel ^ 
bricare le lampane; Prima deiraaiiaif*' 
bile invenzione delle lampane a dopp* 
corrente diaria delP ingegnoso Ami Ar- 
gand, r uso delle lampane era rìserbi^^ 



inzuppato d*olio, cosila parte sùpericfre al popob ed agli operai che non si ^ 



Lahfaiiaio 

TÌyano di candele di levo, e Parte di 
fabbricare le lampane era fra le «Uriba- 
zioDÌ del lattaio, che di fcootiouo ne va- 
riava la forma fenia seguirne una deter- 
minata . Nei prinnì anni dopo Pinveniio- 
ne delle lampane a do[)pia corrente di 
aria si nsarono soltanto appese alle mu- 
raglie come lampane da tavolino £ioeD* 
dule scorrere lungo una bacchetta di fierv 
ro guernita d*uo pifede per aliarle od 
abbassarle con facilità aU^altetsa voluta . 
Il serbatoio deirolio serviva d^imbarax- 
zo, che non erasi ancora trovato il modo 
di collocarlo aoQonciamente, perchè non 
impedisse alla luce di spargersi tnloroo 
al becco. 

Bordier-jtfarcel, parente e soccelsoi'e 
d^Argand, con una nuova costruzione^ 
cui diede il nume di' lainpana astrale, e 
che fu generalmente adottata, cambiò il 
metodo di illuminazione praticato fin al- 
lora. Mediante i diversi ornamenti più 
o men ricchi con cui decorò le sue lam- 
pane, le rese pròprie ad ogni clasie di 
persone, e vennero in uso dalla casa più 
modesta alle sale più doviziose ; può 
coniarsi che Parte del lampanaio abbia 
avuto comibciamentb da allora. 

Non tenteremo di descrivere tutta le 
diverse lampane che dopo quel tempo 
furono inventate . Questo lavoro , per 
quanto concerne le più importanti, fa 
già eseguito nelParticolo precedente ; in- 
dicheremo solo i mezzi che adopera il 
lampanaio per fabbricarle con prontez- 
za ad economia e le inaovazioni occorse 
nella esecazione di parecchie per ovviare 
ai difetti che loro si rimproveravano. 

Le lampane astrali sono le più -coma- 
ni ; la costruzione quindi di queste sarà 
da noi presa per esempio come delle più 
ordinarie. 

Nelle arti industriali è principio incon» 
iestabile che il dividere il lavoro lo ah* 
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Semplifica ; T adoperare esclusivamente 
un operaio particolare per ciascuna^ 
attiene a un tratto pronte%%a ed econo" 
mia. 

Quando il direttore delP officina ha 
adottata una forma od una. dimensione 
particotore per la lampana che vuol co- 
struire, comincia dal disegnare il calibro 
di ciascuno dei pezzi che devono forma- 
re il becco, fa altrettanto per quelli che 
devono costruire il piedestallo ee. -Taglia 
in bitta tatti questi calibri e li passa ad 
un intelligente operaio che^ stendendo cia« 
SCUDO di essi su lastre di latta, segna eoo 
una punta i contomi dietro i qaali deve 
tagliare con le cesoie. . Non mota calibro 
che dopo averne delineato spesse volte 
un centinaio ; poscia li taglia tutti e K 
pasta ad un 'altro che deve piegarli e 
^oggixrK nella forma voluta. 

Segue a far lo stesso per tutti gli al* 
tri pezzi della stessa lampana , tè ogni 
operaio si ocèopa esclosivameote di uoo 
di essi ! oo altro li anisce e forme t be»- 
chi ; ùo terzo lavora intorno ai piede- 
stalli j un quarto anisce i becchi ai ser- 
batoi deir olio , ed in poco tempo an 
centinaio di lampane è terminato. 

Le tèghe dentate, i rocchetti, i luci- 
gnoli, eoo le corone a grata oggidì adot* 
tate quasi generalmente e che sono d^ot* 
tone, lavoransi da operai particolari che 
vendonle a basso prezzo ai lampanai , 
che le pongono in opera'; an altro opera- 
io è incaricato di questa parte di lavoro. 
Non entreremo adesso a descrivere tette 
le operazioni, di cui daremo una idee alh 
parola lattaio, per saldare con lo sta- 
gno tutti i pezzi lavorati. 

D^ ordinario una grande manifiittnra 
ha sempre an operaio incaricato di ver- 
niciare i piedestalli dellelempane, il river- 
bero, dorare le parti che occorrono eo., 
che cosi sono meglio eseguiti i lavori sot- 



traila, il moltiplicare U opera%ioni,lo\ìo P occhio del padrone . Riesce facile 
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Tapplicare il fio qui detto alla fabbrica 
d'ogni altra specie di Umpahe. Ojcorro- 
no tanti modelli diverti quanto è diversa 
k forma delle lampane o la loro grao- 
deaia; tutti quelli che terfooo ad una 
lampana ateisa, fono infilsati con un pas- 
so di ferro acciò non se ne amarrisca al- 
cun pexso. 

I piedestalli che non deVbno essere di 
latta^ i cristalli con cui si oroan talvolta i 
globi di cristallo, eo. , non appartengono 
all'arte del lampanaio; ei li compra nelle 
Tarie mani&tture ove si fabbricano ; è 
tua cura di fissarli sui pesù che deggio 
no sostenerli , adattandovi poi tutta le 
parti che tono costruite in latta e si fab- 
bricano neib tua officina , o quelle di 
bronco dorato che compera altrove. 

Dopo l'invenaione delle lampane a- 
ttrali si aveva riconosciuto che il livello 
dell^olio si abbassa nel becco a misura 
che cala nel serbatoio, e perciò folio non 
mantenavasi costantemente sul lucignolo 
adalteaaa conveniente per tenerlo bagnato 
abbastanza. Gotten credette averci rime 
diato : ponendo il serbatoio circolarmente 
e molto al di sopra del lucignolo , fece 
scendere Polio in un terbatoio posto a 
livello di questo par un tubo saldato al 
fondo del terbatoio, come nella lampana 
di Proust. Questo artefice non pòse at 
tenrione che in tal modo, senza rimedia- 
re al male, dava alPolio un livello inter- 
mittente, proposizione che astai di leg- 
geri si dimostra; soltanto dopo che Tolio 
contenuto nel terbatoio inferiore, che di- 
atesi serbatoio di livello, .ò consumato fino 
3 lasciare allo scoperto il tubo che lo so- 
gl^ene. Paria può introdursi in questo tn- 
1^ per fame uscire una certa quantità 
^«plio che rialzi il livello stesso. Per tal 
mi^livo Polio tale e scende alternativamen- 
te ne' becco, ciò che rende il livello inter- 
mitte°'®> mentre Polio s'^abbassa il luci- 
gnoli si carbonizza, e la luce scema d'in- 



tensità che la toccessiva afliMttSt del*o-i. 
lio non vale a .reatitnirle. 

Il lampanaio Caroo otpoto odi 1S19 
una lampana astrala il cui livello era raM 
costante per mezzo di no tonociolo da 
Ini inventato. Questa oottmsioiM u at r i là 
d^ettere conotciota per le nsolte appUoi- 
zioni ond^è tuscattibila. Io quatta laa- 
pana Polio del terbatoio noa isoom ori 
becco ohf a misura deQa ecMoboalioot a 
il lucignolo è -tempre bagnato dala slat- 
sa quantità d^olio, sicché la fiaonat aan- 
serva la stessa intensità dal pfiodpa dUt 
fine. Ecco la datcrizione di questa im- 
pana e del suo turacciuolo. dia diiaM* 
remo robineito ad imbuto, 

La'fig. 9, deUa Tav. XXVI Mi 
Tecnologia^ mostra in protpetriva asi 
lampana ordinaria nella quale Ta dat i 1 
sito del robioettò ad imbuto A potla ti 
di topra del tubo G, che coodaoa fola 
al becco delta himpana. Uno t^ragfio B 
serve ad introdur Paria atterna alla ori- 
gine del tubo C, senza di che Polio noa 
vi scorrerebbe ; questa figura è la tote 
delineata su d^una scala ideale, la altre 
flou tutte sopra una scala grande la an- 
ta del vero ; le stesse lettere iodieaoo fjt 
stessi oggetti nelle cinque figura se- 
guenti. 

Fig. IO. Sezione del robinetto nel taa 
boccinolo. 

Fig. 1 1 . Bocciuolo visto di prospetto. 

Fig. 1 1 . Bocciuolo in profilo. In aabt 
queste ultime figure vedonsi le due apti^ 
ture D,E, che dan pestaggio all'olio; te 
prioBa D per entrare nel aerbatoio, It 
seconda per uscire e acendere nel becco 
della lampana. 

Fig. i3. Chiave del rubinetto. Qatil» 
pezzo è vuoto ; nel inezzo della sua 'alisi* 
za ha un diaframma L, per chiudere sf- 
fstto la comunicazione fra la parte sapt- 
riora e P inleriora ; queste due parti fs- 
no aperte da un lato. In F è una 9git* 
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IhTb ehe scende al KveHo foperbre del 
diaframma, e corrisponde alPapertura D 
del bocci aoh> ; io G A ana seconda aper- 
tura che corrisponde a quelle E del boc- 
ciuulo. Le due aperture F,G, della chia- 
ve sono opposte V una all^ altra. 

La fig. i4 indica la seiione delfap- 
parato posto nel serbetoio per lbr$e 
comprendere T asione. 

Quando yoolsi riempiere il serbatoio, 
girasi il robinetto per le orecchie HH, 
fioo a che la caviglia Q giunga al den- 
te R ; versasi V olio fra le due orecchie 
H,]|, per la parte superiore che serye di 
imbuto ; V olio passa per V orifizio F 
della chiave e D del bocciuolo che cor- 
rispondono ; quando il serbatoio è pieno 
girasi per le orecchie il rubinetto, fino a 
che la stessa caviglia Q giunga contro un 
altro dente R, diametralmente opposto a 
quello che vedesi nella fig. 14) e che ap- 
parisce nelle fig. 1 1 e 1 1; allora 1' orìfi- 
xio D è chiuso, e T apertura inferiore E 
aperta, perchè quella G della chiave U è 
di contro. L^olio esce per questa aper- 
ture, e riempie lo scodellino inferiore PP; 
ina la chiave del rubinetto scendendo in 
esso non ne lascia passare che quanto è 
necessario a riempire il becco^ la cui e- 
•tremila superiore è posta a due linee 
sopra il livello ab. L^ aria esterna è por- 
tata nello scodellino pel tubo NO, e fino 
a tanto che resta una goccia d^ olio nel 
serbatoio BfH essa è versata nello sco- 
dellino PP, d^onde deve calcolarsi il li- 
vello secondo la linea ab. 

Le lampane costrutte a questo modo 
tono d^ uso utilissimo. 

Si cercò per lungo tempo'di far a me- 
no del serbatoio d^olio, ohe, posto alla 
parte superiore del lucignolo, intercetta- 
va più o meno la luce. Si posero in a- 
ziooe tutti i mezxi che potevano offrire 
la fisica e la meccanica. Ecco ciò che si 
è (atto di più osservabile. 
JD». Tecnol T. Vii. 
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n 5o dicembre 1 8o4 i fratelli Girard 
presero un privilegio per lampane idro- 
statiche fondate sui prii^cipii della fon- 
tana di Erone, nota a tutti quelli che 
stadiaron la fisica, e che trovasi descVit- 
ta alP arftoolo vortaita. 

Questa lampane, il cui serbetoio po- 
sto al dissotto del becco non fa pgnto di 
ombra, e nella -quale T olio sale fino alla 
cima del becco, senza T aiuto di verna 
meccanismo, eccitò T entusiasmo degli 
amatori ; ma ben tosto te ne disgustaro- 
no pegli inconvenienti che presenta il tuo 
uso, come si vedrà dalla descrizione che 
daremo del perfezionamento che vi fect 
lo stesso Caron di cui già si è parlato. 

La fig. i5 mostra Talzata della lampa- 
na pronta ad accendersi ; non lasda que- 
sta vedere verun serbatoio d^ olio che 
possa impedire la luce. Le fig. x6 e 17 
rappresentano la sezione presa in dna 
ponti differenti della nuova lampanà, che 
ò esattamente come T antica : con la sola 
differenza delPagginnta d* un tubo mol- 
to corto, e deir essersi omessi una val- 
vola ed un turacciolo d^ottone. 

Esaminiamo primieramente la lampa- 
uà quale era stata costruita dai fratelli 
Qirard. La sua altezza è divisa da dia- 
frammi in quattro cavità, tre delle quali 
X,T,Z,Z, sono necessarie per la sua a- 
zione : la quarta V serve unicamente a 
ricever V olio che sgorga durante la com- 
bustione, o quando la si riempie. 

Il tubo A,A che ha il suo orifizio nel 
disco superiore, attraversa il primo dia- 
framma a\ giunge fino alla distanza di 5 
a 6 millimetri dal secondo 6, ed è saldato 
ermeticamente col primo diaframma. 
NelP invenzione di Girard qnesto tubo 
aveva una apertura laterale vicino al di- 
sco superiore, che lo taceva comunicare 
con la capacità X. Oggi questa apertnra 
non vi è piò. 

Al di sotto del tubo A è saldato un 

57 
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altro diaframma b ; ud altro tabe BB,|limeTri al distopra dd diaDramasa <f, efi- 



ch« comincia da qnesto diaframma, at- 
trayersa il terzo diaframma c^ cai è sal- 
dato, e dìf cende liberamente in an tubo 
più grande G, saldato al fondo della lam- 
pana. Questo tubo è più o meno lungo, 
aecoodo la dimensione cba si dà alla 
lampana, come più ìooaod vedremo. 
Nella inveoKione dei fratelli Girard 



uisce alla parta inferiora del beceo F, 
cui è saldalo, dopcy avere traveraato Ì 
disco superiore al quale pure è aaldato. 
Questo tubo serve a condar V olio nà 
becco F. 

Finalmente oa qoiato tubo GG, il 
quale non è che an lobo di precaniìoiM^ 
né serve a nulla pel giaoco detla maedii- 



questo tubo teneva al auo orificio, vici-|oa, è utile per condurre nella eapacilà T 
DO al secondo diaframma 6, una animella le gocce d^olio ebe sgorgano. Questo la> 



premuta di continuo da una molla che 
teneva il tubo sempre chiuso, ne si apri- 
va che allorquando si cacciava nn turac- 
ciolo d'ottone nelPorifiuo superiore del 
tubo AA. Questo turacciolo che entrava 
a sfregamento, spingeva on filo di ferro 
che comunicava con Tanimella, e la face- 
va aprire. Tutto questo meccanismo 
venne omesso : serviva soltanto ad im- 
pedire che r olio discendesse nella capa- 
cità ZZ, quando si riempiva la lampa- 
oa ; ciò che Caron conobbe nocivo alla 
sua GOftruzione. 

Un terzo tubo DDD, che ha origina 



ho comincia al disco saperiore, aClivvar* 
sa i diaframmi a e ò, ed è aaldato a qua* 
sti tre pezzi. 

Maniera con cui agisce ia ìampam 
quale fu immaginata da Oirard, 

Sturasi il foro A ; b Talvolo dal Ib* 
bo B chiudasi tosto. Yersaai V olio pd 
tubo A ; la capacità T si rianipie : eoa- 
tinuando a versare, la capocilà X n nuar 
pie per la piccola apertara Ictenie chs 
abbiamo fatto osservare io alto dal taba 
A, che Caron omise, e si oeaaa di ve^ 



dal diaframma superiore e della capacitàjsare quando Polio arriva in alto dd la- 
Z, attraversa i due diafirammi b eà a coi bo A. Allora riponasi a luogo il tmraoda- 



quali è saldato, e s'innalza fino alla metà 
della cavità X ; ivi è coperto d^ un cap- 
pello che innalzasi di 3 millimetri al di 
sopra della sua superficie superiore, ab- 
braccia il tubo, e discende fino a 5 mil- 
limetri al di sopra del diaframma a. Que- 
sto tubo serve a condurre V aria che è 
scacciata dalla capacità ZZ, mediante 
r olio che vi entra durante la combustio- 
ne; e questuarla che va sotto il cappello 
è costretta a ridiscendere per uscire dal 
di sotto degli orli inferiori del cappello, a 
fine di recarsi nella parte superiore della 
capacità X, ove preme con la sua elasti- 
cità sulla superficie delfolio, e lo £b sa- 
lire in alto al becco della iampana come 
più innanzi vedremo. 

Un quarto tubo £E comioda tre mil- 



lo di metallo, e la valvola si apre ; toslo 
l'olio contenuto in T discende io Z, rieo- 
pie il tubo G, sormonta al di aopra degl 
orli, e versasi nella capacità Z. Ib o* 
poò scendervi senza scacciare V arii che 
essa contiene ; qoest^aria sale pd tabe 
D,D, e va nella parte saperiore de&a ca- 
pacità X, dopo aver passato aotto il oip- 
pello, ed aver attraversato Polio fi coi è 
piena questa capacità. Quest^ aria cofli* 
prime con la sua elasticità tnlla nipcrl- 
cie delPolio, e lo fe salire pel lobo £E| 
fino io alto del becco F, purché k di' 
stanza J,e, (vale a dire dalP orlo sapa* 
riore del tubo C, alla bocca del tubo I) 
sìa perfettamente uguale alla longbstift 
£,i presa dalla bocca del tubo E, fif^ 
alla cima dd becco. Qoesta diitaats ^ 
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rogok danilo più o meoo di langhezza al 
lobo C. Non ti fa salir Tolio che fino a 
MI nUlimetri al di totto della estremità 
superiore ddl becco. La combostione da- 
rà fino a tanto che vi ò oKo neQe dae ca* 
pacità X e T. 

Quando si Taol por P olio nella lam- 
pana, bisogna far uscire qaello che è en- 
tralo in Z. A tale effetto starasi il tubo 
A9 e si roTescia la lampana sopra nna 
caraffa fatta appositamente, dopo aver le- 
gato il cappello P ( fig. 1 5 ) , e posto al 
ago luogo an imbuto rovescio M (fig. 16), 
die dà alla lampsina la forma d' una bot- 
tiglia, coma f edesi nella fig. 16 in M, se- 
gnato con linee pnntuate. Questa opera- 
liona è aolto lunga, Paria non trovando 
vanma asdta per occupare il laogo dei- 
Polio dia esce ; ne si giunge a vuotarla 
che dopo moltu tempo. E cosi imbaraa- 
sanla cba aveva fatto abbandonar Poso 
di questa lampane. 



Maniera dì- agire delia lampana 
perJe%ionata da Caron, 



Questo ingegnoso artefice ommise la 
valvula alla bocca del tubo B, la sua 
■Mila, il filo di ferro che la faceva muo- 
vare« e il turacciolo d^ ottone che, come 
ai è detto, ne produceva l' azione. Om- 
■isa del pari il foro di comunicazione in 
•Ito del tubo A. Aggiunse un tubo H H, 
•aldato al disco superiore, ed al diafram- 
■la a. Questo tubo ricpve nel suo inter- 
no untaste di ferro I, sopra la quale vi 
ha un bottone, per poterla tirar facil- 
aante. Quest^asfa cilindrica di ferro è 
bncsata nel suo asse d' un canale fino nl- 
P alteita I , ove avvi un secondo foro 
titlo orizzontalmente^ che va ad unirsi 
al primo ; scorre desta in una scatola 
stoppala posta alla parte superiore del 
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tubo H,H. In tal guisa si pone quando si 
vuole in comanieaiione Paria interna coi- 
Pestema, traendo foori P asta ; spingen- 
do il bottone t^ intercetta tale comuni- 
cazione. 

Per riempier la lampana traggesi al 
di fuori il bottone I, versasi P olio con 
la caraffa nel tubo A; le capacità Y e Z 
si riempiono, il che varia dalla costni» 
alone di Girard, e si cessa di versarne 
quando P olio sale alla superficie supe- 
riore del tubo A. Allora, dopo aver finto 
entrare Pasta I, premendo sul bottone 
cuopresi la lampana con P imbuto M, 00- 
me nella lampana di Girard, e la si rove- 
scia sulla caraflb. Si sente subito scen- 
dere PoliO| la capacità X si riempie, e 
tutto Polio superfluo cade nella caraffa ; 
lo spazio in Z resta vuoto. Uno a due 
minuti bastano per tale operazione, nò si 
sparge veruna goccia d^oHo al dì fuori. 
L^apparato agisce nello stesso modo che 
abbiamo indicato parlando della lampana 
immaginata da Girard. 

Questa lampana costruita con la di- 
ligenza che vi pone Caron dà una bellis- 
sima luce ; il lucignolo brucia 6 a 9 mil- 
limetri al di sopra del becco, purché fa- 
nello di questo becco sia tenuto d^ un 
diametro più grande di tre millimetri di 
quello del lucignolo ; allora accumulasi 
nella parte superiore del becco una 
quantità cPolio più grande di quella che 
può consumare il lucignolo, e la base di 
questo è sempre bagnata dal liquida 
combustibile in gran quantità, come av- 
viene nelle candele, sìccbò la combustio- 
ne non può scendere fino al becco, che 
non si brucia mai , ed è sempre puli- 
to quanto nelle lampane meccaniche di 
Carcel e di Gagneaux . Quest^ ultimo 
perfezionamento è dovuto a Lenormand 
( P autore di questo articolo ). Queste 
lampane hanno il vantaggio di avere un 
prezzo moderatissimo; quando non siano 
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ornate dì Ìkodzì dorati dod costano più^ove invece ne oppone ana ioTlncìbSe, 



di'5o franchi. 

La fig. i5 mostra la forpa di una 
lampana delle pia semplici ; la colonna e 
la base sono dipinte e verniciate ^ il capi- 
tello che Tedesi in P è dorato ad olio 
del pari che gli ornamenti in B al basso 
della colonna. Questa forma semplice 
produce nn bellissimo aspetto. Solla par- 
te N del capitello poggia un riparo di cri- 
stallo o di porcellana. 

Ecco alcuni perfezionamenti fatti da 
Gagncau alla sua lampana meccanica che 
abbiamo descritta alParticoIo lampavb. 

Per molto tempo egli impiegò valfule 
stoiili a quelle che veggonsi nella fig. 19. 
Appena giunsero n nostra conoscenza le 



quando Tulio lo preme, e lo fa poggiare 
contro il buco, con che il taff«tttt difit- 
ne il miglior ottoratore possibile ed il 
più semplice. Cui metodo antico le val- 
Tule erano soggette a non produrre il 
loro effetto ; ma, dopo che Gagneau fi 
sostituì quelle di taffettà, verona non n 
è mai guastata, ed il loro effetto è sea* 
za cnnfrunto più sicuro. 

Ci serviamo da otto anni di ona di 
queste lampane ; né abbiamo nei ve- 
duta la migliore ; essa non caso osi 
di produrre il suo effetto, né abhisagoò 
in questo frattempo che di venire net* 
tata due volle , come sarebbe oceono 
per un orologio da tavolino. La Socielì 



valvole di taffettà preparale con gomma dMncoraggiamento di Parigi, dietro 
elastica che si adoperano in Inghilterra, rapporto di Francoeur, ne fece i magg^- 
£li consigliammo di farne uso ; ei le a- ri elogi. 

dottò, e si convinse che offrono assai più Gagneau immaginò vari stranienti che 
facilità d^esecozione, e sicurezza di effet- gli danno la facilità di costraire , eoo 
lo. La fig. ao rappresenta questo perfe- molta esaltezza, varii pezzi onde servesi 
zionamento, che ia le veci delle due vai- per le lampane da esso lavorate. Egli fa 
vule. Il rettangolo A,B, supponesi essere il primo ohe scannellò il fusto delle 00- 
una parte del fondo che tiene da un lato lonne che adatta ugualmente alle lanpa- 
i sacchetti, e dalP altro i serbatoi. Si ne meccaniche ed alle astrali. Servesi a 
fanno in questa piastra due buchi ad^ tal uopo d** una spina d*acciaio, «ompo- 
della conveniente grandezza pel passag- ' sia di tre pezzi solla sua lunghezza, Pone 
gio dell* olio ; cuopresi da un lato V uno per la parte superiore del fosto, P altro 
dei fuori a, d^un pezzo di taffettà verni- 'pel mezzo, il terzo per la parte inferiore; 
ciato con gomma elastica, largo quanto questi tre pezzi son così bene riuniti sol- 
tré volte il diametro del foro. Fende al- la loro lunghezza Pon contro P altro die 
quanto questo taffettà, e lo attacca con non visi scorgono le commettitore chea 
due piccole strisce di latta b^c^ che salda 'grande stento. In tal modo si può levsre 
ai loro capi, dopo avervi fatte alcune ; la spina, che altrimenti, quando il dliadro 
piccole inlaccature col bulino, le quaKjdi latla è scanalato, non potrebbe uscire, 
impediscono al taffettà di scorrere. Pone, Queste madri sono scanalate molto rego- 
Paltro pezzo di taffettà sulP altra faccia, larmente ; pongonsi sul tornio dopo s- 
per cuoprìre alla stessa guisa il foro d. ' verle unite molto solidamente, ed averla 
£' facile comprendere che Polio trova : inviluppate d^nn tobo di latta o di rane 
un facile passaggio quando preme sul sonile fallo a bella posta. Al di sopra 
taffettà cercando di staccarlo dal fondo,|del tornio è allaccata una gran leva, che 
e che questo cede e piegasi sulla sua, tiene un gran segnatoio, che si fanno ea- 
lungbessa senza grande resistenza ^ lad* Ira re nelle scanalature, e con una grso 
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nnti particolari sui veri stronenti Hi n^ 
fattezza che trovansi nelle officine didae 
o tre de'onigliori lampanai di Parigi. 

Bordier-Msrcet distingaesi p^r filln- 
minazìone delle strade, de* cortili, edafi- 
che pei fari ad nao della marina. Alla pa- 
rola FAHALi abbiamo deieritlD 1^ ultimo 
di tali apparali costruitcìsi pei fari. Nel 
suo sistema fa oso di riverberi parabolici 
dispotti nella direzione delle strade; ad* 
opera lampane a doppia corrente d'aria; 
nn solo becco gli basta tper illuminare 
una crociera ove conducono varie atra* 
de; pone tanti riverberi parabolici quaif* 
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pressione, muovendo H segnatoio, ottie- 
ne stilla latta o sulla lastra di rame h 
scanalature eseguite perfettamente; smon- 
tansi i Ire pezzi, e levasi facilmente l^ini- 
ma per incomiociare di nuovo la ope- 
razione. Questo lavoro si fa con som- 
ma facilità e grande esattezza. E\ chia- 
ro che occorrono tante spine quante so- 
no le varie dimensioni delle colonne. 

Gagneau fabbrica pure capiteli» di 
bronzo, delP ordine corintio, con som- 
fila esattezza e facilità, e li applica al- 
le sue lampane meccaniche. E" impossi- 
bile far fondere questi capitelli d^un aolo 

pezzo conservando ti di dietro delle fo- te sono la strade. Sono mollo meglio il- 

feltamente incavato, e luminate che col sistema ordinano. Isugi 



glie di acanto perfelta 
se si vuol farle incavare dopo la fusione, 
da un cesellatore, occorre una spesa as- 
sai grave. Prima di aver immaginalo il 
metodo che segue in oggi, gli convenne 
pagare 1 5o fr. un paio di capitelli, e con 
tuttociò essi non erano perfettamente in- 
cavali. Con quest'ottimo metodo i ca- 
pitelli sono perfetti, né gli costano più di 
i5 franchi V uno, giacché può darli a 
questo prezzo. Ecco la soa maniera di 
lavorarli. 

Fa fondere da prima il nocciuolo che 
lima e «tornisce, e vi adatta di sopra 
le foglie e le volute che sono fuse sepa- 
ratamente, e adattate sul nocoìuolo a 
scanalature, e fermate con viti. Abbiamo 
veduto questi ornamenti appena usciti 
dalla fusione; erano tanto ben finiti, che 
non abbisognavano quasi di verno ritocco 
prima d^esser passati al doratore. Questi 
capitelli eseguiti in tal nodo sono della 
maggior perfezione. 

Questa costruzione ha pure il vantag- 
gio di potervisi sostituire eoo molta faci- 
lira, e senza quasi veruna spesa, uno o più 
di tali ornamenti che, per qualunque ac- 
cidente, si guastasse o rompesse. 

I limiti in cui dobbiamo contenerci 
non ci permettono d^eotrare io più mi- 



riverberi aono foderati dVgento. Tutti 
i villaggi na^'dinlorni di Parigi sono il- 
luminati dietro un tal metodo. Quando 
si giunge nel corso della notte ad una 
delle barriere, reca sorpresa, dopo aver 
percorso uno spaxio multo chiaro, tro- 
var poscia una illuminazione trista e cu- 
pa; perchè i suoi riverberi sono assai più 
distanti di quelli della vasta capitale. 

La corte del palazxo delle Tuilleries. è 
illuminata dietro il metodo di Bordier, e^ 
le vigili cure del prefetto della Senna per 
tutti gli utili miglioramenti fanno sperare 
che la intero Parigi godrà del perfeziona- 
mento introdotto da Bordier Marcel nel- 
r illuminazione delle città. Questo siste- 
ma deve riuscire certamente più econo- 
mico nella combustione delPuIio, più fa- 
cile, meno dispendioso, se con minor nu- 
mero di riverberi ai ottiene luce maggiore. 
Basta ricordarsi Tesperienza comparativa 
istituita nello scorso inverno sopra una 
stessa lunghezza di strada, fra Pillumina- 
zione* ordinaria degP iutraprenditorì, e 
quella del Bordier. Con sette sole lampane 
a riverbero illuminò assai meglio la strada 
di Richelieo,dalla strada nuora dei Petils- 
champs,finoa quella delle Fillfs,S. Tho- 
naa, che non fecero , gF intraprenditori 
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con aodici neDa strada TiTiènne, adiba- 
ne la langhezxa d'entrambe sia b stessa 
e si trovino andie paralelle. 

Parecchi lampanai Tollero contraffare 
nilaminasiooe di Bordier; te ne fiderò 
e Teggonseoe tuttayia in alcone strade di 
Parigi coBlrafiationi: ma agevole è il co- 
noscere che i riverberi non sono da luì 
costrutti; poiché la luce che spandono 
è di assai men bella e si sparge me- 
no da lunge. Ciò nasce dal non essere 
gli specchi perfettamente parabolici; la 
cor va è soltanto approssimativa: mentre 
in qaelli &bbricati da Bordier è mate 
ma ticameote osservata. Egli inventò stru- 
menti che producono una forma esattis- 
sima, e mediante i quali Toperaio non 
può errare. 

** Oggidì le principali strade di Pari- 
gi sono illuminate a gas. 

Alfarticolo LAMPAin si è parlato della 
nnova invenzione del Yeneaiano Loca- 
talli. * 

* LAMPASSO. Sorta di drappo di se- 
ta che ci capila dall'Iodie Orientali. 

* LAMPIONE. Qoella specie di fanale 
o lanterna che adattasi alle carroxae e ad 
altri legni per far lume di notte. 

* LAMPONE e LAMPIONE. Specie 
di Bogo che nasce ne* boschi ombrosi e 
freschi, e coltivasi ne^giardini, a cagione 
de* suoi frutti quasi simili alla mora dì 
macchia, ma di color per lo più rossof è 
di grato odore e sapore. Fansene con- 
serve, acque acconce e simili. Y. ceb- 

DBRtlERB, ACQUACEDRATAIO. 

LANA. Materia Blementosa che cno- 
pre la pelle degli agnelli e d^altri animali, 
come il castoro lo struzzo, la vigogna, 
le capre del Tibet, di Cascemir; ec. Con 
queste varie specie di lane si fanno stof- 
fé ed altri tessuti, che servono a vesti- 
mento degli uomioi e ad altri usi, e pren- 
dono vari nomi secondo la specie di lana 
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rnide son fabbricati, come merinos, ea« 
storina^ »igontina^ libetana, etucemin^ 
ea; le sole lane d* agnello aono alts • 
feltrarsi. 

Nel commercio le lane dividonsi ia 
due classi, lane di tosatura e lane morie; 
le prime vengono dalP annuale loaators 
degli animali vivi, le altre radonsi dsUs 
pelle dei morti ; aoche prima di csNr 
lavate, sono gregge o eoiraotome. Li 
operazione, che spiegheremo nlla paio- 
la LAVATOIO DELLA LAVA, dìminuisoe pia 
o meno il loro peso, secondo che eraao 
più o meno sucide; il calo varia dsl 55 
al 5o per loo. 

Oltre le due divisioni acoenaata, i- 
stinguonsi moltissime qualità diversa per 
finezza, lunghezza, colore, forca, elailió- 
là, non solo secondo le razze che le pro- 
ducono, ma nella razza stessa, seooodo ì 
climi, ed anzi nello stesso individuo m- 
condo le parli del corpo da cui aono fol- 
le. Haooovi alcune lane natoraloeDle 
bianche, nere, gialle, rosse ed anche si- 
zurrastre (Y. pecoba e CAsraATo) ; om 
nelle grandi gregge di Francia noo si 
conservano che le pecore bi a nche^ perchè 
questa lana riceve benissimo la tintars, s 
•i può colorire in qualsivoglia modo. Ib 
nei paesi ove gli abitanti vestono di itof* 
fé non tinte, trovanai piccole maadrsdi 
pecore bianche e nere in numero drci 
uguale, la cui lana unita offre un color 
bruno più o meo carico, secondo b pro- 
porzione dei colori mescolati, 1 tessuti 
che ne risultano, sempre assai grossoisni, 
diconsi Maringi. 

Un vello compooesi di fasci o fiocds 
separati, fatti di vari filamenti riuniti al- 
le cime; vi sono lane più o meno lon* 
ghe, da un pollice fino a 1 8, ed anco 33 
pollici; ma la loro finezsa suole geneni- 
m ente essere in ragione inversa delk lo* 
ro lunghezza. La lana proveniente àiV 
la tosatura annuale delle pecore ìd^I*" 
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di Leicester, di recente recata in Fran- 
cuu prima dal re Carlo X, e pofcia dal 
la Società reale anonima della Savonne- 
rie^ istituita per natureili%%are in Fran- 
cia t industria inglese dei tessuti di ìana 
hsngae lueida^Yì^ i8, ao, e lalura fino a 
99 pollici. Bosc riferìsce che in un aspe- 
rinanto da lai fatto, e ripetuto sulla greg- 
eia di razxa pura spagnuola di Rambo- 
uillet, lasciando la bestie tre anni senza 
tosarle, ottenne lana di i8 pollici; ina vi 
ha luogo a temere che il lasciar la la- 
na sia lungo suir animale, caricandolo 
di troppo, e riscaldandolo, nuoca alla 
aaa salute. I vantaggi di una lana fina e 
lunga non eompens«rebbero le perdite 
che potrebbero venirne da un lai meto* 
du : quindi non venne seguito. Inoltre 
la materie filainento»e fine per formare 
uo filo solido non abbisognano di gran 
iDDgheata) il torcimento basta per riu- 
nire i filamenti in un fasce! to che ha tot- 
tn la fona onde è suscettibile V unione 
da* fili che lo compongono. Esperimenti 
ripetuti hanno fatto vedere che fili fab- 
bricati con borra di seta tagliata lunga 
i6 a 18 linee, avevano la stessa forza 
ch« altri fili d^ uno stesso numero fatti 
oon la slessa borra di seta, lasciata di tut- 
te la sua longhezza. 

La forza della lana misurasi dal peso 
o dalla forza che si deve impiegare per 
bpezzarle; quanto più è forte e fina, 
è migliore. La dolcezza e la pastosi- 
tà conosconsi al tatto, come pure la sua 
ebsticità. Bisogna che dopo avere stret- 
to vari fiocchi di lana nella mano, ces- 
sata la compressione,essi riprendano il vo- 
lume di prima. E* questa proprietà della 
lana che la rende atta a fiarne imbottitu- 
rej matterazzi, e simili. 

Le lane Sassoni sono le prime 
quanto a finezza; poscia vengono quelle 
dei merinos dì Francia e di Spugna ; 
quella delle pecore inglesi e della Norte- 
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Olanda, che sono lunghe e fine ; quelle 
del norie a del centro delb Francia in 
generale sono lunghe e grosse; andando 
verso 11 mezzogiorno, trovansi più corta 
a più fine. Le lane di Rossiglione si av- 
vicinano per finezza a quelle di Spagna. 

Alcuni esperimenti fatti dai professori 
del giardino reale a Parigi, e ripetuti dal 
Duca di Bagusi sopra una intera greg- 
gia, provarono che avvolgendo per uo 
anno con una coperta di tela le pecore 
di razza spagnola, la lana guarentita in 
tal modo dalle impressioni delibarle e 
dalPumidità, si affina, e diviene più bian- 
ca. Dicesi che le belle lana conosdula 
col nome di lane elettorali^ otiengansi in 
Sassonia con questo metodo; ma le co- 
perta per le pecore costano di troppo 
perchè se ne generalizzi fuso. 

Nello stesso vello distinguonsi quattro 
sorta di lane. 

Quella di prime qualità trovasi sulle 
schiena dal collo fino a circa 6 pollici 
dalla coda abbracciando un terzo del 
giro del corpo. Questa lana chiamasi de- 
gli Spagnuoli fioretta. 

Quella di seconda qualità copre i 
fianchi delP animale, e stendesi dalle co- 
sce fino alle spalle. 

Quella di terza qualità circonda il 
collo, e copre la groppa. 

Finalmente la lana di quarta qualità 
copre la parte dinanzi del collo o il pet- 
to fino abbasso de^ piedi, compresavi 
parte delle spalle, e poscia le due culatte 
fino al basso delle gambe di dietro. Gli 
Spagnuoli la chiamano cayda. La cerni- 
ta di queste quattro qualità si fii subito 
dopo la tosatura, rompendo il vello die- 
tro le divisioni che abbiamo indicato, e 
gettando ciascun pezzo in particolari se- 
parazioni. 

Inlereua moltissimo al proprietario di 
gregge, al commerciante, ed al manifatto- 
re, di avere uu mezzo di Teiutar la finezze 



delle laoe. Daabeatoa avbfa iunnagi- 
ualo a tale affetto di sottoporre i file- 
menti isolati della lana ad aa micrometro 
posto nel fuoco d^ un microscopio che 
ingrandiva 1 4 vohe gli oggetti. 11 micro- 
metro era di ? otru pulito, su cui eraosi 
segnate alcune linee trasversali ad angolo 
retto di somma finezza, che formavano 
come una rete^ le cui maglie o quadrati 
avevano un decimo di linea. Avendo ri- 
conosciuto da osservazioni fatte cou la 
maggior diligenza , che i filamenti più 
grossi di ventinove mostre di lana so- 
praffina che gli erano state inviate da al- 
trettanti manifattori, di rado occupavano 
più di due quadri del micrometro, ne 
veniva che la loro grossezza moltiplicata 
quattordici volte dal microscopio, era le 
meta di 1 4u ossia la 70* parte di una linea. 
Daubenton aveva pure riconosciuto che 
i più grossi filamenti della lana più ordi- 
naria occupavano fino a sei quadri 
del suo micrometro, il che dava un a 5^ 
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naux introdusse in Francia dalla Sano- 
nia, e che venne descritto con Sgare odi 
bullettino di luglio i8a6 delU Sociali 
d^incoraggiamento di Parigi, lotto il lUh 
me di misuratore detta lana* 

Senza entrare ne* particolari d^ 
sua costruzione, cercheremo spiegarne il 
principio con bastante chiarezza, acciò 
quelli che volessero servirsene, possano 
Carlo eseguire, ove però non credesseio 
piuttosto ricercarlo all' inventore efae è 
Kachler, a Zwickau in Sassonia, cbe il 
vende a a5o fr. non compreso V ìabil- 
laggio, il porto, il dazio d' ingresso die 
ascendono a 5o franchi. 

Se i filamenti di laoa fossero d* osi 
grossezza invariabile come i fiUi metti- 
ci, sarebbe facile misurarne il diametro 
per quanto fossero fini; ma essendo els- 
slici, e quindi soggetti a divenire più fi- 
ni secondo la pressione che ti fr so di 
essi, cosi per confrontarli bisogna sotto- 
porli alla stessa pressione. Il peso die 



di linea. Ti erano diique^peli che dicon- impiegasi a tal uopo è di ottone, epcia 



si tarroj ì quali occupavano fino a dodi- 
ci quadrati, la cui grossezza era per con- 
seguenza di un decimo di linea. 

Determinati in tal guisa i limiti della 
finezza, e della grossolanità delle lane, 
Daubenton le divideva in cinque classi, 
sempre mediante il suo istrumento. Non 
ne proponeva Puso ai proprietari delle 
gregge ed ai pastori; mentre la più par- 
te di essi non avrebbero avuto i mezzi 
di farne V acquisto, o le cognizioiy ne- 
cessarie per valersene: ma lo suggeriva ai 
ricchi proprietari, ai negozianti ed ai 
manifattori. Pegli altri ei reputava che 
alcuni saggi di cinque sorta di lana ve- 
rificate col microscopio, sarebbero suflì- 
cienti per indicare comparativamente la 
qualità approssimativa della loro lana. 

Lo strumento di Daubenton serve 
certo benissimo al suo scopo; ma ere- 



5 libbre di Lipsia^ che corrispondono a 
1400 gramme. Questo peso è di ferflM 
rettangolare, ed è obbligato a mnovern 
in direzione verticale, fra quattro colon- 
nini di ottone che gli servono di guida. 

Immaginiamo fissate verticalmente sai 
centro della faccia inferiore di questo 
peso, in direzione perpendicolare a due 
dei lati di questo peso, una piccola h- 
minetta d* ottone, grossa mezzo milli- 
metro, e larga ed alta nn centimetro, • 
che a questa laminetta corrisponda una 
fessura dello stesso calibro, Citta in aa 
dado pure di ottone, attaccato stabilmea- 
te sullo zoccolo che serve di base sUe 
quattro colonne regolatrici del muto ad 
peso. 

Ora se pongasi un certo numero di fi- 
lamenti di lana, per esempio, cento, nella 
fessura del dado, tutti disposti paraleHi 



diamo da preferirsi un altro <^e Ter- questa fessura porte di essa, sarà riein- 
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piula dai ceoto fibmetiti compresi leoipre 
allo stesso grado dal peso costaoté di i 
cbll. 4oo gramme. Questo peso rimarrà 
quindi sostenuto ad una certa altesxa al di 
sopra del ponto ove poggia a vifoto ; resta 
a stabilire questa al tetta. Iia differenta oòn 
essen<|[f^ abbastaota grande per potersi 
graduare, la si oioUiplìca mediante un ìn- 
dice piegalo a squadra, a lati disuguali| e 
che gif a sopra un aue posto alPangolo^ 
i .cui punti d^ appoggio sono sostenuti 
dalla piastra decitone che liane unita alla 
dovuta distanza la parte saperiure dei 
quattro colonnini. Una piccola asta attac- 
cata per uno de^capi alla cima del brac- 
cio più corto delPindice, e Taltro capo 
della quale va a poggiarsi su d^una picco- 
la bronxina, posta sul peso medesimo, fa 
percorrere alla estremità del braccio lun- 
go, quando innaixasi il petto, uno spatio 
dieci volle maggiore se le braccia sono 
fra loro alla proportione di i a io. Ivi 
havvi un arco di circolo che si gradua 
segnando tero nel punto ove sta l'indice 
qnandu la fessura del dado è vaota. 

Considerando soltanto la parte com- 
pressa dei fili di lana posti nella fessura, 
scorgesi che il loro volume sarà maggio- 
re o minore secondo la loro grossetta ; 
ed in vero per valutarne la finetta basta 
misurare esattamente questo spatio. 

Se, per esempio^ le due braccia delPin- 
dice a squadra sono, come abbiamo sop- 
posto nella proportione di i:io, e Parco 
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di circolo è graduato in ter» di millì- 
«tetro , la quale divisione scorgesi at« 
sai chiaramente ad occhio nodo, ognuna 
di tali divisioni, che è l'unità di finetta 
delle bàe, indicherà che il peso s^innal- 
la di -jTo di millimetro : ma siccome il 
fasoetto di lana introdotto nella fessura 
del dado bompunesi di cento fili, ne s«- 
gue ch« ognu^p di essi preso separala- 
mente fa innaltare il peso di -777 di 
millimetro. 

Per {stabilire ano perfetta ogoagli^n- 
ta nei vari gradi di finetta delle lane 
converrebbe avere dappertutto misuraior 
ri fatti non solo con precautiont, ma per» 
fettamente ugnali in totte le loro parti 
estaotiali: converrebbe, per esempio, cha 
il paso comprimente, la larghetta e Ino» 
ghetta della fessura del dado e della Un* 
goella o lamina che vi entra, a la pro- 
poraiooe delfa dna braeéia, fossero sena- 
pra esattamenta uguali , il che à quasi 
iaposstbila ad ottenersi ^ quaod^alicha 
provanissero tutta dalla stassa fabbrica, 
a tanto piò poi quando siano essf oita db 
vmì operai. Bisogna qaindi aspettarsi che 
aiascano istrnmanto segnerà per la stassa 
lana diSeranti gradi di finetta; ma è 
sempre varo che esso si potrà conoscerà 
la finetsaMi una tal lana io oonfronto di 
onVltra. 

I gradi di finetta delle lana sassoni, 
dette lane elettorali, sottoposta allo stru- 
mento di KoehleTi fissansi come segna : 



I.* qualità . • .. . • 4 • ^ V 

a.* 8^ T • 7 

3.* 7 a 8 

4.*T . 8 a 9 



Finetta delle lane delle pecor^^^i Sassonia, introdotte da Temaux a Saiol- 
Omér 4 -» • Si vede che questa lana Qon degeneròneHa Francia. 
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Pine%%a deìk lane dei merinot Jranoesi. 
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1 .* quilità 5 7 

»• 4x 

5.* 6 

4- • • 7 

La lana lunga proyenianCe dalle pe- 
core introdotte dairinghilterra, mila rata 
a meuo dalla foa lunghezza, è del n*^ 
i5 -fa i6. 

Miturata alle cima, presso alla radice , 
è di 1 1 -J-. 

La lana che si vuol misurare con que- 
sto strumento deve esser prioia lavata in 
ii<7qua di sapone alla temperatura di 69 
c'-eoticradi ; non si deve torcerla né in 
trreare i suoi fili che qusodosono asciut' 
ti si ravviano con un pettine per render- 
li pai^alellì. 1 fili devono misurarsi verso 
la metà della loro lunghecaa; quantun- 
que rocchio non se ne avreda, pure è 
quello il punto della maggior grossezza 
della lana. 

Per non errare nel fiir i &scetti di 
cento fili che si voglion provare, sì ha 
una assicelU, coperta di panno colorito , 
sulla qoale dispongonsi i fili ad uno ad uno 
fra due spille, per farne (asci di dieci 
lìli, che pongoosi parimenti ira dieci al- 
tre spille disposte a\1o stesso modo per 
farne fasci di 100. 

Alla parola filatuba delle lane scar^ 
dassate e pettinate^ e pAaaiLAHi, sono 
spiegati i due osi ben diversi di queste 
«lue specie di lane, Vedremo che le lane 
acardassate servono a fabbricare i tessuti 
feltrati che si indicano generalmente col 
nome di pannine^ e che le lane pettinale 
servono per i tessuti rasi, come le sta- 
migne^ e toiUgìiumi^ en. 

E' cosa rìcunosciuta nelle nostre ma- 
nifatture, e specialmente in quelle ove 
lavorasi con maggior perfezione a Sedan 



£* piò fina della lana di Smonia { 
ma pare che quett^ollioBa abbia 
più pastosità, il che è una' eaaen- 
ziale proprietà pei paoni fini. 

■ 

e a Lanviers che quanto più la latta ta- 
no fine, corta ed anche an pò*aolli, fitf> 
to migHorì sono per la Isbbricamìooa dm 
panni fini : ed in vero si comprenda eht 
quanto più i filamenti dalla lana taaa fi^ 
ni, corti e flessibili^ va ne ha ab nag^ 
numero nello stesso spasi o, e a'InlrM* 
ciano più facilmente eoo la aodotofa. 

Quindi dopo rintroduùone Ad moi* 
nos io Francia, sul finire del regoa à 
Luigi XTI, i coltivatori ed i maoilalloH 
francesi, primo fra i quali deva pani 
Ternaox il maggiore, cercarono eoo ogai 
sollecitodine moltiplicare ed arfeiaa- 
re al clima di Francia qne^presiosi ani- 
mali. Questa intrapresa utile ad on !€■- 
pò airiodustria agricola e omailattrìca , 
riusci per modo che le lane francesi, oa 
tempo rifiutate, salirono oggidì in tale ri- 
putazione nel commercio^ che aoii acear- 
dasi loro generalmente una aoperiofilà 
su quelle slesse di Spegna. E^ nolo ehi 
al mercato di Parigi, il più considerevo- 
le del regno, è difficile ricavare 10 fir. il 
chilogramma della più bella lana di Spe- 
gnai e vendonsi agevolmente 90 fr. al 
chilogrammo le più belle lane merinos di 
Frencie. La Francia possedè il geroie di 
questa bella specie di bua, oè rimaasr 
può dubbio alcuno che il clima non It- 
vorisca lo sviluppo, dopo le numerose 
grcgga che vi sono In varii punti, fra i 
quali citeremo Naz nel comune di Gd 
«liparlimenlo delP Aln ; lo stabilimenlo 
rurale di Calvados del conte diPoligoac; 
Loogeuil nel diparlimeoto della Seaaa 
inferiore ^ Rambouillet , Diep-le-Fit &' 
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paiiimento de la Drome, ec^ che' pro- 
dooooo lane aopraffiae. 

Ma per quanto fine siano queste lane, 
non poi floQu nullameno sostitairsi a quel- 
le che • matfiifatturi franeesi sono costret- 
ti a trarre dalla Sassonia, dalla Slesia e 
dalla Morafia, per fabbricare ì panni so- 
praffini di Sedan e di LouViers. Ad og* 
getto dì liberarsi da 'tale aggraTÌo, Ter- 
naux introdusse una cèrta quantità di a- 
rieti e di pecore scelte nelle più belle 
greggie della Sassonia» in cambio di al- 
cuni becchi e capre di cascemire di cui 
arricchì la Francia. Non dubita che que- 
ste pecore di Sassonia, poste in luoghi 
cunvenienti, ed affidate a pastori accurati 
non riescano bene assai presto quanto i 
merinos spagnuoli. 

Se poco rimane a farsi ai eolli? atori 
francesi quanto alle lane fine, per soddis- 
fare a tutti i bisogni de^ manifattori, -non 
può già dirsi il medesimo delP altra spe- 
cie di lane con cui si fabbricano i tessu- 
ti rasi. E? dimostrato che le lane lunghe 
francesi atte ad essere pettinate, sono di 
multo inferiori a quelle d^Olanda, e prin- 
cipalmente a quelle inglesi, che sommini- 
strano le pecore di una raxza particolare 
detta Dishìey e Soulhdovvn nel Leice- 
stershire. Questa lana fu Porigine in quel 
paese dello sviloppo d^una industria este- 
sissima, che la Francia non potrà ngua- 
gliare che quando avrà avvezsata al suo 
clima e moltiplicala questa razza di peco- 
re, come ella fece dei merinòs. Alcuni 
agronomi se ne sono già occupati con 
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arieti e pecore di Leicester e di South- 
do'wn ; ed abbiamo veduto che il gover- 
no riconobbe la Società anonima de la 
Siivonnerie^ specialmedte destinata a na- 
turalizzare in Francia V industria inglese 
delle stoffe rase, il che assicura lo smerci» 
di tutte le lane di queste nuove gregge. 

Ti è un^altra specie di lana, non meno 
interessante da naturalizzare in Francia^ 
ed è quella di cascemire ; lanuggine fina^ 
e pieghevolissima che trovasi generalmen- 
te sotto il lungo pelo delle capre^ ma idi 
maggior copia e più fina nelle capre del 
Tibet, delle quali Ternaux ne fece veìii- 
re con ' ingenti spese una greggia di al- 
cune centinaia; con questa lanuggine^ 
che filasi come la lana pettinata, lavorali'* 
si a Parigi scialli, ed altri oggetti detti di 
CASCBMiHx ( T. questa parola ). 

Tarie popolazioni tartare raccolgono 
questa lanuggine sulle loro numerose 
gregge di eapre, pettinando ciascun ani- 
male nella stagione in cui essa staccasi 
piò fiicilmente. Questi medesimi Tartari 
si recano a Tenderla a Novògorod, ai 
negozianti moscoviti, che la fanno netta- 
re dalla terra, e la trasportano a Mosca^ 
d* onde si spedisce nelle varie piazze di 
Europa. Nella Francia s^ impiegano 5o a 
60 mila chilogrammi di questa sostaùza 
filamentosa airsono. Il suo prezzo a Pa- 
rigi pimene stabilito quasi invariabilmen- 
te alla somma dì 7 a 8 fr. al cbilogram* 
mo ; la battitura e la mondatura ne An^ 
no perdere circa 95 per '100. Si calcola 
che ogni animale non soinuiinistri che 



buon esito : Wollaston, inglese, forombirca mezza libbra o un quarto di chilo- 



una greggia di questa razza pura a Vas- 
son ville vicino a Dieppe^ della quale Tes- 
sier, membro delPIsiituto, rese conto fa- 
vorevolmente, in un rapporto inserito 
Degli Annali di agricoltura del mese di 
aprile i8a5. Il barone di Mortémart- 



gramma di lanuggine. Quindi per bastare 
al consumo dell* Francia, supponendolo 
di 60,000 chilogrammi àll^anno, occor- 
rerebbero 34^9^"^ capre del Tibet- Do- 
vrà passere naturalmiente Inngu tempo» 
prima che esse possegga sì numerose 



Boisse, il beronedi Stael, Cordier e va- 'greggie di queste razza : ciò non toglie 
ni altrìjriochi proprietarii^ introdussero che non debba essere molto grata alP io- 



^G LaII4 hàMà. 

trodutlor«. Accaderà lo tteiso come pei {qatlita non potnbbem 



mednof che, qaaotanqiM acoolti fredda- 
aento dappriocipio, difoonera io fessi- 
lo aoa sorgaate di rìocheiia agrìcoia ai 
■lanifattrice. 

I fedi deDe pecore olaodeai ed iogleti 
a hiBglie bue, e quelli delle pacore fim- 
ninglit , petaao 5 a 6 cbikigramaii ; 
quelli delle pecore iodigeoe di Coteotio, 
di Beriy, delU Yandea, delTAlsaaia, del- 
la Sciampagoa, ec, dopo lavali peaaoo 
qcUI.^5, I Yelli dei neriDoe io iBlti qoe* 
iti paesi petano il doppio. 

II berrettaio dice che 1^ lana è Òigia^ 
quando è aiista dì bianco, di nero, di 
ciallo e di rottaetro. Se ne fabbricano 
panni gruf tolani cbe non fi tìogotto, e 
aervono ad uao de^?illiei. 

In generale, le migliori lane tono quel- 
le dei felli fagliati Terao il 6nire di giu- 
gno, o nei primi giorni di luglio. In In- 
ghilterra fi è scelta que«0 ultima epoca. 
La festa agricola che di ciascun a«no Co- 
ke nelle superba sua tenuta di Hulkham, 
peila contea di Norfolk, in occasione del- 
a tosatore delle numerose sne gregge, 
tutte eooiposte di Soathdown, comincia 
ai 6 di loglio. Si repota esser quello il mo- 
iMOto in coi b boa ha acquistato il svio 
grado di maturità in quei dimi, quaoton 



cbeabie 
iasbotlitore, materassi e amailì. Ss p|> i k 
bero forse eccettoM-e i velli dm awrinoi, 
I cui inriluppo esterno è si filio che b 
sosture non ti polreblieto pcociraffe. 

Per quanto si è dello aolle laae firn 
e sul loro- oso, senUira che li earifciii 
qualche utilità a tosiu-e i eaorinoa 4m 
Tolte Tanno, antirbè uno a«da, gioethè k 
frequenaa delle tossi uro rafiim b Isa^ 
che ssrtrbbe b metà più corto. Qaesl*i- 
dee non è nuova ; veooe pia Tohe pmla 
io csoi|»o, ed anche praliceCo da sbsM 
agronumi. La difficoltà è di troussi bi 
slagiitni feToreeuli ; mentre ae da oo bs 
è otite aver lane (ne eorto, nom è aww 
ioteresssnte eooservare b aalqla dagli ■• 
òimali. Rei climi del norte i loai eante* 
nienti sarebbero quelli di mano e set- 
tendire o di aprile^e di ottobre, ed anea- 
ra resterebbero a temersi il frodda e b 
piogge. Converrebbe arere aaoltisiiais 
preceusiofii che non sono necesaarie b 
giogno ed in luglio. Nei calccdi econoaà- 
01 sarebbe pur oeressario br entrare h 
spese 'di una tosatura di più. Pareqoai- 
di che hilanciaodo i raotaggi e gì* ii 
Tementi di une doppia tosatore 
si seguirà fantieo metodo. 

Me se da nn lato due tosature 



qne nulla provi che debba essere più 
■Mtora io qnetta stagione che in unVItra» 
ma essa è la più favorevole. Non ve ne 
avrebbe aleun^ahra in cui si potesse s[io* 
gKar b bestie, senta danneggiarne b sa- 
lute, dd loro vello, che cresce abbastaor 
ma da quel momento fino air eoi rara oel 
verno per ripararb dal freddo. Inoltre, 



brano- impraticabili, almeno in multi di* 
mi, noQ si deve trescurare di farne «ss 
alPanno ; non. solo per olleòere bne oar> 
te, queli son neccfsarie per b &blinra> 
sione de^bei panni : ma anche quel mea- 
aii di salute per le gregge, specialaMale 
pegli agnelli, ed anche pei sopranni Isa* 
tu soggetti e''siidiciumi. pidocchi e tignoo* 



la boa che si raccogliesse mentre le |>e-'le ( V. pacoas, rosATuaa ). 
core soo$^ nutrite nelb stalla con foraggi; Le /a tic morte, cioè quelle levale dsBc 
Secchi, è sempre lordata più o meno da pelli doUe bestie morte, mediante b csl- 
pesau'oli di piante o foglioline che \ì si cine viva, e la cui qualità è tanto inbrio- 
mischiano, e vi si atlaccan per modo,' re a quella delle bne di tosatore, dbfia* 
che si dure blica a snettaiQele ; dal che guoosi per le loro rigideama e poca brta; 
ne verrebbe che bne anche di prioia private deiruotuoM che viene distralb 



hxMk 

dàir astone corrotirt dcHa calee, non 
tiamiQ più qucHa paslosìlÀ e quel Baribo, 
che le lane ^Te e«MM«r?eno ènche gfMi 
lempo dopo U Ib\ flora. 

Le lane delle pecore «oitnalate non ti 
tingono che molto Imperfettaoienle. ISar 
ra Buse che avead«> fallo lotare n Ram- 
bouillel Ire pecore della raxta S merinoa 
npagnaoli della atcata eia, l'una tana , 
una malata, fallra morta di malattia, ne 
feee lavare e filare i felli separatamen- 
te e ridurre i fili in mataaae, con segai 
fiarlicolari per distìnguerle. Le consegnò 
a Roard di Clichii, direttore io allora 
della manilatlnra dei Gobelini, che ne 
fece tingere una per sorla, in eiinrro in 
rosso ed in giallo. L^ accademia delle 
Scifloae, al cui esame vennero dappoi at- 
aoggellati tali saggi, trorò che questi 
colo ri 'era no fivaci nelle mptasse di lana 
«iella pecora tana, deboli in quelle della 
inalata, e foschi in quelle della pecora 
morta. E' inutile il dire che tutte queste 
malatte erano state tinte insieme alk» 
stesso modo, e con gli slessi bagni. E* 
quindi molto importante pei manilat- 
tori che vogliono avere tessuti di un 
colore uniforme, far in guisa che le lane 
che essi comperano non contengano mi- 
ccugli di queste varie lane : ma non vi è 
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Le lane, tenute troppo a Inngo in ma- 
gaaiino, tono soggette ad essere intaccale 
dai bruchi- tignwde che molli irredono 
vermi. Questi insetti, che vennero de- 
scritti da I>aubenton,si attaccano ad ogni 
aorta di oggetti di lana veggonsi svolas- 
tare dal fina di aprile fino al principio- 
di ottobre : allora queste brfislle lignoo* 
le depi^ngono sulla lana le loro piccola 
uova, che seorgonsi diffieilmenle, e pro« 
ducono i bruchi-tignuole di un color 
giallastro' e lucente , e lunghi circa 5 
linee. Questi intettf natcono nei mesi 
d* ottobre , novembre e deccrobre , te- 
eondo che la temperatura è più o me- 
no dolce ; cretcono poco, e restano an- 
ai intorfiiditi durante il verno : ma alla 
primavera crescono e pongono grande at- 
tività a divorare b lana, di cui ti nutro* 
no e formano i gutd che servono loro di 
ricovero. Questi gusci son lunghi ^ u ù 
linee ed hanno una linea di diametro ; 
tono alquanto rignnfii verto la meli, e 
tpanti ai due capi. In ognuno di tali gu- 
sci non v^ ha che una tignuola che vi ti 
tiene riparata, non estendo vestila che 
d^ una pelle bianca, toltile, tratparente, 
delicata ; per nutrirti , ette etce con la 
metà del suo corpo dalPuna parte o dal- 
r altra, potendo girarti nella parte gonfia 



modo a riconoscerle; A fine d* evitare di 'del suo guscio, ecangia di posto allastes- 



essere ingannati, bisógna che paghino 
questa lane difettose allo slesso pteito 
delle altre, -acciò non vi sia verun inte« 
resse nel mescolarle. 

I magassi ni di lana devono attere ri 
parati dal sole, dairomidu e dalla polvere. 
Le lane si conservano meglio con Tuntu- 
ne, e toliaOto lavate, di quello che di- 
grattate* Il venditore ha iotereste di tmer- 
«ùarle subito dopo la tosatura, giacchò 
acemano oontinuamenle di peso. Il com- 
pratore vi trova ancV esso il suo profit- 
to, mentre avendo più untume^ s *iui- 
biaochiscono meglio. 



sa guisa delle lumache, quando la lana 
non è loro vicina. Non può cader in dub- 
bio esserci stala, o esservi tuttavia tignuo* 
le nella lana, quando ci si scorgono i lo* 
ro escrementi, che sono piccoli granelli 
angolosi, asciutti e del color delle lane. 
Quando questi insetti sono giunti al mas- 
simo loro accrescimento, abbandonano i 
velli, e fitiransi na^piecuK angoli oscuri 
del magaiiino, ove si attaccano pei due 
capi del loro guscio, o s<»spendonsi al 
soffitto per un solo eepo : allora chiudo- 
no le due apertyre del guscio, e cangiano 
di forma e di nome; divengono crisalidi. 



39^ LuiA 

IliaMBgoDO in tala stato droa tre Mtli- 
«urne ; dopo U qaali, forando h daM dal 
loro ÌBTO|^ che trowMi dal hHo d«l ca- 
.po, ne «Motto iramoteli in fiirfiUle. 

I>«ubtDton toggiugas non «tieni tro« 
ym» veran nieuo di ginrantinidai dan* 
«li oagionati dai bruohi-tignaole; che per 
e? iUrli in parte, bisogna far imbianchire 
i mori ed i soffitti dei magazxini da lane, 
acciò ii possano scorgere questi insetti e 
distruggerli ; che la lana deve porsi so- 
pra graticci, alti un piede dal snolo, ed 
isolati dai mnri; e che in allora, median- 
te un bastone monito d^ un bottone, a 
gnisa di fioretto, batlonsi le lane, e il di 
sotto de* graticci, per fame uscire le far- 
falle tignnole, che volano via, e vanno a 
poggiarsi sui muri o sul soffitto, ore sì 
achiacdano col bottone imbottito del ba- 
nione. Ripetendo di frequente questa cac 
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nop fttofis mollo «agnata^t le Ime acqui* 
it e wMieffe un odore ingrato. E* aatg^ 
iMltere le lanose sehiaeeiare It JwfaHeao*' 
me si ò indicato. 

Si guarentisce b bna dalle tigonole 
ponendola in saedif di caria, che qoaili 
inaetti non possono furare; ma casi psi^ 
sano benissimo attraverso la maglie deBl 
tela, per introdursi ne* saorhi ove n è 
posta la lana. 

Prima d* impiegare b boa albldbM- 
cauone dei tessuti, bisogna la varia, e ah 
grassarb (T. lavatoio da i.ava). Lì pi- 
ma di tali openaioni leb perderà bas^ 
tà, e talora fino ai due tcrù del aaopen*, 
cosicché le lane comuni cba ai vewdW 
coir untume i5 a ao soldi di Franciiil 
messo chilogrammo, vendonsi, dope Is- 
vate, da So a 45 soldi. Il digraasaiaea 
to, che per lo più si fa nelle ftbbridM, 



eia, dair aprile alP ottobre, si distrugge fa loro perdere ancora un io, ed anchs 



la maggior parte di questeTarfislle tignno- 
le, e sUmpedisce la deposisione delle no- 
Ta, che importa maggiormente. Un fan- 
ciullo può incaricarsi di tale bisogno. 

Le lane che hanno il loro untume so- 
no meno soggette a venir intaccate dalle 
tignuuie che quando sono state intera- 
mente digrassate, o soltanto bvate; le 
prime si guarentiscono ponendo nel ma- 
gasziuo alcuni cattivi velli bvati e di- 
grassati, ove le farfalle tignoole depongo- 
no le loro nova di praferensa ; allora 
bruciando questi velli cattivi prima che 
i bruchi ne escano per prendera b forma 
di crisalidi, si può liberarsene. 

Gli odori dèlb canfora e dell* essenza 
di lerd^intina non fiinno fuggire le ti- 
gnnole oome si è preteso. I vapori sol- 
forosi molto concentrati le bnno perire, 
al péri di tutti gli altri animali ; ma que- 
ato metodo nei grandi magazzini non può 
eseguirsi; ciò non potrebbe Carsi cImìo 



un i5 per loo. Le lane seguono il de- 
stino di tutte le mercanzie ; il loro pK9i* 
zo è in proporzione dei bisogni. Le lato 
comuni, il cui consumo è immenso, u 
fendono piò bcilmente delle lane liae a 
sopraffine, il cui uso si limita a farne Iss^ 
suti di lusso. 

Neir impero russo v* hanno belle lana 
che producono le pecore della Crimea^É 
fa gran conto delle pelli miste di nero e di 
grigio che vengono da quel paese. Soné 
oggetti di capriccio che si pagano molto 
cari. Le pelli nere a lana .arricciata dels 
bestie calmucche hanno gran valore,* li 
piò care sono quelle degli agnelli aòorlsft' 
d'Astracan, d^un nero grigio vellutato, s 
molto arricciate. 

A vantaggio dei coltiratori'francefi cIm 
non trovavano da vendere le loro Isaii 
una ordinanza del ra , in data del >f 
maggio 1 8a5, tassò le lane forestiera cbt 
entrassero in Francn come segue : 
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/Lane gregit, dd prtuo di i/^i^ h libbra, compreteri 
k qqelle che Tengono direttamente daNe acale del Levante 

1 o di Barberìa, del preuo di iffio^ 

^ie medetime lavate a freddo del valore di i|/}o<? o di 



meno 



^ Le ttesfle lavate a caldo del valore di 5/J6o^ o di meno 
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brdì. 



'Gregie del valore di i/^ai^ a a/^So^' . • 6o l per ogni 

|La?ate a freddo del valore di 2/^4 1 ^ a S/^e per quelle prò- / 

yenienti direttamente dagli Stati di Roma o di Napoli 

dì 5/;5o^ a 5/ . . . iS* 

'Lavate a caldo^ del presxo di 5/^6i^ a 2A5o^ . . . 4 • iSo 

*S ( Greggie del valore di 9/j5 1 ^ o di più So 

a» (Lavate a freddo, del pretto di- 5/^o 1^1 o di più • • • • ^4^ 
cA (Lavate a caldo, del pretto di 2/9^ i ^* o di più 300 / 



La legge doganale del 1 7 maggio 1 826» 
promulgata il a 5 dello tteato mete, mo- 
dificò e atabiiì i dati d^ iogresto in Fran* 
eia d^ ogni specie di lana, nel modo te- 
gnente. 

Lane in masia d^ogni qualità, compre- 
se?! quelle di vigogna, di Lama, 5o fr. 
per 100 del loro valore alla frontiera, e 
del peso nello. Non verrà però anime ss» 
dichiaratione di valore per meno di 1 fr. 
al chil. per le lane gregge, di 3 fr. per 
quelle lavate a freddo, e di 5 franchi per 
quelle lavate a caldo. Nel caso che si di- 
chiarasse un valor falso, f amministratìo- 
ne delle dogane, o i suoi ogenti, faranno 
uso del diritto di preentione, quale è 
stabiiilo dalla legge del 5 aprile 1796. 

Nella slessa legge, le lane tinte d^ ogni 
sorta vengono tassate a 3ou fr. per 100 
chilogrammi, locchè equirale ad una proi- 
bixione. 

Le pastorie francesi si trovano in tal 
guisa ahbastanta protette, ed i manifat- 
tori non vengono ad estere privati della 
lana che la Francia non produce ancora 
in, quantità sufficiente, oume le lane to- 
pralfine di Sataoni^ e dalla Moravia, e 



telane lunghe d^ Ghinda e delIMnghil- 
terra. (E.M.) 

* LANAIUGLG. Artefice di hina che 
fabbrica paiìivilaiti (Y. questa parola). 

* LANATA. Atta o battone di legno, 
in rima al quale è avvoltalo un petto di 
pelle di caitrato, che aerve per ripulire 
I* anima del cannone dopo averlo tpa« 
rato. 

'Lavata o laitata oa calafato, dicesi 
anche un simile strumento, col quale ti 
stende il sego ed anche la pece ne* com« 
menti delle navi, ed ellora ti dice lanata 
da pece, 

LANCETTA. Ohre ad uno ttrumen- 
lo chirurgico di questo nome, che ti a- 
doperà perlicolairmente a levar sangue, e 
che ti troverà descrìtto alP articolo tTKV- 
■iiTTi caiHimGia) chiamanti in tal guisa 
vari altri otentili usati nelle Arti indù- , 
striali ; ne indicheremo qualcheduno. 

Lahcbtta, chiamano i beccai un ptc-^ 
colo coltello, la cui lama è corta, alquan- 
lo larga, e molto agutta ; la adoprano 
per uccidere i buoi, cacciandola loro fra 
le due eorona. in vece di aminattarli col 
oiaglio^ come ti faceva una volta. 



Larcia, chiama V -ariaaivol* 
d^aodaio appuntila a foggia di «larda a 
due tagli, lunga circa 5 dadaaalrì, ém 
tieoe uoa doccia alla tua basa ia cai li 
adatta un lungo maoioo di Ugno. Da 
lempo adoperafaii nelle battaglia o ad 
tornei. Quaef arma vcona iaUodilli 
nella cavalleria francate, il cha fceaArt 
ai foldali che la adoperano il oaM di 
lancieri. 

La«cia, chiamano i modellatori a i- 
stucco, in creta, io gesso o io oenai 
specie di spatola onde si aerTooo. 

La NOI A, chiama il fornaciaio uoa spna- 
fa-di ferro lunga a5 a 3o daGÌaMtri(7 
a 8 piedi ) , che introduce fra le pìetni 



5oo LAVcmofB Lakl. 

Laucetva. L^ intagliatore in legno peri LANCIA. Questa parola ha variiaì* 
le tele o carte stampate adopera un o-|gni&Rati nelle arti indnatriall. 
tensile cui dà questo nome, a che somi- 
glia realmente alla lancetta de^ chirurghi. 
Questo ferro è tagliente da ambo i lati, a 
molto agmao ; è attaccato air astramilà 
d*un manico di legno, e adoprasi per in- 
caTare le tavole che intaglia. Fa entrare 
obhliquameote la lancetta nel leguo di 
tiglio, intorno ai luoghi che vuol incava- 
re. In tal guisa, pone in liberti il legno 
che leva poscia con tutta facilità. 

Lancetta. I lavoratori in paglia, in 
cartone, in carta, adoprano pure un u- 
tensile di questo nome ; è questo una 
lama lunga circa tre a quattro centime- 
tri, larga in punta, e tagliente dai due 
lati ; somiglia molto ad un raschiatoio da 

scrittoio. Te ne ha di rarie dimensioni,e di ond' è caricata I» fornace da calca, a fiae 
varie forse, sec«mdo la natura del lavoro 
coi si destini. Le lancette che servono a 
tagliare il cartone sono più grossa di 
quelle che non devono tagliare ohe la car- 
ta o la paglia. (L). 

* Lapcbtta, dicono i magnani ogni 
ferro in asta o a puntM, con cui sono ar- 
mati nelPestremità superiore i cancelli, le 
ferriate, e simili chiusure. 

* Lavcetta. Qnal farro dia mostra le 
ore negli orinoli e simili. 

Molte altre arti adoprano utensili pres- 
so a poco simili, e quasi sempre della 
forma di quelli che abbiamo descritti. 

(L). 

* Laikitta. Sorta di barca ( Y. ifAir- 

CIA ). 

* LANGETTINA. Piccola lancetta e 
dicesi per lo più dagli oriuolai parlando 
della lancetta del registro, la quale serve 
a indicare I gradi del regolatore ( V. un- 
strwo ). 

* LANCETTONE. Stromento da ta* 
glio corredato d^una guida detta doccet- 
ta, il quale serva alle operazioni di lito- 
tomia. 



di darvi aria per agevolare il pasNgg» 
della fiamma cha deve raggio ogara tntta 
le pietre e svolgerne P acido carbnaico. 
Questa spranga è appuntita da un capo, 
e piegata ad anello per l' altro, a fine di 
dar air operaio la facilità di aaaoeggiarii^ 
e la forse necessaria a tal uopo. 

Lahcia . Barchetta al servisio 
grosse navi ad uso specialmenta di 
oicarsi da nave a nave, o |>er andare da 
esse a terra ; e così pure da* tonnarelli 
diconti fenice queMue battimenti ohe rag* 
gono le parti laterali della rete, ehiamais 
leva^ e servono anche per uso di calsff 
e salpar la tonnara. 

* Laivcia da fuoco, Y. bigcia. 

* LANGIAIO. Tenditore di sferre, «a- 
si detto perchè in antico i lanciai vende- 
vano lance ed altre armi osale. 

* LANCIATORE, chiamasi fra i pe- 
•calori colui che prende i pesci colla 6o- 
cina, che anche dicesi /focinntore. 

LANDE. Tasta pianure il cui suolo 
arenoso è stenle, o non produce che 
piante tiiarse, e di qnasi ninna uliKlà,' 
come sono le eliche, i giunchi, la gioeslre 



e tinìK, non boeme Iho t nfCBÌdwé i 
fumi Por lo più al di •opra della tabbia 
▼I fan ano strato ar^lloao, o composto 
di dottoK agglomerali eoo od cemento 
fermglnoto; le ae<|«i6 pfoTBoe non vi 
hanno teolo, né ti dbtipano che con la 
araporasione. Questi terreni, Insti e mt- 
serabilt, eomanl por troppo in Sologoa, 
TÌeino a Bordeaoi, in Testfalia, in Bret- 
tagna, ee.9 non compenserebbero con 
veron mite raccolta le core e le spese 
dalla ooliifoatone, e vengono quindi ab- 
bandonali élla naturale loro sterìh'tè : so- 
lo alcone scarse gf^ggte di pecore vi tro- 
vano un misero cibo, e le acque stagnan- 
ti rendono spesso malsano Tabitarvi. 

Wnllasaano sarebbe facile introdurre 
nelle lande un sistema di eoltivatione 
proCeoo allo stato, alla popolatlone dei 
vieuii paesi, hI commercio, ed anco al 
propriétaHo illuminato, che ritrarrebbe 
m eipo a pochi anni immensi profitti 
dai capitali che dedicasse a tale impresn . 
Egli è prtnolpalmente in tal casa che la 
ìodostria agrieoh e la istrusione parti- 
colare possono ricevere utili applicatio- 
ai, nome lo provano variì saggi tentatili 
in divani looghi,e specialmente in West- 
fclié ^ ove i poderi si vanno moltiplican- 
dfS in paesi un tempo molestati dalle ma- 
fattfo, dalla fiime e dalla miseria. La prt- 
m eosÉ da aversi in mira è dare sco- 
lo «Ila acque piovat^e che coprono 
il f nolo principalmente nel verno, o fii- 
ecndovi de* canaletti, o rivoltando la 
tom fino al disotto dello strato di argil- 
Is, par lo più asfai sottile^ che opponesi 
ttffia feltrauone. Siccome questa opera- 
mioDa sarebbe molto costosa, e vi sareb- 
loogo a temere di non pagare oè 
le spese, si ama meglio fprare 
il suolo di fratto io frutto con buchi fat- 
ti eoa trivelle, ove V acque si riunisce e 
assorbita dagli strati inferiori. Po- 
'H n oukivano alcune pianta coi non 
Jfk. TecnoL T. FU. 
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sia contraria una tal qualità di terreno ; 
in tal modo le lande di Armagnac ven- 
nero cangiate in vigneti. Qualsiasi specie 
di coltivaiione indurrebbe a poco a 
poco della freschesta nella state,' e de- 
porrebbe un terriccio vegetale che col 
tcmfMi si accumulerebbe in maniera da 
rendere al terreno la sua fecondila Al- 
coAe piantagioni di foreste, principal- 
mente quella di piiii a d'usuri alberi ver- 
di che sfidano le siccità dei calori estivi, 
potrebbero dare abbondanti prodotti. 
Rimandiamo agli Annali d* agricoltura 
quelli cui interessa questo argomento, b 
estensione delle sue particolarità non per- 
mettendoci di trattarlo più estesamente. 

(Fr.) 
* Larob, dìconsi in marinerie le spran- 
ghe o catene di ferro le quali sostengo- 
no le flsocche delle sarchia, ritenendole 
unite al bordo. 

LANDÒ. Eccellente vettura a quat- 
tro ruota, la coi cassa è sospesa a molle 
a C, e serve si in città che in villa ; la 
toa cassa ha per lo più quattro o sei 
piasse posta di contro, ed ha un coper- 
to intelaiato che Hpresi a ceruiera metà* 
al dinanii a metà alP indietro, cosicché 
si può del pari che in un calesse, ed an- 
che meglio, assai scoprirsi o ripararsi dal- . 
le intemperie. E' più pesante di un ca- 
lasse, ma seoaa confronto più agiata ; 
principalmente pei viaggi: mentre quan- 
do il suo coperto è chiuso ed ioganciato 
forma una imperiale solida, sulla quale 
si può porre un valigione pieno di chec- 
chessia, dò ohe non si può fare con un ca- 
lesse sansa sformarlo ed anche romperlo. 
Ma le snodature e le commettiture delle 
diverse parti componenti un landò de- 
vono esser Citte con gran cura e con un 
legno seochissimo; la menoma variasione 
che accadesse nelle loro commettiture e 
nelle lor dimensioni impedirebbe il per- 
fetto oonbaciarsi della cassa che non 
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chiuderebbe più csattaiaente, coodizio- 

oe iadUpeaiabile. 

( E. M. ) 

* Laudò. Sorta di lancia grossa la 
quale per lo più ba un albero nel meuo. 

* LANIFICIO o LANIFIZIO. L' ar- 
le di metter in opera le lane, e qualun- 
que opera di tal arte ( V. lava, paithi- 

LAVI. ) 

* LANINO, arufice che bvora di 
lana. 

LANTERNA. Nel significato generale 
la parola lanterna indica ono strumen- 
tu leggero fatto in parie o interamente 
di materie trasparenti, ed atto a ticevere 
in terna mente un corpo luminoso, sicché 
sparga Iure per tutte le parti atte a la- 
sciar passare la luce. Deve esser fatta in 
modo dii lasciar entrare I' aria inferiore 
senza cui non potrebbe avvenire la com- 
bustione del corpo acceso. Bisogna pure 
lasciargli alcune uscite per cui possa 
sfuggire il fumo ed i residui della com- 
bustione. 

La forma delle lanterne varia fogge 
secondo I' uso cui devono servire. Sono 
portatili, e servono a far lume nelle città 
che non hanno fanali o lanterne sospe- 
se: in tal caso si fanno di latta, o di ot- 
tone sottile, con un vetro o una laminet- 
iH sottile di corno trasparente sul dinan- 
zi. Se ne fauno di velo, di tela, di vetro, 
•li carta o simili. Adopransi pure per sa 
lire le scale, scendere nelle cantine, per- 
correre i granai, le scuderie, ec. Le lan< 
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dinaotl del qoale è^uemito A una porU^ 
oellB che s^apre a cerniera chiaaa eoo «■ 
piceolo cbiavistellu; è fatta d* una lartn 
di vetro o di corno: al di dietro vi è obi 
iopQgnatura di groiao filo dì Cerro dia 
serve a tenerla in ouno. Solla parla la* 
periore vlia ao cono di latta bucherai^ 
ed aperto alla dma, par darà afego alfn 
mo ed allearla brodata, a dia tittmm 
con OD nncioo per appeodare la bamt 
al fliuro. U eiKi|dro è chioao ékptt' 
te inferiore con od fondo piatto, ad esa- 
tro del qoale vi è ealdaCa oaa ànBÓn 
in coi ponati aoa candela o ma Ibi* 
pana. 

La lanterna deca ha il eoo tondo » 
parato dal dlindro, e tiene pora aa ci- 
lindro aperta da un lato ed io allo ; fa 
questo cilindro te ne introdqea uà altre 
che può girare a sfregamento. Sa là dot 
aperture dei cilindri tono 1' ooa dirla* 
petto air altra, la luce spargati al di Ibo- 
ri; ma quando esse non t^ iocootrano,h 
lanterna sembra, spenta. Io tal goisa si 
può alPistante uscir dalle teoabra, • rio* 
oovare l'oscurità quando ti vaole. 

L^ uso delle lanterne è attai fìreqaeB» 
te in marineria, ove i venti la reodoas 
indispensabili, ed ove inoltra tono da !•■ 
mersi oltremodu i rischi del fuoco: vìa 
adattano di preferenza le laatra di conti 
perchè tono meno fragili; ma di rectt- 
te si è introdotto V uso delle tela etetil- 
liche che fcnno gli stetti effettive oos 
hanno l'inconveniente né di dare onalooi 



terne da scuderia per evitare gP incendi 
sono tutte di latta bucherata di un^ infi- 
nità di piccoli fori. (L.) 

Questo utensile, che ha per iscopo di 
guarentire dal vento o dalle intemperie 
una candela o una lampone, e di toglie- 
re il pericolo d^ incendio, si è costruito 
in difierenti fogge. La lanterna più co- 
mune è un cilindro di latta di circa 9 a 
|i/ cealìmetri (4 pollici ) di diametro, il 



fosca, nò d* esser fragili. Cuoia osteriò 
Bosc, è da gran tempo che ti & oto nal- 
la marineria francese dilaoteme coa^ 
ste di fili di ferro molto vidni, legati fi* 
loro con altri fili perpendicolari, che htt- 
no la figura d^uu dlindro chiutoaUe dna 
cime con dischi di ferro. Si rieonobb^ 
che facendo uso di questo ttrumeoto, ^ 
fuoco non vi si può comunicare dil i^ 
deutro al di fuori} cosi la Prandi WfV 
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giÌÉ da grdn fempo una lanpàna qaafrài- 
inile a quella di Davy (T. lampava). 

La Rifiera di Ginavra immaginò di 
Éoitituire ai Yetrì da laoteraa laminttta 
di acciaio brooito bucherate d^ooa quan- 
tità di ibrellioif mediante un ingegnoso 
tneccanitmo di sua invanaione che lascia- 
no benissimo passare la Inoe. 

(Fr.) 
Le lanterne prendono vari nomi^ se- 
condo il loro' uso, la forma o ti no« 
ine del fabbricatore; quelle gnemite di 
rÌTerberì fotti d^ uno specchio metallico, 
o di Tetro con la foglia, e quelle che si 
collocano in cima de^ fari ad uso dei 
navigalori, diconii faiali. (L.) 

* Lahtejuia. Specie di rocchétto, che 
ai adopera principalmente negHugranag- 
gi delle grandi macchine. Queste lanter- 
ne sono due piastre rotonde di ferro e 
forate di tanti fori quanti denti ha il roc- 
chetto. Questi denti altro non sono che 
cavicchie impastate ai due capi e ribadite 
con le due piastre. Si fanno pure di ta- 
li lanterne di legno, cerchiate soltanto di 
ferro. 

LARTBaiiA mezza dentata. Indicasi con 
tal nome una parte di macchine, che con 
im ingranaggio produce un moto alter- 
natifo circolare. £' questa una lanterna 
non gnernìta di denti che per metà della 
sua circonferensii (V. fig. xi della Tav. 
XXXII della Tecnologia), Questa lan 
terna B non . può alzare o abbassare il 
aegmento R che fino a tanto che continua 
r ingranaggio ; ma appena Tultìroo den- 
te ha cessato d''agire .s^l segmento B, il 
peso D che esso aveva innalzato opera 
so questo segmento, e lo riconduce alla 
prima sua posizione. 

Lantebra a pert/eria variabile. E" 
questa pure una parte di varie macchine, 
ingegnosamente adattata dagli Inglesi ai 
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resbtenca^ secondo Tnopo, e quasi istan-i 
taneamente.* 

Il modo di ottener tale effetto è 
qael medesimo che si è indicato per le 
earmcole (Y. T. IV,pag. 49) tostituen- 
do alle parti a^a denti da lanterna. 
(Y. fig. 3 e 4 Tav. XI delle JrU niec^ 
eaniche .) 

Lantebita. Il bottonaìo-passamanaio 
dà nn tal nome a due piccoli coni Ironi- 
chi vuoti formati di due piccoli dischi di 
legno, ' alla stessa guisa delle lanterne da 
ingranaggio, con un cerio numero di pic- 
coli fusi all'intorno poro di legno. La 
sola differenza è che i due dischi della 
stessa lanterna hanno diametri differenti, 
sicché ogni lanterna presenta, come di- 
cemmo, la forma d^on cono tronco, a 
non d* un cilindro. Queste due lanter- 
ne sono collocate aopra due regoli di le« 
gno che possono scorrere Pana contro 
Taltra, aecòndo la lunghezza della ma- 
tassa che dipanano con facilità sul roe- 
chello deir orditoio. 

LAiTTBBaA, chiama pute il fabbricato- 
re di veli ono strumento che gli serve 
per levar» le sete dalPoRDiToio, per tra- 
sportarle sui SUBBI del TBSSITOBB. 

Lavtbbva. L^ orditore quando adope- 
ra un orditoio rotondo che giri sopra sé 
stesso chiama lanterna il castello che ser- 
ve a contenere il mulinello da ordire, e 
tutte le parti di esso (V. oim>iturb). 

(L.)- 

* Lavtbbma. Quella parte delle cupo- 
le che è in cima, detta anche pergamena^ 

* LAVTBRff A. In marineria chiamasi con 
tal nome un vaso di legno fatto espres- 
samente per contenere nn cartoccio a fine 
di poterlo trasportare ben difeso da ogni 
pericolo di fuoco. 

Lab VERRÀ MAeiCA. Riuniremo sotto 
questo titolo vari strumenti d* ottica, 



torni e ad altre macchine in cui vogliasi! fondali sopra uno staaso principio, e de- 
caogiare il rapporto fra la potenza e la| stipati a pingere le ioimagini dei corpi 



iografidite Aopra una tda let« in ont 
stansa oscura, o sopra una laatca dì v«- 
Iro offuscata. 

Megascopio, 



Qoaslo strumento mtentato da Char- 
les ( V. Tav. X, fig. 7 delle 4Hì fi- 
siche \ eoooponesì -^ uo Tetro IcdIico- 
lafe, attaccato al foro di una imposta. 
Uo pò* in là d^l fuoco di 4|ueslo vetro, 
ponesi un «orpo qualunque C, che illu- 
osioasi vitamente o coi raggi tolari, o 
con la fiumma d^una candela, ohe vi si 
riflette contro madiaate uno specchio 
convenientemente disposto. I raggi eoM- 
oali da quest'oggetto si spenano aH^eo- 
trar& «d aU" uscire dalla lente, e traspor- 
tano Timmagine ingrandita sulla tela &L. 
L^immagioe è tanta pia grande quanto 
più vicino al vetro è foggetto^ benché 
sempre al di là del fnoco prineipale; 
(¥. f^BRTB) essa comparire rovesciata, 
ma si evita questo inconveniente' rove- 
sciando r oggetto medesima. Perchè ta- 
le immagine sia netta bisogna porre la 
lastra a sufficiente distansa, che si dovrà 
accrescere tanto piò, quanto più vicino 
al fuoco è r oggetto, il che limita fin- 
grandimento alP estensione deUa stanca 
oscura ove si fa T esperimento. Quanto 
più grande è la iounagine ; tanto meno 
precisi ne sono i con torni. 

In vece d* una sola lente, accostumasi 
riunirne varie in uno slesso tubo €i6, ed 
acromatiisarle (V. carnocohialb), per 
eviterei colori d'^iride che rendono con- 
fuse le immagini. Allora queste riman- 
gono nitide e di una maggior grandeasa 
(T. BiCHOscono ) , e si [mssono segnarne 
figure utilissime per le ricerche di storia 
naturale o di fisica. In tal moilo ittliensi 
un ingrandiosento che arriva fino ■ ao 
volte le dimensioni degli oggetti, dei qua* 
. li fi possono segnare esattanieiite i con» 



torni, e Tefirontare la graodeiaa ddk 
parti. Il «segasropio fii le veci di hicso* 
scopio soLAas (V. questa parola ) alaie- 
no per esaasinare i corpi che non siane 
d'^estrcma piccoleua. 

-La cANsaA chiaba, la CAMBaa Lvcisà, 
la QàMMBJL osomiA, si fondano aug^ stsm 
prÌQcipii. Questi apparati vcniieflQ de- 
scritti alloro articoli. 

loi lantetma magica è um speda di 
megescopio portatile, nel'qualegli eggst^ 
ti sMIIominano con una lampao^ e si 
rendono mobili per rapprcaeaM fsn 
quadri. Ecco la maCbhinuccia invmUts 
dal padre Kircher, autore di van dotù 
scritti. 

Una csMetta di latta ( fig*^) alte orci 
a decimetri, lunga i6 e larga i5 (7 s S 
pòllici, sopra 6 è 5 ) conliaoe uno spec- 
chio concavo AB posto al fondo^ed em 
lampena C che deve' essere aaolto «iciei 
ad uno specchio, sensa però che la firn- 
ma lo possa riscsidare o annerire. Q«s- 
•lu specchio si fa di 16 centimetri (6 pol- 
lici) di fuoco, e la lampana deve esser pe- 
"sta alla metà di esso: al di sopra v*ha ea 
caosmino coperto d* »n cappello oonico, 
come nelle lanterne comuni II 
lascia passare il fumo, aenia che ve| 
al di foori il chiuro della lampanai gpsc 
che la stanaa ove ai fé quesfo esperimsa- 
to dev^ essere perfettamente all^osears. 
Il fondo AB ha usia porliceìb che s- 
presi a cerniera per di fuori, e sulla qm* 
le adattasi lo specchio, che per lo pii 
éi fa di ottone inargentato, o di IsUt 
battute e ben brunita, come pei fabaU* 
Tiene di dietro un'asta nel. centro cbi 
ettraversa la porticella in una doccis 1 
fine di poter farlo avanaare o retroce- 
dere come si vuole. La lampaoa ha due 
e tre locignoli riuniti |ÌQ un tubo, o per- 
la lucignolo, schiacciato, acciò la fifles* 
sione da AB verso IN non trovi oslaceii' 

SuUa fiiccia della cassetta che è oppc' 
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«la «Ilo tpeeehÙKi st fa vnt apertora 
larga od deoioMlrfS ed atta 7 (B pollici 
6 owuo a a e mesto), innanu dalla 
qoaU è saldalo «o p«asò di latta IH che 
ticna ooa fetaora a daacun lato \ quatta 
dna fetiore tono V oaa dirimpatto alTal» 
fra, ÌB aMido rba vi posta taorrara ma 
ptcaola laarioa di ?atro in foro» di pa- 
raiallogramma, sopra la quale subo di- 
piote, eoo eoluri trasparenti, ▼arie figa- 
re. yfaanno diverse di tali iamioe ehe 
rappreaeotaDO vari soggetti cooie or ora 
direflio; Tali Iamioe s*iocassano io piceo- 
le comici ^ legoo che eoiraoo e scorro- 
no Kb er a me o te nelle doe fessore poste 
dif im p e tl o , e che abbiamo acceonale. 

Questo petto IN tiene od tobo io 
-eoi ne possono entrare due altri, che si 
«Ikragaao iMendoli uscire, come quelli 
dei caooeeefaiali, per porli a eooTenienle 
disUuMa dalle laminatte di vetro. Questi 
tnbi ai fanno cilindrici o quadrati, se'eon- 
do ai Tn«4e che V immagine sia rinchio- 
ao «I ano spailo rotondo o quadrato (T. 
ig. gè 10). Ad ono di questi tubi adat- 
tasi nna lente larga 8 centimetri (3 polli- 
ci) e del medesimo fuoco, ed alP ultimo 
'tubo on^altra lente di circa l3 a 16 cen- 
-timetri (5 a 6 pollici) di fuoco. L' altro 
-capo di ciatcon tubo tiene un diaframma 
di corion nero, per arrestare i raggi alla 
drconferenaa che danneggierebbero la 
nitidetta delle immagini. La 'distante dei 
•vetri dipende da quella cui si vuol col- 
locare le tela o il vetro offuscalo che ri- 
cevo le immagini. La fig. 10 mostra Pap- 
pare to io atione. 

LVflfetlu della lanterna magica facil- 
asente comprendesi (fig. 8). La fiamma 
C tramanda raggi per ogni parte ; questi 
Tengono portati sulPoggetlo EC che in 
lai modo trovasi vivamente illuminalo, e 
dì eoi ai può accrescere lo splendore ag- 
giungendovi di dentro un vetro leotico- 
tuo IM. L^oggetto^ come si disse, è ani 
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figora dipinta che si fn scorrere in una 
scanalatura E e, in modo da collocarlo 
neir«sse GN dei tubi e detto specohio, 
sicché il suo piano sia perpendioolare a 
qoest* awe. Verso il fuoco del vetro D d 
vi è la Imle Og ; essa è attraversata dai 
lÌMci EH, em, ehe partono dai vari pun- 
ti dell^oggelto, in modo da rendere que- 
sti raggi paralelli, di divergenti che o^ 
reno, poscia a oonvasgere oeir uscire e 
ad incrociarsi (T. i'aaTB);di làaltraver* 
sano V ultima lente HA, ehe diminuisce 
la divergenaa che avevano acquistalo do- 
po essersi incrociati. L* immagine dipir 
gnesi quindi snlla tela KL, ove trovasi 
ingrandita e rovesciata ; ma aiccoose in- 
irodncoesi nella scanalatura k figure ro- 
vescie, le loro immagini si veggono di- 
ritte sulla tela. 

In generale le figure devono essere di- 
pinte eon cokuri vivaci e in profilo ; 
quindi non vi ti fanno ohe iasmagini 
grottesche, e Égnre stravaganti in posi- 
ture singolari. Disegnanai prima sulla 
carta le figure che si vogUono farvi, ed 
attaccasi questa carta sol vetro. Poscia, 
prendendo un pennello assai fino, che si 
è intinto in una vernice grassa con un 
pò* di nero fumo, segnatisi leggera^nte i 
contorni del disegno ; si possono anche 
segnare coi colorì più oscuri que'*segni 
che devono avere una tinta più scura. 
Quando i segni sono ben secchi, si colo- 
riscono e si ombreggiano le parti più 
chiare, servendosi dei colori proprii di 
ciascun oggetto, senta por nulla sugli 
spati che devono essere del lutto chia- 
rì. I colori che usatisi di preferente 
sono le ocre, Tatturro di Berlino, il ver- 
derame calcinato, la gomasa gotta, la lac- 
ca fina, il bistro, ec. Tutti questi colo- 
ri si devono stemperare e macinare con 
una vernioe grassa assai bianca, ed a- 
vpff cura di Isr che 1* uno stacchi distin- 
taoMOte dair altro, e ehe varìino mollo, 
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giaoehi te omi figara non ne «fetw cht 
tre o quattro, «tn Direbbe poeo effetto ; 
la flMhitodiiie dei colorì produce ima- 
gini pia p iace v o li. 

Si poò aaiaure il qoadre con un'* a- 
ctotia ingegoota. Collocasi OMti d* ona 
figura «a di un Tetro, e metà ao d''on 
«llro ; per modo che qoaodo b eoaa aia 
disposta cooie oonvieosi, la figura sean- 
bra mooTcrsi. Coil dipingasi sul vetro 
dioauai un oinHoo a Tento senta ali, e 
-queste dipiogonsi sopra un altro vetro 
rotondo che gira mediante nna corda 
eterna. 

Ecco Tari oggetti ogualeiente fiidli a 
rappresentarsi : 

Una donna che si leTa e si ripone la 
maschera; 

Due uomini che segano nna pietra, o 
un legnaiuolo che pialla ; . 

Un oocello che tcappa di gabbia e Ta 
a poggiarsi soUa mano d* una signora ; 

Due montoni che costano colle corna; 

Un caceiatou che tira ad nna lepre 
che gli fugge dioanti ; 

Un duello alla spada ; 

Alcune naTi che Togano e. simili. 

La tela che rìcere V immagine è posta 
per lo pia 5 a 4 metri (gaia piedi) 
lantana- dalla lanterna magica; quanto 
più ne è distante, tanto più grandi sono 
Je immagini, ma sono altreti meno illu- 
minate e men nitide. 

Fantasmagoria, 

Quando si Ai cangiare la distanxa dal- 
i^ oggetto Ee (fig. 8) alla tela ed ai Tetri 
CAN diTergenti G^, HA, b grandetta 
delb immagine solb tela KL varia anche 
essa. Quindi si può col moTimento dei 
tubi far apparire un oggetto piecolissi- 
noy poi farlo crescere a poco a poeo : 
collocando la bntema magica Tictnissima 



alb tab ed aBonlanaiid» «sto li krts 
Eh da qoeya Ggy Hmaaigina è mmà pia* 
eob. Attontanasi a poeo a poco daialdÉ 
l'appf rato, Bseotre si fii ri e n trafu il tube; 
e se questi due moTiflMnti ai baso in irf 
proportiooe fra loro che i finoefai ddb 
lenti sbno neUe dispositiooi eonvoniah 
ti, Pimmagine s'ingrandire t an t a chs 
cessi di esser nitida. Con f nhitndim 
si apprende ben tosto n rejobre pat- 
iti due movimenti. Sembra aBom cfcs 
Poggetto che era oMilto dbtante sisn riar* 
rieinato a poco a poco, meolre b m 
luogo oscuro, non avendo Toccrhio vana 
ponto di confronto, valutala diatamsU 
corpo dietro Tangolo ottico sotto cai h 
scorge. La chbretta deir oggetto forai 
però essa pure un elemento di lab nb- 
tatione, e che quanto piò esso è bnimt 
tanto meno illuminato deve apparirec b 
questo esperimento aTTiene iovem il 
contrario, giacché b quantità totab di 
luce che è sparsa sulla gran figara, b 
era anche suUa piccob, che quindi è pia 
illuminata, quando alT opposto, pcrcbè 
r illusione fosse compiuta» dovrebbe et* 
serio meno. 

Ad onta di tab difetto, con un po^di 
destretca produeoosi effetti singolari sa- 
gli spettatori. Sì può anche br variare a 
dovere la chiaretta -delle immagioi po- 
nendo un vetro opaco e m<ibile dinaaii 
alPobbiettivo, per intercettare più o 
no de^ raggi luminosi, e far sulla 
ne un^ombra che vada seemaodo a mi- 
sura che essa ingrandisce. Scegliendo be' 
ne i soggetti, ed accompagoando V espc 
rimento con gravi antecedenti, e eoo unm 
musica lugubre eseguita sopra V anao^ 
nica, si arriva a desiar lo spavenK^ 
oell* animo di alcuni di esquisita sen- 
sibilità nervosa, non prevenuti di tal^ 
effetti. Questi esperimenti, immagioaiS 
di recente, desterono la pubblica 
sitày ed alcuni industri fisici ne 



stro grandi appbasi, e particolari prò* 
fitti. Yantavaoiì trar dalle tomba gli ao- 
nioi celebri che facevano parlare con- 
forme al loro carattere ed alle loro a- 
aioni ; mosIraTano agli attanli alcuni 
pretetì loro parenti che pronunciavano 
mauìme, che TenÌTano da quelli inter- 
pretate secondo la tendenaa alla credu- 
lità) ec. 

Ombre chinesi . 

Facciasi in un tramezso una apertura 
quadrangolare a foggia di quadro, alto 
per esempio 6 decimetri, e lungo i a (a 
piedi e 4)) ^^ un^allezM di circa a me- 
tri (6 piedi) dal suulu, e tendasi sopra 
questa apertura un ?elo gommato, o una 
téla assai ra<la e Cina, per ricevere varie 
immogioi sopra un telaio della stessa 
grandexza (e ve ne ha tanti quanti sono 
i quadri che si vogliono rappresentare); 
tendasi uoa te/a simile sulla quale dise- 
gnasi in soli contorni un paesaggio, un 
edifisio, o qualsiasi altra prospettiva a- 
naioga alPoggetto che vuoisi rappresen- 
tare. Questo quadro si ombreggia attac- 
candovi Tarie carte sottili ed intagliate. 
Per le (iute chiare non se ne pongono 
che una o due; per le messe tinte tre o 
quattro; per le ombre cinque o sei, ed 
aoche più. Il profilo di queste carte si 
segna sovrapponendole al contorno già 
fatto, e lucidandolo ; poscia lo s^incolla 
con diligenza ed esattezza, e rendesi il 
disegno più corretto, uguagliandolo con 
un po^ di bistro. Si giudica deirefietto 
del quadro riguardandolo contro il chiar 
ro, che io allora deve dare T immagi- 
ne d^una scena da teatro o d^una veduta 
d^oltica. 

Intagliansi alcune piccole figurine di 
cartone di cui rendonsi mobili le parti, 
secondo i movimenti che si vuole esBt 

imóuQ . tt quMku è poito dimuisi al- 
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rapertnra del tramesto ,. e inoaiixi ad 
esso atanno gli spettatori. coi ai vool 4a- 
re il tralleoimeoto di tali rappresenta- 
aiooi, licendo muovere le figure dietro 
alla aceoa che ai è preparala e senza la- 
sciar diacernere i mezzi impiegati per 
prodor tali e£f«tti. Le piccole figure pre- 
sentaosi al di dietro del quadro ; la atao-< 
za è oscurissima ; ma dietro della, tela, 
nella atanza vicina vi ò ooa gran luce ; 
colè si iaono muovere le figorelte , • 
si parla par esse tenendole ali* alteasa 
conveniente nel ponto dell» scena ehm . 
deggiono occupare, ma avendo ben cara 
nel farle muovere di porsi io modo ch# 
non cadano altre ombre apUa tela fiiof- 
chè quelle delle figurine cha si (anno 
agire. 

Per farle muovere secondo si vuo- 
le, attaccatisi alle loro parti mobili picoo- 
li fili di ferro che dirigonsi lutti verso i 
piedi della figura, dietro al cartone stea- 
su di che è composta, e ai tengono que- 
sti fili in mano al disotto del quadro o 
dietro alle carte incollate zolla' tela. Que- 
sti fili terminano pon anelli ove infihnsi 
le dita della mano destra, io modo che 
ciascuodito dia il molo ad una delle par- 
ti mobili : la sinistra tiene il filo di ferro 
che sostiene tutta la figura. In tal guisn 
si può fer avanzare, retrocedere,- gestirò 
la figura, senza che dairaltro lato dello 
tela scorgasi la manovra che la fa muo- 
vere ; e siccome nel quadro non si vedo 
V ombra di questa figura che quando 
presentasi dinanzi alle parti poco om- 
breggiate, si può facilmente nasconder* 
la e (aria ricomparire come si vuole, far- 
la andare e venire girandola a tempo» 
softitoirvene nn^altra, porne in iscenadoo 
o tre ee. Ottengonsi trattenimenti curiosi 
e di cui molto divertonsi i fanciulli. Tut- 
te queste figure devono esser vedute di 
profilo, giacché non si ha che il cootor- 
oo della loro, ombra. .. 
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QiiMte rappreMDtmooi vanno unite 
ad alcvni ilialoglii «ehenoti, aaalughi al 
•oggetto, e che railen d^accòrdo ooì ge- 
sti della 6gure ; ed imìcati aoehe lo stre- 
pito dì certi moli apparenti, come la e a* 
dola d^ un mobile , o d^ana persona , 
quella d^un corto d^acqua o della piog- 
gia, la voce degli uomini, le grida d«g1i 
animali) e simili. Olitili che danno Pani* 
ma a questi piccoli attori giungono con 
un po' di destreaaa{ non gik ad illudere 
gli spellatori, ma a divertirli porche non 
siano di difficile conleolamenlo. Serapbio 
acquistò fema in tal genere, e la folla 
de* curiosi non è diminuita dopo trenta 
cinque anni che ci si trova a Parigi . 
£* inutile notare il profitto che può trar- 
ne un nomo di spirito da uo trattenir 
mento che non pare a primo aspetto che 
una bambocciata, ma che può rendersi 
istruttivo e divertente per la scella delle 
scene die vi si rappresentano, e pei di- 
scorsi che si hn tenere agli attoria 

(Fr.) 

* LANTERNAIO. Colui che fabbrica 
e vende le lanterne. 

LANTBRNONE*6rsode lanterna mul- 
*o ^gS^n che tiensi in mano per far lu- 
me* E' composta di fili di ferro grossi due 
linee, disposti io modo da formare una 
gabbia di ferro sopra della quale havvi 
una cupola. Questa gabbia è coperta di 
una tela bitfnaa ben tesa su tutta la su- 
perficie, fuorché alla parte superiore del- 
la cupola, e od metao del circolo che for* 
ma la base dd diindfo, ove non ponesi 
tela per bsciarvi una corrente diaria che 
è necessaria alla coAibostiocie dd lume 
die ponen nd centro. 

I fili di ferro sono otto a dieci, m pie- 
gano le due dme d^ognuoo di essi ad 
anelli che abbraedano tutti uno stesso 
cerchio di filo di ferro in modo che pos- 
sono scorrervi fadlmenle sofira, e presen- 



Iisrstsa 

fili dì ferro si ravvicinano a ai atl 
insieme run undni ; aHora la tela è per- 
fettamente tesa. La basa dd cifiodro è 
ornata dai fili di ferro aleasl, piegali ad 
angolo retto alP estremile kifimore dd 
cilindro per divenire direnanti faggi dd 
circolo ch« serve di base. La capok tie- 
ne di sopra un andlo per portare il ha- 
ternooe acceso, e d di sotto di qassta 
anello vi è un discodi lamina aollilfper 
riparare la mano dal cdore. 

La tela ò solidamente cucita e finits 
sopra datcun filo di ferro • i rag|^ ser- 
vono a tenerli disposti drcolnr Baanti. Hù 
lanternoni pongonsi ana o due caoMs 
che M mettono in docce di latta aHaealf 
sui raggi. 

Quando si vuol trasportare II laoter- 
Aooe scusa adoperarlo, stac<:anM gK im- 
dni, spengonsi i lumi e si riarvidosao 
tutti i fili di ferro, spingendoli aUlndie- 
tro ; albra n poò portare il bnltmoBS 
sotto il braccio. - 

LàirrenvoaB. Si dà^pnre questo oobn 
a' varie lanterne triangolari, quadrale, 
ottagime, o di qualunque forma si tqoIsi 
coetroite con cornici di legno o di la- 
mierino verniciato e vetri . Adoperand 
per illuminare le corti ed altri luoghi va- 
sti, e servono d*msegné ndle vie. in que- 
st'ultimo caso i vétri sono dipinti Jus 
bianco latte^i, e su questo fondo d Irò* 
vano scritti in nero i nomi dd mercaoli 
ed il genere del loro commercio. 

* LANUGINE. Quddvoglia cosa dM 
sia a modo di pduria, sfilacciature, o li- 
mile. 

* LAPAZZA. Petu di légno tondi da 
una parte e concavi daU^allra, che si a- 
dattano alla superficie di un albero, an- 
tenna o pennone, con chiodi « trioGht 
per rinforsarli, quando sono iodeboili 

(Y. FAROKà). 
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tare una forma drcoUre. Dita di qttesti[ * Ls t ai u della trovata dclk biUt* 



Labdohb 
Ptue 4> legno che s' ìnoaitra dietro i 
quelle per fortifiearle. 

* LÀPAZZIRE. Aflbrxare un elbiro^ 
on'^enlenoa o peqiVMie con lapaxie 



* LAPIDARIO ( Y. GioiiLMBBe, du- della lerpentin» e riceTe il pernio iuter* 



«aptmo ). 

* I#AVIté y. MATITA. 

* LAPISLAZZALO , LAPISLAZ- 
ZAHI, LAPISLAZZOLI, e LAPK- 
LAZZI5LI. Si danno tutti questi nomi 
•d una pietra preziota di color aizurro 
oon Tene d' oro. Con eisa fasti Taziurro 
che diceti oltremarino ( Y. auobko ol- 

TEUUa^VO ). 

LARDATOIO. Peno di ferro cavo 
feaao da no capo in quattro parli che 
fanno molla , per rice?ere e riteoere 
pesai di lardo lunghi e tiretti di varie 
grottease ; Taltro capo ò appuntilo come 
UD ago di imballare, per infilarlo nello 
TiTenfla ohe ti vuol lardare. Inlroducen- 
do il lardatoio nella vivanda, e fiicendolo 
pattare da parte a parte, tirasi Fago dal 
lato della punta, ed il lardello rimaoe al- 
la tuperftcie. I lardatoi si possono fare 
d^argento ; sarebbe pericoloso V usarli di 
ram, poiché la grascia che rimane nelle 
fessure forma ben pretto dei verde rame, 
che nuoce alla talute. I lardatoi sono per 
lo più di ferro , e ve ne ha di varie 
dimensioni. (L.) 

LARDELLO. Pexauolo di lardo ta- 
glialo» luogo e stretto, che ponesi nel 
liABDAToio, per introdurlo nella carne o 
nella selvaggina. Questi tìirdeUi sono più 
o meno grossi secondo 1' oggetto che ti 
vuol lardare. (L ) 

* LARDO, Gratto ttrutto che comu- 
nemente di porco. 

. LARDONE* Francetismo adottato 
dagli orologiai, in mancanaa d^ altra voce 
da sostituirvi, ed indica un peaao che fa 
parie della roTiirn* in un orologio da 
eaccoGcia a terpenlioa. Il lardone è lun- 
(3 • itrettQ ; hn un foro oblangO| qcll 
P», Tecncl T. VIL ' 
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quale patta una vite con cui è altaceeto 
alla potenza. Tiene alla tua estremila in- 
feriore un pezzo rilevato a goiia di tal- 
lone, che incassasi del tu tip nelP incavo 



no di questa vuota. Questo tallone è at- 
soltigliftlo di dietro per lasciar passare il 
fbsto dell'asta del tempo. L^ altra sua ci- 
ma topravaoza alquanto la potenza, ed 
impegnasi con una intaccatura fattavi, 
con la testa d' una vite posta nella cime 
esterna della potenza ; sioehè, tenta tmon- 
tare Poriuolo, facendo muovere quettn 
vite, ti può far andare e venire la ter- 
pentina, per rendere uguaK le due corto 
dello tcappamento. 

LARGO. In marinerìa diceti venfo'* 
largo o lasco quello la cui direzione ò 
perpendicolare elPasse longitudinale del 
naviglio. Il vento largo è il più favore- 
vole, giacché gonfia tutle le vele ; laddo- 
ve il vento in poppa non agisce che sul- 
le vele di dietro che tolgono il vento alle 
vele degli alberi dinanzi. L** esperienza 
dimostrò che un vascello che fa tee leghe 
alPora con un ventcf largo, non ne fa che 
due col vento in poppa. 

Largare o mollare^ vale slaccare.Lar- 
gare un cavo è slegarlo da dove era at- 
taccato ; largare uoa scotta, e slaccarla 
per darle più giuoco. « (Pr*) 

LARICE. Genere d^ albero resinoso 
della famiglia dei coniferi (Larix) che av* 
vicinasi per la tua forma, e pe* tuoi uti 
ai pini ed agli abeti, ma che è il tolo dì 
tntti gli alberi di quatta famiglia, che per- 
de e rinnova le tuie foglie ciascun anno. 
Il tronco è tnello ed iniuilzasi fino a più 
di cento piedi sopra un diametro di S 
a 4 pi^i *11* 'ua base. I rami sono o« 
rizzontali; i ramusceili etili e pendenti, 
portano foglie fine ed a freccia, disputle 
in piccoli fatcetti ; il che dà eiralbero no 
aspetto partioolaf e, di cui ti *trae partilo 

4 
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iifilioenle nei giardini di piacere : t luoi'tervu. La «ut cortecma è astrifìgetitc, • 
|iiccoli coni violetti tembraiio fragole at- la li adopera nella concia detti pcUi* 

qnanlonqae dia ai ciioi nn bì^ltó colore. 



1. 



Adoprati anahe per coprire le eapanna 



taccate ai rami. Il larice, è uno degli al- 
beri più cooBuni nelle forcate delle alte 

nonlagoc, e nelle contrade boreali del- invece di «toppie, estendo, tóme at 
l^uropa e delPAiia. Nei paesi caldi non se, leggero ed inalterabile : per Itole hi^ 
può regnare : non se ne veggono sn In- tivo, gli abitanti vicini alle foreste di lerì- 
ghilterra, né ani Pirenei ; ma è cooiu- ce cagionano spesso la asorte di qéesli 



Dissimo nelle Alpi, in Atemagoa, in Rus- 
sia, ec. 

Il legno del (arice è bianco, giallo o 
rossastro, ed ò molto stimato perchè in- 
corruitibile. Qoest^ albero è il più dirit- 



alberi, spogliandoli della loro oortecdi^ 
con cui cnoprono i loro tetti, eorU S 
frode molto nociva. 

I coni del larice raoeolgonsi ivi narcM» 
bre ed io decembre ; conservanai fitw al- 



to, il più alto, ed il più leggero di tutti, la primavera. Il calore del sole o del €ao 



?iella costrotioni si preferisce agli altri, 
perchè gravila puco sui mori che lo so- 
stengono ; quindi spesso lo si paga più 
caro della quercia a dimensioni uguali. Il 
larice si conserva benissimo sott^ acqua ^ 
p Miller assicura di aver trovata una na* 
ve s«immersa da più di mille anni, e che 
era benisiimo conservata ; il suo legna- 
me era larice e cipresso. Di raro lo si 
impiega per alberi da nave. 

Come dice Mialcahcrbes i7 larice è in- 
iolleranU: non permette che altri grandi 
vegetabili gli cfescan dappresso, e quan- 
do è giovine, gli alberi e le erbe alle gli 
nuocono e V affogano : poq cresce bene 
fuorché isolato, o con altre piante della 
sua specie ; quindi i semi de^ suoi coni 
che il vento disperde qua e là, di rado 
riescono, a meno che non si spargano 
presso ad altri larici. Il legno di questo 
gigante delle foreste è assai più denso di 
quel dell* abete: un piede cubico pesa 
libbre 5a,5i56 ( all'incirca tre quarti di 
chilogrammo per decimetro cubico ). 

Il larice è oliimo per fabbricare, per 
Isvori da legnaiuolo, tubi di condotto, ec. 
I^on è buono a tornirsi, perchè la aoa 
resina lorda il ferro, a gì' impedisce di 
tngliare. Ma questa resina, che ottura i 
«noi pori, rende il legno meno intacca- 
bile dai yermi e dall* umidità, e Io con* 



co fa aprire le scaglie ; se ne eatveggoas 
i semi per ispargerli in luoghi ripanli 
dal sole ; amano resposisiona al aorte, ^4 
una terra assai lieve. Sardiianai le piaeU 
e le si diradano. La primavera aegaaola 
al ritorno del succhio, trapiantaoiì at aor- 
te, lasciando 6 pollici di distanxe fra eoa 
pianta e faltra. A due anni trapiantansl 
ove defonb stare a a piedi di diataoia. 
Si può tosarli ; ma bisogna essai irtspar- 
miare il getto principale che H die Pal- 
bero si allunghi. 

Dalla corteccia del larìee Tedesi trape- 
lare un succo spesso che ai coagula In 
piccoli granelli biaqchi, che bea presto 
vengono riassorbiti per V atione solare: 
questi granelli sono una sostaan purga- 
tiva conosciuta sotto il nome di manna 
di Bnan%one^ perchè raccàlgonii prì^pì- 
pflinkenlè vicino a tale città. Questa Dan- 
na dà uno scarso prodotto; le api che se 
ne nutrono fanno un miele di quelita iole- ' 
riore, perchè acquista un sapore e prò-' 
prietà che ne ricordano rorigine. 

La gomma è al centro del tronco che 
convien fendere per eslrarnela. Nelle Arti 
ha lo stesso uso della gomma arabica. 

La resina di larice è limpida, viscosa, 
gìntlasira ed aromatica. Si conosce t^ 
commercio col nome di terebintina di 
Penthia, Si fa u\\ intaglhoTal ArtMcó del- 
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l^aHMTo con una scure, o alcani fori eon 
frifelja, f d eua cola per queste ferite 
ifi recipienti di legno, d^ onde levasi ogni 
jpuo o Ire giorni. Questa raccolta, la cui 
quantità è in propiirsione del calore del 
giorno, si fa dal mcae di nfaggio airutlo- 
bre. Quando la tbbbbirtiva (Y. questa 
parola ) contiene soiaure, la ai passa per 
lo ataccio. tJn albero può dare pel corso 
^ ^o m So anni, 7 a 8 libbre di resina 
•n^anno ; ma il suo legno ne di f iene as- 
■ai men buono : quindi non si (a tale o- 
peraxione che agli alberi posti in luoghi 
dirupati, ove la vendita del legname riu- 
aeirebbe troppo dilEcile e costosa. 

( Fr.) 

* LAS4GNA. Pasta di farina di gra- 
no, ebe si distende soltilissimameote, so- 
pra gralJoct| e si secca per cibo ( T. tbb- 

MiOtLLàlo), 

LbbaMa, dicesi per similitudine dai 
gettatori, di metallo la cera o pasta che si 
inette nel cavo delle forme delle statua o 
•lire eoae che si fondono. 

* LASAGNAIO. Che (a o vende lasa- 
gne (T. VBBMICBLLAIO ). 

* LASCARE, in mArineria è lo stesso 
che largare (Y. labgo). 

* LASCIARE , dìcesi in marineria 
quando salpando Tannura si slacca dal 
terreno ; cosi Vancora ha lasciato^ s^in- 
tende dire che si è staccata. 

* LASCIATA. Difetto del panno che 
in qualche parte è restalo senza essere 
cimato. 

* LASCIATO e LASCIATURA, di- 
cono gli stampatori quelferrore del com- 
positore, allorché egli laicia indietro uiiu 
o più parole. 

* LASTO . Misura e peso olundose e 
quivalente a due lonnrilate. 

* LàSTo. Nei paesi del norie signifìcii 
anche lo stesso carico pieno o intero del 
vascello. 

LASTRA. Pietra calcare tagliala id 
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pelli non molto grossi, che serve e lu- 
stricare terraasì, sale da bagno, cascine 
ed altri locali di coi Tuolli lavare il pa- 
vimento, e che si vogliono tener mondi e 
freschi. Si adoprano principalmente a 
quest^ uso il MABMO, la pietra d' Arcueil 
e le altre pietre calcari dure e di grana 
fina : il sbgatobe le taglia in lamioe, e le 
riduce della figura che si vuole, le poli- 
sce con gres fino, incava quelle che ser- 
vir devono allo scolamento delle acque, 
ec. Nelle sale del trucco a tavola , nelle 
anticamere e ne^ lineili spesso si fa il 
lastrico con lastre di vari colori , come 
di marmo bianco e nero, che si oniscoo^ 
a scACcaiBBA o ad irtabsiatoba. Ado- 
pransi pure le lastre per fame davanzali 
di finestre, cimare, cornici esterne orna- 
te di onde o gole ; dispoogooti anche 
per copertura sui tetti , aocavalcaudosi 
che cuopran le commettiture ; allora sono 
lavorate con una scanalatura di sotto ih 
cui entra un cordone che hanno le la 
sire sottoposte. (Fr). 

* LASTBA,dicesi per similitudine di va- 
rie cose fatte alla guisa delle pietre. 

* LASTRAIUOLO. Artefice che la- 
vora intorno le lastre. 

* LASTRARE, dicono gli orefici hi 
spianare i lavori smallati prima di met- 
terli in fuoco. 

* Lastbieb la nave, Ditpoivi le mer- 
cansie suolo a suol». 

* LASTRATORE^ quegli uhe lastra 

( Y. LASTRARB ). 

LASTRICATO, LASTRICO. Quan- 
do si tratta di lasf ricare una corte, una 
strada, uua cucina, o quaUiaiì altro pavi- 
mento, si comincia dallo spianare il suo- 
lo, vale adire, colmare la terra ts traspor- 
tarne, lasciandovi il pendio per lo scoici 
delle acque. A tale efiello adoprasi il li- 
vello ad acquB.Dopoaver rivoltnioil Iffr re- 
no e piantato de^ paletti ai punti e«tr**mi 
per segnare il pendio generale del suolo, 



Sia Lastricato 

la dìretione degli scoli, ec. i nuratori vi 
preparano il -letto, vale a dire, livellaQu 
la ^erra |>er modo di darle 1^ forma che 
avrà dopo lastricata, se noa che sarà al- 
lora più alta p^r lo strato di sabbia e pel 
lastrico. Questo liTellamento si (a pian- 
tando delle biifa di ferro, e tendendo al- 
cune eordicelle. Quibdi cuopreii tutta la 
superficie del suolo con 1 5 a ao centi- 
metri di sabbia. 

Finalmente V operaio pone le lastre 
r una vicina ali* altra, disponendole in 
linee trasversali, in modo che ciascuna 
commettitura cada in faccia d^ una lastra 
intera,e cominciando dagli orli ed an- 
che per lo scoto. Ciascuna lastra di que- 
ste estremità ponesi in modo che la com* 
mettitura d** una fila venga ad eisere alla 
metà d^lle lastre della fila seguente; que- 
sto lastricato supravanza quindi per me- 
tà oltre la linea di confine, oppure fa il 
fondo dell» scolo metà da una parte, a 
metà dalfaltra. 

Tutte queste lastre pongonsi a secco 
sulU sabbia. L^ operaio taglia, ove occor- 
ra, le sue lastre prima di porle a luogo, 
con la piccovua che è un utensile corto, 
pesante ed a testa appuntita; scava con 
la martellina nella sabbia, per collocarvi 
il di sotto della lastra in modo che tutte 
le superficie di sopra ne formino una 
sola regolare, piana o conveisa. Guar- 
nisce le commettiture di sabbia. La sua 
martellina è foggiata da un lato e pala a- 
gutsa per iscavar nella sabbia e sollevar- 
la; dair (litro lato a testa per battere le 
lastre e fermarle più stabilmente. Poscia 
si fanno entrare le lastre nella sabbia 
a colpi di mc»i,ì»eranga, islromeoto assai 
pesante, fatto d'un petzo di legno verti- 
cale che è armato di due braccia a semi- 
cerchio, e la cui base è uno coccolo di 
ffrro caricato di piombo. L^ operaio sol- 
leva la mazxeranga quanto più alto 
può, e la lascia ricadere sul lastrico chej 



LsmiiCAVo 
vnol assodare. Poscia cuopre il tatto A 
uno strato di sabbia alto da 5o a S6 
millimetri, il quale penetra a poeo a poea 
nelle commettiture, a misura che il saclo 
si va assodando. 

E* utile che" i fianchi delle stradai 
quando t* hanno marciapiedi di terrai 
siano lastricati con pietre io piallo par 
conservare la scarpa. 

Quanto si disse si riferisce allaeosln- 
aione delle strade e dé^ grandi hforf. 
Talora vi s* impiega la pietra flnolira, dia 
scegliefli piatta e di qualità dura, t dba 
ponesi in piano. Ma il miglior iaslneà» 
si è quello fatto di gres. Le laatre diFoa- 
tainebleau , d* Elamps, di Palisseao, s& 
giungono a Parigi con vetture : fon des- 
se cubi di y pollici e 7 di lato (ao a aa 
centimetri^ ; ne occorrono 1 7 per aie- 
tro quadrato; 66 per tesa quadrala; pe- 
sano da 40 a 5o libbre; se ne danno 
iioo per un migliaio, che fa 16 a 17 
tese quadrate di lastricato. 

La rarità del gres e della pietra moli- 
re in vari paesi costrìnge a ncorren 
air oso di peizi di pietra tagliati a cobi; 
oppure a grossi sassi o ciottoli che si aa- 
nicchiano nella sabbia del letto, una vi* 
Cina air altra, come si farebbe con le la- 
stre; oppure si sparge soltanto grosn 
ghiaia, che, con la presiiooe, legasi con h 
terra, ciò che si dice^errare la strada. I 
lastricati afla 9lac-Adam tono celebri nel- 
l'Inghilterra. Per farli si scava una fessa 
nel luogo che si vuol lastricare, battasi 
bene il suolo, poi visi ammucchiano pie* 
cole pietre grosse al più come una noce, 
che battonsi accuratamente sol luogo. 
Quando s^ invigila per non lasciar for- 
marsi verudh rotaia senza subito colmar- 
la, la strada prende col tempo tale du- 
rezza che sembra formata d^ un solo 
pezzo. Le strade fatte in tal guisa costano 
molto, ma sono sempre belle, nette, né 
esigono che poca spesa di OMoalentieoe. 
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Qoflndo ai tqoI fare un mareiapiedij li (anno gli smaltitoi n cuore (ponto ove 



talora non poneti che una fila di pietre 
in piano alquanto più de?ata ilei laitri- 
co, paralella alPorlo della strada, e tJ ai 
portano sabbia e ghiaia, che vi si battono 
« son ritenute dalla fila di pietre. Ma pier 
lo più nelle città il marciapiedi- è latto 
di una lifta di pietra Tira o di grani- 
to, che disponesi paralella ai nari' del- 
le case ; queste pietre sono tagliate, bis- 
lunghe, e si Adattano capo a capo a 
commettitore quadrate, essendo attacca- 
te al suolo con buona malta. Questa or- 
latura è solida e comoda. Il di sopra del 
marciapiedi è poscia lastricato con picco- 



dne smaltitoi si rionifecono io ono^. Nel- 
le corti si dà almeno un centesimo d^ in- 
clinazione (un eeotìmatro al. metro) per 
lo «colo delle acqi^e. 

Vna volta sì ÀceTa gv.aod^ uso pei la- 
stricati (atti con- diliaansa del cemefto 



ad acqua- forte \ ma sì riconobbe per 
es'perienaa cba questo gaefodo era co- 
stosissimo, e meo buono cba con la cal- 
ce 9 oemento. Oggidì quindi a'nsa que- 
st* ultimo. 

Quando si vuole apeodet poco, e che 
le località non siano soggette a guastarsi 
dair acqua, il lastricato ponesi in salpie- 



li sassolini scelti, o con grossi ciottoli e tre, Talea dire, nnisfitlAsi le lastre con le 



col medesimo cemento. Si ha cura di ser- 
bar delle lastre e degli seoli per ricerere 
le acque delle case, e condurle fino agli 
amahitoì della strada. Queste lastre sono 
bucate o fesse, per dar aria, e poggiano 
sull' orlo degli seoli ; si possono levare 
facilmente quando occorre per nettare gli 
smaltitoi. 

Le lastre scelte sono quelle di gres 
cubico di ai centimetro di lato, che si 
segano in due. Ti sono pure lastre se- 
gate in tre, ed altre che sono cubi dì i a 
centimetri di lato. Qoesti serbansi per le 
corti, le cucine, le rimesse, le scuderie ed 
altri 



terre liscivate, d^onda si.estrae ilsAknA- 
taA. 

Quanto ai lastricati da riattarsi,, si 
scelgono e si levano con. una pinsetta le 
lastre fesse, insieme con la sabbia nera e 
fetida che vi è sopra, e, vi. si sostituisce 
nuova sabbia ed una lastra nuova. 

Si fanno pure de^ lastrici di pietra du- 
ra a commettiture quadrate o trapexoi- 
dali ,* lastricati di marmo bianco e nero, 
o di mattoni, ec. Tali particolari non 
possono qui averJnogo,.e quanto si è 
detto ci dispensa dair estenderci di più 
in tomo ad essi. (Fr.) 



ri luoghi, ove spandasi acqua. Le sii * Lastbico a massello o sia a tenuta. 

• 1. ^. • ai* ^v ■■ 4> .. Il I» I _ _• 



uniscono con malta di calce e sabbia, op- 
pure ancor meglio di calce e cemento. 
L^operaio incaricato di questo lavoro 
quve euer abile ed esercitato ; perchè 
deesto metodo è sempre più difficile e 
seguirsi che quello descritto qui addie- 
tro. Si capisce che oltre le solite cure 
deve ancora invigilare per non ìsmuove- 
re i pezzi già collocati, mentre il cemen- 
to che li lega sarebbe perduto, o almeno 
non avrebbe più forza. Occorre princi- 
palmente abilità quando i lastrichi devo- 
no essere dis[io8li a trapezzi, e quando si 
cogliono far d«^ disegni ; oppore quanda 



Quello fetto collo smalto, pozzolana o si- 
mile, che lo renda impenetrabile all' a- 
cqua. 

* LATERINA. V. LAvaiSA. 

^ * LATERIZIA. Di mattone o che è 
delle natura dei mattoni. 

* LATOMIA. Luogo dove si rescin- 
dono e staccano i marmi (V. cava). 

LATRINA. Alla parola FOSSA abbiamo 
fatti conoscere i meszi che si erano im- 
piegati a fine di perfezionarne la costru- 
zione, e liberare V interno delle case 
dal fetido odore che tramandano quando 
non sono ben eostruite. Alla parola sa- 



Sf4 ' LATTà UèTtà 

].nBBiT4* antreremo ne* pio miiioti pa^ti-jIflgUaiio con forbieÌQni, « ridatoaM éJk 

dìmeniioni Tolute in ooomercio» 

» Sì «pporUino le fo^ìe di ferro in om 
sUnia e ?olto, nel messo dello quk 
mentiensi nn continuo fuoco di ceiboue. 
Inlunio al focolare aonovi aieaiie lineate 
contenenti delPeequa eoidiBln £ brina ifi 
legala fenneniata ; oettonei .in ogpi linoa- 
aa t piedi cabici di farina di acgah cea 
ac(|ua butante alla formeataBioncLVIii 
temperatura induce prontameoltMlmì- 
leuglio una fermentaaioae acìdL 

Io qaett^aequa bene ncidiGcali wh 
mergonti trecentOL foglie preparata tnm 
•i è detto ; wi ai latdnoo ventiqoilt^orc, 
si ritraggono, e si pongono in alln 6- 
nosae contenenti altre acque meOQ ad- 
da, nelle quali buttasi ogni due ittliiaa- 
ne qualche giumella di brina. 

M Dopo, si lavano perfisttamenta la fo- 
gtìe, e si sfregano con sabbia, finche liui 
tolta qualunque macchia neraatra, e sìena 
totalmente lisqi^; finalmente ripongoosiio 
acqua chiara e pura, da dove non a 
ritraggono che al momento di at^narie. 

'i Questa operaxione si eseguiace od 
modo seguente ; ai Canno fondere dieci' 
otto quintali di stagno, in una caldaia (fi 
ghisa, e aggiungonsi solitamente per ogai 
cento quaranta libbre di atagno due lib- 
bre di rame. Quando lo atagino è fuso vi 
si mette del sego per ri«^oprirlu, ed os 
poco di acqua, il che produce una schin- 
nui ; pongonsi allure loo foglie di lem» 
umettate sopra la acbiuma, si aprofoodi- 
no a poco a poco nello stagno fuso, « i< 
disuniscono quando aono al fondo. Ag- 
giungonsi altre loo foglie allo stesso Bio- 
do ; vi ai losciano tutte per un quarto 
d^ ora. Togliesi allora il sevo e FacqoVi 
e pongonsi le foglie, già ridutte in latUi 
sopra due spranghe di ferro. 

»f Un operaio immerge una per rolis 
tutte le latte nella caldaia^ le ritrae e oe 
polle a gOQoiare lo stagno auperfluo m- 



còlari ani messi di ventilaxmne foresta, 
«segnila da D' Arcet, per liberarsi dai 
aaiasmi putridi e nocivi, che spargono le 
latrine, aicehè nulle più d rimene che ri- 
mandare il leggitore e qaegli articoli ci- 
tati, nonehè aHa parola osaao. 

(L.) 
LATTA. L'arte di fabbrioare le latta 
^ certo d^ona grande importaasa per Pln- 
ghiltam che primeggia anche in questo 
manifisttnra. In Francia si sono veduti sol- 
tanto neiresposisiooe degli oggetti d^ in- 
dustria, negU anni 1819 e 1893, alcu- 
ni saggi di latta che, a detto dei francesi, 
careggiavano colla inglese. Il Governo 
fu solledlo di ricompenser largamento 
molti manifisttori, senza di che tutti i 
peesi in ogni secolo furono e saranno 
inerti. Ora, per oflTrire e chi volesse ap» 
plicarsi a questo geaere di industria i 
messi di pervenire alla perfesione, da- 
remo loro le notisie che si hanno da una 
memoria del Dot. Parkes, letto alla So- 
cietà dì Manchester, e pubblicete nel 
Journal ofihc royal insUtuUon, Tom. 

S, p. i4i* 

Devesi considerare la latta come una 
irere combinatione del ferro collo stagno. 
Immergonsi le foglie di ferro nello sta- 
gno fuso, e in qoest^operasione lo sta- 
gno non riveste semplicemente il ferro, 
eomt fé nelle stagna ture ; ma lo penetra 
e combinasi secolui. Si può convincersi, 
tagliando semplicemente una latta, per- 
chè vedrassi internamente penetratoci lo 
stagno. Prima di tutto esporremo i me- 
todi usali in Alemagna, ove sembra che 
c|uest' erte abbia avuto origine, seguen- 
do la descrisione datane da Klaproth. 

»f Questo metodo praticasi a Graslits, 
in Boemia. Nella maggior parte delle fab- 
briche si lavora alla fucina il ferro in 
ispranghe, poi lo si lamina, e si riduce in 
lamierini cottili paoni e liadi, i quali si 
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pra te tteitc spranghe ; ti ttroplcdano 
roba dopo PaUra, quindi con ittoppia 
o segatura di legno. 

»» Lo stagno goeciato ai riaBelte oeNa 



€iUaia, e ricopresl con ie?o ed acqua. Si rebbe gialla la latta. 



eoiltÌQlia Poperaaione lenxa inlerruaio- 
nil Si ha In mira eha il bagno manlenga- 
si airinrirca alla stessa temperatura, per^ 
che divenendo troppo ealdo la latta uaoi- 
rebbe gialla, e al contrario le foglie sr 
carìcherehbono di troppo stagno. 

M Si riscalda poi la latta sopra un for- 
nello, si stropiccia con crusca di aveoa 
ripetutamente, e in fine cun pannolino 
sottile. 

»r I fogli di latra hanno iolitamente 
agK orli uno strato di stagno più apekso, 
die ri rimane traendoli fuori dalla calda- 
ia ; ai può rimediarci lenendo, gli orli 
aulle brace finché sia colato lo atagno, 
oppura immergendoli nello stagno taso, 
poi strofinandoli per loglierTÌ lo stagno 
superfluo. 

w Terminata quesl*opera se ne pren- 
dono So o più, si mettono Tona sulPal- 
Ira sopre un grosso ceppo di legno, si 
battono con un martello piano, e cosi 
reildesi la lor superficie più liscia. 

» Trecento fbglie, lunghe 1 1 pollici e 
doe linee, larghe otto e mesco, consu- 
mano ordinariamente quattordici libbra 
di stagno ed nna libbra di scto m . 

Questuò il metodo praticato in Boa-' 
mi». Altre fabbriche adottarono usi di- 
verai che sarà utilii far conoscere pri- 
ma di d«!scrìvere il metodo inglese. 

i.° Alcuni (abbricalori aggiungono nn* 
poco di antimonio allo stagno fuso, il che 
rende più solida e più lucente la latta. 
Generalmente poi usasi il rame, come 
nd metodo boemo, le cai quantità di- 
pende da eircoslanse particolari, che la 
sola esperiensa pnò suggerira. Lo ri ad- 
opera in quantità d^ un ottantesimo ad 
no ccDto Teotcsifflo del peso ddlo sta- 
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^o. Esso ha Is pi^rialà d*imp6din die 
il ferro si carichi di troppo stagno, e & 
che la latta si possa più fodlnenle spo- 
gliare di esso. In troppa quantità rande- 



3.^ Adoprasi un addo per Instrara la 
foglie di ferro, e si preferbee Taddo di 
minor costo ( quando ftuse troppo forte 
si diluirebbe con acqua. Alcuni fàbbrica- 
tori fiinno oso ddl\iva agrasto o d^altre 
frutta acide. 

S.^ SoTcnte gettaai un poco ^ acque 
sul grasso che ricuopre lo stagno al mo- 
mento d^ immergervi le foglie di ferro- 
perchè prodncesi una forte ebolliaione, e 
si rende così la superfide dd metallo per- 
fettamente netta e lucente : alcuni fab- 
bricatori mescono al aero ddrulio di li- 
no. Bisogna aggiungere di tratto io trat- 
to della materia untuosa a propuraione 
che si consuma. 

4-^ Allorché le foglie vennero ridotte 
di ugnale spessessa colla seconda immer- 
sione, si nettano con istoppia neiracqua 
acidula o con segatura di legno, cmsca, 
ceneri, sabbia, ec. Alcuni fabbricatori in- 
trodussero Toso di passare le foglie di 
latta tra laminatoi, invece di batterle col 
martello. 

Nei Paesi-Bassi, e nella Prussia Rena- 
na, adoprasi stagno dì Boemia nella pri- 
ma stagnatura , e nella seconda stagno 
delle Indie o di Malaca creduto più pu- 
ro . Qoest'è*il metodo aeguito in Ale- 
magna, e introdottosi presentemente in 
Frauda. Ora descriveremo il metodo in- 
glese esposto da Parkes, perchè in In- 
ghilterra questa manifattura toccò Tapice 
della perfezione. 

Il ferro ingleae in ispranghe, della mi- 
glior qualità, è quello che scegliesi per 
la fabbricasione deHa latta. Si prepara; a 
preferensa del carbon fossile, col carbo- 
ne di legno. Si tagliano le spranghe di 
una certa luogheaia, e mediante i 
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OBtoi li.iidaeooo lo foglie dì grandeua e 
groifem oooTeniesli; poi ti Ugliinu eon 
iorbtcioDiy (Idia misara voluta. Sa oc iào- 
DO delle pile, a par 0501 aSS, che codi- 
pongooo uoa cesia, ti firappooe Ho lo- 
glio di caria. 

Le foglie fi trai portano io ooa stanza 
ore Tengono piegate nel meiso della lo- 
ro luoghesza, come indica la fig. 6, T«- 
Toia XXV della Tecnologia , prima di 
luilrarle per iitagnarle, affine di poterle 
por facilmente nel fornello a tale oggetto. 

Quello fumeilo ò dì rìrerbero, co- 
atrnilo in modo che la 6amma stendasi 
sol suolo di esso ; qoi la . 6amaia lustra 
le foglie, • pongonsi in esso a tre a tre, 
finché sia pieno. Esseniio eise piegale, la 
fiammaagìsce so fra ambedue le loro iacee. 

Si nettano poi queste foglie mettendo- 
le in un bagno di sei parti di acqoe ed 
una di acido muriatico, e iasciandoTele 
per 4 e 5 miouli. Poca quantità, circa 
trenta libbre di liquido, basta per i Soo 
foglie che ùtaao 8 casse di aaS cia- 
scuna. 

Tolte le foglie dal liquor acido si trag- 
gono fuori, e pongonsi sul suolo del for- 
nello a tre a tre. Con una sprangn di fer- 
ro, che metteii lutto di esse, si espungono 
ad un fuoco rovente, e vi si lasciano fio- 
che il calore abbia staccato le squame di 
ossido formatoli. Dopo ciò, meltonii e 
parte, e li laiciano raflfreddare . Poi si 
raddrizsano e si appianano*, sopra un 
tasso di acciaio, tan^o che non restavi 
traccia della piegatura, avendosi avulu 
l'avvertenza che non faccia do angoli acu- 
ti. L^uparaio conosce a prima viita se 
ognuna è bene luitrata ; cioè «e V ossido 
e la ruggine li siano tolti perfettamente ; 
allora eiie sembrano screziale di azzur- 
ro e di bianco come una carta marmo- 
rata. 

Essendo impossibile che in queste o- 
perasioni le kuuine non auSraix> qualche 



alterazione, si lamioeno una aacon da vo^ 
la ira due cilindri di ghian coovenienle- 
mente duri e perfettameote politi. 1 ci- 
lindri hanno trenta pollici di diametro e 
diciassette di lunghezza j aa sì yran dia* 
metro fa che le foglie restino più pianai 
il che lacilila il lavoro . Si laminano a 
freddo. 

Dopo qoerle diverse operaiiott • 
mettono le foglie, ona dopo Taltn^ ia 
truogoli ripieni d^ unf acqaa ^ crtum 
inacidita ; esse così baguanai dippartaC- 
to . L* acqua si prepara teocadAfi U 
crusca 8 a 10 giorni a fermeataic Vi si 
lasciano circa dodici ore, nel qoal Unps 
si rovesciano una volta. Qoando Ing- 
gonsi da quest'acqua, detta Uscna^ i 
mettono in un bagno di acqua e addo 
solforico , nelle propocziooi che erede 
Tartista convenienti. 

La capacità ove quest'*operasiooe si 
esegoisee è formata di grosse lamina di 
piombo, diviio da scompartimenti detb 
ilesio piombo. Giaicuna divisione poò 
conlenere una cassa di foglie. Dopo arer 
mesio negli icompartimenti il miicuglio 
di acqua e di acido, vi si pò ugono le fo- 
gKe, e tengo osi agi la te per cirea on^orii 
Gnchè lieno divenute lueentissiae , aè 
abbiano più nessuna delle macchie ntft 
che avevano prima di qjueit* immersioaci 

L'*ope razione richiede qualche abito- 
di ne, poiché se vi rimangono troppo a 
appannano, se poco non si sneltano a per- 
fezione. La pratica rende periti gli ops- 
rai : nondimeno questa parte è la piò 
difficile, e pochi vogliono esercitarsi, seb- 
bene un buon operaio di tal fatta sii 
mollo stimalo, e riceva una mercede mul- 
to maggiore. In questo metodo, come ael 
precedente, si accelera foperesione sa* 
mentendo la temperatura fino ai 4^^ m^ 
di C. circa ; e ciò ottiensi con tubi ri- 
scaldati col vapore che si fanno circolaro 
sotto il liquido. 
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Im faglie di ferro di' etc^lno da que- 
sto begnu ti meltooo io acqua pora, e ti 
ÌMtlaoo con tabbia e atoppa, a fioe fi to- 
glitre la ruggine e Pottido che rimanettero 
nella luro superficie ; perchè ette non 
prendono lo ttagno ove irpTatì un grano 
di ruggine, o di poWere qualunque. Si 
■w tt onu oell'eoqua fretca ove ti conter- 
Tano fino ai momento defla stagnatora, 
mentre quando tono netUttime non ti 
rugginitcono pia totf aoqua fuori del 
oontatto deir aria. 

Dopo qyette diverte operatiooi ti 
patta alla ttagnatura delle foglie nel mo- 
do seguente. Si mette in una caldaia di 
ferro un miscuglio di ttagno in verghe 
e di ttagno granulata, aggiungendovi al- 
' quanto rame nella proporzione superio* 
mante indicala, e la si riempie press oche 
totalmente, mettendovi quantità bastan- 
te di sevo o di gratto in istato di fu- 
aiooe, clic formi uno tirato di quattro 
pollici circa di spettetta. Fra lo stagno 
io verghe e lo s lagno in grani v^ ha ia 
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00 quanto si paò senza peraltro infiam- 
mare il sevo che ricopre lo ttagno fuso, 
e lo guarentisce dal contatto dall'aria per- 
chè non si ossidi. Basta fondere un poco 
di stagno in 00 cucchiaio di ferro, e co- 
prirlo di sevo per riconoscere la proprie- 
lè sua di render lucido il metallo dopo 
raffreddalo. Gli operai credono inoltre 
che il sevo aumenti P affinità del ferro, 
per lo stagno, per coi le foglie di ferro 
t* imbevono meglio di stagno. Il grasso 
bruciato, o qualunque altra specie di graa* 
to empireo malico produce meglio qoe- 
tt' effetto. 

Un^ altra caldaia allato della prima 
riempiesi di solo gratto, e in etto immer- 
gontì, ad una ad una, tutte le foglie pri- 
ma di introdurla nello stagno; e quando 
la caldaia è interamente piena vi ti la- 
sciano quanto tempo giudica conveniente 
Partefice. Se rimangono un* ora nel gras- 
so, s* imbevono meglio di ttagno che ri- 
manendovi meno tempo. 

Si traggono le foglie da quatta calda- 
differenaa che il primo si prepara conila, e,ad una ad una, bsciandovi il gratto 



una miniera di stagno, il secondo con 
un minerale granulato : qgesto è puris- 
limo, Vendesi da a4 * ^^ franchi più ca*- 
ro, ed usasi in tutti quegli usi, come 
■eUa tintura,che richiedono un metallo 
paro ; P altro contiene qualche corpo 
straniero e ado presi soltanto negli usi co- 
Moni. Pretentemente ti impiegano questi 
dae stagni a parti uguali, nella fabbrica- 

sione delle latte. Secoodo Parket tareb- 

■ 

be più utile adoperare un^ altra spe- 
cie di slagno raffinato^ invece di stagno 
in verghe, perché più puro.Produce un 
Miscuglio più fusibile che rest^ meno a- 
dercnte alle foglie di ferro per cui se ne 
riiparmierebbe il consumo. 

Allorché la caldaia di ferro è carica di 

Magno, come si è detto, la ti riscalda eoo 

un focolare postovi sotto, e dei condotti 

circolanti intorno ad essa: tpingeti il fuo- 

Di^ Tecnol T, FU. 



aderente, t immergono nello stagno, in- 
troducendola verticalmente. Yi sì metto- 
no per lo più trecento quaranta foglie,e 
vi si lasciano untore e meszo, perchè ri- 
mangano bene stagnate^ talvolta occorre 
più tempo alP operazione. 

Rimaste quanto basta nello stagno fu- 
so ti ritraggono e si pongono sopra- una 
graticola di ferro affinchè il metallo su- 
perfluo possa colare; ma siccome, anche 
malgrado ciò, ritengono sempre più sta- 
gno che non occorre, lo si toglie con un 
metodo particolare che verremo a de- 
scrìvere, e ch^ è molto complicato. 

Si prepara, prima di tutto, una cal- 
daia di ferro pressoché piena di stagno in 
grani purissimo; a canto ve n'ò una se- 
condadi sego fuso puro^o lardo non sala- 
to; una tersa caldaia contiene soltanto una 
graticola su cui ti pongono le foglie ^ ed 

4> 
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ana qaarta contiene ano strato «li stagno 
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Pre|iarate eoQvcfii«nt< 



MI' allessa di an qoarto di pollice. La caldaie P artc6ea coaiocia dal fmrre b 
6g. ^, Tar. XXV della 7V<:iio2o^,()i-| foglie, che riceirelleru le 
mostra le diverse caldaie cone tono sta- 
bilite in fornelli di inateriale. 

In qaesr officina si procede da dritta 



teredenteoMOta ilet crìtie, ada cridaia S, 
nella quale eootieoai aultaato alagao 
ro, come si è detto. Il caloc« di 



■ sinistra. Le lettere X,X,X,X indicano 'grande maata di osetallo fondo laalob 
il luogo oTe stanno gli operai, nonché le > stagno superfloo adereoto alla 
caldaie riscaldale col oesao d^nn focolare' delle foglie, il qoale ne altera la 
al dì sotto di essala cai porta è di dietro .di maniera che qoaado aiaotu» a 
per cui non può mostrarsi nelb figura. |te aessanta o settaata caaac di IriH, hi- 
A, caldaia di stagno. Io easa mantiensi; sogna carame trecento Kbbrei a mrt- 



Gostantemeoie lo stagno (oso, affine di a- 
verne teinpre pronto per metterne al- 
fn'^po nelle caldaie seguenti. 

La caldaia B ha una chiù tara che la 
divide in due parti. L' operaio toglie la 
chiusora, r quando V ossido si è formato 
alla su|ierficie dello slagno,lo scaccia nel- 
la parte G, e rimane la chiusnra, affinchè 
non entri nella parte B,come or ora spie- 
gheremo. 

10 D ò la caldaia dd grasso. 

11 Tese E contiene soltanto nna grati- 
cola sol fondo. Io questo mettoosi le foglie 
a proporaionechesi ritraggono dalla cal- 
daia dal grasso: esso non viene riscalda- 
to al di sotto. 



lerri la stessa quantità di atagauiw(«). 
Per tale ragione tiensi aeaapra di qBHla 
stagno fuso nelb caldaia A, all*aggetla é 
non ritardare 1* operaaioae. Questi m 
contengono geoeralmeate circi oailb filh 
bre dì metallo. Lo stagao che eerafl dil- 
b caldaia si affina; altra rolla aaarasi mI 
lavori ordinari di qaesto netello. 

Le foglie tratte dalb caldaia B ai aat* 
tano diligentemente solle due 
un abbruscatoio di canapa espr 
te fatto. A tale uopo l'operaio ritrae al- 
cune foglie dalla caldaia, e le pone di- 
nanzi a sé sopra il fornello. Prende aBo- 
ra una latta con ona tanaglie che tieas 
nella mano sinistra, e con oa peooeOo di 



La caldaia P non contiene che an pie- stoppie, che ha nelb destra, stropiccia oas 
colo strato di stagno fuso, deiraltezaa di j faccia. Poi b rivolge, atropiccia I' akia 
un quarto di pollice. Ifaecia, e immerge nn* altra volta la biti 



La chiusura nella caldaia B è un per- 
fezionamento introdotto da poco, ed ha 
per oggetto di separare V ossido di sta- 
gno dal metallo, in cui immergonat per 
Tultima volta le foglie. Nella prima ope- 
razione della stagoatara, molto ossido e 
grasso aderisce alla superficie delb btta, 
e quando si portano in questa caldaia^ 
Pdssido si stacca e ne ricopre la superfi- 
cie; Cf>l mezzo della chiusura V operaio 
impedisce che sì estenda dovunque. Io 
mancanza della chiusura bisognerebbe 
schiumare il metallo ogni volta che s*im- 
Qifrge una foglia. 



nella caldaia B, rìteoendola colle tanagli^ 
poi ne la ritrae, e allo tteaao Utente li 
immerge nella caldab del graaao D. Ri- 
sogna aver veduto queat^ operasioee per 
farsi on' idea della detterìlà e prestessa 
con cui si eseguisee. La pratica randa 
tanto abili questi operai ch^ eaai goada- 
gnano nna baona giornata, benché ooa 
si dia loro che trenta centesimi per doe- 

(a) Una circostanza, di coi aoo pari* 
Parkes , è che formasi ona lega di stagao 
e di ferro che ascende alla superficie : ooa 
volta questa lega gettavasi, a preseoteiaett- 
te in alcaae officine n affina. 
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cmuIo e dnqoaola foglie. Non è raro tro- 
varne di tanto dealri nelP eteguire qne- 
•f opera, che ne preparano in dodici ore 
di lavoro cinquemila seicento venticin- 
que, componenti Tenlicinque caste di 
bue, quantunque ogni fòglia debba esse- 
re due volte abbruschinata sopra ciascu- 
na iMcia, e due volte imaiersa nella cal- 
daia. Qoest^ operaio cosi guadagna i5 
franchi e mesto il giorno. 

£' necessario immergere ogni foglia 
dne volte nello stagno fuso perchè ab- 
bruachioandole calde, se non ti facesse 
una seconda iuimerfione, le tracce del- 
rabbruscatoio rimarrebbero visibili. 

Nella caldaia <li sevo fuso vi tono del- 
le caviglie per l«*uere fuor di conlatto le 
foglie. Dopo che Toperaio mise cinque 
fbgUe nello stagno fuso, un ragauo assi- 
aCente, o fetloriou, ne prende una per 
porb a freddarsi nel vase vuoto, e neUo 
stcaso momento V operaio ne sostituisce 
una sesta) il fattorino ne piglia una se- 
conda, e Poperaio oe immerge una setti- 
ma; e così di seguilo, fino al termine. 

Immergendosi le foglie verticalmente, 
rimane inferiornienle un orlo di stagno. 
Per togliernelo, il faa«irìno, quando sono 
fredde, le piglia ad una ad una, e le pone 
per lo stesso orlo nella caldaia F, ove lo 
stagno liquefasti. Allora, trattane fuori la 
foglia, le dà una viva percossa con una 
bacchetta, per la quale cada il metallo 
eccedente, in i^alo di fusione, e non ri- 
mane che una piccola traccia; le quel 
traccia tcopreti tu tutte le foglie di latta 
del commercio. 

Si nettano le due fecce della latta dal 
sevo strofinandole furtemtMè con cru- 
sca. A misura che tono nettale, et ripon- 
gono in casse di legno appositsmevia 
struite, o di lamierino. 

La caldaia di grasso serve a togliere 

dalle foglie lo stagno eccedente, al che 

, vuoisi una particolare altenxione. Lo sta- 
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gno fuso o rammollito si dittacca, e ne 
resta a proponiooe che teogonsi immer- 
se le foglie. In conseguenza rimanendovi 
troppo, bisognerebbe stagnarle di nuovo. 
Perciò devesi cogliere giustamente il mo- 
mento di trarla fuori del sevo fuso. De- 
vesi egualmente aver attensione alla tem- 
peratura del grasso; che conviene più o 
meno alla, a proporaìooe della grossetza 
delle foglie. La temperatura conveniente 
ad una foglie sottile renderebbe one fo- 
glia grossa del colore delforo. La ra- 
gione n'è evidente, perchè la foglia grot- 
ta ritiene più calore del la tottile : ticchò 
rkhiedesì una minore temperatura nel 
sevo; al contrario non si otterrebbe Tef- 
fetto voluto quando il sevo non fosse ba- 
stantemente caldo. • 

E pur troppo nn^osservasione gene- 
rale che, nella maggior parte delle mani- 
Csttnre e delle operaaionì chimiche indo- 
striali, la teorica e la pratica non vanno 
sempre d'accordo. Vliaono poche ma- 
nifatture forse ch'offrano tante pertico- 
larili quante nVffire la fabbrìcasione del- 
la Iella; le quali potrebbono sfuggire ad 
un osservatore grossolano, benché non si 
potsa, sansa di esse, ottenerne bu<tni ri-^ 
sultamenti. I metodi deacritli da Parkfs 
or vengono esattamente te^toiii in Fmn- 
cia nella fabbrica dei fratelli Merlian, nella 
loro manifattura di Moutataire , diparti- 
mento deirOite. Essi presentarono n«*l- 
le esposisioni del 1819 e i8a5 della 
latta perfetta, cui il jury centrale r«»ncet- 
se le medaglia d^ oro; e il Re franrete 
regalò rorte6ce della deci>rasione della 
Legion d'Onore per ti importante cou- 
quitta fatta togli Ingl«ti. Un niagaisino 
di quetia latta yì è a Parigi tulle ttrade 
Bondy, n.° 16. Altri fabbricatori franca- 
ai éstroduttero gli tietti metodi nelle lo- 
ro fabbriche. 

Per dimottrere che nella lette lo ttagno 
non è semplicemente sovrapposto, nm 
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in itUto di combioaiioiie ìm m esp o nga foroM!, p«r potar fog^KO i 



alTMHMM dell* addo mnrìMieo, il qoele, 
diiGMigiiendo in primo Inogo lo stagno, 
lat eia il laoàefino di (err« tatto corroso 
e pertugiato. 

Trovasi nel Tom. TI degli jÉnnali 
deOe Miniere una memoria che •et^% di 
supplemento a quella del dottor Parkes, 
nella quale leggonsi altre particolarità in- 
teressanti intomo questo genere d^indo- 
stria. 1 Csbbrieatoci che desiderassero 
conoscere quanto spetta a quest'arte po- 
tranno leggerla con soddisliaiona. Alla 
▼oca LuosiAToia si troveranno alcuni bra- 
ni di questa memoria, oltre quanto Tiene 
propo«t«i dello stesso Parkes per ottene- 
re lanMcrini perfetti. . (L.) 

Lattb, chiaioansi alconi pexti di le- 
gname che incatenano gli aJbei'i e altre 
parli delle navi. 

LATTAIO. La bus impiegasi per i- 
mitare lutti gli utensili che si potrebbero 
anche fare d'argentOy come piatti, ca^ 
CsCtiere, catserole , scatole e simili . 
Qnegli che fabbrica questi utensili dicesi 
lattaio. 

La latta si adopera o greggia cioè qua- 
le esce dalle fabbriche, o pulita secondo 
il lavoro coi si deetioa. Siccome ì pesai 
di latta si uniscono o si saldano tutti alla 
stessa guisa, cosi comincieremo dalPindi- 
care come pulncasi la latta. 

L^operaio comincia dal segnare con 
una punta il pesco che vuol lare, poscia 
taglia la lalia con le cesoie dietro il segno 
latlovi. Tagliati lutti i pesai, dalla cui u- 
nioue deve risultare il lavoro che egli 
Tool Care, pone ciascun pezzo sopra un 
lassetto, di quattro pollici io quadrato, 
d'acciaio temperato e perfeltamenle hru- 
oilo, balte col messo dì Tari martelli a 
due bocche pure diaccia io e perleMsroen- 
le puliti, sul pesso di latta che si pulisce 
perfeltamenle, e prende il brillaole del- 
Targento. U lattaio ha martelli di varie 
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come più gK aggrada. 

Poscia trattasi di porre inaicflae iltaa 
laToro: scegliamo un esempio per iva 
meglio comprendete; sapponiamo che ci 
voglia bre una casierola, il eni landa 
non deve essere incatenalo, g ia c cb è si dm 
sempre cominciar dal più forile. S sg aa 
soUa latta nn circolo d'^oa dinaa aUa msf- 
giore di due linee di quello che avsr dsh- 
ba la cai semola, per larciarvi aa* orio; 
rìalsa qoesl*orlo perpeodicoinra il Im' 
du sopra un tatsetto, e poseinr ne dram 
il contorno. 

La latta si doppia agli orli eiie aoa 
devono essere saldali, e rimangono lib^ 
ri, come T orlo superiore d' ona cass«a- 
la, il quale sensa questa precaasione sa* 
rebbe laglienta, né avrebbe forse bMtas- 
ta. Prima di curvare ciroolarmenta lalst- 
la che deve formare i lati della easearab, 
se ne piega Torlo con. un maglio di l^fw 
sopra una bicornia tagliente, a si fii ea- 
trare in questa curvatura un filo di ferra. 
Ti si ribadisce sopra perfettamente k 
latta, sicché non veggasi più il filo. Po- 
scia piegssi questa lascia circolarmente, s 
prioia di saldare i aspi, si esamina allea- 
tamente se il cerchio che essa descrìrs 
entra esattamente nelPorlo che si è rial- 
saio sul fondo. Preparato in lai guìm 3 
cirei>lo, ti fa entrare la cima del fil di fer- 
ro che si è lasciato sopra vansare da na 
capo, nel tubo che presenta V orlo dsl- 
Taltro lato, alla cui cima non giunge il 
filo di ferro, e con dò si forma il circola 
Puscia saldami i due orli con lo stagao; 
si fa entrare esattamente il cerchio nel- 
Po/lo del fondo, e lo si salda alla stessa 
maniere. Finalmente vi ai ribadisce il 
manico che per lo più è dì ferro, e che 
il lattaio fa eseguire da un magnano. 

£' in tal guisa che unisce tolti i lavori 
comuni; ma una casserola non sarebbe 
solida abbastaosa se il fondo non ne.fbt- 
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.te ittcateniito, e quando 9 faoeo k wwn^ 
. te coonunicato un calore ballante ad am- 
. MoUire la saldatura, essa dUsalderebbesi. 
Qnaoto didamo delb catterola può ap- 
plicarsi a tutti gli altri vasi che defooo 
.«■porsi al fuoco, e resistere ad un certo 
. frado di calore. 

Quando si tuoI incatenare il fondo di 
«ma casserola con la sua fascia, bisogna 
- lìattere su quest^ olliaia un orlo d^ una 
linea, e dare al circolo del fondo quattro 
.linee, invece di due, piò del diametro 
. dalla casserola. Ponesì la fascia, i cui orli 
aouo rifoltali iV una linea nel centro del 
circolo che serve di fondo, in modo che 
qoesl^ ultimo sopravanzi del tutto al- 
r intomo d"* una linea ; allora rivoltasi 
. qacata parte che sopravanza sulf altra, 
a gii le due parti sono attaccate. Final- 
■sente piegansi tolti e due i pezzi insie- 
ma verso gli orli della casserola, e sai- 
danai accuratamente. Per ultimo si riba- 
disca il manico, come dicemmo. 

La grand* arte del lattato consiste nel- 
V economizzare molto la materia ; a tale 
affetto quando intraprende un genere di 
lavoro in grande, si forma modelli per 
latti i pezzi di cui si compone, e con 
questi taglia le varie parli ^ e cerca di 
trar proBtto dai più minuti pezzetti ; 
.quindi lì pasta agli operai che non fanno 
che riunirli e saldarli. In tal modo rispar- 
mia, e può dare i suoi lavori e miglior 
patto. 

Il SALDATojo che adopcra verrà de- 
scritto a questa parola. 

La saldatura è fatta di due partì di 
stagno, ed una di piombo fuie insieme, 
a colale io una predella. L^operaiu spar- 
ge sui pezxi che vuol saldare insieme e 
che ha riavvicinatì, della pece resina in 
polvere, che versa col borraciekb ; po- 
scia prende il saldatoio caldo, lo sfrega 
•n d^on pezzo di feltro per nettarlo, lo 



con esso un po' di saldatnra che porla 
tosto snila fessura, o nella commettitura 
dei pezzi, che preme V un contro F altro 
quanto esattamente può mai, mediante il 
pressore che è un pezzo di legno piatto 
di forma triangolare. 

Quando il lattaio deve far de' trafori, 
adopera pviizoai e stampe adattati a' suoi 
bisogni. Pone il pezzo sopra una piastra 
di piombo d* un .piede in quadrato, e 
grossa due a tre pollici, ben liscia, ed a 
colpì di martello fa i trafori che vuole. 
Di tratto in tratto, quando b piastra di 
piombo ha troppi iocavi, la spiana con 
un martello. 

Illa stessa guisa fora le grattugie, gli 
schiumatoi ec Per la grattugie adopera 
un punzona appuntito, giacché vi dee 
lasciare la sbavatura ; pegli schiumatoi, 
servesì d** una stampa rotonda molto ta- 
gliente ; poscia, spianaado col martello i 
fori, s^ impiccioliscono. 

L^ arte del lampahaio è un ramo di 
quella del lattaio^ ed è quello per cui 
occorre la maggior abilità, poiché i lavo- 
ri ne sono più finiti. Ne abbiamo trattato 
in un articolo separato, giacché in oggi é 
divenuta dì somma importanza, e molti 
lattai non si occupano che di questa parte 
soltanto. Quindi pel compimeolo delPar- 
te del lattaio, veggasi b parola lampa- 
naio. 

Alla parola mobrao mbtallico daremo 
le particolarità necessarie per dare alla 
latta le apparenze della madbipbbla o del 

HOBRRO. (L.) 

* LATTARUOLO. Lastra quasi si- 
mile alla coperta con un buco in mezzo 
posta appiè della fornace. 

LATTATI. Salì che ritnitnno dalb 
combinazione delle basi salificabili colPa- 
rido lattico, scoperto da Schede nel lat- 
te delle vacche. 

L** esistenza dell' acido lattico venne 



faasa sopra un pezzo di resina^ epreiwle|confulata, é già molto tempo, da Tao* 
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^aém • BooiiloBLignfife. ITalInn v«o 
ne apvdotD oa acido ^eetieo ■Iterato dai 
aoÈtnwB ttnniere. BencCot, aleani anni 
dopo, trofò dai lattati di potatia, di lo- 
da, di amooniaca, nel saogoa e nella pia 
parta dei liqoidi degli aoinafi, per cui si 
é credoto ao** altra volta alT etittenia 
deir acido lattico ooo solo, ina cfa* etto 
«flbta in maggior quantità che non si 
sarebbe peotato. Ulteriori eiperiente del 
r iofigne BerzelÌQS lo fecero dubitarel 
d*ef tersi ingannato che Taddo lattico sial 
un acido particolare. Fin qui la di lui e- 
aistenxa è molto dubbiosa. 

(L. -— E.) 

LATTE. AOa tocì Beaao e cacio ab- 
biamo trattato di questo preaiuso liqui- 
do, e ne indicammo gli usi principali ; or 
non ci resta che considerarlo chimica- 
mente. 

Questo liquido, bnnco, opaco, di sa- 
por dolce, costituisce il primo alimento 
di tutti gli animali mammiferi : ma esso 
non è sempre identico, e Taria, non solo 
secondo le specie degli ammali, ma anche 
secondo i difersi iodifidqi, e perfino se- 
condo gli afimenti, il clima, V abitasione, 
le circostanze di sanità o di malattia del- 
r individuo medesimo. 

Seoaa voler entrare in particolarità 
troppo lontane dal nostro oggetto, dire- 
mo soltanto che per dare e conservare le 
buone qualità al latte comunemente ri- 
chieste, à necessario, qualunque sia la 
femmina nutrice, che gli alimenti sieno 
salubri, e in quantità proporzionata alle 
aue furae digerenti ; che (accia nn muto 
aenxa stancarsi, e riposi senza eccedere : 
che le sne facoltà fisiche e morali venga- 
no solleticate ma risparmiate, e si eviti 
tutto ciò che potesse alterare le funzioni 
organiche. Allora il latte non sarà sog- 
getto che alle mutazioni naturalmente de- 
terminate dalla lattazione medesima e 
dairaccresoimento dclf animale lattante. 
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n latte 
ne una sorta di saanlsinna f«i 
materia grasaa • bn ifoee tco«te 
dal siero, medianle osa asttcilaggine ass- 
male, od il cacio anebe pSMdialiilmenlc, il 
qnale nel primitivo sint«* di pai 
bra alquanto solubile ; ■» gli 
eterogenei di questo lìqaorc non passano 
snssbtere lungamente io tale stato di sn- 
tcoglio e di unione, e li vedinnM dnasir- 
si pressoché spontaneamente. Ls ssnpfi- 
ce quiete basta a ule effetto ; km ^mto 
si separano due strati diatioti Paaadsl- 
Peltro. Il superiore pia leggera, pia io- 
so ed untuoso, chiamasi crema ; f vàt- 
riure, meno denso ed nntaoao, aMoa «• 
paco, dicesi latle sburraio. 

Seguendo questa sorta di analisi spon- 
tanea, si trova che la crema, ad naa tas* 
peratura di 30 a a5 gradi, agilandobio 
nn vasn appropriato perde la ana natao- 
sitày e nel tempo stesso ai separano di 
essa dei grumi solidi, opachi, gisHtilrì, 
che si agglomerano e formano daUa ani- 
se più grandi, che sono il così detto bor- 
ro. Il latte rimanente somiglia al kUe 
sburrato per la fluidità e la traspsrea- 
za ; tuttovb può distinguersi diceailuls 
latie di burro, Berzelius trovò uno cfo- 
ma della densità i,oa44 composta di at- 
ro 930, burro 4^ ^ cacio 55, in 100 
parti. Qnest^analìsi fii conoscere seapH* 
cernente la separazione spontaneo àà 
principii componenti, nulla più. àbbio- 
donando il latte a se stesso, si prodoce 
una sorta di fermentazione a la cusgu- 
lazione del cacio. 

La coagulazione del cacio s* impediice 
fioche riesce di preservare il latte (ls 
qualunque specie di acidità. Faceodulo 
riscaldare di tratto in tratto, si evits la 
formazione delf acido, o si separa colh 
volatilizzazione se si fosse formato ; sg- 
giungendo ddla mognesia al latte « si- 
sorbe parimenti quest^acido : al neff* ìim^ 



che neir altro caso, il latte non può più 
coagularli. DiTertameote, il latte dÌTieoe 
acido tanto più prontamente quanto, più 
la temperatura è eletata ; e al tenipo 
•tesso che ODanifei tasi V acidità formasi 
un coagulo sempre pnaggiuri», che ti va 
separando dal rioaanente del liquido, il 
quale rimane ginllo e trasparente. Tre cor- 
pi mollo distinti tra loro ai separano adun- 
que dal latte, naturalmente; € sono il ^u r- 
r9, il cacio ed il siero. Ma esei non sono 
puri, cioè il burro contiene del siero che 
gli dà quel dilicato sapore che ricercasi 
nel burro fresco ; il cacio contiene pure 
del siero e del burro ; ed il siero ne con* 
tiene parimetilì. Per privare il borro dal 
siero che contiene, basta liquefarlo a pie* 
colo calure, e mantenerlo cosi liquefatto 
finché r uno si separi totalmente dalfal- 
tro, essendo diverse le loro densità. Se- 
paratisi, il siero si decanta e ti lascia raf* 
freddare il burro. Questo non ha più il 
sapore dilicato di prima, ma può conser- 
varsi lungamente, ed è un ottimo con- 
dimento (V. borro). 

Il cacio, separatosi colla coagulatione 
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xarsi alla ttmperatnra delP acqna boi- 
lente. Il cacio adnnqao formatoai a pon- 
tanatmtnte nel latte contiano dtlP acido 
acetico s 6 questa combioisiooa b reodf 
intoldbile nel sieru. 

Quindi questQ cado ooo è più quello 
esistente nel latte frofco ; esao è ona ooo- 
va oombinatiooe : io oltre, non è aaaa- 
pre identico benché preparato alla stet- 
sa maniera, poiché nella coagolasione 
trae seco dalle materie straniere, dai fiii« 
fall di calca, di ferro, di manganate, soa- 
pesi nel latte, i qoali poi talvolta non ai 
trovano ponto. I«a qoalt diversità dipen- 
de unicamente dalla proporxione dell* a- 
cido che, se non eltrepeasa la quantità 
Deceasaria alla coagulaaione del cacio, ri- 
manendo esso totalmente combinato, i 
fosfiiti si precipitano nel siero ,- al con* 
trarlo, eccedendo Pàcido, questi riman- 
gono dìsciolti ed entrano nella oompoai- 
tione del cado. Tali diversità possono 
avere delle olili applicaaiooi mediche ; 
imperdooché quando il siero contiene io 
solnsione da fosfeti di calce e di lerroi 
può divenire on utile medicamento nei 



spontanea, cume abbiamo delt», variatasi in cui convenga il loro uao io islato 



nella sua compositione secondo U circo- 
stanze. Fourcroy e Yauquelin stabiliro- 
no positivamente, in una Memoria inse- 
rita nel T. TI deir Islifuto, che il for- 
maggio, ottenuto colla coagulaaione spon- 
tanea del latte, contiene delPacido aceti- 
co. Schede credeva che fosse questo un 
acide I particolare detto acido lattico ; di- 



di estrema dividooe, e oonginntameota 
ad no liquido alimentare animale. Ogni 
litro di latte diede loro poco men di 
tre grani di fosfisti insolubili. In diver-^ 
•o caso può convenire il aiero scevro 
di questi sali. 

Il formaggio ottenuto sensa eccesso di 
addo, non contenente i fosfati insohi- 



poi Berzelius, come abbiamo detto al- bili di coi parlammo, conservasi opaco 
rarlicolo LATTATI, rinnovò tale opinio* anche dopo la diseccaaione , mentre 
ne ; ma conobbe di poi che questo pre- quello che ne contiene diventa traspa- 
teso acido era un acido acetico impuro rente. Colla calcioaaione, il primo for- 



unito ad una materia animale mucilaggi- 
nosa, una sorta di glutine ohe gli rima- 
neva in tuttele tuecombinadoni, per cui 
gli derivava la proprietà di predpitare la 
Soluzione di acetato di piombo, la tinlu- 



maggio lascia molte ceneri, nelle quali 
trovansi i fosfati surriferiti, e il secon- 
do non lascia alcun residuo. 

La esistenza del fosfato di ferro nelle 
ceneri del cado, comunica loro una pro- 



ra di galla, il doroy e di non vvlalìlia» prielà particglare, ed è quella dicesse 
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diveogoQo axKurretd un oerlo muoieiito 
deUa calcioaiiooe ; il quale feoomeDo ooo 
paòad altro oertamenta attribuirsi. Io 
fatti, il fosfato di ferro ni aMniino grado di 
osfigaoaaioDe è biaoco, a pauaodo al 
massiaBo eolla calciQazioaa dÌTÌeoe d^ uo 
beiraaaurro, oome trovasi io oaCura cooo- 
sciuto sotto il nume di otturo di Prussia 
nativo. Qaest^osserTazione ne ricorda una 
altra che pulrebbesi forse riferire alla me- 
- desina eausa : Brenier osservò ( jénn. di 
Chim e fisica^ T. Ili) che talvolu il latte 
di vaeea e di capra assume un colora aa- 
aurro. Questo latte cuopresi prima alla 
superficie, a contatto coiraria, di piccole 
macchie, nelle quali il più acuto micro- 
scopio non discerne alcuna traccia di 
muflh; le macchie s* ingrandiscono in- 
sensibilmente, e formano uno strato uni* 
forme, la cui tintura aasurra-carìca si 
comunica posda a tutta la massa del li- 
quido {a). Raccolta la crema lormatasi 
non differisce in nulla dalla crema ordi- 
naria ; da essa traesi del burro abbon- 
dante, di ottimo sapore, di color giallo, 
senza alcuna tinta azzurra ; ma rimane 
tinto in aszurro il barattolo di legno 
ove la si prepara. Alcnuf autori attribui- 
rono questa singolare produzione ad una 
malattia degli organi digerenti ; Bre- 
nier crede se ne debba piuttosto rin- 
tracciare la causa nelle piante di cui 
si cibarono le bestie. Infatti si osservò 
che cibando le vacche con sanofieno con- 
tinuavano bensì a produrre il latte aa- 
zurro per due giorni, ma subito do- 
po la tinta spariva. Converrebbe per- 



(a) Questue evidealemeule azzurro di 
indaco scolorito, nello stalo in cui trovasi 
nelle piaate iodigofere, prima di esser mes- 
so a contatto dRirarÌ4. L-<4 spiegazione del 
fenomeno n^ è perciò facilissima, provencn 
do quesl* indaco scolorito dalle piante di cui 
casualmente cibaroo:»! le vacche. À.ir aria di- 
viene azzurro. (0.) 



de eonchiudere ehe questa Baalm» 
lorante provenga dalle pianto, tanto pii 
che venne da Klaproth trovata analogi 
alPindaco : ma se cosi fosse, perchè lolla 
le vacche delb stessa aaaodra aoo eftro- 
no lo stesso fenomeno ? Noa potrebbe 
darsi piuttosto che il colore aaiarro di- 
pendesse dal fosfato di Carro acparato in 
qiiesta secreaione più abboodaoleaeale 
da alcuni animali, soggetti a certe iatfa- 
eoae, siccome avviene per V urina dbsii 
carica di diverse quantità di foAli aa- 
che negli individui nutriti allo iIom 
modo ? Ma ritorniamo ali* oggetip (lia- 
cipale. 

Abbiamo veduto che il fiiriamìfl 
che separasi spontaneameole dal latti 
trae seco in combinazione le prime por- 
zioni di addo che si sviluppano, la coa- 
seguenaa, volendo ottenere il cacio pa- 
ro, converrebbe adoperare falcoole eoa- 
oentrato, che, mesciuto col latta a parti 
uguali, ne separa tutto il cacio, il quala 
basta lavarlo ripetutamente e spreaMfb 
bene per ottenerlo puro. Allora si cono- 
sce che la di luì insolubilità dipendeva 
dall' acido con esso unito, e forse aochs ' 
da una (lorzione di burro contenutui 
che lo modifica altrimenti. 

Alcuni chimici, fra* quali Bouelle, oc* 
dettero riconoscere una sorta di identità 
tra il glutine ed il cacio. Schede trofò 
una maggior somiglianza ancora tra V al- 
bume ed il cacio, perchè si separa eo«s 
esso dalla sua dissolusiooe nelP acqui, 
eoi calore deir ebollizione : ma, secoado 
Cbevreul, il coagulo che ne risulta noa 
ha lo stesso grado di coosiatenza. T> 

CACIO. 

La composizìoue del siero è più cooi- 
plicata degli altri prodotti onde si è fatto 
menzione. Bisogna, prima di tutto, otte- 
nerlo possibilmente puro, e spoglio di 
quelle materie che non ne coalituiscoaii 
alciioa parto esaeuaiale. 
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è già dello che il siero inaciiiilo 
lente contiene dei fosfati inso- 
InhSi. E* dunque necessario/ preparan- 
. dolo anificialmente, non adoperare che 
.!■ medoma quantità di acido occorren- 
.!• ad .otlenerne il coagulo, come prati- 
casi appunto nelle farmacie per prépara- 
• ra il siero ad uso medico. Sarebbe diffi- 
ciby se non impossibile, prevedere le 
proporsioni di acido necessarie perchè 
npn ci fosse eccesso nà difetto, non es- 
acodo il Ielle né P eceto sostanze sem- 

Pra ideliliche; perciò bisogna seguire 
abitudine della gente pratica ncir arte. 
D latte st mette in un vaseconvenien 
te a un fuoco ? i?o, che lo faccia pr un ta- 
rante bollire f e subito che la massa si 
•oUeea ?i si versa un filetta di aceto nel 
centro dd bollimento. Si lascia ancor 
bcillire qualche istante per ottenere una 
ttoagolaaione più compiota, poi si verta 
in ono slaccio di crini posto sopra un 
Ciliiio: il siero cola, e rimane il cacio sui 
cotu. 

Trovasi sempre mtl siero alcun poco 
S cacio in sospensione, per cui bìsogus 
diiarificarlo colP albume d^ ovo. k tale 
oggetto si batte del bienco d^ ovo con 
poca acqua, e battuto si stempera nel 
liero, poi si mette ni fuoco ; quando è 
proMÌmo all^ ebollitone vedesi ricoprir- 
u d* una spuma, qhe il bollimento getta 
agU orli, e comparisce il siero limpido nel 
Des^. Resasi V ebollizione tumultuosa, 
fi si versa piccola quantità di Hcqua, col 
qoale mezzo credesi operare una più 
aomipleta separazione del cacio. Final- 
■•nte, dopo alcuni istanti, si ritrae dal 
boco, si feltrale oltiensi un liquido gial- 
lo-Terdastro, che dicesi siero chiarificato. 

AvYiene talvolu che, malgrado V ag- 
ponla deiralbumina, il siero ritiene una 
picooCsiima quantità di cacio che ne in- 
torbida la trasparenza : e siccome nelle 
StfOiacio vuoisi un siero perfisltamente 
Di%.Ttcaol T. FU. 
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limpido si aggiunge al momento delfebol- 
li zinne «0 poco di cremor di tartaro, » 
piccolissima quantità di .allume , il che 
basta a renderlo limpidissimo ; ma deve- 
si temere che queste sostenze alterino la 
purezza del siero. Ia uso dek cremor di 
tartaro è più innocuo, perchè credesi do- 
tato di virtù analoghe a quelle del siero, 
mentre si reputa diversamente rispetto 
air allume. 

n siero otfre alcuni caratteri costanti 
ed altri che variano secondo i diversi me- 
lodi di preparazione. Esso ò giallo-ver- 
dastro, trasparentiuimo, di sapor dolce 
e aggradevole. Quando vanne separato 
dal latte colla minima quantità di acelo, 
e meglio ancora col caglio, esso arrossa 
leggermente la tintura di tornasole, e in- 
verdisce lo sciluppo di viole» perchè il 
color giallo del siero colf azzurro delie 
viole forma il verde. 

n siero, per quanto siasi chiarificato, 
contiene una piccola quantità di cacio 
che si manifesta colP alterazione sponta- 
nea, coi esso prontamente soggiace; e ne 
contiene tanto più, in qualunque modo 
siasi coagulato il latte, quanto più acido 
|i adopera a tale oggetto ; il quale acido, 
come si è detto, influisce.anohe in un^al- 
tra maniera sul siero, cioè i fosfati inso* 
lubili contenuti nel latte rimangono in 
esso disciolti; in tal caso il siero precipi- 
ta' abbondantemente Tacque di calce. 

Oltre i corpi che trovansi accidental- 
mente nel siero, v^ ha pure una grande 
quantità di zucchero di latte. Per ottener- 
lo si evapora il siero diligentemente fino a 
consistenza scHopposa, e si fii rafireddaro 
lentissimamente; depongonsi col tempo 
dei cristalli irregolari giallo-bruni , che 
difficilmente si possono separare da nn^a- 
cqua- madre viscida. Si purificano con 
ripetute cristallizcaziooi, ottengonsi da 
ultimo dei cristalli bunchi , regolari in 
forma di parallelopipedi, di sapore scipito, 

4» 
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leggermente soccherìni, tanto poco toln- 
bili* nella teìlìya che creder ebboosi una 
sostanta terroaa, meaii io bocca. Questo 
succherò non è solubile che in dodici 
parti di acqua fredda e in quattro di a- 
cqua bollente. E^ una sostanza assai sin- 
golare che meriterebbe di venire studia- 
ta attentamente, non essendo probabile 
che in questo stato sia perfettamente 
pura. Ha la proprietà di conTcrtirsi in 
acido mucico, trattata coli* acido nitrico. 
Scheele, autore di questa scoperta, cre- 
dendo che lo suochero di latte soltanto 
producesse quest* acido, per Tasione del- 
r acido nitrico, lo disse acido sacco-latti- 
co ; ma siccome yenne posteriormente ri- 
conosciuto, che tutte le gomme ne pro- 
ducono del pari, si preferì la denomina- 
zione di acido mucico. Lo zucchero di 
latte non può fermentare aggiungendovi 
il fermento occorrente alla fermentazióne 
dello zucchero. 

Le prime acque-madri dello zucchero 
di latte contengono grande quantità di 
materia animale, che Fonrcroy e Yau- 
quelin considerarono affatto distinta dal 
cacio, e le credettero molto analoghe al 
glutine fermentato. Questa materia, tenu- 
ta in soluzione. nel siero, non viene pre* 
cipitata dagli acidi come il cado; essa, 
secondo gli stessi autori , convertesi in 
acido acetico colla spontanea decomposi- 
zione del latte o del siero, e precipita pu- 
re il tannino, la noce di galla, il cloro, 
ec. Finalmente è probabilissimo che di- 
penda da questa stessa sostanza la pro- 
prietà nutriti? a del siero, cui contribui- 
•ce ancora lo zucchero di latte. 
- Il siero contiene inoltre quel poco dei 
sali solubili contenuti nel latte, come il 
clororo di potassio, ed una minor quan- 
tità di fosfato e acetato di potassa. 

Pertanto il latte è composto di diver- 
ae sostanze, alcune totalmente disciotte, 
eome b zncchero di latte che entravi in 
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quantità di circa dne eeotesimi, h 
laggtne animale, i sali a base di ptlasia, 
r acido acètico, e fonemclie il cado che 
ne forma il decimo del peso circn* Le d- 
tre materie, come il burro ed i foeliti in- 
solubili vi si trovano allo alnto di iam- 
plice miscuglio. 

Quest* è in generale h conpodaioM 
del latte, ma essa può variare rispetta 
alle proporzioni delle aostan<e contan* 
tevi che ne modiC^cano diveraaflssBls Im 
qualità. Parmenlier e Deyeoi, iiina 
dottissima memoria, prestaroae ^arlieo* 
lare attenzione a tali differeoze, pna- 
dendo per tipo il latte di vacca eoi pa- 
ragonarono gli altri. Essi trovarono é» 
quello di pecora è caratteriizato da aa 
odure particolare , che contiene 
burro alquanto più fluido, ed on 
più grasso ; quello di capra distiogoesi di 
un odore suo proprio, dalla creau pia 
densa, e da una minor quantità di bona 
scolorito e più sodo. Questo latte abbae- 
da più di siero, il di cui coagulo è pia 
consistente ed ha un aspetto gelatinoso; 
il latte dì donna è più chiaro e più zoe- 
eh eri no e contiene poca materia grasis; 
il latte di esina somiglia, per la ceon- 
stenza a quello di donna ; il borro di tm 
è molle, bianco, facile a randdire ; il Istti 
di giumenta contiene pochissimo barra 
e cacio, ma è più zuccberinib di qods 
di yacca; pretendesi che questo zncehcrt 
sia atto alla fermentazione alcoolica. 

Questa naturale modificazióne deh 
diverse specie mettesi a profitto ddae- 
dici. Essi prescrivono quello di asina a- 
gli stomachi deboli, còme pia fadla a 
digerirsi ; quello di capra per rimetterà 
le fofze, e procurare ana miglior ootrì- 
zione. Io mancanza di queste diverse 
specie dì latte, e non avendo che quatte 
di vacca, imitano queste oatarali niodift- 
cazioni aggiungendovi una certa quantità 
di acqua, od alcane altre soitaose alimiiì' 
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lari. Adopraii il latte per laforireo tem- che lalfolta ricoprooo molte leghe in Iud- 



Iterare Fazione di alcuni medicamenti. Si 
profittò della lattazióne perfino onde am- 
tninistrare a bambini lattanti dei rime- 
dii, di coi non avrebbero potuto tollerare 
direttamente V azione . Per guarire un 
bambino da qualche malattia baita tal- 
Tolta assoggettare ad una cura .conve- 
niente la nutrice quantunque eMa sia 
•ana. 

Sarebbe inutile parlar qni dei diversi 
usi del latte, perchè nessuno ignora i ser- 
vigi ottenuti da questo prezioso alimen- 
to, che contiene esso solo tutti gli ele- 
menti necessarii allo sviluppo degli ani- 
mali dopo nati : perfino la miterìa che 
•olidifìca i loro ossi (V . cacio, bobro, ec). 

(R.) 

* Latti, diconsi nelle ferriere le- fecce 
che escon dal ferro per ridnrlo a perfe- 
zione nella ferriera e che sono il calo 
maggior o minore secondo la qualità dei 
carboni. Diconsi anche loppe. 

* LATTIME, dicono gli smaltatori lo 
•malto sodo. 

* LATTIZIO o LATTIZZO. Pelle 
d'animale da latte. 

LATA. Questa parola deriva dal tede- 
sco laufen^ che significa colare^ correre. 
A torto si dissero lave molte sostanze, la 
cui origine vulcanica non è bastantemente 
dimostrata. I moderni geologi la ristrin-^ 
aero necessariamente a quelle sostanze 
che vennero evidentemente fuse dal fuo- 
co dei vulcani,' o che hanno i caratteri 
evidenti di questa formazione. Non si sa 
che vere lave siano uscite giammai lique- 
fatte dal fuoco ne^terreni granitici, calca- 
rei o schistosi ; ma soltanto lo fuìronodai 
vulcani o da* terreni vulcanici. 

Le lave liquefatte dal fuoco dei vnlca- 
ni bollono e si sollevano fino alla bocca 
del cratere ; si travasano tutto alPintor- 
no dalla parte che loro oppone minor re- 
sistenza, e colano io tanta abboodaniB 



ghessa di paese. 

D^ordinarìo le lave sì aprono nn^osoi- 
ta ne^fianchi della montagna ignivoma \ 
talvolta da due opposte aperture; e av-* 
viene anche spesso che colano da qdalchtf 
parte verso la base di essa. 

La massa infuocata che cola è di nna 
liquidità pastosa. Se fosse permesso pa- 
ragonare le grandi alle minime cose^ si 
troverebbe qualche analogia colla mate^ 
ria infuocata che cola negli alti forneììii 
ove si ripristina il Isrro. La lava cola a 
rilento ; la sua superficie raflfìreddasi e si* 
annera prontamente, mentre neiPinterntf 
è ancor molle e infuocata ; la sua vbcosi- 
tà la ritarda nel suo corso; essa atterra a 
sormonta gli ostacoli che incontra, com^ 
farebbe qualunque altro fluido. 

Leaegnenti osservasioni, fatte da geoM 
logi sulle lave, diedero materia a molttf 
interessanti discussioni ; fu bsservato che 
differiscono trp loro per la temperatura 
e per la facoltà di mantenére il calore 
pia o meno lungamente. Fu anche dimò-' 
strato che alcune lave non si potevano 
più fondere ad un grado di fuoco supe- 
riore a quello che avevano al momento 
deireruziobe. E" vero che il calore sof^ 
ferto da queste lave non può esser mf- 
noìre di quello ch'è necessario a fondere 
le pietre onde sono composte. Ma esse 
possono bensì aver provato qu«*sto gra- 
do di fuoco, ma avernelo poi perduto in 
gran parte. Il calore ricevuto dalla lava 
dev*essere inoltre proporzionale alla quan- 
tità di materie ; quindi tanto minore 
quanto più piccola sarà la corrente. Si- 
milmente quanto più grande sarà la massai 
più lungamente le patti Interne conser- 
veranno il proprio tsalore ; il che dipeh- 
derà anco dalla proprietà conduttrice del 
calorico respettiva delle materie compo-*^ 
aentila lava. 

Rispatto alla diflkoltà di fendere efr> 
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te bfe ad tro fuoco violealiMittio,' paò 
spiegarti colle otservauoni dì Dariigues 
e 'Fourniy. Risulta dalie i perieaae di que- 
sti iogegnosi fiJ>bricatori dì materie chi- 
miche, che, quando il vetro e le materie 
▼etrìficabìli soggiacquero alla fusione, at- 
ee si divetrificanò^ e i corpi componenti 
si riuniscono per guisa di formare delle 
vere cristallìtsationi ; dopo il quale mu- 
tamento, essi scopersero richiedersi un 
grado di fuoco molto maggiore per otte- 
nerne la fusione. 

Sappiamo che dalle lave fuse e incan- 
descenti sviluppasi una certa quantità di 
vapori, ohe. si conobbero coir esperiensa 
formati principalmente di acqua e di ma- 
terie saline, come il sai comune e il sole 
ammoniaco. £* a desiderarsi che dette 
persone intraprendano sopra gli stessi 
luoghi altre sperienae che potrebbero 
servire a nnove dimostrazioni. 

Il suolo formato dalia lava è più stret- 
to e più convesso alla parte superiore; 
più largo e ^uasi oriszootale inferiormen- 
te ; si è veduto occupar dalla lava un^e- 
slensione di 1 4 miglia. Questa materia è 
sempre cellulosa; il suo interno è tal- 
volta denso e pietroso ; tal altra poroso e 
vitreo , sovente scoriaceo ; la sua su- 
perficie più d^ ordinario è irregolare ^ 
gremita d^ineguagli^nae ad orli acuti e 
taglienti ; di rado piana : non vi si osser- 
vano peraltro forme determinate ne con- 
traaioni. 

Trovansi internamente nella soslanaa 
delle lave frammenti di granito e di roc- 
ce granitoidi, pesai di calcare tratti seco 
e come incrostati , cristalli regolari di 
perfetta nettezza, della pirossena, delPan- 
figena, del feldspato, della peridota, ec. 
Cotesti cristalli esistevano primitivamen- 
te ne^terreni vulcanizzali, oppure pre- 
sero origine pelle matta della lava in i- 
slato di fusione? Quest^ opinione tiene 
tuttora divisi i geol<%i. La seconda sop- 
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posizione tembra la pia feriaiaiile, ed è- 
più generalmente adottata . Le osserva* 
zioni di Halles e Darliguea sulla danirìr 
fica%ione del vetro, e sui cristalli che li* 
sultano dalle mutazioni provaie dal ve-' 
ro, avvalorano Fopioione di quelli che 
non credono preesistere i -cristalli dela 
lave nelle materie primitive. 

Tutte le rocce evidenlemenla liqae- 
fatte dal fuoco dei vulcani che cotoraioìa- 
lave sono ben lungi dal soaiìgliara ; di- 
versificano le une dalle altre naVaspetto 
e nella sostanza. Secondo la ntpeUìva 
loro natura si suole classificarle. Li clas- 
sificazione di Cordier merita la prefana- 
za, a quanto sembra, essendo fondala sa- 
pra i principii più conformi allo sialo 
attuale della scienza . Ne daremo oao 
stretto com|>endio. 

Questo dotto geologo tolse il noaae di 
lave. Egli diede nomi particoUrì ai ai*. 
scogli diversi fusi in lave, ritenendo qMfli 
di leucostina e tefrina dati da DeiasM-. 
therie. Le roccie semplici o cojBiposfc, Ti- 
quefatle dai vulcani che entrano talk. 
composizione delle lave correnti cooa- 
sciute, possono rirlursi alle otto sortati-, 
pguenti : le leucostiiie, le pomici, le poin- 
ti, le ossidiane, le tetrine, i basalti, le bt- 
saniti e le gallinacee . Le prime dnqaa 
hanno per, base il feldspato, e le tre ulti' 
me la pirotsena. 

Quadro deUe rocce semplici e comjtoste 
che formano le hnw vulcaniche tcor» 
renìi. 

Rocce a base di feldspato . 

i.^ Leucostiita. -*- Pasta più o neao 
traoslurida, di spezzatura sovente sca- 
gliosa, di color grigiastro, rosastro, giaai-. 
mai nero, ne verde intenso ; facilmente 
fusibile in ismalto o vetro bianco, puro 
o puntiiato di nero e di verde, dei crislal* 
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B di MdsptIoMBiiiiati ntDa patta. Varie- 
tà compatta, lara petroiilieea, fonolite, 
hornaleiD vuleaoieo. TaHatà leagliosa, 
grantteio di Werner. 

3.^ PoMicB. -^ In matta omogenea, 
di eolor bianco-grigiattro, traente telvol- 
In al Terdattro ; fusibile in itmalto bian- 
castro, inattaccabile dagH aeidi.Le pomi- 
ci di natura eTidentemcnle tulcanici^ so- 
no quelle delle isole di Lipari e di Voi- 
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S«^ PoMiTB. -— Lare a base di pomi- 
ce^ patta Teirosa, porosa^ rigonfiata, an- 
che fibrosa, biancastra, grigiastra, verdt- 
atra, giammai nera ; talmente fusibile, 
sovente gonfiandosi in un Tetro bianco 
ca?ernoto; dei cristalli di feldspato in es- 
tà teminalL 

4. OssmiAaA. — Roccia omogenea; 
patte nera, rerde, rossastra; teuitura 
▼clrota; fusibile in itmalto o vetro biao- 
cMtro cavernoto ; non Uviluppa ponto 
di aequa. 

5«^ TarAiHA. — Roccia talvolta di ap- 
fìarenaa omogenea di tessitura granellosa 
ed anche terrosa; ruvida al tatto, di co- 
lore grigiastro, con molti vacui ; fusibile 
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wno, grigiaatro^ bmnaslro , rottattro , 
Terdattro; fotibile in itmalto nero. 

8.^ Galli* ACBt. — Roccia omogenea; 
tettora vetrota; color nero, o nerastro, 
rottastro, ee., fusibile in itmalto nero; 
non bviinppa ponto di acqua. - 

(L****V) 

* LAVACRO, y. LAVATOBA. 

* LAVAGNA. Y. abdisia. 

* LAVAMANI. Piccolo mobUe di toe- 
letta comodissimo che ti lavora dagli bba- 
aisTi. 

•Esso è per lo piò di figura circolare, 
e si vede nella Tavola XXXIU deUe 
Tecnoìogia^ in alsata nella fig. i, ed 
in piano nella fig . a ; è fatto d* un 
petto di legno leggero che copresi di 
piallacci, come il resto di questo mobile^ 
Questo petao AA, è incavato io modo 
da ricevere il catino di maiolica o porcel- 
lana aa* £* sostenuto da tre piedi, 1,1,1, 
che si piegano alquanto al di fuori verso 
abbasso, perchè ritto tottengati in pie 
stabilmente . I piedi tono riuniti con 
una tavola triangolare a lati corvi B^B,B, 
che ter ve in pari tempo a sostenere il 
vaso da acqua o mescircba C che è rite- 



10 itmalto bianco punteggiato di nero u outo da una piccola armatura di ottone 



di Terdattro; dei piccoli cristalli di felds- 
pato e lalvolte di amfibula in essa se- 
tti. 



Rocce e base di pirossena. 



6. Basalto. — Roqcia di apparenta 
omogenea; composte, a detta di Cordier, 
interamente di pirossena, sia in massa o 
aia in piccolissimi frammenti cristallini 
e di feldspato. 

7.® BAtABiTB. — Roccia a base di ba- 
jelto, contenente seminati dei cristalli di 
pirotteno più o meno dit tinti ; tetto ra 
coaipatta, cellulote o tcoriaeea; eolor 



attaccata ai tre ritti, e che fa un circolo 
nel metto, per ritenere il mesciroba, e 
impedire che sdruccioli. 

Verso la metà delP altetta del mobile 
in E,E, vi ha una assicella rotonda nel- 
la cui grossetca sono quattro incavi che 
cootengooo, i.^F. Una boccetta d'a- 
cqua di Cologna . a.^ G. Un bicchie- 
re. 3.^ H. Un vasetto di pasta d' a- 
mandorle. 4-^ Una piccola vaschetta per 
istemperarvi il sapone. I primi due og- 
getti sono di cristallo, gli altri due dì 
porcellana, del pliri che il catino ed il 
mesciroba. Queste tavoletta è attaccata ai 
piedi, con tre braccia che entrano a vite 
nei piedi, ed ognuna delle quali ò al di 
sotto della tavoletta con due viti di legno. 
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Da po0o tempo ■• ne lamio ancheal* 
tri per la taoeletta degli oomini che con- 
tengono tolto ciò che oeoorre per far la 
barba, tciacquarn la bocca, ta^iarsi le 
unghie, i calli, ec. Non occupano desti pia 
laogp di quel che abbiamo deacrittose nul- 
lameno contengono Tari altri oggetti .Le 
linee punteggiate della fig. a ne mostra- 
no il piano: la parte di dietro è quadra- 
ta, qoetb dioanai rotonda; non ?^ hanno 
che tre piedi ad agoali distanae, come 
in quello che abbiamo descrìtto. La ta- 
Toletta EE (6g. i ) è sei centimetri più 
bassa di qaella indicata nella figura. Es- 
sa ha la forma del dissopra; vale a dire, 
è quadrata di dietro, e rotonda dinanzi 

Sulla &ccia diritta L,L, vi è uno spec- 
chio alto 5 decimetri e largo a 5 centi- 
snetrt. Questo scorre fra due scanalature, 
la eoi cima superiore è attaccata al pea- 
so AA, e rinferiore alla ta? oletta E^E. 
I^a tra? arsa inferiore della cornice può 
essere molto larga per poter ionalaare 
lo specchio al ponto cobTenieùte per 
Toomo della più alta atatura. 

Nella grossezza di questa traversa in- 
feriore sono collocata vertioalmente e al 
di sotto dello specchio, due molle larghe 
e sottili, in modo che quando traendo 
lo specchio, sono fuori dalle scanalature, 
Tengono a poggiarsi sulla tavoletta su- 
periore, ed impediscono allo specchio di 
scendere. Si possono disporne due o tre 
di queste molle, le une presso alle altre,a 
differenti altezze, per innalzare più o me- 
no lo specchio. Lo si la scendere pre- 
mendo col pollice di ciascuna mano sulle 
due molle per farle rientrare nelle soana 
latore, accompagnando in pari tempo lo 
specchio colle mani. 

Il pezzo AÀ tiensi 6 centim'etri più 
alto di quel che mostri la fig. i o sia fino 
in ò,2», ed in questo spazio che rimane 
TI sì pone una piccola cassetta c,c che 
apresi sul dinanzi con un bottone Que- 
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sto «assettino, che ani dioanai è'roton* 
do, può contenere il necessario per la 
toeletta ; « rasoi, Il coietto, la pietra di 
affilare, un coltellino, le forbici, un pet- 
tine, stromeoti per tagliar i cdHi, nni 
spaazoia da denti, una scatola di poU* 
vere da denti, un^altra foderata di pioan* 
bo per porvi if sapone, ec., totU» di*' 
sposto alla stessa guisa che nei cassetliai 
da viaggio. 

Ponendo lo specchio a cernicfa 
face» diritta L,L, fig. 3, ai può 
ne cotne di coperchio del lavaaaaL la 
ambo i casi lo specchio è aoatemla sa 
due perni, come quelli aìla Psiche^ par 
iuclinarlo più o meno come aggrada. 

(L.) 

♦ LAVAMENTO. V. lavatot*. 

LAVANDA. Ti sono più specie di la- 
vanda, che hanno tutte un 'odore più e 
meno forte e aromatico^spettaoti ala Ih 
miglia delle labiate. Faremo- no ceaaa 
soltanto di qualche specie usata io omA* 
cine e nelle arti. 

Alcuni botanici riguardano come spe* 
eie distinte, ed altri soltanto come seoi- 
plici varietà, la lavanda oJficinaÌe,e quel- 
la detta comunemente spico. Si adupn- 
no indistintamente in medicina per le loro 
proprietà toniche ed eecitanli. Si amai- 
nistraoo io infusione \ se ne preparaae 
un^ acqua ed una tintura spiritosa, oa 
aceto aromatico e antisettico; usasi aoche 
V olio volatile che ritraesi da esse stiliate 
coir acqua. Sòvrattutto da quella volgir- 
mente chiamato spico stillasi, loliu vult- 
tile, in]Italia e in Provenza, che adoprasi 
in alcune arti. Esso è uno dei dissolventi 
della gomma dettica; se ne imbeve T e- 
stremità dei lucignoli delle lampane, ai 
quali partecipa la proprietà di accendersi 
al primo contatto della fiamma. Prodst 
trovò in quest^ olio maggior quantità di 
canfora che in qualunque altro olio vola* 
tile$ circa il quarto del sno peso. 



1 «tttoiilo, hmanduìa sioeehaSj che ha on o* 
•4or forte e cenfurale, « «Uigna abboodaB- 
' * -fMieble nel messodl della Francia edel- 
•Pltalia, era altravolta molto in aao. La ti 
adopera nella preparaaione dello tciloppo 
di Stecade Hifusa nel Tino. 

Ne^giardioi fofmantt colla lavanda of- 
ficioale le burdore delle aioole che ta- 
KliaDti cunoe il bosso. 
- Fu detla lavaoda forsepcrcbè gli an- 
ticbi la usavano ne'loro bagni. 

(L*****«.> 
. * LATANDAIÀ e LAVANDAIO. Y. 
•ucaTo. 

* L AVARIO. Canestro di vimini, di 
forma quadrata, ohe serve per mettervi 
il pesce. 

* LAYATECCA. Canestro da riporvi 
il fiesee, più piccolo del lavorio. 

LAVATOIO. Questo genere di fab- 
bricato è semplicissimo. Vicino al bacino 
o aU^ocqua corrente destinata per lava* 
re t pannilini liscivati, formasi un reoin* 
to coperto per riparare le lavandaie dal 
#»le, dal vento e dalla pioggia; questo ri- 
cinto dev^ essere aperto dal lato ove è 
Tacque, il quale è mattonalo di lastre 
di pietre inclinate e cementale insieme, 
quasi a fior d^ acqua. L^ioterno si gu^- 
nìace di cavalietti per posarvi sopra la 
Inancheria, e lasciarvela sgocciofare^ e 
d^ alcune tavole e banchi ad uso delle la- 
Taodaie. Talora invece di lastre di pie- 
tra, pongonsi panconi di. quercia; Fioeli- 
tiastone è necessaria per agevolare la la- 
Tatora e scolar Facqua. 

Quando adoprasi un baeino di moro 
fatto a calce e cemento, biiogna |uoterlo 
▼uolar facilmente a fine di nettarlo, giac- 
ché quando Tacque non è corrente non 
tarda a marcire; e se qoesi*acqna è con- 
dotta . da un canale bisogna mantenerla 
air allexM conveniente. Un metro di 
|irofuodità è piò che )>MUpte poi bad-i 
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oo. n fondo deve eaaere btlrìcito^ per- 
chè resista quando sì nella. 

(Fr.) • 

* LAVATOIO deUm lana . Y.tàYk^ 

TUBI. . 

• LAVATORE DI CENERL V. ci- 

aSEI Dà OREEICB. 

LAVATORE DI LANE. La Spagna 
che è riguardata come la meno industre 
di tutte le potente enropee aveva nondi- 
meno ottenuto, per la soa situaaione me- 
ridionale, il monopolio del eommercio 
delle lane merìne e. delle aode. Or si pro- 
parano le sode colla deeomposisioiM <M 
sai marino; e la raaza delle pecore merino 
si è moltiplicata anche in altri stati eorc^ 
pei. Siaino debitori alla Spagna lattaTio 
di averci insegnato a lavar questelaoe. In 
Francia si sono imitaiti i lavatoi spagnn»- 
li; o il primo venne costruito in meaao lo 
Senna ,-Botto b TÌgilanta immediata del 
Governo. Questo lavatoio iu iosteme un 
deposito, un magasaino di lane, dove i 
Cabbrieatori di panni fecero facilmente lo 
compero loro occorrenti, e gli ovili mi- 
sero - in serbo le proprie prodozionL 
Dipendette forse da questa combioa- 
sione il grande moltiplicarsi delle greggi 
merino ad imitasione del lavatoio di Pa- 
rigi; altri pure se ne stabilirono; col quel 
meizo si riavvicinarono le produzioni 
delle lane e i fabbricatori dei panni. 

In alcuni ovili meglio diretti, al mo« 
mento della tosatura si acernono le Uno 
diverse: ma io generale non si fii alenno 
scella, e si lasciano i velli come si taglia- 
no. In lai caso, nei lavatoi si comincia o 
scemare le qualità e seperarle, il che fessi 
con molta pronlezaa per T acquistata o- 
bitudine degli operai. Fattane la acemita> 
slendesi ciascuna aorta di lana sopra gra- 
ticci, e la si batte con bacchette per ao- 
pararne la poi vera e le. lordure; colla 
mano tolgonsi le paglie, le pillncole, o 
fipalmeiiio con nna forchella di brro a 
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puDto, dittanti e nnciiMte, la ti tparpa- 

glia e ti tfiocca dappartutto. 

"Il laracru delle laoe ti fii a caldo od a 
■ freddo. Il lavarle a freddo solitaoiiente ti 
opera topra le ttetie pecore prima di to- 
aarle, ma eoo ciò non otlieoti che trarne 
le lordure più grotsolane. A tale oggetto 
immergeii la pecora nelfacqaa d^un fot- 
to o d^un canale, e la ti tfrega diligente- 
mente; trof aodosi in vicinanza di qaal- 
che molino, mettonti la pecore, V una 
dopo feltra, totto la caduta dell' acqua 
che tcaricati, e batta la corrente per ben 
lavarle. Chi non pottede che poche pe- 
core le lava in una vatca di aequa; coti 
può farti colle pecore nottrane, che han- 
no an vello rado da poterti facilmente la- 
vare; ma non ti farebbe colle merine, il 
cui vello è tanto folto che Pacqua può| 
appena penetrarlo; inoltre, difficilmente 
ai atdugherebbe, e le bettie ne verreb- 
bero incomodate. Perdendoti col lavacro 
parte dell* untarne della lana, è necetta- 
rio tener le pecore lavate per alcuni gi or-* 
ni in ittalla, prima di toiarle, affiaehò ti 
riproduca V untume perduto, tanto ne- 
ceatario alla contervazione della lana. 

Il lavacro con acqua ti fa più com- 
pletamanta« Scernite le lane, come ti è 
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giaoge di qaeata tietaa neqin mlle crf- 
daie a propornone che ne oeeorre ; è 
quando finalmente divenne troppo 1^ 
osacoiota, la ti ritrae mediante nnrobinat* 
to potto al fondo delle tteaae *^Maift io- 
ttitoendovi naova acqoa di andiciaaw. La 
catte piene di lana bene agoecìolata ti 
portana tulle rive d* un fiume ai làvaioi. 
Le acque correnti ton preferibili aflattà- 
gnanti ed ove mancattero debboMtef- 
gliefe acque pure; di quelle cioè dba di- 
tciolgono il tapone, e cuocooo bane i le- 
gumi. Adoperando acqoa di pozm Imo- 
gna attignerla alcuni giorni prima, a iaa 
di latciarla capotta alfarìa perche te m 
taturi. 

Le caldaie debbono eaaer tempra vi* 
cine ai lavatoi e totto una atetta iat- 
toia lattrìcata in pendio, per dare tcob 
alle acque di lavacro. U lavatoio è aai 
botte cui ti è tolto uno dei fondi, tot- 
terrete fino alla tuperficie del pevimia- 
to. Lavati la lana jn cette col mmo 
à* una forca e d* un battone Itado tgi- 
tandola fortemente in dtyerti aentf, eli* 
tendo peraltro di rimetcerla iu giro. Si 
continua il lavacro finché n^eaca l'aeqm 
chiara e netta ; allora ttendeti la lana ta* 
pra graticci per farla tgocdolare, e In- 



detto, ti mettono in tinelli di capacità [volta anche topra ciottoli, o tur un pn- 



con veniente, riempiti di acqua calda a 
45 gradi circa. La ti latciano imbeverti 
aensa rìmetoerle, 18 a ao ore ; una par- 
te del Jttoidonie ti ditcioglie, ^e quetta 
prima aequa diviene il migliore agente 
per digrattarle. Ette mettasi a ritcaldara 
in caldaie dai 70 ai 7$ gradi; allora vi 
ti immerge la lana, in piocola quantità 
per volta, la ti rimetce o piuttotto tolle- 
▼ati oontinuamente con un battone. Do- 
po alcuni minuti di inraiersione, la ti ri- 
trae oon una piccola forca, e la ti pone 
in catte taipéae topra le medetima cal- 
daie, affine di perdere meno che ti può 
deir acqua taturala di tucidoma; ai ag- 



to. folto di erba falciata, avvertendo £, 
farja atciugare in qualunque modo t^n- 
pre all' ombra. Alcuni per teccarla piò 
pretto la tpremono prima eoo un torca- 
lo, re ppr etentato dalle fig. S e 4) T*^* 
XXXII delle Jlrli meccaniche dettali 
russo od anche di D^ Avallon. La bai 
riatce più bianca, tenza nuocere alla tot 
qualità, perchè Pacqua t premuta trae te- 
co delle immondizie che retterebbooa 
nella lana diteccanduti per evaporazioot. 
Deveti dunque contigliare a prefereau 
quetlo metodo, che rendeti poi necetsa- 
rio nelle ttagioni piovete. 
' I lavatoi più grandi a Parigi , eoiM 
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toD quelli di S. Dionigi, sono lii pochis» 
•ina tpes«| perche con «lue celdaie, sei 
a sette botti, tette nomini e tre doabe, 
•i lavano e fi apprestano mille e cinque- 
«ente libbra di lana al giorno. 

Additando i melodi spagnuoli vennero 
assi io Francia perfeaionatì e resi meno 
parieolosi alia salate, come si pnò giudi- 
cara dalla seguente descrizione , dataci 
dal barone di Poiféré di Cere in nna me- 
moria snlle pecore, stampata nel 1 8 1 1 . 

Uo Tasto serbatoio di acqoa, alimenla- 
tfj da un mscelloy fornisce le acqne ne- 
cessarie, io guisa che il levoro non viene 
sospeso per nessun* accidente di siccità o 
di burrasca. 

La haa scernite in prime, secoYide, 
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tro operai, entro il canale del laraloi», 
ove metteti poi la lana, ripetono quanto 
fecero i due primi'; quattro altri inse- 
guito di quelli raccolgono la lana a pro- 
porzione che viene loro portata dalhi * 
corrente delP acqua ; la spremono sen- 
za torcerla, ne fanno delle palle che 
gettano sopra una tavola, dove un fan- 
ciullo, le ][)rende e le pone sopra vn 
sgocciolatoio inclinato. Un altro fanciulla 
la riprende t>er darla ad un operaio che 
la ammucchia sulla sommità delio sgoc- 
ciolatoio. 

Si lascia la lana in tale slato per a 4 
ore ; allora portasi sopra una vicina pra- 
teria, scopata accoratamente, e la li sten- 
de in piccole porzioni per iarla seccare, 



terze, a rifiato, vengono poste sotto una al che occorrono tre o quattro giorni. 
tetloiain vieinanza dei lini. Questi riem- La lana sfuggita agli operai entra ia 
pioosi di aequa calda che si trae da cai- ! una gabbia di legno guernita al fondu ei 
daie mooite dì un rubinetto; un inser-| all' intorno ^1^ nna rete di maglie fitte; 
vieole è destinato a provare quest^acqna^ Qui tre uomini la raccolgono, ne .fanno 
al qoale oggetto vi immerga una gamba, dei piccoli mucchi che spremcuao colle 
e na ia aggiungere di fredda o di cajda mani, e poi li gettano a un fanciullo che 
com^egli crede convenil'e, e finché il gra-'li porta sullo sgoncìatoio. 
do di ^lore è tale da potervi resistere ; Quest^ era il lavatoio d^ /tifato che 
allora egli accenna di immergere la lana, venne distrutto dalla guerra, uve le lane 
che vi si lascia il tempo bastante a vuo- , del Paul^'r, di Montarcoj ec. venivano 
tare il secondo ed il terzo lino per poi portate ogni anno*per lavarle e veriderle. 
ritornare al primo. Un operaio discende. Lavavansi ciasctin giorno in 16 ore circa 
successivamente in ciascun tino per H- tremila libbre dilani: ma si osserverà 
Crarvi la lana ; la getta in ceste, e qui [che il numero degli operai era 17, e quello 
dei fiincioUi, che teogonsi fermi a delle dei fanciulli 10, ohe sommano Q7, mcn- 
corde, la calcaoo co^ piedi per ispremer- tre nei lavatoi ordinarli, 7 uomini e 3 
ne latta V acqua di sucidume ond^è im- donne bastano lavando la metà di Una. 
pregnat». X^auC acqua cola in un canale E' pregiatissimo molto un lavatoio che 
ffiori . della tettoia. Portasi questa lana D'Avallon fece stabilire a Odessa, porta- 
•alla riva dei lavatoi, dagli stessi fanciul- tosi poi in Francia col privilegio d' un 
K, ove un operaio, il più abile a questuo- brevetto accordatogli gratuitamente ; la 
l^cra, la divìde e la getta per porzioni! società anonima dei saponai gli fornì le 
nel lavatoio. Due nomini, appoggiati col- somme necessarie per costruirne uno, e 



le mani ad un traverso di legno, agitano 
alternativamente le due gambe entro il 
lavatoio e dividono a tal modo la lana, 



ne fu fatto Pesperimento da poco. .Sem- 
bra offrire notabili vantaggi riguardo alla 
quantità delle lane lavate alla perfeziona 
vi un piede circa di acqua. Quat- del lavoro. Sette aomioi, secondo Tauto- 
Dk. Tecnól T. FU. 4^ 
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re, lavano 3ooo libbre di lana il giorno. 
Me offri reroQ la figura e la «letcriiione 
( Tavola XXXII delle Arti meccanich e, 
figura tea). 

La fig. I è una teiione verticale nel 
tenso della lungheasa. 

La Bg. 2 è ona teaione IrmTèriale te- 
coodo la linea mn. 

E' compoito d^ un grande aerbatoio 
UN, con un piede di acqua, coitruito di 
legno lungo a 5 piedi, largo a 9 measu, 
|irufondo 5 \ quetto serbatoio- è ttabiltto 
solidamente sulle armature a, fortificato 
gialle chiavi b per reiiitere alla spinta la- 
ferale delPacqua. Esso è diviso pel seqso 
della lungheasa in quattro scomparti- 
menti A,B,C,D, con graticci di vetrice 
tanto fitti che non possa passarvi la la- 
Ila. Lia figura ne indica soltanto due, ma 
due altri ve n^ha alla dritta dove comin- 
f:iasi .ropera^one. 

E. Gistema di forma rettangolare in 
cui Pacqua 'del serbatoio si. travasa pel 
robi netto C. 

F. Tino grande in cui si fa ascendere, 
poli una tromba, Tacqoa della cistèrna E, 
per riversarla i).el lavatoio, iiprendo il ro- 
binetto d. 

Bisogna figurarsi inoltre ehe v* abbia 
da una parte e dalPallra del lavatoio un 
tavolato e ( Y. fig. a ) ricoperto d' uno 
Strato di bltun^e, leggermente in pendio, 
che serve all'opera del lavatoio, e a rite- 
nere le acque di sncidume che sprusza- 
po nella lavatura. Qpesto. tavolato, pro- 



lungandosi a dritta, sostiene una caldaia 
riscaldata a v|ipore, oye si fii sciaquare la 
lana dopo a? erli| tenuta immersa per 1 5 
a ao minuti in un tino di acqua riscal* 
data a 35 o 40 gradi. Sciacquata la lana 
palla caldaia si ritrae 'con una forca e get- 
tasi nel pfìqiio scompartimento D, ove un 
operaio^ montato ip piedi suU^ orlo, agjta 
P acqua con una specie di pestello G di 
forma piramidale, yiioto internamente e 
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usai leggero che immerge e rilne dhatf-* 
nativamente seguendo Pacqoa che fi iol<* 
leva. Dopo cinque minuti lo stesso ope- 
raio ritrae la lana con un battone Hsdo, 
e la getta nel secondo scompatlIcMato e^ 
ove un altro nomo ripete la madèsim 
operazione. Così passa la boa oel tana 
scompartimento, e poi nel qaavfo^ ofv 
trovasi finaloiente lavala eooipialiaefl- 
te. Ma si ritrae finalmente con qo raslfif« 
lo a denti di legno, e ppnnat lo ne sas« 
sa H forata di moltÌMimi pertagi, ove 
premesi fortemente a forca di leve. Que- 
sta specie di strettoio, rappreséofalo dsf* 
le fig. S e 4 ò situato lateralneille sDo 
scompartiménto A, sul tavolalo io pendio 
che riconduce Pacqua spremuta od sc^ 
batolo, in guisa che non perdasi- noBs 
quasi delPacqua di sncidume, ch'^è pni- 
dpale agente nella laratura delle lana per 
le sue qualità saponacee. 

Il lavatoio di D* Avalloo ho f oollri ì 
vantaggio che scerqonsi le laoe da lè 
stesse, perchè si fanno prima passare da 
uno scompartimento all^ altro le lane die 
galleggiano, o sospese a poco protendi^ 
tà, riservando quelle che prodpitano al- 
lime nel lavoro. 

Mettesi a profitto, in pari tempo, Io 
stecco di cui son cariche le làoe, di' è 
un ingrasso eccellente, traeodolo, a prò- 
poraione che si acGnniolai dal fMido U 
lavatoio, e eonduciendoio lo rivqli ioci- 
nati fino ai sert>atoi acafali jo tena, oit 
si evapora naturalmente. 



La lavatura poi delle lane che ne faa- 
no i fabbricatori ha io mira di oelisris 
dal sncidume e dallp lordure jfimMm 
A tale uopo hanno deDe caldaie capsci 
di contenere loo libbre di lana, oela 
quale mettono due ìerai di acqua e no 
terzo di urina om^na, rif caldàodo il mi- 
scuglio dai 35 ai 4o gradi; io questo li- 
quido rimescesi la lana per metafora 
con piccole forchette di le^oo. Si Va pó| 



<• lÉflftrla.ia ■cqoe correoliy o io tinoue 
ooilroite a qoeit* ino. 

. (E.M) . 

LAVATURA. Iq molte arti dlodutlrb 
^lieofiaì ìaifaiure difarse oparaaiooi eha, 
■unno in mira di scaf erare te sostaoae 
dalle imoioodiaie di cui fono impregnate, 
o dìaeiogliere alcnni eorpi che eontengo- 
no e voglioBsi conterrare. Bel primo ca- 
so gettati la laTatBrf e eonsertaii il re- 
aldoo ; nel secondo gettasi il reédoo e 
À CBoserra il latacro. 

IVeir arte del fabbricatore di corde di 
sainogia, la prima opereaiona è la? ar le 
budella degli eoimali, separandone dili- 
gentemente tutte le immoo'diiie conteon- 
tevi (V. coaoB DI mibdoia). 

I fabbricatori di panni,, prima' di tin- 
gerti in passa, dopo la tintura e la spre- 
Milura,'!! mettono nella gualchiera e li 
adacquano finché Tacque n'^eice lim- 

la» 

njabrieatore di carte è costretto dì 
laivare glT stracci, e li bva in una Una a 
doppio fondo, il primo dei quali é fora- 
to eoo moltissimi buchi, e tutto all^ in- 
toroo dell^altro sono poste delle piccole 
graticole di filo di uUone molto forti. Si 
lasciano macerare gli stracci per qualche 
lampo nelPacqua, agitandoli di tratto in 
tratto con un bastone ; in^i epresi un^n- 
adla all^acqoa che trasporta seco le imi> 
■àondisie. Si lava nuoTsmenie elle slessa 
loaniera, finché gli strecci sieno abba- 
atanae netti. Se gli strecci sono molto 
lordi adoprasi la prima Tolta un* acqua 
carica di lisciva, poi si continua con a- 
equa comune e lavarli quanto basta. Que- 
sl* é la prima opefeaione che il fiibbdca- 
tbre dì carta & provale agli stracci. 

II salniiraio dice acquii di lavatura 
qnelle che passarono sopra le. terre ni- 
trifere e non sono per anco bastantemen- 
te cariche per riirarne il sale (V. airao). 

(L.) 
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n dumico adopera le laretore per i- 
spogfiare le polveri, i precipitati ed ellra 
materie^ di tolto quello che può Tecqua 
discioglierei Occorre talvolta distinguere 
tre le acque di kvaeTOy la primm^ la S9^ 
conda^ ec Da tBiù si rìtraggon talvolta 
le Bsaterìe ohe tengono In dissoloaione. 

liAvaToaA DBLLB MiviBaB. Pestate lo 
miniere e ridotte in polvere fina, più o 
osano, trattwi di separare la parto ma^ 
tallica dalla terrosa. Vi si perviene, so 
non in tutto, afinaoo prsialmeote, eoo 
nn^operaaione afiàtto meccenica,-cuidie« 
desi il nome di ìa^wtura- Questa separa- 
alone si fis, servendosi del diverso peso 
specifico delle meterisi per cui, mediante 
una corrente di ecqna che seco trascina le 
parti terrose più leggere, si separano ba- 
stantemente le meteUiche più pesanti. Io 
diverse officine, ève levorensi miniere, u^ 
sansi diversi- metodi, descritti eocurata- 
mente de Brogniert, nelle sua Minerelo- 
gia, da cui trarremo il presento orticolo • 

n lavacro più semplice é quello che si 
h a mano in ischifsttedi legno; nsesi spe- 
cial mento a separar dalla sabbia le pa- 
gliette d^oro che trovansi nel letto di al- 
cuni fiumi, come il Rodeno, TArriege ed 
il Gand in Francia, il Reno io Alema-* 
gna, il Po in Italia, il Pattolo in Lidia, 
ec. Questo lavacro iassi da persone che 
si dedicano a qoest* unico leverò di rio- 
tracdere le peglìette d"* oro nella sabbia 
dei fiumi. 

Si opera sovente il primo levaero ne- 
gli stessi truogoli ove si acciacca b mi- 
niera ; vi si la giungere una corrente di 
acqua che trascine le materie a misura 
che vengono polveriaaale, trevasandosi al 
di sopra, delle pereti del insogolo, o per 



uno dei lati più bassi degli ellrì, o a tre» 
verso una reticella leierale poste a tale 
oggetto. Queste materie depoogonsi, se* 
eondo Tocline dd proprb peso speoifi* 
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CO, ia serbatoi o tanghi canali lotttrranei 
'detti labirinti. 

In alcuni luoghi metteii la materia, 
grossamente pestata^ in cribri, i quali im- 
mergonii rapidamente in tini pieni di a« 
equa a più riprese. Essi hanno la forma 
cilindrica, e ve n^ ho di conici, come a 
Poollaoueu ; questi li maneggia un solo 
'operaio che li tiene per due anse- late rài 
li. I cilindrici vengono mossi soltanto da 
alto in basso e di basso in alto ; ma f 
conici ricevono un movimento più va- 
rio, e più conteniente a separare la mi- 
niera della sua oiairice. 

Quando le materie fatte più fine do- 
mandano maggiuri avvertente, si opera la 
lavatura in catte rettangolari, lunghe 5 
metri, larghe e alte 5 decimetri, inclinate 
i5 centiui<;lrì. 11 minerale, ridotto trop- 
po fino per lavarsi nei cribri, ma non fi- 
no abbastacita per essere lavato sulle'ta- 
vole, ponesi in* uu truogolo al di sopra 
della parie più elevala della casta, e sen- 
za parete da questa parte. Sì fu giungere 
per truogolo iina caduta di acqua sopra il 
minerale, e il lavatore la getta di tratto in 
tratto facendola scorrer sul fondo della 
catsa ; quest^acqua trascina le parti ter** 
rose, che escono per dei fori praticati 
verso il basso, ed entrano nei canali sca- 
Talli espressamente per raccoglierle. 

li minerale, cosi lavato, rìdocesi più 
fino, e lo si lavii poi sulle tavole. Distin- 
guonsi più tavole, secondo che sono sta- 
bili o mobili. Tutte peraltro costruite 
olio slesso oggetto, tome sono le casse, 
^ engono alrincirca disposte allo stesso mo- 
do di queste; ma sono più lunghe, più lar- 
ghe e meno inclinate;. hanno 4^5 me- 
tri di lunghezza, i5 a. i8 decimetri di 
larghezza, e la loro inclinazione è soltan- 
to di i a a 1 5 centimetri. Alla loro parte 
più elevata è posto un truogolo col mi- 
nerale ; al di sopra e al di sotto del truo- 
golo giunge ami d9ppia corrente di a- 
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equa, la più rapida poaaibile, per lavw» 
lo ; all' altra estremità più bnaaa. della !»• 
vola sonovi alcuni serbatoi o basini per 
raccogliere le diverse materie. 

Da ciò vedesi che le tavolo nua £Si» 
risQono dèlie casse che <per uà .mMca» 
smo piùeompKcato ; le taToU atabili bra 
somigliano ancor più. La polvmre pie se^ 
tile della farina minerale chianaai scUiéL 
Anticamente ricopriyanai In tavoM'an 
pann# o d^ una.' tela, nll^ oggetto dhi Ja 
molecole metalliche vi si deponaiasa 
meglio ; ma si conobbe dipoi tefae oUttos- 
vasi uno. schlich molto impuro. 

In alcune miniere, specialmeata al- 
r Hertz, usansi altre tavole, det|o a les- 
/ya, simili per altro alle stabili. Da moli- 
nello agita continuamente raeqmi per 
tenere il minerale sospeso ; v^ha uoahh 
sura verso V estremità della tavola, d» 
chiudesi e apresi occorrendo, o con oaa 
scopa vi si fa passare il minerale più pa- 
ro, in un serbatoio postovi sotto : que- 
ste sono le differenze tra>le tavole « sea- 
pa e le stabili. 

Altre tavole mobili ed a pereuMmn 
son costruite ali- incirca come le alabili, 
sospese con catene ai quattro angoli $ 
dietro il capezzale della tavola è fMisla 
una trave verso cui le catene, inelinatadd 
capezzale al piede, tendono a ricondarra 
la tavola mobile. A^ momento in cui iloa» 
nerale introdotto in un trnogolo, o bm* 
sa, superiore, viene trascinatQ da aaa 
corrente di acqua sulla tavola, qoesla n- 
ceve dal capezzale, mediante una mae- 
china, un impulso dolcissimo che la spia* 
gè innanzi ; la tavola, ritornando ndh 
situazióne di prima, urta contro un pez- 
zo di legno, postovi ad arte, e riceve naa 
scossa violenta. L'*effetto di qneata scos- 
sa è separare le parti terroae dalla 
parli metalliche, a ricondor qneate, cbe 
sono- le più pesanti, verso il capezzala 
dclli^ tavola. 



LatoabccÌo 
Secondo la batàra della miniera ti 
difica rioclinaziune delle luvole e- h cor* 
Teote deiracqua, che ti dirìga iofiletlì'ud 
a grosso tubo, e il numero delle- scossa 
«he imprimonsi alla taTola' mobile. Le ma- 
terie terrose non si gettano se prima non 
h certo che sieno del tutto spogliate di 
metallo. L*****a. 

. *• LATEGGIO . Vaso che s'usa in 
Lombardia per cnocerTi entro la TÌ?apdtf 
in cambio di pentola, ed ha il manico 
come il paiuolo. 

* Làvbggio, chiamano anche ì Tosca- 
ni un vasello Mi terra cotta fatto a guisa 
di pentola, ma col manico come le mèi- 
^oe , nel quale si mette fuoco a serve 
per riscaldarsi le mani. 

* LAYOBABE. Gli scardassieri dico- 
no che il cardo lavora unito allorché i fili, 
sono tutti d'una grusseaza medeuma, di 
"una stessa luogbexsa, e d^ una medesima 
elasticità. 

* Lavorabe. Parlando dell'ancora di- 
cesi nel senso stesso che AaAEB (¥. que- 
sta parola). 

LAYOREGCK). Quando il suolo è 
iavoraio^ le radici delle piante lo penetra- 
no meglio per attignervi il loro nutri- 
mento, Paria e Tarqoa vi s'introducono 
più facitmenl'e. Quinci le arature ed altri 
lavoracci sono indispensabili per ^ottener 
bei raccòlti . Tali operaaioni st fanpo 
con diversi strumenti ; dei* quali sono da 
preferirsi gli uni o gli altri secondo i casi. 
I migliori lavorecci soo quelli che divi- 
dono e sconvolgono meglio la terra, che 
rivoltano e atfondano meglio il letame e 
le erbe. Quello fatto con la vanga, quan- 
tunque sia da preferirsi ad ogni altro, 
quando si levano accuratamente le pietre 
e spezzami e stendonsi bene le- zolle, è 
però si lento e costxiso che non si prati- 
ca che nei giardini^ ed ivi ancora la terra 
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dirsi- ddU a*i*9A^ e 4e))H nwrra^ le quali 
non s*n*ano che pei vigneti e la campa- 
jnM pooD estese. L# laraj^VBaaATiJRs {V. 
qii6Sta>parola), sono arature supctrficìali, 
destinala a levar le erbe parassite a 
spaiaare la croata dei suolo,* quando ven- 
ne battuto dalle piogge a diseccato. X^osì 
pore il piccone, la marra doppia, eo. a- 
sansi asiai di rado. 

Ma lo strumento più in oso nella gran- 
de agricoltura é TAftAvao, a motivo della 
proniesta ed economia del bvoro ; van- 
taggi incalcolabili, e ohe compensano oltre 
misura ^'incan venienti di questa specie 
di lavoraccio. Un podere dicesi «Tiìti a- 
rairo^ quando un paio di buoi basta • 
coltivarlo, espressione cbe non indica ve- 
runa misura costante, giacché la qualità 
del terreno è uno degli elementi più im- 
portanti per conofecere la quantità che ne 
può lavorare un animale in un giorno, 
oltre di che il metodo di AVVicaRi»Aiuui- 
To adottato, od ÌMAGeasi^ che purtroppo 
ancora conservami da taluni, fanno va- 
riare il lavoro- annuale. L^ estensione di 
un podere d^un aratro, si calcola da 5o 
a 1 00 aqifenti. Con un aratolo, cui sono 
attaccati due cavalli o due buoi, si pos^* 
sona arare le terre itsciutte e leggere, co- 
me quelle del mezzodì della Francia ; per 
quelle argillose del 'norie, facendo uso 
delPa latro di Brie, occorrono quattro a 
sei forti cavalli, ed anche di più. 

La qualità d^ aratro da usarsi dipen- 
de dalla natura' del suolo che deve es- 
sere penetrato più o meno. Quando è 
leggero, si può per ogni solco rialzare e 
Rivoltare nna gran larghezza : sa è argil- 
loso non si dee prenderne* ohe una pic- 
cala grossezza acciò ai spezzi facilmente 
nel lavoraccio ; allora bispgna pure in- 
nalzar molto le aiuole a schiena di mulo, 
per agevolare lo acolo delle acque. Le.ai 



non deve essere troppo umida, nò trop-jdevon dirigere possibilmente dal mezzo- 
po secca . Lo stesso , all'incirci) deeigivrnoaliiurt^éiieDUe.qiiandp junoneUa 
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dìrenoBe daOVa alTovMti oWTf iti dui 
il lato volto al norie sofire twnpro al- 
■ quanto, e il lato ofipoito dà Mnpre biibni 
grani ; il che darira sanà^altro per cagid- 
ne d«l riparo che lo ha protetto. 

QoantunqiM si possa lavorerà la terra 
ia qualsiasi inovento, si preferisca il pun- 
to in coi si è levato il raeeolto, a meno 
che il laolo non eia di troppo induri- 
to per sieciti^ Questo metodo è anche 
buono, benohò poco segnilo, «lorchò si 
vuol fare ona senina di Inade BMnuiole, 
o un maggese, per sotterrare le stoppie e 
le erbe che formano un ingrasso natura- 
le, e perchè -le influente almosleriche a- 
giscanopiù a lungo. Nollamend ona gran 
parte di lavorecci non ai fiinno che dòpo 
il verno, o per mancanaa di tempo, o 
perchè le piogge autunnali sopra v tengo- 
no troppo presto, o finalmente per -un 
metodo viaioso.. Alla primavera s^ ìneo- 
minda dalle terre leggere, e si finisce con 
le argillose, e eoo quelle ohe sono ad 
una espòfiaionei fredda. 

Quando la terra è ben nettata e le sta- 
gìone piofosa, le arature devono esser 
leggere ; aiPoppostò le si fanno profoode 
quando il tempo è secco, il suolo leggero 
o coperto d^erbe. Quanto più profonda 
è Paratura, tanto pia abbisogna.di letame. 
Si calcola come termine medio 6 a 8 poi 
liei, si in larghessa che in profonditi, ec 
Getto i oasi in cui si sidefe allontaiMre da 
questa misura, i quali ? ariano secondo 
le circostanie. Le terre argillose non si 
possono lavorare quando siana troppo 
flisdotte o troppo umide. * * 

lic arature di state sono spesso noci- 
ve^ a meno che non le si pratichino do- 
po on raccolto , e non si voglia semi- 
nare sobito dtfpo. la quella cocente sta- 
gione , quando .il suolo fu tminustato 
di recente , disseccasi troppo , e pro- 
babilmente si feqilita etiche lo sviluppo 
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le (osi cesia di esser utile al 
dei ifmi. 

*Iie terre leggiere abÌMSogiiMi di niaam 
arature che le argillose: dqo & d^uopa 
ripeterle che durante il verso, o qnanda 
il snolo è tenace, o vi ai vogliono eellì- 
vere radici serpeggianti. Si eocostmaadv 
tre arature, od anche piò» ai oanggaH, oea 
scabbia a seminare frumento : une inaa- 
tnpno, una nel vKoo eia tane di fri- 
ouveta. Un^uhima aratura par iHÌaaa- 
ta.re la. terra si fa ImmcdiataoieBla fàtm 
della semina { ma nel aiatodo d^anir 
cendamcnto, una o due ailitiira aeae ba* 
stanti, il che è on motivo di più parss- 
guitare un metodo tanto . ecoooaiico. le 
coltivasi one dclPorxo, dell^ avena, 9 è 
tutte le biade maranole, .di rado esige pie 
d*nna aratura. 

La terra Ugliata ed ianalaala si caie- 
soia per effetto deU^aratro, e bisogne »• 
ver cura di non tagbaroe ohe ona ^ei- 
soaaa che si possa faciloMata stfittoii* 
re cadendo, e non lasciare vama tiat- 
tu ieh£a essere smosso. •.Qaantiiaqai:le 
arature incrociate siano eecdleali, si paè 
Umitar«i a solcare la terra eenapce aale 
stesso verso, quondo questa op er a ai eas 
sia Ja.tla con la dovuta diligeoaa. Gian 
oTolto far succeder ell^aratro Ilaria ed 
anche il cilindro o svuratoio, per àak 
di speszare le glebe; tale operasioas pe- 
rò non si iis che alle terre forti, ^ae* 
che è inutile alle altre: in tal caso Pei- 
pioe non si ia passare che dopo il cilio* 
dro, laddove per la semioagione arfis- 
ne il contrarìu. Il suolo deve essere ipis- 
nato più che- si può • acciò la pioggia 
agisca ovunque ugualmente , ed il rso- 
coltu si possa tagliare eoa facilità. Inol- 
tre i. solchi esser devono ben diritti e 
pa.ralelli,' pel che ci vuole abitudiue nel 
lavoratore. 

Per quanto sembri facile il guidare uà 



dei gM proveoiali dall^i^graiio, il qua- aratro, la è però còsa diffiiìilissimei {cr 
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wm iaUtcar la ferra r.ha al grado confe-Uofet^ mextane, quadrucci, pianella , « 



niente, cooterrar al solchi una largheita 
«loìforaie, premere dì più oe^ luoghi dif- 
ficili, ec. Himandiaalo alP articolo àba- 
«ao per quanto spetta la fabbri catione e 
là Tonntt di questo strumento^ m'enlre si 
▼ade che la maniere di guidarlo dipende 
di necessiti dal come esso è fattoi 

Quando il laToratore condusse il suo 
•olco fino alla fine del campo, bisogna 
«he giri faratro perchè torni in direalo- 
oaf opposta; ma per lo più si lascia uno 
apaxio d^ al<funi piedi fra Ì due solchi 
paraletti acciò la terra di una stessa 
«inula sia composta di solchi vicini- Istti 
nello stesso verso. Lo sp^io non aralo 
fra due solchi parai elli e relaogradi tie- 
ne easo pure intaccalo, qusndo poscia si 
ritorna netb direzione di prima. Presso 
«Ile siepi a ai ponfint che sono presso ai 
campi ricini, laforasi il terreno con la 
•tappa, o incrociAdo i solchi. 

Hon bisogna lasciare che gli animali 
calpeatìno la terra già smossa^ Punq de- 
ve camminare sulla terra non per anco 
arala. Peltro nel solco già fatto. Un buon 
laToratore può rivoltare in on giortoo la 
quarta parte d*iin arpenlo, con un-are- 
tr« cui siano attaccati due buoi; nei ter- 
reni di mezsana dnretuf, cqn due caval- 
li pliò arare fino a So pertiche. 

Siccome r aratro, rivoltando il snolo, 
•^vola revaporatione delPumidilà, cosi 
«onchio d'eremo, che : 

s.^ Le arature devono essere più fre- 
qoenti nelle ter^e. fqrti che nella leg- 
gare. 

a.^ In questi ultimi terreni e nei pac- 
ai caldi, le aratura di state sono spesso 
nocive. 

5.^ I vigneti non devono essere arati 
durante la fioritura ( T. il Dizionario di 
Agricoltura ). . ( Pr. ) 

* LAVOHQ, dicasi « qndla opere di 



simili. 

^ LAZZA. Terra frigida «equitrì- 
uosa ove nascono gioochi, larici, ed altro 
piante paludose. 

LAZZERUOLO. Albero che giunge 
a circa io metri d' alieaa«| assai comu- 
ne in Prencia; il s«o legno è doro e sen« 
sa colore : i falegnami lo adoprano per 
farne pinoli e fusi nelle ruote de*mnlinL 
E* ricercato dai tornitori; i legnaiuoli ne 
fanno manichi pei loro ferri. Adoprensl 
pure i suoi giof ani rami per 6me fiauti 
e pifieri. (L.) 

* LECCARDA. T. «movra. 
LECCIO. Specie di quercia (quercus 

iUx ) proveniente dal meiaodi delFEu- 
<opa ; le sue foglie sono sempre d' un 
verde oscuro, coriacee, dentate, ed anco 
pungenti. Questo legno,il più pesante di 
tutti, aUigna lentamente, a di radoralbero 
giunge a grandealteasa! cresce sparso 
qua e là senta mai forasare forette. 1 cor- 
renti di leccio sono molto atimati per la 
lor doretaa. (Fr.) 

* Lbaa, dicono i muratori per Ltea- 
HtRTO ( T., questa parola. ) 

. * LaoA, dicono i magnani qualunque 
piastre di ferro, che si adopera per tenev 
ben collegati insieme due u più petti di 
ferro, di legno, di pietra. 

LEGALIZZAZIONE. Certificato che 
si rilascia da un pubblico impiegeto, ed 
ha per oggetto di attcstare la verità d^una 
sottoscrìsione, o di estendere la autenti- 
cità d^ un «atto da un luogo in un altro. 
Gli alti di commercio « principalmentn 
quelli fotti da assenti, con sottoscritioné 
privata ed in paesi «steri non sono va- 
HdLche quando vennero legalittati. 

(Pr.) 

LEGAMENTO o LEGHE.SÌ dà qua* 
ito nome ad alcune pietre di gran lunghet- 
ta e larghetta,oolle quali si fermano ne'^ri- 



fcqra cotta, fatta per murara,€om« laat-jcinli e grassetta della munglia la parti 
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«li fuori con quelle di dentro, e gli oisa-| Legar on libro alia ruttiea è rìuninie 



mi eoo gli OMami, accia le mìoori pietre 
e gli ottami restiao collegati, lo che si fa 
alle cantonate per legatura e furteixa de- 
gli angoli. Per la solidità delle muraglie 
è necessario porvi di tratto in tratto le- 
gamenti;, ed ansi nelle fabbriche costrui- 
te a Parigi fa d' uopo porne sotto tutte 
le travi che si vogliono appoggiare sopra 
un muro divisorio. I muri di pietra viva 
tono per lo più con tutte le pietre spor- 
genti come le leghe. (pr.) 
* LEGASI I. Si fanno legami con varie 



tutti i fogli, cucirli insieme in on certo 
ordine, acciò lo scritto seguasi senza in- 
terrazione e senza vacui. Quando tatti 
i fogli sono cuciti, cuopresi il Toluma di 
fan foglio dì carta colorita. Questa opera-- 
zinne ò sémplicissima,nè esige,come allim. 
volta, uno strumento particulare. 

Prima di legare oo libro biaogoa Hp- 
porre che i fogli siano piegali a diipoili . 
neir ordine conveniente. Siccome tali o- 
perazioni sogliono farsi da operai partii 
Golari così ometteremo di -parlante^ 1»-. 



sostanze, secondo i casi; tali sono i filil remo conoscer e alla parola STAMPATaizeA 
di ferro, le corde, i cordoncini, i viminii in qùisir aMicolo spiegheremo le parola 



i ramoscelli di due a tre anni di quercia 
e castagno, il corniolo, la clematie, ec. , 
le strisce di corteccia di tiglio, il giunco, 
ec.Per impedire che i legami di legno non 
si spezzino, si torcono; e se sono secr 
chi si pongono a rammollire per qualche 



registro e. chiamata^ che intanto ci per- 
metteremo ^i osaire. 

Quando si vuol legare on volume^ ti 
riscontra se i fogli son posti gli uni la* 
gli altri eòo Fordine del registro, loodiè 
indica in pari tempo se i fogli furoao 



tempo neir acqoa. La paglia di segala piegati a dovere, poiché H registro doie 
serve a legare i covoni, ed i fasci di fie-| trovarsi appiedi della prima pagina drogai 



no; quella del frumento .e gli sleK del 
fieno si adoprano allo stesso uso. 

(Fr.) 

LEGATORE di libri. La legatura è 
una delle arti più importanti per conser- 
vare intatte le opere preziose ed origi- 
nali che i dotti pubblicano giornalmente 
snlle scienze, sulle arti, snlP industria e 
su ogni ramo delle umane cognizioni. 
Questa conservazione dipende dalla cora 
che Qsanelsuo lavoro il legatore, e prin- 
cipalmente dalla solidità del suo lavoro. 
Entreremo in tutti i particolari necessari 
per porre ogni leggitore nel caso di legar- 
si i propri libri, dappoiché conosciamo 
▼ari che se ne occupano per loro dilet- 
to, i quali ci chiesero istruzioni su tal 
proposito. Parleremo prima della lega- 
tura alla rustica eh** è la più comune- 
mente usata dai librai, e poscia vedremo 
come,i libri legHti a questo foggia, si le- 
ghino altrimenti. 



foglio. Se questi fogli non fossero piegali 
a dovere, conviene piegA'ii di nuovo, e. 
porli neir ordine conveniente ae ooa fi 
fossero. Allora Toperaio colloca qaarto 
mucchio sul banco ove lavora, e lo matta 
alla sinistra,ponendo di sotto jl priaM Ce* . 
glio. Prende questo primo foglio «m la. 
mano sinistra, e lo rovescia sulla taroh^ 
in modo cioè che la prima pagina sia sd- 
la tavole, ma dopo averlo coperto d^aop 
^iuir€Ìia(i) per cucirla insiedae col foglio. 
Questa guardia ^necessaria per rendere 
aderente col volume il loglio di colora 
che gli deve servire di coperta, a fiae 
di dargli una maggiore soUdilà. Adatta 
air ultimo foglio un^altra guardia, cosa 

(a) Ghia musi guardia on foglietto dì 
cirta al<(naiito più largo delU forma del li^ 
bro, che piegasi da on lato so tutte lasoa 
lunghezza tV una striscia più stretta che il 
margine interno, acciò non guinga a cao» 
priie lo stampalOi 



più iooaoti Tdlremo, per lo tteno mu 
tiro. 

Per cucire il libro V opereio adopera 
un luogo ago corfo, ia «ai pone una 
hmga gngliau di 6to ; fora il foglio per 
di fiiori a circa no terto della sua lon- 
gbeasa, lira il filo latciandoqe topraran- 
sare circa doe pollici ; fa un altro punto 
dal di dentro al di fuori verio la metà 
delTaltessa del feglio, e trae il filo per di 
fuori tenia oanovere la cima che è pes- 
tata ; quindi pone il teeondo foglio tul 
primo, girandolo come il precedente, e 
fa in OMido che i doe fogli abbiano gli 
urli superiori ben al dritto ; allora passa 
il tuo ago in questo teeondo foglio in 
Caccia al foro inferiore del primo, e ?t le 
un altro fiìro in tecia ài primo dal di 
dmiUo al di fuori ; ei tende il filo e Ju 
annoda col capo che latciò topravanaa- 
re: ecco due fogli ben legati insieme^ Po- 
ne alia stette guisa il terso foglio, sempre 
freendoli esser ben al diritto io alto, e vi 
il i tuoi doe ponti come pel primo foglio, 
mi in lucia ai fori già fetti ai dna primi, 
aeciò la ou«*ilora sia diritta, e non a aig- 
nag. Dopo aver teso il tuo filo non cuce 
il quarto foglio che dopo arer pattato 
Pago allraverto al ponto che lega 11 pri- 
mo foglio col teeondo, a fina di legar ogni 
foglio coi precedenti. In tal modo Tiene 
o firti un intrecdamento , dai legatori 
chiamato caUneUa^ che rende la cuci tu- 
ra più tolida. D legatore continaa allo 
atetto modo tinche tia giunto all^oltima 
pagfaia del libro eni aggiugna una gatr* 
dia come fece alla prima, ma potta al ro- 
Toacio deH*altra. 

Finita quatta operatione, ttendeii col 
pennello della colla di brina tulle tchie- 
m del Tolome, poi anche tul foglio co- 
lorito che gli ha da terrir di coperta. 
Allora poneti la tchiena tol meno del 
foglio incollato, ti rìaltano i dna lati del 
foglio tulle guardie, tenaa premerreB 
Dik. Tecnol 7. FU. 
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molto topra, ma beoti premeti con forte 
sulla tchiena per fiir cIm la carta t*incul- 
li a dovere. Ciò fiitto l'operaio poggia il 
libro in piano tolla taf Qla,col taglio verto 
di tè, e tira colle dita fortemente bearla, 
in modo però da non lacerarla, ma faro 
che venga ben teta e tenaa pieghe tulle 
tchiena e poi tulle guardia. RoTetda il 
librò per far la ttetta operatione dalPal- 
tro lato. Lo latcia aeccare all' aria a- 
parta , e tente porlo tolto il torchio ; 
giacché giova pel venditore di lasciar che 
il volume appaia quanto più grotto può. 
L'^operaio fa lo stesto lavoro ad on altro 
volume, che colloca sul primo quando è 
finito, e cosi di seguito. Questa prettio- 
ne batta per impedire che le coperte ti 
pieghino nelPatciugarti : poneti un peto 
tul mucchio acciò i libri acqoittino un 
beiratpetto. 

Quando il volume è atciutlo T opera- 
io raffila con grandi forbici a lame lun- 
ghe, gli orli dei (fogli che topravaoaano 
gli altri, per dargli più bella apparenaa ; 
quindi incolla il titolo deU^ opera toUn 
sdiiena, e la legatura alla rustica è ter- 
minata. 

La gugliata di filo che adopera il le- 
gatore è lunga circa on* a»na ; più lunga 
sarebbe d^ imbarauo ; più corta non 
basterebbe per un volume di mexaaoo 
grossetaa. Quando la ti»a gugliata é pret- 
to e finire. He prende un altra che at- 
tacca alla cima della prima, avendo cura 
che il nodo Tenga a rimanere nelf inter- 
no del volume. Adopera a tal effetto il 
nodo detlo da tessitore (Tedi tusi- 
tobb). 

Pattando ora a parlare dalle altre le- 
gature più ricercate, anpporremo che i 
libri tian già legati alla ruttica : te fotte- 
IO in fogli, ti preparerebbero come ab-, 
biamo indicato, ma non si cucirebbero 
allo stesto modo, giacché per le altre le- 
gatore, la oncilora é differente. 

44 
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§. 1.® Slegatura. — Dopo aver lerala 
la coperta, e ipeciaf mente per qiianto è 
poitibile fulla tchieoa^ prendesi il libro 
pel taglio coD la tehieoa al di sopra ; ti 
fa io guisa ohe questa schiena prenda 
una forma rotonda , e con on coltello 
Diolto affilato, tagliasi una catenella della 
Gucitora. Allora è facHe larare il filo, ed 
il volume è sdrucito. L* operaio poggin 
il volume sulla taTola col frontispizio al 
r ingiù. 

$. a^. CoUa%ioHe. — Prendesi il libro 
con la mano sinistra per V angolo della 
teslBy dal lato della schiena, col firontispi- 



rare dal lato della schiena^ laseiabdotf 
una piccola strìscia, su dì cui incolU 
pulitamente il rincarto in modo che le 
righe di esso cèdano esattamente sv 
qàèlle' della pagina die preceda a di 
quella che vien dopo : qneata è la mi- 
glior maniera. 

Pongonsi alla stessa gaisa la tarole, a 
figure, che si hanno ad inserire ncP IÌK 
«to; vale a dire si fa loro nna pisga 
che si cuce nel librò, aTCDdo cura dhe 
«iano poste esattamente di confro le ^• 
gine, ovA devono stare, e se la loro gno- 
dessa è uguale a quella dello atamps- 



xlo al di sotto. Con la mano destra apron-|to, si hanno a disporre hi modo che sis- 



si i fogK per fa schiena, allontanandoli 
<^anto occorre per leggere il registro, 
«;hè vi ha appiè delta prima pagina d'ogni 
loglio, e si oiserva se questi siano dispo- 
sti nelPordine alfabetico o numerico. Si 
esamina ancora se tutti i fogli apparten- 
gano allo stesso Volume, locchè vien pu- 
re indicato dal registro. Nel caso che vi 
sia qualche errore, sospendesi la legatura 
fino a che si abbia provveduto il foglio 
che manca, e quello che avama si resti- 
4iibce cui appartiene, acciò possa rendei 
cfon eSso compioto queir esemplare che 
ne maniaca. 

I fogli che fossero stati mal piegati si 
piegano di nnòvo, e si esamina se vi so- 
no rincarti da còllooare. Questi vengo- 
no segnati d^oo euterisco. Per iscansare 
ogni sbaglio in tale operazione, impiegasi 
uno de^segneoti due mezzi, i*^. Al mo- 
mento di porre insieme i foglietti, nella 



no poste esaltamente sollo stampato. Se 
all'opposto sono piò grande in altezss e 
in larghezzif, bisogotf disporle per gù- 
sa che dopo piegate non sopravansino 
la grandezza dello stampato. 

Quando le tavolasi riuniscono alla fino 
del volume, e sono molte, il legatore as 
forma fascicoli di sei, otto o dieci ; coca 
questi fescicoii in sopi^ggitto, i cui pitt- 
ti devono essere distanti circa tre Baat 
un dair altro. I fili di questi pdntilcr- 
vi ranno a riunirli fra loro e col resto 
del libro, quando verrà il momento deh 
cucitura, come più innanzi vedremo. 

Quando 11 libro da legarsi venne letto 
legato alla rnstica, a ne furono quindi 
tagliate le carte, le si esaounnao ad oai 
ad una \ si raddnztano gli angoli o la pe- 
gine chtf fossero piegate é ai esamina ss il 
margine della testa è dappertatto ngnls. 
Nel caso ohe vi fogie qualche diSereass 



officina delPeditore, si lacera alla metà in questo margine, ciò provarabbe che 



della sua lunghezza il foglio che deve es- 
^re oln messo, il che serve d'*avviso al le- 
gatore che cerca il rincarto, a^. Talora 
si ha la precauzione di stampare in prin- 
cipio del libro on piccolo avviso al lega- 
tore, che gli iodica i luoghi ove abbia a 
porre i rincarti, le tavole, ec. 



i fogli furono mal piegati : allora biso- 
gna misurarìi, per non esser c<»llrel- 
ti a dover levar troppo margine a tolto 
il volume nei fondarlo, benché riesce 
oltre modo spiacevole. Per evitare siaùl 
difetto, si esamina in nn foglio ben pie- 
gato qual margine presenti, ed apresi il 



Il legatore taglia il foglio che deve le- conpasso a tale disianza ; piegasi ctaieu 
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ffogKo cnttamepte fàctnéo cadere i no- tee perfettineiite te P olio deir inchia- 
neri delle pagine Tuno salTaltro^ e pon- atro aia afatto aaeiutto. 



goQfi al loro posto^ dando oo po^ di colla 
loogo la piega, al di fuori del foglio cor- 
to. Ciò batta per incollare il foglio oor- 
lo aol aeguente, in modo che non isoor* 
ra nelle loase guanti operaaioni, nelle quali 
aenoteai ipesio il libro per ognagliarne i 
fagli. 

Non s'*incontra mai in no qoinlemino, 



Se il libro è ftampato troppo di fra- 
•co, ai poò porlo in una stoia abbastanza 
calda per diaeecare F inchiostro senaa ti- 
aaore che b carta arroiai. Se Tenne letto, 
e ae Jie aieno tagliale le carte, il miglior 
aaesao a più aicnro aarebbe dì farlo ct- 
liodraM ; oppure ae la carte non sono 
state tagliate, piegarlo in foglio. Pooeti 



OD foglio corto, che non re ne abbia an .meaao loglio di carta bianca fira le pagi- 

■ . ne, e ai balte j allora le controstampe ri- 

mangono anlb carU bianca. Fioiia la bat- 
tituva, piagansi i fogli secondo b forma 
del libro. 

I libai battonsi sopra nn passo di mar- 
mo alto circa 3o pollici sopra 1 5 a ao 
pollici in qnadrato, che ai indica col no- 
me di pietra da battere. La pietra viva 
è migliore del asarmo ; essa ha la grana 
assai fina, e liscia meglio la carta. La sua 
superficie deve essere mollo diritta e li- 
edbta. 

II martello del legatore è ona massa 
di ferro la coi bocca è larga e quadrata 
di circa quattro pollici di lato. Gli spi* 
goli ?ifi sono rotondati affinchè il ha Ul- 
tore non corra vischio di lacerare le car- 
te. La superficie della bocca è alquanto 
•convessa, il che dicono i Ugutori cfar un 
po'* 4i ventre ai martello. Il menieo è 
corto e grosso ; alto quanto batta ac- 
ciò le dita del battitore non possano mai 
toccare la pietra, per evitare che ci si fe- 
risca. Questo martdio col suo manico 
pesa nove ad undici libbre. 

Prima di battere, V operaio scuote il 
suo libro sulla pietra per la schiena e 
per la testa, onde b^n porre al diritto i 
quinternioi poscia divide i4 volume ; in 
tante parli quante reputa necessario. 
Queste avranno tanti meno quinterni - 
ai quanto più diligente esser deve la 
battitura. Ù lavoratore ponaai dinapisi 
alla pietra arando cura di lanar là piw« 



altro più lungo di quel tratto che naanca 
ni più corto ; in tal caso è necessario il 
nompasao, giacche te si lasciasse questo 
et |HÙ, quel foglio rientrerebbe più degli 
nitri nello scuotere il libro, e Topera pre- 
senterebbe una grande irregolarità. Allo- 
vn aegnansi col compasso due punti Tuno 
verso il principio della linea , V altro 
▼arso M fine, e sì taglia il pesso che eo- 
«ede-4Nm lunghe forbici dirigendosi ver- 
no ì don ponti. Questi due fogli cagliansi 
ad un tratto ponendoli fon sovra Paltro, 
dopo averli piegati accuratamente come 
abbiamo indicato. 

In tal goiaa tutti i quinternini presen- 
teranno al coltello da raffiisre, ona ugua- 
le distansa, ed i fogli avranno lo stesso 
margine. I fogli corti che vi si osserve- 
noDO, saran collocati distanti, né si ve- 
dranno allorché il libro sarà chiuso. Sa- 
nono dessi una certe prova delP abilità 
del legatore e delle diligense de esso im- 
l^egate a fin di correggere, per quanto era 
lo lui, il fallo che aveve fi»lto b piegatri- 
on, e che non poteva ripararsi altri- 
anenti. 

§. Z. Battitura. Se la stampa del libro 
non é recente, e che abbia b data alme- 
no di un anno, il ohe viene indicato per 
'lo più, nel frontetpisio, o se é cilindrato, 
'lo si può battere seosa tema di contro- 
stamparlo. Se non ha data, ai può assi- 
curarsene con rodurnto, esaminando il 
^ro in più luoghi ; dall^ odori ai cono- 
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be tìcìim r oaa air altra, ohe akrimenti 
par U fatica arrìtchienbbe gU veoiife 
qualche eroja. 

Per battere ocoom pia destressa che 
forca. Baita poter lollevare il martello ; 
io ii lascia poi, ricadere pel suo peto ben 
parale)lo alla loperBcie della pietra. L*o» 
peraio tiene i quioternini in una mano, 
ed il martello nell' altra. Il primo colpo 
di martello si dà nel mesco del fillio ; il 
secondo ed i susseguenti si danno tiran- 
do a sé i qninternini, ma in BM>do che il 
colpo ohe segue cada su quello ohe pre- 
cede al terso del tratto da esso colpito, 
acdiò un colpo copra i due tersi del pre- 
cedente ed efitare con ciò di fanri bitor- 

• 

Boli^ ohe dioonsi noci Tirasi sempre il li- 
bro verso di sé finché si giunse alla cima 
più lontana dal colpo. Allora giransi le 
carte dal su in giù, e bettesi dallo stesso 
lato, cominciando a cuoprìre per dne 
terzi il primo colpo, e continuando 
ella stessa guisa con le medesime pre- 
caosioni. 

Si separano queste varie parti in cui si 
è diviso un. libro, ponendo sopra di quel- 
le che eran dì sotto ; si scuotono i quin- 
ternini sulla schiena e sulla testa per ben 
agguagliarli : battasi come la prima volt», 
e poscia rimettonsi tutte le porti M li- 
bro come erano dapprima. Si scuotono 
onovameate i quinternioi, e ri danno al- 
cuni colpi di martello, per ben ispia- 
narli. 

Terminata la battitura P operaio po- 
ne il libro fra due essieelle. grandi al 
pari di esso, e lo metto nello strettoio 
ove lo chiude comprimei^olo quanto 
mai può. Prima però lo coUasiona di 
bel ni/evo por vedere se nella batti- 
tura si fossero cangiati di luogo i quin- 
teraini. i legatori inglesi fanno a meno 
della batlituva, e passano invece i logli 
piegali fra i dne dlindri d*un laminatoio. 
Questo aaotodo è molto solleoiiO| o dà 
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buonissioM risnllamenti i alenili legatori 
di Parigi lo adottarono. 

§. 4- Grecare, -— Cfaiaoaoai in- tal gai- 
sa r operasione di fera ddle intaccatura 
sulla schiene del volume con ima sega a 
mano, per nascondervi lo apago che ser- 
ve a aostonere b cucitura^ acciò aoa ri- 
salti. A tal uopo, l'operaio ^po averbal- 
tuti i Tolumi colla schiena e con la lesti 
sul banco per ben aggoagll^ra i qaialcr- 
nini, li pone fra dne tavolette pia grasse 
da on lato che daQ^ altro, ib asoéa «he 
ne sporgano in Inori dua o tre fiosa, e 
li molte nello strattoio, orm li oampiiat 
alquanto. Siccome le tavolette sono pia 
grosso dal lato delle schiooa ohe da quel- 
lo del taglio, ^ sso stringono pia lo mUt 
ne che il rimanente, e tengono mufi» 
obbligato il volume. Poscia vi la eoa h 
sego tante intaccature profondo qoaalsil 
diametro dello spago, od ngnilmantt di- 
stanti Ire loro, quanti sono gli apa^ dht 
vuol porre. Al di sotto della prima e M- 
r ultima intaccatura, vi fii un leggero in- 
taglio cdla sega per nicchiarvi la catend- 
la. L'operaio deve aver attanaiono di te- 
ner la sega paralella alla soparfioia ddb 
strettoio : senso tal precausiono lo intac- 
catura rinadrobboro più profondo dian 
lato che dall^ alUo, la greca aarebboaal 
fatta, e gli spaghi sarebbero più incassati 
da on capo che dall' altro. Non bisogm 
far avansaro la sega ohe quanto oocove 
per nascondera gli spaghi: altriflaenli le 
intaccatura si vedrebbero naUfintoniodd 
volume. 

§. 5. Cucitura. — Quando il volani 
à grecato^ si preparano i ripari o coafra» 
guardie. Son queste due sUriseo di eafta 
bianca, lunghe quanto il volume, piegHe 
alle metà della loro lunghossa, o cncile 
nella piega. Servono a guarentirà lagusr- 
dìe durante il lavoro : qnando il voluon 
ò quasi finito ri levano \ poogonsi al pii»- 
cipio ed alla fino del libro. 
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Oltre a qoMte due cani'ro' guardie 
pongonii tempre due guardie di carta 
-biaoca, e ipeiio anche altre due di carta 
di colóre, o marmoritiata, che ti caciteo- 
no insieme col libro; Puna al principio, 
Taltra al fine. Quetla maniera di lavoro 
non è bella, giacché quando aprati la co- 
perla, redetì il filo nelle pieghe della car- 
ta colorata, il che fa teoncio. £^ me- 
glio cacire la guardia bianca da ciateun 
lato, a non porre quella di coloro che do- 
po la cacitora, e prima della coperta. 

La cucitura ti fa sopra un ntentìle, del 
quala . abbiamo data la detcrisiona alla 
par<^ cravoio del legatore di librL 

La eneiirice prende la cavicchietta con 
la tìnittra, ticchè abbia la tetta di quatta 
- dioaoii di tè ; e con la destra fa entrar lo 
CMM dello tpago nel foro quadrato ; ri- 
€oodiiea il piccolo capo di quatto tpago 
Torao la mano destra lo pasta tulla tra- 
vana dellacavicchjeita,a ne avvolge una 
o tntta due la braccia^ secondo che ha 
più o osano lunghexta, e ne terba un 
piccolo capo che patta totto lo tpago che 
è eolia traverta a fine di aaticorarvelu. 
Allora patta la cavicchietta, nell^ intaglio 
del cucitoio j facendo pattar prima le 
braccia, b ttende orisaon talmente totto 
la tavola colle braccia rivolte verto di 
lei; lo ttetso fii di tutti gli tpaghi , a li 
tenda alcun poco mediante due viti. 

Quando la cucitrice ha potte tutte le 
aoa cavicchiette, pretanta la tchiena del 
bbro agli tpaghi ; fa avanzar quatti a de- 
atra o a tinittra perchè cadano ove to- 
no i tratti di sega; potcia termina di 
tandera gli tpaghi, dando a tutti una ugna- 
la tantione. 

Pone da prima il volume alla tua ti- 
natra col firontetpiaio al ditotto ; prende 
il primo quinterno, l6 poggia tul cucito- 
io accanto agli tpaghi, colla schiena ver- 
-co di lei, colla tetta alla sna dritta ; al di 
Mp» ncCic la fioolro-guaKdia d» dav'es- 
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aere la prima cucita; poKia sopra di que- 
sta cuce la guardia : indi il primo quin- 
terno che non è ancora cucito, e che es- 
sa leva disotto della coHtnh guardiamole 
era stato posto a solo fine di sostenerla. 
Tutti i quinterni si cuciscooo Tnn dopo 
Peltro nella stessa guisa. Questa cucitura 
si fa in due modi col punto ijtfumai, e col 
punto addietro \ parleremo soltanto di 
qoest* ultimo, coma quello che è il più 
solido. 

Cominciasi dalla catenella} la cucitrice 
passa il suo ago nel foro indicato dal di 
foori al di dentro, a lascia un peuo di 
filo per annodarlo poscia con quello del- 
la guardia. Quapdo giogna allo spago, 
passa r ago dal di dentro al di fuori^ in 
modo da lasciar lo spago alla detira; 
indi lo patta dal di dentro al di fuo- 
ri facendo il giro dello tpago che la- 
scia alla tua sinutra, di modo che il filo 
ti ravvolge d* un giro intorno lo tpago. 
Continua del pari per ogni spago, e fa 
uscire il suo ago pel foro della catenella 
dal lato della eoda del libro; pone un se- 
condo foglio, cominciando dalla catenella 
delia coda, e continua andando dalla co- 
da aUa testa, ove, dopo aver tratto il suo 
ago dal di dentro al di fuori, ed aver ti- 
ralo il suo filo, e stretto ogni punto, 
annoda il piccolo capo lasiiiatovi al primo 
ponto, per fiuare il suo filo. La cucitri- 
ce continua a cucire alla stessa guisa cia- 
scun quinterno, e finisce il volume cu- 
cendovi la guardia e la conlro-goardia. 
Peraltro ogni volta che essa trae il suo ago 
pel foro della catenella, sia verso la testa 
o verso la coda, deve aver core di pas- 
sarlo fra' dna quinterni immedbtamenta 
al di sotto, per formare con ciò una spe- 
cie di catenella che rinfi>ria i quinterni e 
li tiene uniti. Finita la cocitnra si fissa 
il filo con un nodo. 

Quando il velame è codio intaraaien- 
te lygliiuisi gli spaghi supafiori, lasciando- 
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li langhi circa Ire pollici; lefiii il petto 
«l^nste che riempie rinetittro del cucitoio^ 
•taceaii lo spago «iajle eavicchtette, e te 
la operatiofie è falla • dovere, li ha 
uno apego luogo Ire poNieì. Qoeate lun- 
ghette degli spaghi fono neceasarie, co- 
me vedremo, per allaccare la coperta al 
volume. 

Quando an libro è alato cadlo, biso- 
gna non aprirlo prima che sia stalo al- 
meno accula Ila lo, e che sia ben asciut- 
to: peraltro anche in tal caso si deve 
farlo con precautiune. Se è d^ uopo a- 
prirlo, bisogna sempre tener fermamen- 
te la schiena del libro con la aaaoo si- 
nistra, senta dì che U cucitura rientre- 
rebbe al di dentro, il che impedirebbe di 
rotondare la schiena. 

§.6. Apparecchio del \^olwneper ac- 
eulattarìo, — Tolta la carta che si ade 
pera per la legatura, bianca o di colore, 
è della slessa grandetta di quella che ser- 
ve alla stampa. Qui non si tratta che del- 
la carta di colore per le guardie. 

La si piega col colore al di dentro, e 
dietro la grandetta del volume che sup- 
porremo in ottavo. Piegati il foglio a 
' metto, e lo si pieg4 ancora di traverso, il 
«he dà la grandetta d^un quarto. Taglia- 
si adunque il foglio in quattro. Piegasi 
ognuno di tali petti col colore al di den- 
tro, e si ha la grandetta di uno in ottavo. 
Quando se ne son preparate in tal guisa 
fin numero doppio di quello dei volumi 
che si hanno; se ne fiinno due macchi 
uguali, che si scuotono un dopo I' altro 
per uguagliarli dal iato della piega. Se li 
fa sopl>^ vantare di circa una lìnea T unu 
suir altra , e s^ incollano lutti ad un 
trailo. La metà di questi fogli ha il taglio 
dallo stesso lato rerto U sinistra, P altra 
metà ha il taglio rivolto alia destra. 

Stesa la colla tutta le piccole stri- 
sce -ad un tratto , si separano i muc- 
chi poneiiduiie uno « destra, T alfro jb 
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àioiftra. Prendesi un foglio del primo 
mucchio, aprasi la guardia, e si colloca 
questo foglio dal Ulo ove ha la culla in 
modo di farlo coincidere da un lato colla 
testa, e dalfallro verso la schiena per bea 
incollarlo col morso. Yi si rovescia sop^ 
la guardia : lo stesso si fa dalP altro capo- 
dei volume^ ma prendendo il faglio dal 
secondo mucchio. 

§. 7 . Appun tire gli spaghi. —Gii spa- 
ghi non potrebbero entrare nei fiprt eba 
si deggiono fare al cartone se non fbias- 
ro appuntili. A tal effetto atorcesi ogsi 
spago, girandolo fra il pollice a V iodici: 
separansi i fili con un coltello, ai oppa** 
lisce ciascun filo separatamente, poi li 
riuniscono e si tagliano lutti al drillo. 

Prendesi il volume con la mano siai- 
stra per taglio, s^ intingono il poUies s 
r iudice della mano destra io colla di is- 
rina, e si passa lo spago fra le dita per 
incollarlo da un capo alP altro ; quiadi 
rotolansi gli spaghi colla palma della su- 
no sul grembiale, lo che dicesi a/forli- 
gliare^ e con ciò si diapoogono ad et- 
irare nei fori del cartone. 

§. 8. Della maniera di preparare il 
cartone e di attaccarlo al volume^ Il car- 
tone à della slessa grandetta del foglio 
da stampa, sicché, tagliandolo io otto par- 
ti uguali, con linee perfiendicolarì laaas 
alle altre, ogni foglio da ollu coperte per 
quattro volumi. Queste divisioni sì boao 
con un regolo di ferro, eoa la punta, o 
col coltello. 

Il coltello che adoprano i legatori di 
libri ha In lama fiitta e foggia d* un ra- 
schiatoio. Il suo manico, che è il segoito 
del lAglio, entra esuttameiile in un lode- 
rò di lamierino; lo si ia uscire quantooc- 
corre, e si ferma con una vite posla ab- 
basso del ferro. Il cartone lagiìasì soprs 
un asse di frassino ben driztalo. Lo fi 
batte anila pietra diligenlemeole senu 
lordarlo j lo ai auottiglia nn poco da aa 



Ulo che deve esser posto ^erfo la ichié* 
Da del libru, se ne abbassa la sbavatura 
con un cilindro di le^o, e si raffina il 
cartone, incollundu? i dal lato del niors4i 
una strisela di carfa, pia o meno larga^ 
die inviinppa la gmssesta del cartone da 
quel iato. 

Collocasi cìascud pexzo di cartone aok 
Tolume, faceuduto sòpraf ansare dolina 
linea o più, sei ondo la forma del volome, 
«lai lato della testa, e vi fi fa un segno 
▼isibiSe con un puùxune in faccia a ca- 
dauno spago ; puscia una lineH distante 
dalPorlo, ed in faccia d^ogui segno vi si 
fa un foro, inclinato dal di dentro al di 
fuori ) due linee più in sotto un altro fb* 
ru n«no stèsso, e si rovescia il earto- 
De per fnrvi un terzo foro fra i dna 
alla IneiB delle disfuuza , «icchè vi sia- 
no diie buchi forati per di fuori , ed 
uno per di dentro. Si paiiaoo gli spaghi 
•i di fuori nel primo foro, al di dentro 
nel terto, e al di fuori nel secondo, e la 
xima dello spago si passa finalmente sotto 
Il peifto che va da un foro airaltro al di 
dentro ;striogesi questa eurituraper riav- 
^icinare il cartone al vulume; tagliasi il 
«sipo che avanza degli spaghi in modo che 
ifcio posiono uscire dal luogo ove sono 
peisati, ma senza che sieno luoghi in aio- 
do da impacciare. 

Batlesi con un martello sugli spaghi, 
«blla pietra, a fine di incassarli nel carto- 
ne. Battesi la schiena sulla pietra per ben 
agguagliarla. I cartoni dispongonsi sul 
▼ulume per modo che le con tn 'guardie e 
le guardie non sieno troppo indietro, né 
troppo alPinnanzi, e ti raddrizza la testa, 
nel caso che occorra. 

{. 9. j4cculattare. Accnlatfasi ad no 
fratto un mucchio composto di otto a 
dicci volumi. Ponesi solPorlo dello stret- 
toio un asse, poi un assicella, un volu- 
nie, un' altra assicella, poi un altro volu- 
■BCy indi una nuova assitaRa, t cosi di 
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seguito^ Anche si termina eoo una assi- 
cella ed QB asse più gròssa. L'operaio 
prende il mucchio ad ambe mani, in mo- 
do che la schiena sia riTolta vefso di lui,' 
lo mette nello slrelioio, e va k» compri- 
ne leggermente. 

Tiene io mano oo*aMÌocila eoo la qua- 
le drizza le altre assicelle ed i volumi 
n«'l la stessa direzione, e li alza o li abbas- 
sa, acriò le schiene siano tutte a pari al- 
tezza; le assicelle non devono sopravao- 
zara i cartoni verso il morso. Alza od ab- 
bassa i fogli col pHMone da acemìaita" 
re. Questo ^strumento è di ferro ha la 
forma di una lingua di carpio ; ma non 
bisogna mai adofierare la puola che po- 
trebbe forarci fogli; laceodolo girar nella 
mano li fa alzare, o abbassare a piacimen- 
to. Lo stf sso ff rro gli serve e ricondurre 
i cartoni alla medesima altezza, e le assi- 
celle airal tazza dei cartoni. 

L^ operaio stringe con forza il muc- 
chio con buona cordicella da aeculattare, 
gnissa due linee; e ferma questa cordi- 
cella, dirigendola contro Taase dello stret- 
toio sotto Tultimo giro. Occorrono per 
lo meno quattro giri di questa funicella 
l'uno vicino aU^altru, senza che si acca- 
valchino. Prima di levare il mucchio dal- 
lo atrettoio, si rotonda bene la schiena in 
modo che la coda del volume aia più ro- 
tonda della lesta, poiché questa è sempre 
piò salda dejla coda, e le operasioni se- 
guenti riuscirebbero male senza tal pre- 
cauzione. 

Egli intrìde prima il pacco con colla di 
farina, cominciando dal lato della testa, 
che pone contro di sé. Con un grosso 
pennello oominria alla metà dell' altezza 
della schiena del volume, a viene verso 
di sé fino alla cima della testa ; poi rivol- 
ge il pacco, e fa il medesimo del lato della 
coda. In tal guisa la colla, non può scorre- 
re sulla testa o sulla coda, né entrare ira 
i fogli» Lasciasi e molla circa quattro oca. 
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PatsantoquMio tempo, il legatore, pò- reti! eoa tt tetta e con la coda dei ear* 
neilancchio odio strettoio, e ire lo ttrin- tooi, ed il taglio aia paralello alla achie* 
gè leggermente i>er impedirgli che thcìI- na, in modo che tutti gli angoli risid'- 
li. Raidiia fortemente col raichiatoio di tino retti iuUe due ù^cct del Toliime . 



ferro e dentellato, da un capo alfallro, 
per far ben penetrnr la colla domnqoe ; 
lo intinge di colla e lo raichia di uuoto 



Non fi può allontanarai da questa re- 
gola aensa preientare una forma spiace» 
▼ole alPucchio. Adoperasi a tale efiailo 



lasciando qaattrWe d'^intervallo fra ogni! una squadra ad orli rìlcTati \ il pano 
incollatura; 6nalmente riprende il muc-|di tale squadra essendo poggiato sulla 



ctaio per istrofinarìo. 

Anche queste operauone si fa nello 
strettoio. Prende un utensile di ferro non 



tagliente, un po^ rotondato sulla sua lar-ldel mirriLAToio. 



schiena del volume, l'altro braedo dtf- 
Pangolo retto poggia sul cartone, ed io- 
dica raltexM e la direaione del ooUana 



ghena della forma, a un dipresso della 
schiena d^on libro. Questo ferro dicesi 
strofinaioio ; Poperaio lo tiene come una 
forehetta ; gira la mano con le unghie 
air insò , e impugna P utensile con la 
sinistra e colf indice dellb destra , e 
strofina con tolta forca , rotondando e 
cercando di riparare i falli che avesse 
commesso nelle operaaioni antecedenti « 
col punsone da aocnlallare. Deve tener 
il ferro fermo, senta troppo aliare o ab- 
bassare, per don guastar il volume ; fi- 
nisce strofinando con una stecca di bos- 
solo. 

§.io. Prepara%ione alla raffilatura. ^* 
Si separano i volumi, incollasi ad ognuno 
di essi la guardia bianca ; vi si lascia ca- 
der sopra naturalmente la carta colortta, 
che si è già bagnata di colla ; premesi 
leggermente so questi due fogli dì carta 
colorata, e vi si lasdy cader sopra il car- 
tone , senta forsarlo : mentre se lo si 
smuove con la asanoy farebbe dar in- 
dietro le contro guardie, e le guardie, il 
che verrebbe a fiire una promineosa nel 
morso e goasterel^be la legatura \ si po- 
ne il volume nello strettoio fra due assi- 
celle. 

' §. II. Raffilatura, '•^ Descriveremo 
il telaio da raffilare alla parola mAvriLà- 
Toio. Il pia importante di tale opera- 
tìone il è che la schiena faccia angoli 



Con questa squadra è facile segnare Is 
raffilatura ad angoli retti. Abbassansi i 
due cartoni a livello della testai appog- 
giasi Torlo della squadra contro la schie- 
na del volume , mentre Tolgeai T altro 
braccio verso l'Vilto del cartone, e fsssi 
on segno lungo questo braccio, il quale 
indica la carta che -si vuol levar via, ta- 
gliando tutte le carte, e lasciando quanto 
piò si può di margine. Prendesi un pei^ 
to di cartone d'ugnai grossetsa, che pò- 
nesi dietro al volume, con la schiena vol- 
ta verso di sé. L'operaio serra il libro 
nello strettoio e posto da un capo di 
questo, colla gamba destra airinnanii fa 
agire il raffilatoio, e raffila da qud lato, 
cioè la testa. 

Levato il volume dallo strettolo, lo ri- 
volge per la coda j fa scendere i dne car« 
toni dal lato della testa di una distami 
doppia di quella che si vnole che la co- 
perta sopravanti le carte; e dopo av« 
presa la lunghetta delle carte pia corte, 
ed averla segnata snlla eoperta, segnasi 
con la squadra ad orli rilevati una linea 
che passi per qael punto. Dopo aver po- 
sto il cartone di dietro, coma si è fiitlo 
per la testa, strilla lo strettoio, e raffila 
la coda come la testa. Non riniane piò 
che raffilare il taglio e farvi la doccia. 

Prima di levare il volume dallo stret- 
toiO| tcgnasl mU^orlo della docciai unar* 
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#o di circolo li coi centro è tall'orlo del- 
la schieoa, alla metà della grof fesca del 
Tuìume, # la circonferenza nel luogo ore 
si vudI legnare la doccia. 

A tale effetto appoggiati il pollice del- 
la finislra tuirorlo della metàdeHa schie- 
na, ed una delle punte del compasso a 
quel dito : l'altra punta ai porta suU' or- 
lo del taglio, nel luogo ove si Youle raf- 
filare la doccia. Si descrire un arco dì 
circuì o da un cantone airaltro ; rifolgesi 
il diurne verso la coda, e con la stessa 
apertura di compassò, e con le medesi- 
me preoMiiioni, si descrive nn arco di 
circolo quasi simile all'altro. 

Per affilare il taglio occorrono varie 
precauzioni, i .^ L'operaio prende con la 
sinistra un^assicella di frassino, di grosiez- 
^ ovunque uguale, larga due pollici ed 
alquanto più lunga del volume ,* questa as- 
sicella dicesi assicella del di dietro. Po- 
ne con la destra il volume, col taglio su 
questa assicella, lasciando pendere i car- 
toni; al di sopra del volume ana assi- 
cella stretta di legno duro. Questa as- 
sicella è non solo più grossa dal lato del 
taglio che dalP altro, ma la sua gros- 
aesaa è augnata dal lato del taglio, acciò 
la spranga, che è attaccata al di dentro 
dello strettoio, non respinga indietro il 
Tolome. a**. Prende con la sinistra que- 
ale due avicelle ed il volume , slrio- 
gendoli abbastanza perchè esso non si 
smuova, ma non tanto che non pussa 
cedere alcun poco per formare la doccia. 
5.^ Pone Passicella dinanzi a livello del 
aegno fatto col compasso, sui due capi 
del volume. 4*^ ^^ oscillare il volume 
da destra a manca e viceversa, per far 
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6Sf Pone il volume cosi preparato nello 
strettoio, strìnge con forza e raffila la 
doccia nello stesso modo che ha pratica- 
lo per la testa « la coda. 

§. I a. Fare il taglio. — Dicasi ^bre H 
taglio il coprirlo d^un colore liscio, o 
screziato, o marmorizzato, oppure d'una 
foglia d^ oro. Alla parola scaBzuTvaà in» 
dicheremo il modo di fare il taglio liscia 
o screziato ; alla parola MABMOBiiro, i mt-« 
todi per farlo marmorizzato. Alla paròla 
TAGLIO descriveremo il modo di fare i ta- 
gli durati o dipinti. 

§. i5. Del capitello o capitola, ^ 
Chiamasi capitelli una specie dVrnamti^ 
tu di filo o di seta di varii colori, spesso 
anche dVro o d^argento, che ponesi alla 
testa ed alla coda del libro dal lato della 
schiena. Serve a fermare i quiuleruini, 
ed a consolidare la parte della coperta 
che la sopravanza. 

Il capitello si fa d^ordioario sitjpra un 
rotolo di carta la cui estremità è incolla- 
ta perchè non si svolga. Produce un mi- 
glio effetto quando lo si fa sopra strisce 
di cartone, su cui si è incollala dai due 
lati della pergamena sottile , e tagliata 
poscia della conveniente larghezza. Que- 
sto lavoro viene eseguito da donne. 

. Esse infilano con iilo o seta altrettan- 
ti aghi quanti sono i vani colori che vo- 
glionsi impiegare, e li annodano insieme 
da un capo ; supponiamo che ne abbiano 
due soli, un bianco ed un rosso. Si pun- 
ta l'ago nel volume, a cinque o sei quin- 
terni, cominciando dalla sinistra, in mo- 
do che esso esca per la schiena, nove a 
dieci linee distante dalla testa ; e si tira il 
filo fino a che siasi costretti ad arrestar- 



che il taglio acquisti una forma concava, si pel nodo che celasi nel quinterno. Si 



regolare, ed uguale dai due lati della te- 
ata e della coda. 5.*^ Allora V operaio fa 
salire alcun pooo T assicella dinanzi dal 



punta r ago un^ altra volta quasi nello 
stesso luogo, né slriugesì il punto the 
dopo aver passala la piccola striscia di 



fèto della coda, per rìparare ad un fallo cartone sotto la specie d^anello che for- 
che fi fa di necessità nella piegatura, ma il filo non teso ; allora itriogesi que- 
Dii. Tecnol T. FIL 45 
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ito ponto e il capitello è rernialo. Prima 
di collocarlo, lo ti carva alquanto fra le 
dita per fargli prendere la forma d^Ua 
schiena del libro. Prendesi il filo rosso 



dentro contro il morso, e li Ci mcire i 
regolo, p^ralello alla prima pagina ddit 
doccia , di ona quantità alqoanlo mag« 
gìore di quella che dare topravansare 
il Tulume alla testa ed alla coda. Allora 



che pende a sinistra del libro sul cartone,* 

e lo ti /a passare a destra, incrocicchian- si preme con forza colla siniitre iid fi* 

dolo di sopra il filo bianco ; lo si passn.bro, e quindi sol regolo ; a con la destra 



•otto al capiteli", e lo si avvolge intorno 
ad esso, stringendo in modo che P in- 
crociatura dei due fili tocchi Porlo del 
libro. 

Ripetesi questo intrecciaroento rego- 
larmente, fino alla destra del volume. Pri- 
ma di giugoervi, dopo aver fatto un certo 
numero di punti incrocicchiati che toc- 
cano P orlo, i quali diconsi catenella^ si 
ha cura di aprire un passaggio^ vale a 
dire passasi Pago nei fogli come si è fatto 
la prima volta, ma non si fa che un solo 
punto ; questi passaggi rinforzano il capi- 
tello, conservandogli la curvatura della 
schiena. Si fanno tre o al più quattro pas- 
saggi. Giunti al lato destro del volume 
si fa un ultimo passaggio^ puntando due 
volte pago come si è fntto da principio : 



si fermano i fili con un nodo, ed il capi- scia di tela con colla forte leggera e cai- 
fello è finito. Tagliansi con un coltello da. Queste strìsce devono partire dalla 



armata di coltello, il cui mamco è appog* 
gialo alla spalla, tagliasi 3 cartone vert»- 
calmente, facendo scorrere il taglio con- 
tro il regolo diaccialo. 

Rivolgesi il volume, e si fa lo stesse 
sulP altro cartone. Indi battasi il cartom 
sulla pietra, coma si sono batldli i fogi^ 
il che assottiglia il cartone e lo renfc 
più doro. 

§. 1 5. Tagliare gli angoli, ineoUan 
la carta e i cartoni di pergamena. — 
Tagliasi con grosse forbici o con im 
coltello il piccolo angolo che sopra- 
vanza oltre P orlo. Si schiaccilo i nodi 
dei capitelli con nn pezzo di legno ro- 
tondo, sfregando*' ben bene ; poscia in- 
collasi sulla schiena una striscia di per- 
gamena con colla di farina, o ana strì** 



ben affilato i due capi del capitello al 
diritto dei due lati del volume , acciò 
non impediscano ai cartoni di chiudersi 
bene. 

- §• i4- Tagliatura dei cartoni dal la- 
to della doccia. — I cartoni della coper- 
ta vennero tagliati alla testa ed alla coda 
al momento della raffilatura ; rimane ta- 
gliarli dal lato della doccia. 

Collocnsi sopra un asse di frassino, 
posto sullo strettoio, ben liscio, e più lar* 
go della lunghezza del volume, il libro 
con la testa contro delP operaio , e la 
«chiena a sinistra. Apresi il cartone di 
sopra che si lascia pendere alla sinistra: 
si passa un regolo d^ acciaio ben diritto 
fra il volume ed il cartone su cui esso 
poggia ; si caccia questo cartone ben ad- 



estremità superiore d* un capitello al- 
Pallro, esser incollate sui capitelli dal la- 
to della schiena, come pure sulla schie- 
na, e devono essere sempre Idrghe come 
qoest^ ultima. 

Se la copertura dei libri grecati fos- 
se incollata immediatamente alla schiena, 
non si aprirebbero in modo da poleni 
piegare la schiena stessa ; quindi il lega- 
tore segue un altro metodo. Incolla sulla 
schiena un cartone sottile e forte, che 
chiama carta ; lo taglia della larghezza 
della schiena, e della lunghezza del volu- 
me; ne incolla soltanto gli orli, che ven- 
gono ad incollarsi sul morso, e gli stringa 
con ispaghi se occorre. Poi lascia asciu- 
gare. 

Oggidì legasi la schiena snodata td • 



oerri. k tal uopo iocoIUnfi ìoUì carta, 
ai luoghi cooTeoienti, alcane piccole alrì- 
acifl di cartooe delia larghetsa che ii vuol 
hr apparir che abbiano i ner? i ^ il volu- 
me cucesi alla greca. 

Sui quattro angoli s^incollano pesxet- 
ti di soitil pergameoa, con le slesse cure 
che f ^incollano gli angoli della pelle della 
coperta, come più innanzi indicheremo ; 
quando diciamo semplicemente colla, e 
incollare, ci iotendiaou) parlar della col- 
la di farina. 

§. 16. Tagliare ed assottigliare le 
jML — La alluda ed il vitello sono due 
pelli che prima di tagliarle bisogna por- 
le a molle per un quarto d^ ora in acqua 
chiara, e doppiansi fiore contro fiore 
per evitar le sozzure. Torcesi la pelle 
per iapremerne T acqa», e la sì compri- 
ne ben bene. Lu si tende perfettamente 
in ogni verso, sopra una tavola monda, 
col fiore al di sotto. Tagliansi i pezzi col 
meaao di stampi. Quando il vitello deve 
restar lionato, o d^ un solo colore, lo sì 
taglia asciutto, e lo si passa rapidamente 
in on piatto pieno d** acqua ben chiara ; 
lo ai piega in due, fiore contro fiore ; 
non lo si torce, e bisogna impiegarlo 
quanto più presto è possibile, e prìn* 
dpalmente allontanare da questa pelle 
tatti gli oggetti di ferro che vi fareb- 
bero macchie. Il marocchino e Taguello 
marocchinato non si ammollano. 

Le pelli si assottigliano sopra una 
pietra di grana molto fina, che imbevesi 
d^olio, e poi lasciasi asciugare. Adopera- 
ai a tale oggetto un coltello formalo d'una 
lamina d'anciaio piatta, larga due pollici 
• lunga cinque a sei ; è inviluppata d'una 
atrìscia di pelle ed ha un manico di legno 
lungo cinque. Questa lama è ad arco di 
circolo alPestremità ove è il taglio. Gli 
operai la passano di tratto in tratto sulla 
pietra, non tanto per afHlarla, quanto per 
far passare il filo morto dell acciaio dal 
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lato eha toeea la palla, con tha la lama 
taglia di più. 

Stendesi la pelle aulP orlo della pietra 
dal lato del fiore, e ai leva« cou questo 
coltello una certa grossezza della palla 
dal^ lato della carne, levando sempre m^ 
tkOy ed andando alquanto di traverso dia* 
qualmente, cominciando da un polli- 
ce e mezzo distante da un orlo, e levan* 
do di più fino air altro orlo. Questo o- 
perazione vuol esser fatta con certa da* 
strezza : bisogna che la pelle sia ben lesa| 
se si alza tr^^ppo la' mano che tiene il 
coltello, si arrischia di tagliare la palla 
prima di giungere alP orlo ; se la mano 
è troppo bassa, il coltello non taglia \ 
ci vuole quindi una via di mezzo, che si 
apprende solo con la pratica. Il lega-» 
ture non adopera mai veruna pellai 
per coperta intera, per la schiena del- 
le mezze legature, o pei bullettioi dei ti- 
toli delle opere, senza averla prima as* 
sottigliata come dicemmo, a fine di le- 
varle la grossezza sugli orli. 

Il marocchino è alquanto più difficile 
da assottigliarsi, giacché non ai bagna, a 
richiede un operaio più destro. 

§.17. Incollare la coperta, _ Leo* 
perazioni sono le medesime con qua* 
lunque sostanza si voglia coprire il vo^ 
lume. Trattasi d* incollare questa so" 
stanza con eolla di (arina, ed usarvi gli 
stessi metodi. Le sto£fe di prezzo, ed atte 
a macchiarsi, epigono però maggiori dili* 
ganze e precauzioni. Supporremo che si 
voglia coprire il libro con pelli con allu- 
da, o vitello, come abbiamo detto. 

Mentre la pelle è ancor umida, la ai 
stende su d'un cartone, e la ti bagna con 
colla dal lato della carne, che è quello che 
devesi incollar sul volume. Si ha Tavver- 
teoza di dihtribuire la colla ben ngnaU 
mente, e di non metterne tropfia. Levaai 
la pelle che si stende sulla tavola, o ma* 
glio sopra un altro cartone secco. 
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ra fende con le dita la eontro guardia, o 
la braca alla Metà della saa larighezca, e 
lacera a destra e a finiitra; e le la braca 
è stata cucita, leva il filo che la tenevate 
jpoteva essere d'impedimenlo nel morso. 
Fa girare il volume sopra sé stesso, e po- 
ne la coda dinanzi a sé, sempre con la 
coperta rovesciata sulla tavola. In qaesta 
posizione, netta il cartone stìgli orli del 
morso e sul lato, per levarne tutte le 
•ozzure e le iouguaglìanze, che poscia 
chiuse sotto' la guardia farebbero scom- 
parire il lavoro. 

Bagna la guardia col pennello di 
colia di farina, cominciando dal morso 
verso la metà deir altezza del volnme,e 
andando tutto intorno verso gli orli del 
foglio. Steza questa precauzione si arri* 
•chierebbe di porre la colla sulforlo del 
libro, le cui carte si appiccherebbero in- 
aiarne. Si lascia cadere di sopra la coper- 
ta, che attaccasi ailla guardia e la trae 
aeco. Si regola il lutto con le dita, e si 
tende bene la guardia. Ponesi sopra del 
tutto un foglio di carta, e si dà una for- 
ma regolare al morso internamente. Al 
bisogno si adopera anche la stecca. 

§. a 5. Della pulitura. Quando il vo- 
lume è finito, lo si poue nello strettoio 
fra due atsicelle, e lo vi si lascia quanto 
più si può; poscia lo si dispone per la 
pulitura'. A tal eflfetto stendesi un poMi 
sevo sopra un mazzo di lana, col quale 
stropicciasi descrivendo de^ circoli tutta 
la superficie della coperta, ma non sulla 
schiena a fine di fnr che il ferro da puli- 
re scorra senza difficoltà. 11 ferro da pu- 
lire è lungo circa un piede; alla sua estre- 
mità presenta una figura simile alla metà 
d'un grosso uovo tagliato alla sua lun- 
ghezza; questa parte é assai ben bru- 
nita. L'operaio pulisce primieramente la 
schiena tenendo con la sua roano sinistra 
Il volume per la doccia. Lo ferma bene 
sol bacco acciò non si maoTa i quindi 
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palltce i Iati andando dalla tehiaoa al- 
la doccia, e incrodcchiaado i hioghi pas- 
sati dapprima. Pulisce allo stesso modo 
le guardie, e fa curvar^la coperta sicché 
sia un poco arcuata al di dentro, perchè 
appoggi meglio sul libro. 

§. a 6. Della vernice» Cèrta legatura 
non si possono pulire: allora ai adopera 
la vernice che può darsi ugualmente ad 
ogni volume. Questa vernice trovasi pres- 
so tutti i venditori di colori; è aat ver- 
nice bianca alP alcoole ( Y. vbhsìcz.) 

La si stende con no pennello di pd 
di tasso ; se ne pone ano atrato saUa 
schiena, evitando di porne ani luoghi chi 
non si vuole rimangano lucidi. Quando 
è quasi secca, si pulisce con un pesso 
di pannolino bianco fino, pieno di oota* 
ne, e sul quale si pone una goccia d^dio 
d^uliva; sfregasi dapprima leggermeote, 
ed a misura che la vernice si aecca, e si 
riscalda, si strofina con più fona; V olio 
fa scorrere il pannolino, e la vernice di- 
viene più lucida. Si fa la stessa opera- 
zione sopra ciascon lato del volume uà 
dopo V altro. 

La vernice ha il vantaggio di guareo» 
tir la coperta da^ guasti che vi possuoo 
produrre le goccie d^ acqua o d^olio che 
vi si laiciano cader iiiavvertentemente. 

§.37. Della mezza legatura. La mez- 
za legatura non varia dalla legatura inte- 
ra, fuorché per avere la sola schiena co- 
perta di pelle, e il rimanente di carta 
marrocchinata o marmorizzata che in- 
collasi sui cartoni quando il volume è 
del tutti» finito. 

Tutte le altre operazioni che abbiano 
descritto per la legatura si applicano 
ugualniente alla mezza legatura, e,quan- 
do le operazioni sono fatte accuratamen* 
te,que8 toniti ma è solida quasi quanto Pd- 
tra. In una libreria le mezze legature 
presentano la stessa apparensa delle in- 
tere poiché la icbiena è la medetiaii, t 
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può ctfere agaalmente ornala. Ha il Tao- 
taggio di costar molto meno. (L.) 

* LEGATURA. L' atto di legare m 
Ebro e la maniera ond^ è legato ( Y. lb- 

«aTORB ). 

*Lbgat0Ba, dicono gli stampatori quei 
caratteri i quali constano di due lettere 
unite insieme, come ff^ fi, ec. 

* Legatuba, dicono ì magnani le Yer- 
gbe di ferro che sposano per tener con- 
giunti due o più pezzi di ferro o altro. 

* Lbgatura , presso i muratori Yale 
collegamenti de*materiali. 

*Lbgatora, dicono ì vignaiuoli l'azio- 
ne di legare le vili ai pali, e la materia 
con coi si legano. 

LEGGERI. DiconM lavori Uggeri e 
vninuti alcuni larori de^ muratori, come 
aofBtii, arricciature di tramezzi, gli abbas- 
BAMBan, le ibtoracatubb^ le arricciatu* 
^, le iMPAacoRCELLATDRB, le canoc e ca- 
panne de^ camini, li fornelli da cucina, i 
corniciami a simili, che si fanno di mate- 
riale o con malta o di gesso. NelParte del 
muratore in generale la malta ed il gesso 
non sono che accessorii pvr legare fra loro 
immateriali ; nei lavori leggerti il gesso e 
la malta sono invece i materiali principali, 
o gli altri oggetti non sono che accessorii. 
Su tal proposilo vi è una importante os- 
aarvazione. Nell'arte del muratore si ha 
Taso di valutarci i lavori di questo gene- 
re in frazioni di lavori leggeri. Siccome 
i prezzi dei materiali e degli operai va- 
riano secondo infinite circostanze, si co- 
mincia dallo stabilire il prezzo d^ una te- 
sa o d^un metro pei lavori leggeri ; po- 
scia di questo prezzo si forma una unità 
che serve a valutare il costo degli altri 
lavori ; allora si dice che il tal genere di 
broro sarà pagato il quarto, il terzo, la 
metà ec. dei leggeri. Il rimanente non è 
più da porsi in contralto e riceve un 
prezzo fissalo dietro quello che ai coo- 
Tcnoe di dare all'unità. 
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Si classificano fra i lavori leggeri co- 
se di natufa molto diversa, benché fatte 
dagli stessi operai ; ma ciò che ce fisse 
Passoluto valore è la frMiione delP unità 
che si calcola valere ogni oggetto in pro- 
porcione della sua entità ; e per deter- 
minare il valore dell'unità, bisogna cono- 
scere il prezzo de'chiodi, de* panconcelli, 
della calcina o del gesso, delle giornate 
degli operai, ec. e dietro la quantità di 
queste cose, che si sa esser necessarie per 
far una tesa di lavori leggeri, si fissa il 
valore dell* unità. Si sa, per esempio, che 
un muratore e il suo garzone fanno in 
un giorno i3 metri di superficie di ar- 
ricciatura ripiena, o di superficie di gesso 
sopra asserelli ; o i S metri di superficie 
di vasche, o 34 metri di superficie di 
spaziifra un trave e Peltro de'^sopraccieli, 
o 6 metri di sopraccielo intero, compresa- 
vi l' impancoDcellalura. Le quantità di 
materiali impiegati in tali opere son no- 
t^; *i aggiunga un sesto per le armatore, 
ferri , trasporti de* rovinacci ed altro : 
quindi un decimo del tutto che è il gua- 
dagno delP inlraprenditore, e si avrà il 
prezzo delPunità di un lavoro leggero. 

Ecco alcuni particolari che contengo-' 
no le frazioni di questa unità cui sì va- 
lutano alcuni lavori. 

Tramei%i di camino ingessati sol- 
tanto, senza intonacatura, si calcolano per 
una metà ; intonacati di dentro, si calco- 
lano un quarto^ intonacati dai due lati la 
metà. 

Solai. L^area di gesso di a a 5 pollici 
si valuta per -^, intonacala di sotto -J* dì 
più, ossia -p^. Panconcelli d* unione 



X ( quando sono inchiodati sui correnti 
calcolansi ^t ) ; arricciatura, 4~ ; stuc- 
catura delle piane con malta -j-j spazio fra 
le travi, empito al di sopra -p y impao- 
concellati a sofijtto per di sotto, 1. 

Murif ingessati, arricciati, intonacati, 
per ognuno di tali lavori -rr ( in tot- 
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lo -^ ) ; mttsli turando? i i bachi con 
peni dì mattone -7-^ ; riattati con mal- 
ta, e pietra pesta -f- : intonaco, solo -1 ; 
arricciato -,-. 

Tr€irne%ù di legname; arricciati in- 
teri 4* 9 impanconcellaci di 4 ^'^ 4 pollici, 
|-^— f intonacali perdi sopra, -i-; a pan- 
concelli che si toccano i per cadaun lato. 
Tramnti di panconcelli^ arricciatura 
•7- ; intonaco *^ da cadaun lato, totale i . 
Queste frazioni d^ unità si esprimono 
io piedi, vale a dire^ si confiderà nna te- 
la quadrata di lavori leggeri composta 
di 56 piedi quadrali, ed in luogo di dire 
che un lavoro è valutato per £~'~i 9 
ii dice che vale 5 piedi di lavori leg- 
geri. Cosi una arricciatura si calcola co- 
me segue : 

Scalpellameoto 3 piedi ; pexzi di mat- 
tone 3 piedi; intonacatura, rinsaSattura, 
coperta di gesso, armatura, ciascuno 3 
piedi ; in tutti 1 8 piedi di lavori leggeri, 
e se il lavoro è tale che non occorra una 
di queste operazioni, si riduce d* altret- 
tanto la frazione. Se, per esempio, il ma- 
ro non abbisogna di pezzi di mattone, 
se è più basso di dodici piedi dal snolo, 
e non lo si abbia intonacato, V armatura 
non ò stala necessaria , e si devono 
sotlrarre queste Ire parti, loGchò riduce 
r arricciatura a 9 piedi di lavori leg- 
geri. 

Dobbiumo rimandar quelli che bra- 
massero più estesi particolari ai trattati 
speciali, e parlicolarmeiite ali* Architettu- 
ra firaticA di Bullet. (Fr*) 

* LEGGIERO, dicesi un bastimento 
che non sia abbastanza carico o non ab- 
bia «ufficiente zavorra. 

LEGHE. In chimica e nelle arti in- 
tendesi per lega la unione di due o più 
metalli ; la sola unione col mercurio di- 
cesi in vece amalgama^ e le combinazio- 
ni del mercurio col bismuto, col piom- 
bo, ec. dicoosi amalgame. 
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Il numero delle leghe conoadote ai 
usale è assai grande.* procareremo ch 
tarla tutte, e fame conoscere la composi- 
zione : molle formano il principale ogget- 
to di alcune fabbriche, di cui dovreaa 
trattare in articoli speciali. 

Tutti i metalli non si allegano insie- 
me ; alcuni non possono contrarre tra 
loro combinazione alcona, mentre coa- 
binansi benissimo con certi altri. Quan- 
do la combinazione è possibile, seoibra 
potersi effettuare in tutte le proponio- 
ni, od almeno non si è conosciuto fiaora 
carattere alcuno che indichi un paolo di 
saturazione ; perciò simili combinazioai 
possono paragonarsi in qoalehe manieri 
alle dissoluzioni del sali oelP acquai Tat- 
tatia, siccome le leghe hanno proprietà 
diverse da quelle dei loro eomponcoti, 
ciò denota che non sono semplicemente 
miscugli. 

Le leghe, paragonate ai metalli chW 
trano nella loro composizione, offrono i 
seguenti caratteri. 

In generale, la loro duttilità è miao* 
re, e conosco osi alcun! metalli dokàsii- 
mi che, colta loro unione, forouino leghe 
estremamente crude. Avviene il contra- 
rio riguardo alla l(»ro duressa : essa è 
maggiore , generalmente , eccettuate le 
amalgama. 

E' raro che la densità ^^una lega siala 
media aritmetica delle densità dei metal- 
li allegati; è molto osservabile che questa 
densità sia talvolta maggiore, talvolta mi* 
nore, della densità media. Tunisi dira 
con ciò che il volume della lega è oug- 
giore o minore della somma dei volumi 
dei metalli allegali. Offriamo una tavola, 
dataci da Tenard, che comprende molte 
leghe binarie divise in due serie, Tuna dì 
densità accresciuta, Taltra di <lensità di- 
minuita, rispetto alla media aritmetica. 
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Leghe ìa cui densità è maggial^ della 
media dei due metalli allegatL 

Oro e zinco 
Oro e stagno 
Oro e bismuto 
Oro e antimooio 
Oro e cobalto 
Argento e zinco 
Argento e piombo 
Argento e stagno 
Argento e bitinuto 
Argento e antimonio 
Rame e zinco 
Rame e iitagno 
Rame e palladio 
Rame e bismuto 
Piombo e antimonio 
Platino e molibdeno 
Palladio e bismuto 



Similmente non può giudicarsi della 
fusibilità delle leghe da quella dei metalli 
allegati, nuo essendovi, duo dirsi, quasi 
analogia alcuna. Te ne ha un esempio 
nelle molte leghe fusibili, come quella di 
Darcet, composta di 8 partì di bismuto, 
5 di piombo e 5 di stagno. Questa lega 
fondesi ul calore dell'acqua bollente, en- 
tro orj pezzo di carta, e può rendersi 
ancor più fusìbile, aggiungendovi piccola 
quantità di mercurio y di questa si ser- 
vono gli anatomici per le iniezioni, e i 
deotisli per otturare i fori dei denti ca- 
riati. 

I colori delle leghe sembrano non 
dipendere in alcun modo dalla combi- 
nazione dei colori propri dei metalli al- 
legali. Il colore del rame, in vece di im- 
pallidirsi colfaggiunta dello zinco, divie- 
ne giallo ; mentre piccola quantità d'ar- 
gento basta a impallidire il color delPuro. 

Da tutto ciò potrebbesi coocbiudere 
Di». TecnoL T. FU. 
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Leghe^ la cui densità è minora deUm 
media dei due metalli allegati^ 

Oro e argento 
Oro e ferro 
Oro e piombo 
Oro e rame 
Oro e iridio 
Oro e nichelio 
Argento e rame 
Rame e piombo 
Ferro e bismuto 
Ferro e antimonio 
Ferro e piombo 
Slagno e piombo 
Stagno e palladio 
Stagno e antimonio 
Nichelio e arsenico 
Zinco e antimonio. 



che v^abbia realmente una combinasioac 
tra i metalli che allegansi insieme. 

Esistono alcune leghe io natura delle 
quah or non faremo parola, perdile n^ab- 
biamo trattato alF articolo por iMàsncà. 
Perciò discorreremo soltanto delle legha 
artifiziali adoperate nelle arti. 

Allegando i metalli gli noi cogli altri, si 
ritraggono gli stessi vantaggi, come se il 
numero dei metalli naturali fosse mag- 
giore che non lo è ; perchè queste leghe 
sono fornite di proprietà speciali . In 
fatto, una tal lega ci dà un metallo solido 
alla temperatura ordinaria, e più fusibile 
di qualunque altro metallo. Un'altra lega 
ci fornisce un metallo più sonoro di ogni 
altro metallo; un^altra ancora sarà più atta 
a ricevere la politura e la lucentezza di 
qualunque metallo, ec. Moltiplicando lo 
leghe meltiplicansi dunque i metalli a i 
loro usi. Dopo le indagini di Gellert a di 
BlaclL, poco si ò aggiunto a questa mala- 

46 
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ria. Sappiamo, per esempio, che due me- 
talli ti alfegano, manoo tappiamo in qaall 
proporzioni tieno da allegarsi per olle» 
nerne le piò utili qualità; almeno taK co- 
gnizioQÌ ci mancano pel maggior nume- 
ro delle leghe binarie, e mancano poi àk\ 
tutto per le ternarie e quadernarie. In 
oltre, molti metalli di nuoro scoperti non 
Tennero per anco studiati, tutto quatto 
rapporto, e potrebbero forte partecipa- 
re agli altri delle qualità utili e preiiose . 
Ne abbiamo un esempio ne^tentatif i fatti 
per imitare il wooi%. 

Possediamo alcune generali cognitioni 
intorno la preparazione dalle leghe, che 
debbo osi prima di tutto conoscere. In 
primo luogo, siccome le leghe noi> otten- 
gonsi che colla fiisione, cosi alla tempe- 
ratura di questa i metalli si ossidano, ed 
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diversa. Ciò incontrasi natiimamonte na!. 
getto delle campane, dei cannoni, ee. la 
tal caso bisogna ricorrere ad aoB seconda 
fusione. ' 

Volendo combinare tre metalli ineoo- 
transi maggiori difficoltà ; e riesce me- 
glio solitamente allegarli a due e due, poi 
combinarne le due leghe^ aia che ano di 
essi abbia poca fusibilità, aia che maBchi 
fra^tre corpi Taffinità necessaria alla loro 
unione. In fatti riesce molto difficile al- 
legare il ferro al bronco, roleado com- 
binamelo direttamente : ma adoperando 
la lega di ferro e di stagno lo ai combias 
più facilmente , ed il bronco acquisti 
qualche maggior qualità. Parimenti, do- 
▼endosi talvulta allegare il piombo alPot- 
tooe, per certi usi, riesce meglio nnirceb 
allegato prima allo zinco, e la combina- 



è mestieri guarentirli possìbilmente dal zione si opera più facilmente \ io tal caio 
contatto dell' aria . Per lo stagno ed il si fa la lega di zinco e di piombo ; poi 



piombo basta gettare nel crogiuolo, quan- 
do i metalli cominciano a iundersi, un 
poco di resina, di sevo, di olio, e mescerli 
con una bacchetta di ferro. Se alcun po- 
co di metallo fossesi ossidato, riprìstioe- 
rebbesi immediatamente per Taziune del 
carbonio e delPidrogeno di queste mate- 
rie combustibili. Tolendo allegare lo sta- 
gno ed il ferro, siccome questo richiede 
unMtifsioia temperatura, il corpo gras- 
so brucerehbesi prima della fusione di 
esso. In tal caso adupransi \ flussi^ che 
rivestono il metallo d^ogni parte, e lo 
preservano dal contatto delParia. Quan- 
do la fusione è operata, si rimesce per 
rendere tutta la massa omogenea. 

Allorché la differenza di densità dei 
due metalli è grande, è difBcile ottenere 
una lega omogenea in tutte le parti, per- 
chè il più grave tende al fondo, e il più 
leggero alla superficie . Se si allegano 
grandi quantità, il tempo necessario al 
raffreddamento basta a produrre la sepa- 
razione dei metalli di pravità specifica 



aggiungasi il rame, ed ottiensi Pottone col 
piombo aggiuntoci. 

Abbiamo detto che la differente fusi- 
bilità era pure un ostacolo bIU combins- 
zìone ; e quest^ostacolo è si forte che se 
ne può profittare a decompor alcune le- 
ghe come si opera nella liqua%ione, Qoe- 
st^operazione ha per oggetto di separare 
Pargento allegato al rame ; per riescirfl 
si aggiunge una certa quantità di piom- 
bo . Ne risulta una lega di metalli di- 
veriamente fusibili, esposte le quale al 
solo calore bastante a fondere il pioin- 
bo , fondesi seco Ini anche V argento . 
La diversa ossidabilità dei due metal- 
li serve poi a separare il piombo dall^ar- 
gento. 

Son questi i priucipii generali iotor- 
no la fabbricazione delle leghe. Molte al- 
tre osservazioni relative ai getti nelle 
forme si troveranno indicate agli articoli 

BROIVZO ed OTTOBB. 

Citeremo ora le diverse leghe osale 
nelle arti ; e per quelle di coi non trai- 
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termino immediaUiiieote, ÌDdÌ€h«r«iÉo gli 
articoli in coi d« è parltto. 

Una delle leghe più aiate è quella del 
twmù e dello lioco , coaotciuta lOttfSjl 
mouM di Ottone, tombaoo, timilòroi oifo 
di MaaheiiD, ec. L^ ottone è più duttile 
a meno ossidabile del rame, per cui of- 
fre molti vantaggi, e non v'ha lega più 
usata di questa. Essa può Àrsi io prò- 
poraioni assai varie, e assumendo coti 
divarsa qualità, distinguesi con differenti 
nomi» come dicemmo. Ne tratteremo al- 
l*artioolo OTTOVB. 

Il rame e lo stagno (ormano ooa lega 
ogualmaote pregiatissima, conosciuta sot- 
to il nome di bronzo. Essa adoprasi nel* 
h fabbrìeaaione dtUe bocche di fuoco a 
dalle campane. Ne abbiamo estesamente 
parlato alParticoIu Baoaxo. 

L* oro a V argento pori sono metalli 
troppo molli per costruirne utensili, va- 
si, monete, ec. ; si allegano Tono e V al- 
tro col rame, in una proporiione deter- 
minaU, dalla legge, che non si può ol- 
trapassare né in più né in meno. Quan- 
to riguarda tali leghe, sta negli articoli 
MoniTB e oBaricEBiA. Alle voci cofpbl- 

IiASIoaB, ASSA66I, SPABTlJfBllTO SÌ IroVC- 

laooo i metodi di fisroe Panalisi. 

Par riunire i pesai d^un metallo ado- 
praii la cosi detta saldatura^ si attacca- 
no i passi insieme, interponendovi una 
kga pia fusibile del metallo che* vuoisi 
aaldare. Occorre inoltre che b lega sia 
composta di metalli capaci di combinarsi 
con facilità al metarllo cha devesi saldare. 
Quindi ciascun metall o ricbiede una sal- 
datura particolare. La saldatura per Poro 
di minuterie è una lega d^oro e d^argen- 
to, o di oro e rame; la saldatura del ra- 
■aa è lo stagno puro per quei lavori che 
non debbonsi esporre al fuoco, oppure 
-un^altra lega, delta saldatura forte, cum- 
posta di rame e stagno. La saldatura del- 
lo stagno e del piombo e una lega di 
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questi doa metalli, ec. Si variano molto 
fa proporsioni dei metalli per cooiporna 
la saldature, secondo che occorre un gra- 
do diverso di fusibilità. Pei lavori più 
gentili adopransi le leghe più' fusibili. La 
copidigia h talvolta che gli artefici usÌf- 
ao i metalli di minor valore. La sal- 
datura degli stagnai è composta d^nna 
parte di stagno e due di piombo. 

Air articolo saloatuba se ne parlerà 
alquanto più a lungo. 

Per guarentire alcuni metalli dair a- 
sione deir aria e dei diversi agenti che 
possono corroderli, si rivestono d^ nn 
metallo meno alterabile, il quale li ren- 
de propri alla costrusione di molti islro- 
menti e utensili. Si può riguardarle co- 
me vere leghe , fatte peraltro soltan- 
to al conlatto delle due superficie dei ma- 
talli. La stagnaturaf la doratura^ la inar^ 
gentatura sono di questo numero. Le duo 
ultima osanti come oggetti di lusso piuo- 
chè altro. Queste operaiioni luno altret- 
tanti rami di industria psriiculari, e in 
molli arlicoli si trovano da noi descritle, 
specialmente alP articolo latta. Quanto 
dicemmo fin qui non potri'bbesi peraltro 
applicare alla stagnatura degli specchi, 
perchè il^ercurip essendo liquido, e i 
due metalli essendo in istrati sottilissimi, 
v^ ha una compenatrasione tra essi ; sic- 
ché questue più on amalgama che una 
stagnatura. In oltre, la stagnatura denli 
specchi ha un oggetto totameote diver- 
so j e in vece che il metallo preservi lo 
specchio, è lo specchio che preserva il 
metallo. 

Un calderaio di Parigi, perlo Bibe- 
rei, avea proposto, anni sono, di sosti- 
tuire allo stagno fino, nelle stagnatura 
ordinarie , una lega di otto parti di sta- 
gno ed una di ferro. Questo metodo era 
migliora io quanto durava multo di più. 
Peraltro non se ne fa più uso presente- 
mente, e sarebbe un vero danno che fos-. 



Mti ablitndotitto, icdm ragione, an ni- 
giioranetilo tantonoipor tonte. 

n ferro • lo aCagau ti allegano hiaienie 
■dllìficii mento, ed è probabile che sia ay- 
ìrcmito dì noo ottenere che kiIo itagao 
A qoelli che Toieraao preparar qòetta le- 
ga ; e per tole motiro sìa stata Iralaactato 
■olle stagoatare ordinarie. 

Ecco come la ti prepara. Mettesi in un 
«rogiaolo il ferro in piccoli pesci, e si co- 
pre con retro pesto. Il crogiuolo oiet- 
lesi io OA fornello di fusione, e ti rischi- 
dm al rosso bianco; allora vi si getta lo 
•tagno fino, il quale fondasi tosto e si 
rimesce la aaassa prontamente. Quando 
è dovunque rovente si rimesce anco- 
ra, e ai dà un^ ultima calda; finalmente 
ai cola. E* probabile che si riuscirebbe 
assai meglio adoperando la latta in vece 
del ferro* 

Questa lega prima di fonderti giunge 
«I calore rosso-bruno ; tuttavia se si fa 
aoorrere sopra una piastra di rame leg- 
germente scaldata, e impregnata di sale 
ammoniaco, fondest immediatamente, e si 
•può ateoderla colla stoppia tanto facil- 
ineatè come lo stagno poro. 

Il piombo è troppo molie per adoperar- 
lo ad alcuni usi: ma gli si può dare una 
«Olita durecza, allegandolo eolPantimonio 
itt proporzioni diverse, secondo il biso- 
gno. Io dose da un sesto a no dodicesi- 
mo, la lega è più dura e più fusibile del 
piombo, conservandone tuttaria la mal- 
leabilità. Quattro parti -di piombo ed una 
di antimonio compongono la lega dei ca- 
ratteri tipografici. I fabbricatori Tariano 
queste proporiionra loro talento, ed han- 
no ciascuno la loro particolare ricetta di 



bmla 

trattato aR'artioolo romMms ni cauv- 

TEBU 

La lega adoprata a Parigi pei mbioct- 
ti da acqua è analoga alla suddetta; 
usano peraltro più piombo, e inTcce di 
antimonio, qbando è caro, ndoprano la 
zinco. Questo metallo fa Incido e doro i 
il piombo. 

L'arsenico, allegato alla più parte da 
metalli, anche in dose piccolissima, fi 
rende fragili e cmdi, nm ne aaswsm k 
fusibilità. Queste leghe ai de co BBp a a |u aa 
facilmente ad una temperatura più ani* 
no elevata, massime a conlatto delTini. 
Adopraai molto ntilmente Parsenico a h- 
vorare il platino. Si fondon inalemei ém 
metalli, poi ae ne separa Paraenico coli 
calcinazione; a proporzione che il pilli- 
no diviene poroso, 1({. si eonaolida aoW- 
|>onendolo ad una forte preasione. Es- 
sendo presentemente gli acidi minerali di- 
minuiti di prezzo, si preferisce di trattare 
il platino per via umida, potendoai cosi 
ottenere più puro è più malleabile. 

4doprasi per certi utensili una lega 
detta rame bianco; essa è formata aH^ia- 
circa di IO parti di rame ed i di arseni- 
co. La ai ottiene fondendo direttamente 
il rame colP arsenico, oppure tratlaado 
il rame ooirarseniato di polataa, guaren- 
tendo peraltro la lega dal contatto delTa* 
sia al momento della fusione. E* raro che 
il colore del rame svanisca colla prima 
fusione; la si ripete un* altra Tolta ag- 
ginngendovi nuovo arsenico. Si ottiene 
nna lega, simile per la bianchezza alPar- 
gento, ma mollo facile a rompersi. 

AlParticolo acciaio feci menzione del- 
le nuove sperieoze di Stodart e Faraday 



cui fanno un segreto. I caratteri di infe- per allegare diversi metolli al ferro e al- 
rior prezzo contengono più di piombo Pncciaio; diremo ancor qualche cosa a 



ma durano poco perchè sono teneri. To- 
Icndo caratteri che resistano maggior- 
mente, adopransi le proporzioni indicate 



tale proposito, essendo un argomento £ 
tanta importanza che non doTrebbeti 
perderlo di mira finché non siasi rag- 



eaggiaogeii eneo del rane. Ne abbiamo, giunto lo scopo. La Società d* ìnco. 
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-faggiutMat» dettino iIcudI premi a tale 
-òg^tto, • Donino una commìttioDe tpe- 
*cÌEBle che doolioua ad occuparteoe, :per 
•coi bene fperiaaoKi della tua buooa ria- 
•aeilA. 

I ritoltaoieotl più importami oltana- 
•ti finora tono i segueoti : 

In Inghilterra Stodart e Faraday oon- 
poeero una lega che offeriva tatti ì carat- 
-Cari del asigliore acciaio di Bombay. Qoa- 
-atì ohiaaici cominciarono dal comporre 
■n carburo di ferro contenente 94)^6 di 
^rro, e 5,64 di carbone. Questo cartHiro 
madDato e trattato ad un calure inteniis- 
aìnio eoirallumioa pura, diede loro una 
.lega di color bianco, e di tetti! ura a grani 
fitti ; la proportione del carbone erati 
dimianila per modo che non si potea pia 
appreiaare»; erati in Tace tottituita la 
quantità di 64 di allumina alio ttato di 
aliominio. Quaranta partì di questo ferro 
allasainato con 700 parti di buon accia- 
io diedero una nuova lega, che luttrata 
cogU acidi ti damascava come il woota. 

li* acciaio e V argento ti allegano dif- 
ficilistimamente, e benché la foiione ti 
ottenga omogenea, i due metalli ti tepa- 
rano col rafifreddamento ; tuttavia, com- 
binati nella proporzione di 1 d* argento 
a Soo di acciaio, otiienii una lega iden- 
tica e tuperiore alP acciaio indiano. Que- 
ato rituliamento è di tanta ioiportanta 
che bisogna confermarlo con csptriente 
in grande. 

Gli stetti autori parlino anche d^ una 
lega ottenuta colla fusione di parti u- 
gnali d^acciaio e di platino, capace di ri- 
cevere la più bella politura, e inaltera* 
bile air aria. Il colore di quatta lega è il 
più beilo e il più utile per forno degli 
apecchi; il rodio allegato airaccisio in 
proportione di ano a dna per 100, 
fomitce una lega di dnrexsa e tenaci- 
tà eocetaive (Alnn, di Cium. • di Fis.^ 
b890). 
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In Francia, Berthier prof, alla Scuola 
R. delle miniera, ottenne delle leghe di 
cromo e diaccialo nelle proportioni da 
•,oinao,oi5 di cromo. Quatte leghe 
erano tpecialmente oaaervabili per la fo- 
ailità con cui potevansi lavorare, e pel 
belle damascato argentino che acquieta- 
vano luttrata coiracido aoMorieo. 

Bootsingault fece tifa terie di tpcri- 
Menti, dai quali ritnlterebba che il tilicio 
entri piuccbè il carbonio nella composi- 
aiona deiracciaio.Egli rip età accora lamen- 
ta ia sperienie diClouel aolla trasforma- 
aione del ferro io acciaio, mediante un mi- 
songlio di argilla a carbonato calcareo, a 
conobbe ottenersi lo stesso ritullato, to- 
ttituendo la calce al carbonato calcareo ; 
e che in ambtdua i ceti V acciaio non 
conteneva carbonio, ma bensì del silicia. 
Boustingault ti assicurò parimenti che 
il ferro culla cemeotatione si combina 
con una porsione di silice esistente nel 
carbone. Se, come par certamente, que- 
sti fatti sono indubitabili, essi meritano 
tutta la nostra attenaione(^ifii. di Chim. 
€ di JFis.j i8ai). 

(H.) 

LEGNA o LEGNE da kruciare. La 
legna da fuoco «listinguontt in legna nuove 
e legna di madiata. Le nuove son quelle 
che vennero trasportata per la via dì 
terra, o di barche, fino al luogo ove 
si hanno a consumare ; quelle di madia^ 
fa giungono in madiata o in fasci a 
galla de ir acqua (T. nàmsTA). 

Le legna di madiata sono pure di due 
torta: quelle che diconsi dì roccia perchè 
crescono neluoghi sassosi ; giungono a 
Parigi tulle madiate dal Ni ve mese e delta 
Borgogna: le migliori sono quelle di Moo^ 
targis. Queste legna hanno per lo più 
tutta la sua corteccia come le nuove, a 
venendo da dipartimenti vicini non ban» 
no perduto che piccola parla dei saK 
ad altra tfMtanaa toloblK che contengo- 
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no. Fanno on bnon lìioco, a le ceneri 
contengono potasi a, ma in minor eo- 
pia delle legna nuove. 

L^altra apecie di legna di madiata, re- 
candof i da dipartimenti più lontani, tono 
•acortecciate, e per la longa dimora nelP a- 
aqua hanno perduto il succhio ed i sali 
che le rendevano d^ un maggior peao 
apecifico. Questa sorta di legna dopo e»> 
sersi più o meno a lungo seccate nella 
legnaia, danno molta fiamma, e vendonsi 
■principalmente' ai fornai, pasticcieri ad 
altri, ehe devono riscaldare i loro forni. 
Queste aono pur quelle che si vendono 
al minuto sotto forma di fasci di sei a 
sette pesai . 

Le legna seortecciaie compongonsi 
di giovani rami di quercia, minuti e sot- 
tili, cosi dette perchè levasi loro le cor- 
teccia per farne tannino. Fanno una 
fiamma chiara, e servono per iscaldare il 
forno de^ panattieri, e ad altri simili 
usi. 

' Finalmente vi è nn^altra qualità di le- 
gna da bruciare meno comune a ben dì- 
versa dalle altre per la sua bellesaa, buo- 
na qualità e luoghexsa; dicoosi Ugna 
dTAndeUù^ dal nume di un piccolo fiu- 
micelio del dipartimento dell' Euro, che 
sbocca nella Senta quattro leghe al di 
aopra di Rouen. Nei dintorni di quel 
fiumicello se ne unisce gran quantità. 
Queste legna molto diritte e sensa nodi 
sono per lo più tutta di frasiino, tslora 
frammiste ad alcune di carpine. La loro 
ordinaria lunghesxa è di 76 centimetri \ 
la loro grossesza non è stabilita : ve ne 
ha di grosse, di mestane e di minute. 
Acceodonsi facilmente, e danno una fiam- 
ma chiara e piacevole. 

I mercanti di legna da fuoco di Pari- 
gi le vendono a misura. Una volta ado- 
pera vasi una misura chiamata corda; ma 
dopo lo stabilimento del nuovo sistema 
metrico vi ti sostituì lo stereo, o piatto- 
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sto il quadruplo etereo eha aqoWala sHi 
carda^ mentre il doppio -stereo eqoifalt 
alla carrata. Queste aaisurè aon 6tla 
d*una apede di telato coaaposlo di oaa 
traversa^ e di due ritti verticali . Ss 
le legna da bruciare aveasaro la longhst- 
ta d^on metro, si formerebbe lo stena 
dando loro due metri di longheata sopra 
uno di altesta. Ma siccome la legoa p« 
legge sono lunghe 1 1 4 centinaetn, fsf- 
tetaa del telaio riducesi a 88 csotÌB»> 
tri, laaciando la stessa luogheisa ala tra- 
versa orittontale. 

L*uso di vendere le legna a misera è 
svantaggiosissimo pel compratore ; 1 
mercante frammischia bene apaaao le legaa 
diritte con quelle torte e nodose \ que- 
st' ultime formano nella misura le cod 
dette camere o vacui, a danno del coai- 
pratore. Questi può ben raccomandare al 
misuratore, che viene pagato da lui, di 
ben assestare le legna e di rifiutare i le- 
gni torti ; il venditore è spesso presen- 
te per ricompensare anch^egli il misu- 
ratore e incoraggiarlo a nuovi defraudi . 
L^ispettore della legnaia asaiate quel pub- 
blico impiegato alla tutela dei comprato- 
ri ; ma siccome ha più spesso occasione 
di aver che fare coi venditori che cai 
compralun, il suo parlicolar interesse gli 
fa dimenticare i propri doveri. Sarebbe 
più utile per evit^e tante frodi che b 
legna si vendessero a peso. 

(L.) 

* LEGNAIA. Massa o magattino di 
legna. 

LEGNAIUOLO. Ti sono poche arti 
che abbraccino tanti oggetti quanti quel- 
la del legnaiuolo, e che siano d*un uti- 
le si geoerale. Si può definire Tarte che 
ha per iscopo la costruttone d*ogni sor- 
ta di lavori in legno propri agli usi deUa 
vita, eccetto quelli la cui esecutione spet- 
ta al carraio. L*arte del legnaiuolo divi- 
.desi io sei rami. Il legnaiuolo in grosse^ 
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éhBchbiamo distinto col nome dìJalegna»\S* olmo di frassino^ larga circa ao poi- 
wne^ il legnaiuolo cheja le varie parti liei (547 mìHinelri ); longa g piedi. 



delle case^ il legnaiuolo di mobili^ eha^ 
mista ed intarsi^iore^ il cassaio o legna- 
imolo che lavora le casse Mie vetture^ 
e il legnaiuolo che lavora dt ingratico- 
tati. 

Abbiamo già trattato delle arti del rA- 

LBGBTAHB, dell* BIAHIITA, e delP UfTAE- 

siATOBB i ci rtnaoe parlare delle altre 
quattro. Il noitro piano ci vieta di en- 
trare io tutte le particolarità necessarie 
per dare una compiuta deserìaiooe di 
nn^arte delPeslensione di quella che ci oc- 
cupai e che Tenne trattata per esteso da 
Roubo figlio in parecchi Tolumi io fo- 
glio che fanno parte della bella collesione 
dell'Accademia delle Sciente. Ne diremo 
però abbastania per dare ai nostri letto- 
ri nna idea sufficiente di questa arte im- 
portante. Ci dispenseremo dal parlar 
quivi delibar te del disegno che il legna- 
iuolo deve conoscere, e che fa parte del- 
la Geometria dwcrittiva non compresa 
Del nostro piano. 

Ad oggetto di essere quanto piò brevi 
ci è possibile divideremo questo articolo 
in molte parti : i.^ faremo conoscere 
primieramente gli utensili comuni a tutti 
i legnaiuoli; a.^ parleremo dei legni che 
essi impiegano, e della maniera di tagliar- 
li, lavurarli, ec; 3.^ tratteremo delle com- 
mèttilure; 4*° descriveremo brevemente 
i lamri eseguiti da ognuno dei rami dei- 
Porte del legnaiuolo dei quali non si a- 
Trà già parlalo. 



( a <", 934 ) grossa da 5 a G pollici ( 1 4 b 
1 6 centimetri ). 

Questa tavola è sostenuta da quattro 
robusti piedi quadrati B,B3)B, commes- 
si a calettatura a coda di rondin con la 
tavola : quattro grosse traverse C,C,C,C 
servono a rtnforaare questi piedi, eoi qua- 
li sono calettate, e al di sotto di esse vi 
è inchiodalo un fondo D. . ■ 

La tavola è bucata di vari fori, £«£« 
del diametro di 14 a -16 linee (39 a S4 
millimetri). Questi fori devono esser falli 
esattamente perpendicolari al piano delf 1 
la tavola, e servono a ricevere i barletii 
F, che sono utrasiK i quali servono o 
fissare aolìdameote il pea so che si vool 
lavorare. 

Questi barletti sono per lo più lua- ; 
ghi a piedi (65 centrimetri); la coda ho. 
il diametro di 1 a a 1 5 linee ( 37 a 54 
millimetri) ; la curvatura del loro braccio - 
è alla da 4 pollici a 4 b messo (108 n* 
114 millimetri). Questa curvatura è fallai 
io modo , che quando sono conficcati 
noo afferrano il pesso che con 1* estre- 
mità del braccio , la quale deve assotti- 
gliarsi a poco a poco come vedesi dalla 
forma che presenta il barletto in F (fig. 
5). Lo si stringe battendo col meglio sul- 
la sua testa ; battendolo di sotto in su si 
libera. 

Alla distsnsa di circa 5 pollici ( 8 ceo- 
timelri) dall^ et tremila del banco, vi si 
pratica un foro qnadrato 6, di a pollici 
(34 millimelri) di lato, esattamente per- 
pendicolare al piano della tavola, e beo 
drissato nelP interno. Ti si fa entrare a 
forsa un passo di legno duro quadrato, 
o meglio ancora un pesso di ferro di 
ugual dimensione, che tiene sul di dentro 
una forte molla , e sul dinansi alcune 
punte rilevate.che tengono fermo il pes-> 
legnaiuolo. E' formato di vob tavola A so che si vuol lavorare. Quando questo 
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Degli utensili comuni a tutti i 
legnaiuoli. 

Il banco (Tav. XX XIII della Tecno- 
logia^ fig. 3 ) deve risguardarsi come 
il primo e più importante utensile del 
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p9sso è di legno, il che tuoi eMere piò' gno, ed è luogo 91 io 

comune, fi fi attacca alla parte aupefiu- 

re una forchetta di ferro H, goernita di 

denti i quali fanno lo stesso effetto delle 

punte onde si è parlato. Questo pezio si 

iooalsa o si abbassa a colpi di maglio. 

I due piedi dinansi sono bucati di va- 
ri fori simili a quelli fattisi nel banco , 
por porvi de^ barletti, che s^ndicano col 
Dome di barìeiti da piede^ simili afiìitto 
agli altri se non che hanno la coda più 
corta. Il loro uso è di ritenere il le- 
gno in piedi lungo il banco. Il legno è 
tenuto fermo stabilmente da una forchet- 
ta di legno I, attaccata con viti a legno 
sulla grossexza della tavola del banco. 

Sulla faccia della tavola opposta alla 
forchetta di legno I, attaccasi una assi- 
cella I, lunga circa 18 pollici ( 49ceO' 
timetri) attaccata con viti sopra tasselli 
che la tengono 6 a 8 linee ( 1 5 a 18 mil- 
limetri) distante dalla tavola. Questa as- 
aieella, detta rastrelliera^ serve a collo- 
carvi gli utensili con manieo, coma scar- 
pelli, badili, sgorbie e simili, per averli al- 
la mano ad ogni momento. Ticino • que* 
atra rastrelliera e lungo di essa, attaccasi 
un tastello due pollici ( 54 millimetri ) 
circa più basso della parte superiore del 
banco. Questo è forato alla cima, d* un 
incastro lungo due pollici e meiao (68 
millimetri)^ nel quale passa la lama d^un 
triangolo u d^ una squadra^ che ponesi 
sul tassello quando non se ne ha di bi« 
sogno. 

Pinnlmente sotto al banco si dispon- 
gono alcuni cassetti ni, nei qoali ripon- 
gonsi ì pìccoli utensili. 

Il maglio vedasi nella fig. 4 » è di car- 
pine o frassino. 

Il martello è di ferro, lungo da 4 * ^ 
pollici ( 1 08 a i35 railiimeirt); la sna 



bocca che è quadrala, e la sua penna che 
è sottile, devono essere dì acciaio tempe- 
rato assai duro ; il suo manico è di la* 
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millimetri.) 

La sega da fondere (6g^ 5) è dispo- 
sta come quella da segnai tavola; la la- 
ma è posta nel measo d'un telaio, ma è 
molto più piccola; non è alta che $ pie- 
di a 3 e meszo (98 a Ii4 centimetri) so- 
pra a piedi (6^5 centimetri) di largjim- 
aa. La lama tendesi col mexso del dop- 
pio cono A; che si caocia ìnoansi pia 
meno. 

La sega da tagliare è conoadata da 
lotti: se ne vede la forma nella ùg, 6. La 
lama tendesi mediante la corda che si 
torce col pexao di legno o randello B. 

La sega da contorni Qhe%cowg<nì nella 
fig. 7^ somiglia molto a qaella da taglia- 
re; è alquanto più lunga, la aua lama è 
più stretta, ed invece di essere attaccata 
itabii mente airestremità delle due brac- 
cia della eoa montatura, à attaccata ai 
due perni di ferro A, B, che passano li- 
beramente attraverso le due braccia, e 
poggiano con una impostatura sulla par- 
te etlerna di queste braccia. La ai tende 
alla stessa guisa della sega comune da ta- 
gliare. Serve a seguire i contorni a dirit- 
ta o a sinistra, secondo il caso. Te ne 
hanno con lame di varie larghexac. 

La PULLA, il FÌALLOTTO, la BAaLOTTà 

ec., aaranno descritte a qaelle parola, 
giacchò esigono che si entri in varie par- 
ticolarità della lor coslruaione, le quali 
ci trarrebbero troppo fuori di vìa, e ci 
lontanerebbero dal aoggetto priocipale 
di questo articolo. 

La spoifDBBuoLA vcrro pure descritta 
io articolo apposito. 

La squadra fig. 8 è formata di due 
pezti di legno doro, nno dei quali A gros- 
so. Peltro B sottile, sono riuniti a calet- 
tatura ed a dente nascosto, si che faccia- 
no esettomcnte angolo retto si al di den- 
tro che al di fuori. La lama B ha circa no 
piede (5 a 5 laillimetri). Si adopera anche 
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usa altra ipecia di squadra ( fig* 9 )} il 
cui braccio B dà la metà d* qq angolo 
retto, o on angolo di 4^ gradi. 

La squadra %oppa (fig. 10 ), che gli 
operai chiamano anche piffereUo^ è com- 
pipsla di quattro regoli di legno, tre dei 
qaali servono a fare il fusto A, ed il quar- 
to la lama B, che muo? osi a cerniera so- 
pra una cavicchia posta al centro del se* 
mieircolo formato sulPestremità delle due 
braccia del fusto. La lama si piegi, ed 
«Atra neir interno del fusto, da cui la si 
tragge quando occorre soltanto. Questo 
strumento serve a misurare gli angoli 
minori o maggiori del retto. 

. Il GBArFlETTO, lo SCALPELLO, il BADILB, 

le saoaaiB si troveranno descritti in ar- 
ticoli a parte ; cosi pure si dica di altri 
Utensili onde fanno uso i legnaiuoli come 
1 UV8LU, le E4SPB, le LIKB9 gK stbbttoi 

DA MAHO, ec. 



J^ei Ugni comunemente impiegati 
dai legnaiuoli. 



I legni impiegati più comunemente dai 
legnaiuoli nei loro lavori, sono la guer- 
cia, il nocej il larice^ Vabete^ il pioppo^ 
il castagno^ il tiglio (Y. L^ articolo lb- 
WQf e ciascuna delle parole qui sopra in- 
dicate. ) 

Tagliare i legni. Questa eiprettione 
significa dividere il legno con la sega in 
modo adattato al lavoro che si vuol fare. 
Questa parola ha due diversi significati : 
I .^ indica V operaaione che fa il legna 
iuolo dopo aver compassato un albero,o 
grossi panconi, per ridurli in tavole, o in 
tavole pia sottili, dalle quali indica la 
grossei^sa secondo il lavoro che ne vuol 
fare ^ a.° Quando il legno è ridotto in 
tal guisa in tavole più o meno grosse, il 
If guaiuolo lo taglia io pes «l* della forma 
Di%. Tecnol. T. FU. 
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# grandetta convenienti al lavoro che 
deve eseguire. 

Rei primo caso vi sono due maniere 
di Ugliare il legno: lo si fii segnare sul- 
la grosseata o sulla larghetta. Il panco- 
ne segnato sulla grossetta dividasi in ta- 
vole di ugual larghetta. In tal modo àU 
vidonsi i panconi in assicelle sottili, che 
servono pei lavori che non abbisognano 
di molta grossetta, come grintavolati.Si 
devono avere legni segnati sulla grosset- 
ta di tutte le misure convenienti. 

Il legno, taglialo sulla larghetta , è 
quello che si fa segnere in piccole taYole 
pia grosse, ma più strette delle prime) 
servono queste pei battenti, stipiti di 
porle e di finestre; ritti d'armadi, tra- 
verse, ed altri oggetti di legnaaiie. 

Prima di fsr segare il legno, si segna 
la strada che deve fare la sega, acciò gli 
operai non si ingannino. 

Quando si filano segare gli alberi si 
preferiscono le tavole segale sulla fibra 
del legno, vale a dire quelle il cui taglio 
è paralello al raggio che va dal centro al- 
la drconfereota. In quella direaiooe il le- 
gno è meno soggetto a sbiecarsi; si pu- 
lisce più difficilmente, ma presenta belle 
venature^ ed un più belP aspetto dei 
legni che sono verniciati soltanto. 

I sxoAToai son quelli che fendono t 
legni. 

Quando il legno è preparato o taglia- 
to io questa maniera , ed abbastanta 
seceo per lavorarlo, il legnaiuolo lo taglia, 
dietro modelli, o col regolo e con la 
squadra, segnando il cammino che deve 
far la sega Con gesso^ e lo dà a* suoi o- 
persi acciò lo taglino in petti atti a ser- 
vire pel lavoro cui li destina. Si Tede 
quanto interesse abbia il legnaiuolo di 
ec<iooroittare la materia senca nuocerò 
alla solidità de^ suoi lavori. 
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Del ìas^oro dei ìegnami. 



Scegliesì prima il peno che preieotasi 
più Del teoio ddla vena ; lo ti disgrossa 
iul latopìaoo colla cagnacciaB (erro lar* 
go^QOche fiaofli tolti lotti i difetti del le» 
gno. Si finisce di addrixaario • diroa- 
Mflo eoo la pialla, fino a tanto che, ri- 
guardando pegli orligli che gli operai chia- 
mano traguardare ^\ scorga una super- 
ficie ben piana. Si esamina meglio anco- 
ra mediante nn regolo che ponesi eoi 
taglio sul piano della taTola, il quale ne 
palesa le earità o le gtbbosità,e girandolo 
io ogni verso indica pare se il legno è 
sbiecatole qoali sono le parti da togliersi. 
Quando il legno è bene spianato sul 
lato, lo si gira sulla grossezsa, a lato del 
banoo( lo ai driasa bene sulla grosseasa 
prima con la cagnaccia,iodi con la pialla. 
Quando è ben dritto a squadra, lo si ri- 
duce ad uguale grotseasa, facendo scor- 
rere un graffietto lungo il lato dnaaato, 
in modo che la sua punta segni sull'altro 
lato una linea paralella alla prima. Se il 
tratto che si ha da togliere è troppo largo, 
levasi la striscia con la sega da fendere, 
oppure se non v*ha presso dell'opera, si 
fissa la tavola sul banco col barletto, e lo 
si riduce col badile e col maglio \ spia- 
nasi e lo si riduce a squadra fino al ae^ 
gno fattovi col graffietto, con la eagnac- 
eia e con la pialla. Se il legno è on poco 
grosso, si passa il graffietto su tutti e due 
i lati, per ridarlo pio esattamente ad ugual 
largheaaa e grosseaaa. 

Quando le tavole che si vogliono 
driaaare sulla grossezza, non sono ab« 
bastanza lunghe per giungere ai due 
piedi ove sono i berle t ti da piede, le 
ai fanno dal capo opposto, con un pezzo 
di legno duro, alla cui cima si è fatta una 
intaccatura angolare, che fermasi col bar- 
letto sulla superficie del banco. 



làMirÀnroto 
Le superficie che devooo estere caiT9 
presentano ona qualche maggiore diffi- 
coltà; lavoransi'in due maoiere diverse, 
^ Drizsansi sul piano, poscia rìdu- 
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eonsi a squadra le due testate; ti segna« 
no gli archi con lo stampo, e lavoran* 
si con ona pialla a ferro incavato. 

9.0 Quando le corre sono larghe,e te- 
mesi di sbiecarle per ridurle o squadra, 
«i oondocooo sul piano della corra, e al- 
le due estremità di questa, due segni qua- 
drati, dietro i qaali si danno alcuni pas- 
saggi con la sponderuola a foggia dì im- 
postatura. Pongonsi in questa impostato* 
re strisce di ugual larghezza, e ben diris- 
zate, che servono a poggiarvi aopra il re- 
golo, ed esaminare la superficie. 

Quando le due estremità della curva 
sono perfettamente digrossate, vi si (a 
un segno dai due lati, e la si laTora eoo 
una pialla a ferro incavato. 

Delle commetliture. 



Iie commettiture sono la parte più im- 
portante deir arte del legnaiuolo^ la soli- 
dità dei lavori dipende in gran parte dal- 
la loro esattezza e dalla perfetta esecuzio- 
ne. Quindi su questa parte ci diffondere- 
mo maggiormente. 

GrmCASTRl, i DBNTI, le SGARALATUZB 

e le giunture servono a fare le commet- 
titure che devono esser larorate cua 
molta solidità e proprietà. 

Le commettiture ricevono vari nomi 
secondo il modo con cui tagliansi i legna- 
mi. Le descrìveremo separatamente. 

Commettiture a indentatura. Sono 
quelle,nelle quali il denta e l'incastro oc- 
cupano la intera testata di ciascon dei 
pezzi commessi, in modo che Tona di es- 
se è preparata a cogrincastri, e Taltra ha 
uno o più denti che riempiono esalta- 
mente i vacui ddPincastro, senza spalla, 
Chiainasi spalla un piccolo peizo di legno 
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-piano fira dae incattri, o fra un IneaiUro 
• la cima del pesxo. Da ciò ne-segae doq 
•fiervì incastro senaa spalla ; a allor- 
quando questa manca, rincai tre cadgia di 
-nome e dicasi indentatura» Il le^no che 
resta io B (6g. i a) è la spalla. Il di ao- 
pra del dente A vien coperto dalla spal- 
la B quando èneirincastro. Questo den- 
te in un' indentatura non sarebbe co- 
perto, e la parte di esso che verrebbe a 
livello di B vedrebbesi scoperta. 

Diconsi commettiture quadrate quel- 
le nelle quali le due testate ove si troTa- 
no i denti sono uguali (fig. i a). 

Le commettiture a dente semplice si 
fanno agevolmente, e si adoperano spesso 
nei larori comuni, • nelle intelaiature ; 
na sono meno solide di quelle a dente 
•d incastro. I peaxi assottigliati kfi (fig. 
1 1) si uniscono Puno contro Taltro, • si 
-fermano con cavicchie. 

Le commettiture augnate si usano 
quando il legno è adorno di cornici o si- 
mili ornati. Allora si prolunga la testata 
del dente dal lato ove è il rilievo, e della 
aoa larghezza, o di ciò che ne fa le veci. 
La distanza che vi è dalla basa ove co- 
mincia il dente fino alla grossezza della 
cornice tagliasi ad augnatura sotto un 
angolo semi- retto o sia di 4^ gradi (Y. 

£g. i5, i4 >^}* 

La fig. i6 mostra una commettitura 
•ugnata a dente semplice. 

La fig. 17 una commettitura augnata 
a maschio e femmina. 

La fig. 1 8 una commettitura a ba- 
'te inclinata. 

Quando si hanno a commettere pezzi 
di larghezze direrse, e la grossezza dei 
due primi riuniti è uguale a quella del- 
Veltro in cui si commettono, impiegasi la 
eommettitura a dente perduto^ cioè si 
fa r incastro di tal larghecza che possa 
contenere i denti dei due pesci uniti in- 
aiemc. 
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E' facila commettere due tavole Puna 
contro Paltra, quanKJo siano grosse ab- 
bastanza per larvi in ognuna degP inca- 
stri, Pano di faccia all^ altro. Ti si ripor- 
ta un dente eha è comune ai due iaea*> 
atri. Questo denta, «he dicesi chiave^ fet" 
masi con cavicchie, da ambo i lati, dopo 
aver posta della buona colla nelle com« 
mettitura. Le chiavi impediscono che hi 
tavole ai scollino. La fig. 19 mostra qua* 
sta commettitura ; AA sono gP incastri^) 
B,B i denti. 

Nello atesso caao Impiegasi pure la 
commettitura a linguetta (fig. ao). Alla 
metà della grossazta della tavola, e ati 
tutta la sua lunghezza^ si fa con P ircub- 
SAtoio una scanalatura più o meno lar- 
ga, per lasciar tutta la solidità alla com- 
mettitura ; col FiALKOTTO o incorsatoio 
da linguette ; si fa snIP altra tavola una 
linguetta di larghezza proporzionata alla 
scanalatura. GP iocorsaioi a scanalatura 
ed a linguetta sono sempre appaiali : uno 
ha un firrro più o meno largo, e serve a 
fare la scanalatura ; Peltro ha un ferro a 
due tagli posti Puno micino alP altro, 
ad una distanza uguale alla larghezza 
del ferro delP altro incorsatoio, per fa- 
re la linguetta. Questo leva il legno dai 
due lati della tavola, lasciando nel mea- 
zo la linguetta che deva riempire la sca- 
nalatura. Entrambi quest' io(*orsotoi so- 
no guerniti d^una ganascia di ferro, che 
poggiando nel corso del lavoro contro 
1 orlo della tavola non lascia mordere al 
ferro che dóve occorre, acciò la linguet- 
ta d^una tavola entri giustamente nella 
scanalatura delPaltra, con la quale deve 
commettersi in modo che le superficie 
delle due tavole siano sullo stesso pia- 
noé E chiaro che fanno d^ uopo vari in- 
corsatoi per poter commettere tavole di 
differenti grossezze. 

Ad oggetto di non aeerascere il nume-' 
ro di questi ipcòrsatol| adoprasi Xiitcof* 
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saioio in due ptw^ il coi faito è hito 
di due iocortatoi, V uno de^ quali fer?e 
di ganaieia, e Talcro tiene il ferro. Sono 
questi riuniti fra loro con due cliiavi 
quadrate, etabilite in quello che tiene il 
ferro, ed entrano in quadrato neli' altro. 
Si allontanano facilmente per porli alla 
dittanM che ti vnole, ove ai fermano con 
"«fiti di pressione. 

Lafig. ai dà un'idea delle. conunetti- 
ture a 4^nU quadro incassato. In A ve- 
dasi la traf erta di legno che tiene la sca- 
nalatura B; C è la linguetta che riempie 
la scanalatura; D sono gP incastri dei 
denti ; E i denti ; F le tavole commeMe 
colla linguetta. Questa commettitura si 
accostuma per lo più alle due estremità 
del piano d'una tavola, o d^ un uscio di 
un^ imposta e simili. 

La commettitura a coda u EoamaB ii 
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•a form» del dente > adattaosi oiit t ani én - 
te Tuno neiraltr«| e s^ioouUa. Questa 
è una msniera assai solici» di comaMl- 
tere due peaai di legname. 

La fig. a 4 indica la maniera di coae 
mettere a varie code di rondine, che gli 
operai chiamano scopertt^ perchè non 
sono nascoste come nella commettkura 
seguenle. 

Finahnentela 6g. sS moetra la com- 
mettitura a codt di rondine pordmie o 
naàcoiU^ che si usa ne' laTorì fiitti con 
diligensa. Sai due tersi o sul tre quarti 
della grosseaxa del legno si £inno i den* 
li a coda di rondine $ il rimanente è ta* 
glielo ad angnatora. 

Dopo le particolarità che aspouemmo 
sulla maniera di fere le perti dette <Aim- 
metliture^ ci bealera dar con figure al- 
cuni esempi di tutte la commettiture 



fiiin varie guise che ci basterà accenna-! fatte nella grossittaa del legno; finirt- 



re. La prima e la più semplice é quelle 
che vedesi nella fig. a a. Uno dei peaxi 
ha un dente a coda di rondine, T altro, 



mo questo argomento il più importan* 
te delParte del legnaiuolo parlando del- 
le commettitura dei legnami auUn loro 



un incastro a coda di rondine della stes- longheaaa. 

Commettiture diritte^ in legni dtugual grosie^ga. 

La fig. a 5 indica sette diverse dispoeiaioni di queste commettiture. 
A, Commettitura a impostatura che vedesi in a. 

B, a scanalatura e linguetta : a, è la scaoalatora ) ^, la lingoelta. 

C, — > a scanalatura e linguetta, con impostatura: a, la acanalatora; 

6, la linguetta ; e, l' impostatura. 
D, ■ ■ — a doppia acanalatnra e linguetta : a,a, la liogoelte ; ò,&, le 

soanalature. 

E, ■ ' dalla stessa spade, ma disposta io a|lra guisa. 

F, ' ■■ a scanalatura e llnpietla con doppia impostatura : «, la scana» 

htnra ; 6, la lingoelta ; er, le impostature. 
Gy — I ■ — — a nocella : «, la nocelle incavala ; 6, la nocella aagttente. 

Commettiture diritte in Ugni di grosse%me differenti. 

La fig. a6 mostra sette dispositioni di teli commettiture. 
U, Commettitura ad impoelatora semplice. 
I^ — — — — . — ^ impostatura doppia. 
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té, 

M, 



Lmraiuolo 

-^ — a doppit teiiMilatarf» 

fl tcanalatiirt e lin^oelU. 

— — — tiaile) disposta in aftra gaisa. 

sÌBitle, • seanalaturi a doppia Kagoatta. 

-—- — a impostatura, icanabtoraj a liogoatla x a, è V iaspoitalura. 



569 



Commeitìiwre angolari. 

La fig. 97 indica sei disposisiooi di taK comasattitora. 

O, Coainettitura a impostatura in tutta la grotsatsa dal lagno* 

P, a impostatura. 

Q^ a impostatura, e linguetta sa metaa grotsataa. 

B, -— — ■ a scanalatura, a lingoatla difianoo. 

S^ »- a seanatlatura all' indiclni. 

T, ■ ■ ^- ■ a scanalatura, a linguetta air innami. 



Commettiture per allungare i pe%%i 
di legname. 

Steanosoono cinque commettitura so- 
lida per allungare i pesai di legname che 
aoDo troppo corti. 

La fig. S18 indica la commettitura a 
impostatura e a coda di rondine ; a tiene 
il dente a coda di rondine, b V incat tru. 

La fig. 39 indica la commettitura a 
dente ed incastro^ o a calettatura di ca- 
po a capo : a tiene il dente, b Tinca- 
atro. 

La fig. 3o rappresenta la commetti- 
tara ad ugnatura, falla sulla metà della 
grossezza del legno. 

Queste tra commettitura sono incol- 
late ad incavigliate. 

La fig. 5 1 indica in qoal modo def o- 
Ho essere intagliati i due pezzi per po- 
tarli riunire, mediante un doppio cuneo 
C, a formar così la oommcttitura che di- 
cesi a doppia ugnatura. In D Teggonsi i 
dna pezzi A e B, riuniti a rafforza li dal 
doppio cuneo C. 

La fig. 3 a indica la commettitura di 
dna pazzi a denta composto. 1 dna pez* 
■i A,B, separati, Teggoosi ioD rioDiti oi 



fermati insieme col doppio cuneo C La 
mauiera di fare questo doppio cuneo si 
è descritta alla parola co»iaLu ( T. IT, 
P*S* 44^ ) 6^0 figure. 

Quando si tratta di incavigliare que- 
ste commettitura o altri lavori, il legna- 
iuolo adopera V utensile noto col nome 
di TBAfAVO ( T. questa parola ). 

La commettitura sono, come dicemmo, 
la parte più essenziale ed importante del- 
r arte óÀ legnaiuolo. Ei deve porre la 
maggior cura nel laforarle con somma 
esat tessa. I denti devono esser fatti In 
modo, che la loro facce sieno perpen- 
dicolari alla soperfide del piano dal qua- 
le risalgono, e paralelle fra loro. L* inca- 
siro deve avere le stesse qualità, acciò il 
dente vi entri liberamente, ma etatto, e 
ne riempia tutto il vacuo. Si è sempre 
data una tale importanza a queste con- 
dizioni che una volta, quando le arti e- 
rano in corpi, si esigeva da qnelli che 
aspiravano esser dichiarati maestri le- 
gnaiuoli, che eseguissero qual capo-la- 
voro una cornice d^ un piede in quadra- 
to con legno di noce di quattro pollici 
in quadrato, i coi angoli fossero con- 
aaassi a tra denti a dna aognetore, con 
la oondisioiia cha il priaio^ao poggia- 
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lo tal banco òoweue ricevere t dae pet* 
si Terticali in modo che, presentando i 



LmiaiuoLo 
fedrà comprofato coil^eaperienta-ilbaoi 
esito di on quoto perfesionamento che 



denti agP incastri , e abbandonando il' 'sta eseguendo Saintamand. Quest'archi- 



pezto, questo vi entrasse sino al fondo 
pel suo proprio peso , e fossero tutti 
quattro riuniti si esattamente da non la- 
aciar verno vacuo. Inoltre conveniva che, 
alzando il petto di sopra, si sollevasse 
tutta la cornice. Abbiamo veduto un ca- 
po-lavoro di tal genere eseguito da più di 
vtnt^anni. Allora si credeva poter essere 
sicuri che Toperaio che aveva saputo e- 
•egutre un si difficile prova fosse capacis* 
timo di rendere perfetti i suoi lavori. I 
legnaiuoli adoprano pure sergenti e stret- 
toi per istriogere ed incollare le com- 
. Mettiture. 

Del legnaiuolo costruttore di parti 
delle fabbriche. 

Eseguisce egli tultii tavolati che si al- 
laocano alle muraglie ed appartengono al 
proprietario della casa ; porte, finestre, 
persiane, gelosìe, pavimenti, alcove, ces 



tetto ha un privilegio per tale invensione. 
Il legnaiuolo di mobili è n parte eoo 
r iBAaiSTA e r iiiTARsiATORB della eoslra- 
aione dei vari pesti che servono ad an* 
mobigliare una casa. Le arti dell^ bsaii- 
STA e deir iRTARsiATOEB vcnoero già de* 
scrìtte ; solo aggiungeremo cha il legna- 
iuolo di cui ora parliamo, non aiegn ii ce 
che i mobili dì tutto un legno, vale a di- 
re non impiallacciati. Eseguisce anche i 
fosti su cui r ebanista impiallaccia i le- 
gni rari, quando non Tool far da sé tal 
lavoro. 

Fa le sedie, panche, sedie a braccino- 
li, canapè, letti d^ ogni specie, armadi, 
stipetti, librerìe, tavolini, trocchi da ta- 
vola, scrittoi, ec. ec. Si possono trovare 
descritti tutti i mobili moderni MetPArte 
del legnaiuolo di mobili e delfebanista di 
Mellet, stampato a Parigi presso Fortio, 
strada della Senna, n.^ ai, un volume 
in 8.^ di 4^0 pagine e i5 grandi iav«ile. 
si, ec. Non entreremo nelle particolarità Si troveranno pure varì disegni e parti- 
di tali costrutioni, giacché nulla vi è di colariià nrirEnciclopedia metodica alTar- 



atabile, e variano secondo la moda ed il 
gnito. Daremo solo nn cenno intomo al- 
le imposte impenetrabili alPacqua piova- 
na, immaginate da alcuni anni da Sain- 
tamand architetto, che rese con questa 
scoperta un importante servigio ai pro- 
prietari. Ammirammo il metodo inge- 
gnoso da lui seguito, ed abbiamo ve- 
duto un castello isolato, si esposto ai 
Tenti dell'ovest, che ogni due o tre an- 
ni conveniva rifare i tavolati, imputriditi 
per la feltrasione e rìstagnameoto delPa- 
cqua di pioggia. Dopo che questo archi- 
letto fece riparare le imposte, nessuna 
goccia d^acqua vi è più penetrata, e gli 
intavolati sono sani ed asciutti come il 
giorno che si sou collocati. Daremo i pac- 
ticolari di tal coslnuioiio to«to che si 



ticold MBROISBE. 

Il legnaiuolo di mobili , al pari che 
quello per le vetture di cui or ora parle- 
remo, impiega gli stessi utensili che il 
legnaiuolo per le parti delle iabbricbt. 
Taluni variano sulo di forma, come le 
pialle, e le sponderuole curvate, gì* incor- 
satoi ec. AggiungoDo ai loro banchi due 
strettoi a ^iCe, V uno sul dinanti del pie- 
de a sinistra, e T altro di dietro. La vite 
dello strettoio a sinistra è invitala od 
piade dinanti, il quale è lo strettoio. 

t 

Del cassaio o legnaiuolo che 
lavora le vetture. 

Il cassaio^ come il ano nome il di- 
mostra, non fa che le casse delle tcIu» 
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o icarrotte d^ogoi torte. H lettor vedrà bégoar sempre rassicdla a miiora che fi 



bene noa esserci possibile d'entrare in 
minuti particolari su questo argomento ; 
giacché converrebbe passare in esame 
la eostruiione di tutte le y^ture, al che 
non basterebbe un intero Tolume. Ab- 
biamo fatto conoscere tutte le cominet- 
finire impiegate generalmente da! legna- 
iaolo ; queste non yariano. L^ operaio, 
fitaato il piano della vettura che vuol co- 
strairey fis i modelli d^ognnna delle sue 
parti. Forma dapprima il fusto con legno 
«TolmOy quanto piò può sottile, senza 
però nuocere alla solidità. locava sui la- 
ti dei ritti o traverse, scanalature colPIn- 
Gortaloiu curvo o diritto, secondo il caso^ 
per lasciar {scorrere gPintavolati che vi 
si pongono 



riscalda e si curva, a di presentarvi di 
tratto in tratto lo stampo, per accertarsi 
che scinco r va abbastanza ed ugualmen- 
te, tanto sulla lunghezza che snlla lar-> 
ghetza, e che uno dei capi non sia più 
incurvato delPaltru. 

Rimediasi a tali inconvenienti nascon- 
dando il fuoco con nna lamina di ferro 
o con un pezzo di tavola : la si gira pu- 
Tp di su in giù. Bisogna tanto più rego- 
lare il fuoco quanto più sottili sono lo 
assicelle . Se ne accresca o diminuisce 
Peffetto bagnando più o meno il di die- 
tro dell'assicella che si vuol curvare. 

Quando Tassicella è curvata, la si po- 
ne tosto sul fusto a suo luogo, il che Io 
conserva la sua forma, impedendole di 



Siccome questi intavolati devono es- raddrizzarsi. Bisogna guardarsi dal dar 



sere sottilissimi, adopera legno di noce 
fésso in lastre, che pialla e spiana sol 
sno banco, munito di strettoi verticali, i 
quali fanno le veci del barletto che po- 
tVebbe fsr fendere queste sottili assicelle. 
Gli aiiatta nelle scanalature, e li rinforza 
internamente con istrisce commesse nelle 
traverse e negli angoli . Queste strisce 
servono a facilitare il movimento degli 
specchi , e gP intavolati , e ad attacca- 
re la tela che va imbottita^ e che non 
potrebbe otiaccarsi sugrinlavolati senza 
rischio di romperli. 

Puo^onsi nelPinterno infavolati di ri- 
paro che servono a cuoprire le inve- 
tfiate, e impedire che si spezzino. Que- 
sti intavolali servono pure ad attaccarvi 
i' sedili e i piedi che li sostengono , e 
che si guerniscono di stoffe. 

Per curvare gPintavolati, si tagliano 
• legno trasversale, cioè sulla larghezza; 
|fOfcid accendasi un fuoco chiaro e vivo, 
dopo aver bagnato con una spugna il la- 
o| delpinlarolato che si vuol far conves- 
aOy si presenta il lato opposto al fuoco 



un calore troppo vivo ; il quale non la- 
scerebbe tempo alPumidità di panetrare, 
e farebbe fendere il legno. 

Ci asterremo dal ricordare il nome di 
tutte le vetture in uso ; si troveranno 
descritte ai vari lor nomi, nel corso di 
questo Dizionario. 

Del legnaiuolo d^ ingraticolati 



Quest*arte è moderna ; ebbe origine 
in Francia, sul finirà del secolo di Lui- 
gi XIT. Da principio i lavori di que- 
st'*arte apparivano olir emòdo grossolani ; 
non erano che rami intrecciali che ser- 
vivano a sostenere i pergolati , o i fiori 
il cui debole stelo abbisogna di appog- 
gio. In oggi, pei perfezionamenti che vi 
si sono introdotti, la costruzione degPin- 
graticobti è divenuta un ramo delParte. 
I latori di questo genere sono spesso 
assai vaghi . In molti giardini sorpren- 
de vedere lavori di questo genere che 
dimostrano nn'emmirabile abilità e buon 
gusto . ' Vi sono strettamente osserva- 



Uncliò sia ben curvato, osservando di] te le leggi del dbegno e dell^ architet- 
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tura . Talora tono chiutora cha non 
tolgono la vista da*bai fiorì cha goaren- 
lifcooo dalla mano inditoreta di qoegli 
che Torrebba tararli dal loro itelo ; tal- 
volta è un tempio o una capanna rasti- 
ca eleganta ; taf altra sono paochei se- 
dili che vi invitano a riposarvi , accanto 
d^un tempio traforato adorno di coloo- 
ne cinte di ghirlande, a il cui capitello 
è ornato di fogliami. 

Tutte queste meraviglia son frutto 
dair arte del legnaiuolo d^ ingraticolati, 
che vi adoperai lagni di castagno, di quer- 
cia, di frassino, e legni lisci, come la be- 
tulla , Paino , il pino, Tabete, il gelso 
bianco, il cipresso ; ec. La sola qualità 
che ha da aver questo legno è di fendersi 
agevolmente. 

Gli utensili di cni si serve sono po- 
chi : I . il coltro. Te ne ha di due forme 
fig. 33; Puno A il cui manico a è per- 
pendicolare al taglio della lama \ Taltro 
B ha il suo manico b nella stessa dire- 
zione del taglio. Questi utensili servono 
a fendere il legno. 

a. Due banchi, uno da^qnali inclina- 
to, su cui si d rissa no le pertiche ; Peltro 
ha quattro piedi. L^operaio siede ad un 
capo, e fa muover col piede una leva, me- 
diante la quale tien fermo il pesto, men- 
tre egli lo pialla. 

3. La pialla^ ohe è una specie di coltello 
a due mHnichi, il cui taglio è augnato da 
on lato soltanto, come lo scarpello del 
legnaiuolo. Con questo utensile Poperaio 
assottiglia il legno, e lo riduce di gr os- 
sessa uniforme. La Gg. 34 rappresenta 
la pialla^ A. di faccia, B di profilo. 

4* Una morsa di legno che adopera 
per intagliare le assicelle sottili per farne 
fiori o foglie. Adopera a tal uopo la sig4 
DA covToam. 

5- Diverse bicornie di varie fogge, ed 
un piccolo martello a bocca e penna per 
cacciare le bullette. 



I^aaaaiuoLo 

6. Db trapano da bncarv, diiamio 
violino^ cha vedesi nella fig. 5S. Lo si fa 
girare con un archetto di coi ai oasarta- 
no i capi della corda. 

7. Una pialla di forma particolare eha 
serve a drixaare, lisciare e ridorre della 
voluta largheata e grossessa le pertiche 
cha servono alla maggior parte dM la- 
vori. 

8. L^oparaio lega e rinforxa le perti- 
che che intreccia, fissando la loro anione 
con filo di ferro grosso un millimetra^ 
di cui torce le cime, e che taglia vicino 
al nodo con tanaglie. 

^ Oltre agli altri n tensili coooscìn- 
tissimi, e che quindi crediamo ioatih de* 
scrivere , Poperaio usa pinietta roton- 
de, un braccio delle quali è incavato, a 
Peltro rotondo, coma il ferro dn arrie- 
ciare de^parrocchieri o calamistro. Ser- 
vono queste a oorvare le assicelle con 
cui si Canno i fogliami. La fig. 56 ne in- 
dica la forma. 

Senxa entrare in tutte lo particolarìtii 
di quest^arte, che il nostro piano non to 
comporta, daremo una idea delle vane 
maniere con cui si fanno gì* ingraticolati. 

I . Piantasi a certa disfa nan e a con- 
veniente altesaa vari pali di quercia qua- 
drati o rotondi di due pollici, appuntiti, 
ed alquanto bruciati dal lato che dava 
entrar in terra, battendoli a colpi di maa- 
za ; vi si fanno scanalature sui due lati 
che devono ricever le pertiche ; queste 
s^iotrecciano o a quadrati (fig. 57), o a 
rombi (fig. 38), o ad archi «enti (fig. S9, 
4o e 40) e copronsi d'una traversa sea- 
nalata al disotto in cni entrano lo cime 
dei pali. Queste sono inchiodate ani ritti 
e consolidano tutta la paliaaata* 

l^egansi tutte le accavalcature con filo 
di ferro grosso un millimetro, perfetta- 
mente ricolto. Questi legami eoo posti 
diagonslmente nei quadrati (fig. 37), ed 
oriaaontalmeote nei rombi (fig. 38). 
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1. Per maggior «légansti^ ti formano 
^6* taltS calettati, il cui interno ai gocrni- 
ae9 di pertiche, e (|uefti telai poogonai 
r QUO vieìao all^altro, e aeparati dai ritti 
piantati in terra come nel yrimo caio. Si 
può far a meno di porvi traversa sopra 
i telai ed i riti, benché con tale aggiun- 
ta r opera sia di più bella appareqaa. 
JLlIora questa traversa dev^essere più sot- 
tile. 

Crediamo nop dispiacerà vedere nel- 
la fig. 4 1 il disegno di una capanna ru- 
atica fatta costruire 'da nn nostro amico 
nal soo giardino, che servirà a dare <tna 
idea di tal genere di lavori. La porta ed 
i Icgot naturali che goemiacono I tani 
della facciata sono con la loro corteccia e 
qoali fcqnero tagliali: tutto è ti^<>rato, 
• la capafMia è di tale grandesia che con- 
tieiA una tavola per ^4 persone, con 
Cotto il luogo neceuarìo pel servigio di 
•Sia. Si vede quanto sia feconda l' arte 
del legnaiuolo d* ingraticolati, e come eae* 
gnfkea gentili lavori che formano no bel- 
r ornamento. (L.) 

* liEGNAHARO (T. lbgiiaidolo, fa- 

IMStlAUE). 

IjEGNkME da cos ir u%ione. Adopran- 
ai prìocipalmente la quercia, il faggio, 
Tolmo, il castagno e I* abete. La quercia' 
ai preferisce principalmente pei baitimen- 
ti ; nell' acqua si conserva e s' indura, ed 
è nsollo resistente. Il feggio serve a bor- 
dare in parte le carene. Le trombe da 
traaeello si fanno di olmo. I panconcelli 
dei tetti leggeri sono talvolta d^ abete ; 
gli alberi dei vascelli, i 6anchi delle bar- 
che fiumane, moltissimi altri oggetti leg- 
geri «d economici si fanno pnre di abe- 
te. La su^ leggeresaa, Taltcsaa cui giun- 
gono i suoi fusti, ed il loro mediocre va- 
iai^, fanno che loro accordi la preferen- 
sa in molti usi. 

Le giovani querce sono migliori, ma non 
danno pesai della grandezM occoirente per 
J>n, TecnoL T. FU. 
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le eostrntioni nn po*grandi ed è netttero 
br uso di veeelù alhflp. I paincipali di- 
fetti sono i nodi mJ^OTi, I rami spettati 
che lasciarono filtrar Tacque nel enor 
dell^albero, e lo goastarono. i danni dei 
le gelale, ec SNaaminano le qualità M 
legna uii con la sega, lo scalpello, e la tri- 
vella. I legnami dei paesi meridionali so* 
no aoggetti a fendersi ; ma siccome ciò 
nasce dalla robustesaa deJ legname, eosl è 
poco danno. Talvolta però bisogna teotf 
munito li pesto nelnoghi ove tono le feo* 
ditore, con legami o fasciatore di fem. 
£* pure no difètto nei legnami Tesser 
verdi o freschi, poiché si sbiecano e cao^ 
giano di forma, il che può nooeere alla 
solidità o alla belletta dei fabbricati. Pri« 
ma di usarli, conviene serbarli a luogo per 
lasciare che nasca quel che è possibile. 
Si evita di usare correnti che abbiano 
delPALioavo (V, quetU parola). 

Il taglio dei boschi di querce, olmi, 
castagni, ec. deve farsi quando il suc- 
chio è senta moto. Pegli abeli si prefe- 
rìsoono i mesi di maggio e di aprile, per- 
chè il succhio non ha ancora cominciato 
a salire. I pratici voglidoo che si scelga 
il t^nipo dello scemare della luna: non 
ci fermeremo e combattere questa opi- 
nione; la quale, checché se ne dica, non 
e fondata né suU^esperienta, né sn alcun 
ragionevole motivo. Bisogna, porre fra' 
una quantità di altri pregiuditii invinci* 
bili Terronea idea che il legno tagliato 
allo sremare di luna sia meno soggetto a 
marcirsi. 

La maggior parte delle piccole co- 
struzioni si fanno col legname del paese, 
giarchè costano meno ; i bei petti si 
traggono dalle grandi foreste, e principal- 
menle dal norte de IT Europa, e dell^ A- 
merica, dai Pirenei, dalT Alveroia , ee. 
Gli abeti del norte hanno una gran so- 
periorità au quelli degli altri climi; la lo- 
ro gcanttara è fina, #b fibre aono fletii- 

4» 
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blu, e inzuppate abboadantemenfe d%ina 
gumixia e di naa resina^ che li conserva 
molto dopo che vennero tagliati, e che si 
riconosce all'odore. Gli abeti dei Pire 
nei sono in .particolare stima; seccansi 
però più presto di quelli del norte. 

Come dicemmo, i legnami non si han- 
no ad impiegare che lungo tempo dop«> 
tagliati. Gli abeti, che devono servire a 
farne alberi da nave^ si conservano in 
fosse fatte appositamente, ove tengon- 
si. immersi ; racqua marina non li pe- 
netra molto, e li tien freschi. Le quer- 
ce, gli olmi, •€ gli altri legnami dispon- 
gpnii a strali, sicché Paria li investa da 
per tutto, e formandovi tante correnti li 
disecchi. Giungono essi dai boschi ridot- 
ti in tavole, o squadrati in correnti; e 
queste forme si adattano benissimo alla 
disposizione ventilata che abbiamo indi- 
rata. Questi pezzi hanno diverse dimen- 
sioni secondo l'uso cui devono servire 
e lo qualità del loro legno. 

Per formare una trave si riquadra 
Talbcro, vale a dire, vi si levano lun- 
ghesso quattro segmenti cilindrici d^un 
legno imperfetto che si chiama alburno. 
Nel cuore delF albero vedesì una serie 
di strati che si inviluppano gli uni cogli 
altri in Ggura di circoli o corone sime- 
triche. Il più grande di questi circoli in- 
teri ha per diametro la grossezza dell'al- 
bero. AI di là di questo circolo, gli altri 
sono spezzati, né formano che archi di 
circolo, che vanno scemando verso i spi- 
goli deir albero. Quindi una trave qua- 
drata coroponesi di un cilindro conti - 
uuato di buon legno ben solido, e di 
quattro parti angolari spezzate d^nn le- 
gno più giovine e men solido. Quanto 
più il cilindro centrale contiene di que- 
si' ultimo legno, tanto più debole è la 
trave. Nulla quindi è più incerto del 
grado di resistenza che si può aspettarsi 
dal let;no^ giacché dipende dalle qualità 
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natura delle fibre legnose, dalla krt 
età, e dnlla quantità di albarno che vi n 
trova. Quindi la maggior parte degli e- 
sperimenti che si fecero sulla fona ilei le- 
gname, sono injcontraddizione fra loro: 
oltre di che si sono vedute travi sostener 
per UQ giorno intero nove migliaia di 
libbre senza rompersi, e poste dì nuovo 
alla prova cinque o sei mesi dopo, rom- 
persi sotto un peso di sei migliaia o di 
un terzo minore. 

Le prime idee sulla resistenza dei le- 
gnami devonsi a Galileo. Secondo questo 
illustre geometra: ha resistenti è in pro^ 
pon»ione ins^rsa della lungheza dei pe%' 
li, in propor%ione diretta della larghe%%ay 
ed in proporzione doppia delP alte%UL 
Tale si è la regola generalmente adottata 
nelle arti e da tutti i matematici. Belidoc 
la ridusse a formula : una trave essendo 
appoggiata solidamente e fermata ai suoi 
due capi, trovò che il peso, sotto il qua- 
le si rompe, quando questo è collocalo 
alla metà della sua longhezza, ha per 

goobh* m 

misura , / essendo la lunghezii 

della trave espressa in piedi, h la altei* 
za, e b \% base della sua sezione perpen- 
dicolare, tutte e due espresse in pollici. 
Quando i due capi della trave sono 
liberi, e solo appoggiati sopra soslegaiir- 
removibili, bisogna sostituire al moltipli- 
catore 900, r altro 600. Così, stando s 
quest^ ultima ipotesi, per una trave lue- 
ga ao piedi, e di 7 pollici di lato in qui- 
dro , si ha tzzao,/izz:7,6lzr7, il che ds 
ioaQo pel peso il quale porterà appeso 
nel mezzo, e sotto il quale si rompere. 
Vedremo ben presto questo rìsnitament» 
essere troppo' grande ; si avvicinerebbe 
di più alla verità ove si ponesse 5ou io 
luogo dì 600 per fattore, sicché il peso, 
sotto il quale cade una trave, è appros- 
simativamente di 
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Quando il peso non è io mezzo, lo vi 
si riduce fnedianle la decomposiziour 
•ELLE FOBZR (V. leva). Si Vede che se m 
e la minor distanza dal peso al muro di 
appoggio più vicino^ bisogna prendere 
per massimo 
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I pratici d'altronde raccomandano di 
noo far sostenere al legno che al più la 
metà dello sforzo pel quale si'rompereb* 
be, quando si vogliono fare costruzioni 
solide e durevoli. Soltanto negli edifizii 
di brave durata e nelle armature si può 
arrischiarsi di far sostenere al legname 
uà peso uguale ai due terzi di quello 
che Tenne stabilito. 

£* però da nolarsi che la regola di 
Galileo è dedotta dalla supposizione, che 
i corpi che si vogliono rompere sotto 
quel peso non abbiano veruna flessibili- 
tà : r elasticità del legno si oppone quin- 
di all'esattezza dei ragionamenti che ter- 
TOoo di base a questo principio, ed e 
perciò che fummo obbligati a cangia- 
re il fattore nella sua formula ; ed an- 
che con tal cangiamento non 'si può dar- 
la che come un calcolo approssimativo. 
Buffon e Girard, membri deirAccadcmia 
delle Scienze, si dedicarono ad interes- 
santissime ricerche sopra questa impor- 
tante teorica. Merita d' essere osservata 
la loro abilità nel far tali esperimenti, e 
la composizione della macchina, onde 1» 
servirono . Crediamo dover esporre ■ i 
principali risultamonti otienatt dal cele- 
bre naturalista , quali Feggoosi indicati 
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nelle sue opere . (Parie espcrimentale , 
Memoria XI^ materie generali J, Que- 
to dotto osserva che t 

1 .^ La forza del legno a dimeusionì u- 
guali è proporzionata al suo peso : cosic- 
ché di due travi della stessa lunghezza, e 
di uguale squadratura,la [mù pesante è la 
più forte , e resistono tutte e due nella 
proporzione presso a poco del loro 
peso. 

3.^ La resistenza cresce con le dimen- 
sioni si di larghezza che di altezza, avver- 
tendo però che giova assai meglio far 
crescere P altezza, anzicchè la larghezza. 
Quindi presentemente per economizzare 
il legname, si costruiscono nudti tetti, nei 
quali alle travature si sostituiscono tavo- 
le grosse i5 linee poste in taglio (Y. 
tetto). 

5.° La resistenza dei legnami scema 
più che non dimostrerebbe la proporzio- 
ne delle lunghezze, e questa proporzio- 
ne cresce di molto a misura che la trave 
diviene più corla^ sicché una trave è ben 
lungi dal rompersi per un peso, il dope 
pio del qnaie ne spezzerebbe unii più 
lunga ; ciò che dimostrano gli esperi* 
menti da esso citati. 

4.^ I difetti del legname, i nodi, il tar- 
lo, le fessure, le direzioni molto oblique 
delle fibre legnose, devono aversi in gran 
conto in questo genere di esperimenti, 
giacché. si produce una specie di guasto nel 
legname, che varia secondo il caso e can- 
gia del tutto gli effetn generair^ allora 
non è più possibile affidarsi alle solite 
regole, e la prudenza suggerisce di rifiu- 
tare i legnafrii che hanno questi difetti. 

Ecco i diversi risultamenli ottenuti da 
Buffon. 1 pesi medii che giunsero a rom- 
pere travi di quercia senza difetti, poste 
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QQdti rUoltamenli non vanno d*ac-Ln)i^ lunga 60 iiietri presentano talora 



^rdo con la temuta che abbiamo indi- 
cata, e sembra doversi prestar maggior 
credenza ad essi che ad nna teorica che 
aon abbraccia tutte le condizioni del prò- 
i)lema. E' pure da osservare che il peso 
del trave aggiungasi a quello del carico, 
il che è un altro motivo di variaeione 
negli effetti che si devono ottenere pra- 
ticamente. Quindi la regola di Galileo e 
la formula di Belidor non danno che va- 
lori approssimativi, e io ogni caso di 
pratica sì farà saggiamente, affidandosi 
|Muttostochè a quelle ai risultamenti pra- 
tici da noi citati. 

Buffon riporta in oltre i vari gradi di 
flcafìooe provati dalle travi prima di rom- 
persi : ma la nozione di questo fatto è as- 
aai meno interessante per le Arti, che e- 
vifaoo sempre di caricare i legnami Gno 
•I grado che si rompano, di quello che il 
••pere quale sia la flessione che provano 
•otto ì pesi moderali con coi si caricano 
ordidaria mente. I lavori di lunga durata 
coi a'*impiegano i legnami costringono a 
•ioersi ben Imigi dairestremo della loro 
Ivrea, principalmente riflettendo che il. 
teB|Ki e milla altre cagioni si uniscano 
per «scemarne la residenza. 

Dopin iu una Memoria letta airAcca* 
deeMa delle Scienze il 19 luglio ]8i3 
(XIT^ giornale della Scuola politecnica), 
•aemina la quistiune sotto il punto di vi- 
eta che interessa maggiormente le arti, e 
determina i piccoli cangiamenti di figura 
che fanno provare al legname leggere 
preationi. Secondo la osservazione di 
qoeato dotto, appena un vascello di pri- 
Oio rango viene slanciato nel mare, che 
wà onta delle cure diligenti che si sono 
■mte per renderne solida la costruzio- 
ne» le reezione del paso delle varie sue 
porti e le pressione delf acqoe» curvano 
tntta questa gran macchina, e fiinno fare 
doe parti degli erchi che sopra noe 



un mezzo metro di freccia. Questo gran- 
de cangiamento di forma influisce su tptte 
le qualità del vascello. In tutti i casi 
in cui s^impiega il legname accadono ef- 
fetti simili, e si può giudicare di quale 
impoi;fanza esser debba il prevederli. 

pcco if risultamenti delle sperienee di 
Dupin : 

1 P La flessione del legname, prodojh 
t« da pìccolissimi pesi, è proporzionata 
a questi, misurando la flessione dalla frec- 
cia del loro arco, vale a dire, da IP ab- 
bassamento del punto di mezzo del re- 
golo assoggettato alla prova. 

a.^ Di due vascelli, la cui ossatura se- 
ri di ugual volume, quello costruito col 
legname più pesante si curverà meno 
deir altro ; e se le loro ossaturc.avranno 
lo stesso peso essendo costruite con dif- 
ferenti legnami, il vascello costruito cui 
legname piti leggiero sarà quello che fii- 
rà un arco minore, e quindi riuscirà più 
solido. 

3.0 Le resistenze alla flessione, oppu- 
re le frecce degli archi (abbassamento del 
punto di mezzo) sono proporzionate ai 
cuUb delle grossezze. 

L^ autore dà le particolarità teoriche 
alte a dimostrare questo effetto che è di 
tanta importanza per l' uso delP abete 
sugli alberi da vascello. 

4.^ Due pezzi squadrati di ugual gros- 
sezza si piegano con cerchi le cui facce 
sono proporzionate ai cubi della distan- 
za dei punti di appoggio. 

5.^ Qilando si paragona la flessione 
di un pezzo squadrato, caricato d* un 
peso posto alla metà di esso, a quel- 
la che prova allorché questo peso è 
compartito uniformemfpte su tutta la 
sua lunghezza, si trova, che per qua- 
lùnque specie di legname, e di qualun* 
due Rossezza dì riquadro, V ultima di 
queste fleuioni è i -f dell^ altra. Pren- 
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denilo qaiadi per onità il peto d* nn 
pcxio di legoame, radduppìando i -l-del- 
la Creccia che etso presenta ni tara quan- 
do sostieosi orizsootalmeate ai dae capi, 
ti ha la freccia che oSrirà caricato alla 
saa metà d^ on peso aguale al proprio. 
Questo principio somministra il inezio 
di pesare senza bilancie il legname mol- 
to grave e longo, purché sia di grussez- 
la unifurme. Si può anche sostituire ad 
un peso unico posto allumetà d*un pez- 
zo, an altro ugualmente compartito in 
tutta la lunghezza, e viceTersa. 

6.^ Due pezzi di legname della stessa 
qnalilà, di dimensioni analoghe propor- 
ftionali, quando saranno sostenuti alle 
loro estremile, si piegheranno pel pro- 
prio peso, e le frecce saranno diretta- 
mente come i quadrati delle larghezze ; 
sicché prenderanno un solo ed egunl 
raggio di curvatura, qualunque sia la lo- 
ro grandezza assoluta. Lo stesso accede- 
rebbe se i pezzi di legname fossero ca- 
ricati di pesi accumulati, o scompartiti 
proporzionali ai loro pesi rispettivi. 

j.^ Quanto alla figura della curva che 
si produce clalla flessione del legname ira 
i due punti d'appoggio essa è una iper- 
BuLE. L^autore dimostra questo fatto con 
r esperienza e col ragionamento : tro- 
va rhe allorquando il peso onde si ca- 
rìt-a il pezzo, invece d* essere nel mezzo 
è alcun poco più vicino alP uno degli ap- 
poggi che »iraltro, la curva non è più 
jii inni el rifa rapporto alla vertirale con- 
cLilid pel uie^zii, ma che tuttavia confon- 
dest ancora presso a poco con una iper- 
bole riportata a diametri congiunti, uno 
dei quali e orizzontale, Peltro obbliquo. 
Tali Sono gli interessanti risultamenti 
registrati nella memoria di un dotto che 
non limitai suoi lavori a ricerche soltanto 
s|»eculative di matematichc,e questo lavoro 
meritava per tale aspetto di aver luogo in 
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La quercia, qoando rimane MOipra 
immersa nelP acqna, tì acquista una 
straordinaria durezza, e diviene indi- 
struttibile. Ma tutti i legnami che sono 
esposti alle azioni tuccessive degli de- 
menti non tardano a perire per quanta 
cura si abbia di couservarli : spesso di- 
vengono preda d" un male che gì" inglc^• 
si chiamano dry-rol^ marcimento teò« 
co, specie di epidemia vegetale ooniro 
cui souo senza efletto tutti i preser- 
vativi. I danni di questo flagello sono 
principalmente da temersi nelle costru- 
zioni navali. La durata media di un na- 
viglio non si calcola che di otto anni m 
tempo di guerra, e di quattordici doran- 
te la pace, per elfetto delle varie cause 
struggitrici. Quindi i governi vegliano 
con gran cura a tutto quello ' che può 
guarentire la conservazione dei vascelli. 

Secondo Dupin (viaggio nella Gran 
Brettagna, forze navali, cap. VI, pag. 
i84)n il governo inglese non fa mai ter- 
minare compiutamente la Gostrusiune 
delle navi che sono nei cantieri nel mo- 
mento in cui succede alla guerra la' pa- 
ce ; ei limitasi a ridurre i bastimenti io 
tale stato da poterli prontamente porre 
in servìgio, ed incarica alcuni nfiìiiali, 
ed una parte delP equipaggili, di invi- 
gilare alla loro conservazione. GV ior 
glesi slimano a ragione, che un edifi- 
zio il cui valore ammonta fino a due 
milioni di franchi, ed il cui annuo de- 
perimento è quindi di un ottavo o di 
un dodicesimo, secondo i casi dì pace 
o di guerra, prova una perdita di a5o,ouo 
o di 145,000 franchi air anno ; e die 
quanfP anche si spendesse Piìnoruie sosn- 
ma dì 100,000 franrhi per prolungsr- 
ne d*uo anno la durata, ci sarebbe ttu 
granfie vantaggio nel fare tMe spesa. 

Quando la quercia dev^ essere pian- 
tala io terra e fissutavi, come fa d*n<^o 



un^opera consacrata alle scienze applicale, nel fabbricare i pergolati de* giariUlii^ 



!• chiasore, i palchi ce, ritardansi mol- 
to gli cffelù struggitori abbrosteodo il 
capo che entra in terra. Il carbone che 
cuopre il legno gli serve di preserva- 
tivo contro rumidità, grinsetti, ec. 

Le dimensioni delle travi si valutano 
dietro le regole della geuuetaia ; le- 
gnami che «^impiegano neiie costruzio- 
ni sono paralellopedi rellaogoli ; e se 
uno dei loro capi è alquanto più gros- 
so deir altro, non si fa che misurare la 
grossezza in ambo i versi alla metà 
della lunghezza e poscia supponesi che 
questa grossezi^a media sia la stessa 
lungo tutta la trave. Da questa l'orma 
vera o supposta, ne segue che per ave- 
re il volume d"* un corrente, bisogna 
esprimerne le tre^dimeosioni nella stes- 
sei unità linearle, e trovare il prodotto 
della moltiplicazione di questi tre nume- 
ri. Cosi / essendo la lunghezza, h la gros- 
sezza nella direzione verticale,e b la lar- 
ghezza nella direzione orizzontale,espreft- 
se nella stessa unità, il prodotto Ihb in- 
dicherà il numero dì unità cubiche con- 
tenute in questo volume. 



Quanto al peso del pezzo, baste- 1, pag. 3 a 8.) 
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rà moltiplicaci questo volarne p^l peso 
deir unità cubica della sostanza, che al:^ 
tro non è che il prodotto del peto di un- 
ugual volume di acqua, pel pbso sfbci« 
Fico, quale viene indicato nella tavola 
seguente, pei legnami più spesso impie- 
gati. Alla parola algebra, T. I, p. SaS 
abbiamo indicato che se si prenda per 
unità il decimetro, e chiamisi a il peso 
specifico del legno di coi si tratta (il 
qual numero viene indicato dalla tavola 
seguente ), si ha pel peso del corrente, 
espresso in chilogrammi, ed il volume in 
litri o decimetri cubici, mille dei quali 
fanno Io stereo o metro cubico, 
peso ^z albh 
volume ZZI Ibh 
quando Tunità è il centimetro, il pe- 
so è espreslo in gramme, ed il Volume 
in centimetri cubici. Se finalmente fnni- 
tà è tolta dalle antiche misure, il vola- 
rne è riportato al piede cubico, al polli- 
ce cubico, ec, e per averne il peso, ri- 
mane da moltiplicarsi il prodotto albh 
per quello d'^on volume & acqua ugnale 
a questa unità ( Y. la parola al6ebra,T. 



SPECIE. 



Cuore di quercia . 
Noce ed olmo. 
Nocciuolo, e tiglio. 

AJsete. 

Faggio 

Pioppo 

Pero 

Frassino 

Bossoli ai Francia . 
Vigna, botolo d** Olanda. 

Ebano 

Alno 

Ciliegio .. ... 



Pesi 
Specifici . 



Peso di 
un pie cu- 
bico. 



1,170 

0,671 

0^604 

0^5 5 o 

o,85a 

o,385 

0,661 

0,845 
0,91 a 
i,3a7 
1,55 1 
0,800 
0,715 
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I contratti ti faooo aoi nagaasioi per 
consegnare il legnane, a qaelli dei oier- 
canti che proveggonti ndle foreste, si 
fanno Talulando i volami dei pet%i^ si 
òk tal ' nome ad ooa trave che ha 6 
pollici di squadratura e a tese di lun- 
ghezsa. Quando esse non ha queste di- 
mensioui, la vi si riduce col calcolo, va- 
lotandola io pezsi, e frazioni di pezzi. 
Questo volume, preso per unità,equiva* 
U a 3 piedi cubici ,jciascuno dei quali ha 
ijaS pollici cubici. Cosi, per istimare 
un corrente in pezzi, basterà misurarne 
le tre dimensioni in piedi o in pollici, 
moltiplicare questi tre numeri^ e divide- 
re per 3, o per 3 volle 1928, secondo 
che Tunità è il piede o II pollice. 

Siccome tali operezioni s* incontrano 
di frequente nella pratica, se ne è latta 
ana regola per V uso ordinario, che dà 
il calcolo seguente: 

F'aluiinsi le dimensioni dì squadratur 
ra^ vaie a dire^ la larghevha e Taliena 
della trave in polUci^ e la sua larghe%%a 
in tese\si moltiplichino queste tre quan- 
titày e si divida iì prodotto per ^a. Il 
quoziente sarà il numero di pe%M con» 

hbl 
fenati nella trave. Coti ^ è il numero 

de pe%%i espresso algebricamente, ^ 69 ^ 
essendo le dimensioni di larghezza, al- 
tezza e lunghezza espresse come ab- 
biamo indicato. Se la lunghezza è data 
in piedi, allora, invece che per ya^biso- 
gna dividere per 4Sa. Un corrente ab- 
bia, per esempio, S pollici sopra 7, • 
jia soltanto i5 piedi; moltiplicasi 8 per 
y e per i5, il che dà il prodotto 840: 
dividasi per 4 3 a, e fi trova i 



17 



s 9 



so- 



aia un pe%%o^ 5 piedi, 8 pollici, giacché 
il pe%%o dividesi in 6 volumi uguali det- 
ti piedi j il piede in i a pollici, ec. 

Oppure: Si moltiplichino le due di-' 
mensioni della squadratura espressa in 
pollici^ e dividasi U prodotto per 73 ; 
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atcuma tesa di ìunffievus asprkmrà 
tanti pew quante unità ha U quoueute, 
Neil' esempio sopraccitato, ai hm ^-f- 
o -f ; il che significa che ogni tesa di 
lunghezza è i -f- d** un pezzo ; a te* 
se fanno -^7- o i e -{-; 3 piedi faoae 
la metà di -f* o «--Z-f io tutto no pesio 
e i t • 

I legnami Tendonsi a ceodBaja ; va« 
le a dire, si fissa il valore dì ceole 
pezzi di legname. Questo valore, «Mae 
quello di ogni altra mercanzia, dipende 
dai luoghi, dai tempi, dalla qualità dal 
legname. A meno ehe non ai adoprino 
pezzi di squadratura molto groaaa ( la 
pollici o più ), o che non occorra gran 
fatica per porlo in lavoro, ordinariamen- 
te non si paga il ceitinaio al eoo luo- 
go, cioè posto sul letto, che al presso di 
circa otto a nove cento franchi. Queodo 
il legname è di buona qualità^ pttgansi i 
pezzi un (ranco di più ciascuno per ogni 
pollice di squadratura oltre gli andicL 
Queste però sono mere convcosìooi, e 
quindi molto variabili. 

Quanilo adunque deveai fare una po> 
lizza di legname, misoraoai tutte le di- 
«ensioni dei correnti, e riduconsi tal* 
V alle grandezze dei pezzi ; ellora ba- 
sta molti plioare questo rìaultaoMoto 
pel prezzo convenuto d^ogni pezzo (8, 
9, IO fr. e più, secondo i cesi). Il le- 
gname vecchio che li adoprn dt nouva 
costa circa a fr. al pesao pel laToro di 
porlo a luogo. 

Nelle foreste e nei magagni i cqbtmn 
ti lavoraosi sopra lunghezze di 6, 9, iZt 
1 5 piedi di lung^zza, creaceod* sempre 
di 3 piedi^ sicché per porli io lavoro 
Poperaio va soggetto a perdite; quindi 
questi non calcola un legno lungo la 
piedi che come 1 1 soltanto: ma se il cor- 
rente non dovsese avere che 10 piedi e 
mezzo, non potrebbe costello die per 
la sua lunghezza mentre io {- i le mele 
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ih «1, t li poUfi tagliare il no èor- 
rattt da ODO luogo ai piedi. 

Ftnireiiio questo artìcolo daodo la 
apagadoiM di alcuni ttnnuH tecnici oia- 
li nelle Arti. 

f^ Legfiame àbbpvbéto^ dìeeti quel- 
lo che nun è riquadrato sul vìto tic- 
ebè TI resl4 un po^ di corteccia o<*gli 
angoli. 

Legname ad "alburno doppio^ quello 
che per malattia, e d* ordinario per ef- 
lelfo del freddo, ha una parie tenera co- 
me Palbomo, ioTÌloppata da un anello di 
buon legno e dairalburno comune. * 

Legname apparente^ quello dei ponti, 
4olaj, trameni fb fimili, che piUto iit 
opera non è copèrto di geAso, calce o al- 
tro intonaco. 

Legname assottifiiato, quello b cui 
aqoadralura venne nolabildiente diminot- 
ta rendendulo tfuryo, e cangiandogli for- 
ma, per laieiare dsalci ai monachi o boi- 
soni, oppure tporli agli atapiti tolto le 
travi che - lot tengono tramezai. Que- 
ato legname miforaai nel punto di mag- 
gior grofteata. - 

Legname bianco o dolce^ che parteci- 
pa delti natura delP alburno, e ti corrom- 
pa facilmente. 

Legname cariato ojradicio^ marcito 
'# roto dai vermi. 

Legname curvo ostortOy che è rigon- 
fto o curro in qualche punto. 

^ Legname da lavoro^ quello che la- 
Toratl • nei boschr per far diverse mani- 
tatore; come soccoli| arcioni e aimili. 

Legname dasega^ quello che diridesi 
per kiogo con la tega per far traricelli, 
nasieelle ed altro. 

Legame datpaccoojenditura^ che 
il riduce in ìatrìcca per forne doghe, 
panconcelli, ec. 

Legname da %atiere o navigatOy quello 
che si conduca nelP aequa per minora 
^i trasporto. 
Di%. Tecnol. T. FIL 



LMaaiÉi , SBc 

Legname di ghiaia otwlonla, il legno 
navigato per metà, oeha èvaonlo io set* 
te dal bosco senso assaro oaetto fumi 
deiracqua. * 

Legname da squadraiura^the he qnat* 
tro facce piatte, ed a squadra, della fof- 
ma d'un paralellopipedo rettangolo. Noa 
si danno meno di 6 pollici ad ogni fae* 
eia ; ma si tagliano le travi più grossa iti 
altre piccole che diconsi correniini di.4 
e 5 pollici di squadratnra su ctasoona 
faceia. 

Legname dolce. (V. bianco» ) 

Legname d'ornamenta^ che cootrihoi* 
flce ad ornare giardioi, castelli, città, 
come alberi piantati io viali boschel* 
ti, ec. 

Legname diri%%ato^ cui si sono lev%ti 
tutti i segni della sega col BioeiACirro. 

Legname ^racenfe, tagliato, atterrato 
a coricalo sul suolo. 

Legname greggio^ quello oon isqda* 
dralo, che si adopera nella sua gfossaOi> 
sa naturale per paGasala od altro. 

Legname iSrg^ro, chiamansi l'abefa,!! 
tiglio, il pioppo, Talberella ed altri lo» 
gnl dolci che servono a faro tramesif, 
piccoli lavori da legnaiuolo, ed anche ao»» 
lai, in mancansa di quercia. 
. ** Legname navigato ( T. kgeama 
da %attere ). 

Legname nuovo^ quello eha fi eoodu* 
ce per terra, o nelle barcho, sansa osso* 
re navigato, * 

Legname rifattOy quando di sfoislo o 
gibboso chiara, lo si è squadralo, a drio* 
salo sui lati. 

Legname ripulito^ dirissato colla e»» 
gnaccia o colia pialla. 

Legname riscaldato o vergheggiato^ 
che comincia a guastarsi ed impuirìdU 
re; vi si osservano piccola macchia rossa 
a nera. 

Legname roeso^ che si riscalda, ad è 
I soggetto a marcire. 
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' L^fpuam mlolflilcs thgat^f siravóito^ 
o «Dcfae voIgmroMDto cipolla; qutl lo- 
(gao i eoi enoUi anìoiali fono separa ti 
e distanti : non è buono che da brada- 
re. Questo difetto credesì profeniente 
dall^esfere slato Talbero battuto dal yen- 
io aaeotra era in sueebio. 

Legname sbieeanteii^ che essendo a 
idoperato troppo verde o troppo umido 
fi curva e si sbieca. 

Legiuttne sòiecata^ quando dopo la- 
vorato o squadrato non conservò la for* 
ma, ma si è enrvato, storto o cangiato 
cono sia di figura. 

. ** Legname tcappato^ quello portato 
» terra dalle piene de^fiumi. 

Legname tarlato^ quello bucato dai 
.Tcruii. 

Legname trineiaio^ che ha nodi diftt» 
tosi o fibre obblique ohe tagliano la tra- 
ve e scemano la sua furia di resistenaa: 
non è utile che dopo etsere stato fesso, 
nò pu6 reggere a gravi peti. 

Legname i;eccAio, quello fatto in pes- 
.^i, e levato da qualche luogo per vec* 
•chi essa. 



!• 



Legnama colante. ( V. legname di eaoo. 



n lagnuna da doghe è un legno di 
odore di quercia, che non si poteoda 
impiegare io marina . o per coatsoilioa, 
viene fesioe preparalo delle g^oaseisidi 
circa 5 centimetri, e della lungheue di 
un metro ad uno e messo, e qvienMr pìA 
lungo si pud. 

Il legno di quercia che chiamaM iegne 
grosso o dolce ò quello meno poroso t 
sensa (ilo, che he meno nodi del Ugno 
sodo. 

Chiamasi Isgfioem da sega^ qaeDo efas 
ò tagliato io corraofini o peoooocelli, a 
diviso in tavolcComprendoruiaotto qua» 
sto nome tntti i legnami che hanoo 
no di 6 pollici (i5 ceotimelri ) di 
dratura : sono in generale legneoii teoa- 
ri, impiegati principalmente per gllm»- 
volati, pei pavIoMoli, per le impeocon- 
concelletnre e pei soffitti. 

Questo legno da sega è molto sog> 
getto a sbiecarsi: quando si poò pro- 
curarsi del legno di quercia tenero, di 
filo diritto o affatto seoco, si pre f e ris c a 
quest* ultimo per farne impancoooella- 
Iture, e commettiture che doo ai sbia- 



.^P*«Va- (Fr.) 

^ Leghamb da lavoro. Comprenderemo 
^eptto. questo nume i legnami impiegati 
dal LBGV4IUULO, dagli bbahisti, dai cah* 
-«Al, ec. e ti divideremo in legname da 
legnaiuolo, da carraio, e legname di va- 
lore. 

Legname dm legnaiuolo. I legni riccr- 
^eeti dal legnaiuolo sono Tabete, il Ag- 
gio, il castagno, il tiglio, il pero, il pomo 
selvatico,, il nooe, le quercia, il frassino. 
Tacerò, il bossolo,, il visciolo, il cornio- 
.lo> Talberella, il pioppo, il platano, Ta- 
cacìa. ec. Il legnaiuolo dì mobiglie ado- 
pera pariioolarmeole il noce, ed il fag- 
gio. L^ olmo serve al cassaio per fare 
: le ioielaiatore, ed il noce per bre le as- 
ficellc. 



Per avere- legname de doghe duro, di 
bel colore, non soggetto a tarlarsi, sa- 
bito dopo ridotto^ lo si getta oeiraóqBs: 
ma se questo legname si destina a far 
de* bottami da vino, è d*uopo scaglerà 
un* aequa netta e corrente; giacché al- 
trimenti il legneme prenderebbe il ss- 
pore d* acqua marcita, e lo eomoinchs- 
rebbe ei liquidi che vi ai riochiodcs- 
sero. 

Nel tagliare i legoemi de legaeioolo si 
danno loro diverse lunghesso. Queste 
dimensioni sono state stabilite, secondo 
fuso mercantila, da due e 5 nsetri, fiea 
a 4) ^ e <1> rsro 6, a meno che oon sia- 
no abeti , dei quali si possono fcre tavole 
fino di ao metri di lunghena. 

Il legname- bianco o doìet h QueBo il 



eoi tvisolo jr l>iaiico, leggero, e poto so- 
lido : il priiDo nocoe appartiene partìeo- 
latnoeote al caslagoo, al tiglio, alP abete 
che hanno pio lodeisa^ e il teconilo al 
•aliee, atta belola, air alberdla ed alla 
•lire specie di pioppi. Non totti gli albe- 
li, il cai legno è bianco, apparleogoDo 
classe dei legoami bianchi ^ qoesta 
BÌone venne fissata dalla natura 
dfel f essalo legnoso e non dal colore. Il 
fa^ia ed il carpino sodo noNa classa dèi 
Isfoi dori MÒ onta ilei colore della loro 
••aleosa. La dislinciocfe dei legnami in 
Uf§m dmri e teneri sarebbe pia esatta. 

Il Ugnarne M taglia viene dai giovaot 
Aeri eoi lasciasi tolta b laoghesn che 
poiaoao arere, come to ft i5 metri, so*- 
prò 4*5 decioictri di circonferenta, Ter* 
so il capo pii^ sottile. Con questo legna- 
flM si fcnno le traverse od una quantità 
di minati larori ; Tcodonsi greggi e di 
ttalta Iwaghetta. 

1 legni duri o/orti sono V opposto 
dei legni bianchi o dolci^ o, a meglio dire^ 
tooerì. Sodo dì tessitore soda e di fibra 
grossa; prorengono dai paesi caldi, o 
dai terreni sassosi o sabbionosi. Chia- 
iMinst pure legni dori quelli che vengo- 
ne dalle isole. 

Si annoverano tra i legni duri^ la 
quercia, Telmo, il frassino, il faggio, il 
carpine, gli aceri, il bossolo, il visciolo, 
3 oorbessolo, il pruno, il pero ed il pò- 
■M> salvatici, il sorbo, il corniolo ed il 
nespolo. 

JLegno da spacco^ per carchi, e pan- 
concelli. Sono legni fessi in assicelle più 
o meno grosse, per servir e stabilire i 
ooperti di tegole, e coprire i correnti ed 
i aobi che si vogliono soffittare, del pari 
ohe i hibbrìeati di legname che si voglio- 
no rivestire d^ un intonaco di gesso o 
àk malta. ■ 

If ordinario adopransi per cerchi ' di 
Mite e- di lini giovani rtmi di ooeciuolo 



o di castagno che si fendono in due (V. 
Fabbricatore di visi vuriaii). • * 

Tutti i legnami che adopera il legmi-^ 
iuolo possono navigarsi, eceettoati i legni 
bianchi, come V alberella, il pioppo e il* 
tiglio che marpiscooo ndl^aeqna. Alfop-^ 
posto, la quercia, Tacerò, il pero, il noo* ' 
ciuolo e T abete nell* essere navigati el 
guadagnano. L* acqua ne stempere.il 
succhio, K rendè più teneri sotto i) fti'- 
ro dell^ operaio, dà loro un piò bel co- 
love, e fii che alano meno aoggelli « 
sbiecarsi. 

Legname da carraio. Il frassino, it 
carpine, la quercia, Tacerò e' priMl- 
palmente T olmo, aono i legni piò usati' 
dal carraio. 

Fra le vane speda di questi legnami^ 
distingnonsi qoatt gf^ggi e quelli 'c/a 
sega. 

I legnami greggi sono quelli in ceppi, 
che non vennero squadrati o segati, 
ed hanno ancora la loro corteccia, me 
che si sono tagliati delle lungheaae adat^ 
tate ai lavori che vuol fare il rarraio. 

Si pongono pure fra i legnami da car^ 
raio , i giovani frassini che hanno de^ 
i5 a 5o oentimetri di squadratura, e che* 
sono natoralmenta onpo^ curvi. Quesli* 
pezii di legno servono per le stanghe da 
oarrozaa o da calcsao. 

Legnami di pregio o d* impiattaceia- 
tura^ cT intarsiatura e odoroxi. Questi 
legni sono tanto jAà stimati quanto mag- 
giori sono le loro proprietà, e servono » 
diversi uii. 

Tari di questi legnami in vero pot^ 
'seggono tult^ insieme T odore, il colore, 
la solidità e la fincata del tessuto che li 
rende suscettibili di politura; sicché gio- 
vano a un tempo alTarte medica, a 
quelle del novonnBt e del distillato' 
BB, alle arti dalT impiaUacciaCure, dcll^in- 
tarsialorè, ed a tutte quelle attinenti al« 
T sa4«iata ed aU^ arte del Livvàio. 



S<4 

I « tfe t afi Teiulooo 'ttolti di quésti 
^■^ > S'' o|Mrti li poo^oo in bvoni, 
cofiofe«rne P orìgine, t meo» an 
cooofcono gli alberi ch« li produ- 
cono. Taluni ia vero sono tuttavìa sco- 
noteSoti anche ai naturalisti medesioii. 
Bsporreoio quanto si è raccolto di più 
aienro, intomo ai più importanti di qne- 
Iti legni. 

Legno d'JÈCùjù ( sv^eiemia m€ihogani 
Unn. ). Se ne distinguono due aorte : 
1.^ r acajù verOy quello di cui si fanno 
ordinarìamente le mobiglie; questo le- 
gno é venato, più o meno roiiu : 9.* Va 



ti tra specie diverte, o ae «i abbiabo S^ 
fereoaa che dipcfifdjin*» dal paese. 

Il calambaco dell* Indie, le coi perà 
più odurose vendonsi a peso dWo,è di- 
verso forse dair sgallooo osservato di 
Aumph ad Amboine. 

Il legno di quesf ultimo è iin prole- 
mo deliaioso che ei crede V mgmlìoehitm 
dei greci. Vien prodotto de on pieeoie 
albero torto, nodoso, chiamato mgaUoù^ 
(agallocha txcoeearia^ Linn.). Le parli 
nuduscy e epeeialmenle quelle che aone 
vicine aUa radiee,*aono piene d^una ma- 
ria untuosa ed irtfiemmabiltssimn, che, 

O^à bastardo che ha le figlia e le iruttej reschiete e gettale sopra carboni necesii 

più ptecole, ed il cui legno leggiedra- diflfonde un gratisiimo odora di 

■Tvnle picchiettato è assai stimato per le 

mobiglie. 

Ìa acajù Tero ed il baste rdo si aliano 

fino a aS e 3o metri, ed acquistano unn 

prodigii»S4v^r<»sscaaa, a srgao che in A- 

merìca se ne f^nno tavole d%in aol*» pei- 

g«», ove possono star all' intorno 1 5 per- 
sone ; ma di rado im|iiegasì a tal uso la 

seconda specie ; V ecBJù biistenlo o pie- 

cliieitnto è essai più in prrgiu per U ino- 

biglie elegnnli. L* acajù è poco soggetto 

a veoire inteccaio dagf insetti ; è quati 

iiicorrutibile, e le mobiglie fatte con que- 
sto legno hanno anche la proprìetè di 

di non dar ricellO'ai blutia^ specie di 

acarafagi molto incomodi nei paesi caldi 

(V. Acijo' e noce di acaju ). 

Legno d'agra n odoroso. Legno di 

pregio che ha molto odore, tenuto in 

grande stima dei Chinasi, per uso dei 

profumieri. Ignorasi qaal albero lo for- 
nisca. 

Legno d'aloe. Questo è il legno più 

Taro e di maggior valore di ogni altro. 

Non ha di comune che il nome con le 

pianta nota col nome di aloe. Tiene de 

Cuchinchina sotto il nome di càìambaeo. 

Di>po B.iuhino, il qnale ne distingueva 

tre qualità, s'ignora tuttavia se aìaiK» tat- 



uo. Se ne accresce parò Pudore a fine 
di renderlo durevota aggiungendoti altii 
profumi. 

V^è un altra specie d^aloe« che ai tre* 
ve più frfcilioente di questo io eoaamer^ 
ciò, e «iene recalo dairindia in petti di 
i5 a IO centimetri, pesanti, d^un rea* 
so fosco, semineto di linee resinose e ne- 
restre, pieoe di forellini, in cui vi è uns 
rrsina rossastra ed odorose. Questo le* 
gno. posto sui carboni accesi, diffonda ne 
gratistimo odore. Si adopera dai profe* 
inieri^ ed anche in alcuni casi in medi- 
cina. 

Gli ebanifti adoprano per le inlatés* 
tura un* altra apecie di calambaeo^ Wg- 
gero, poco resinoso, d^ no eobire senra 
verdastro, e di safiore amaro. Se ne Isa* 
no cassettini, astucci, eaUimai, roaarì^dV 
dorè altrattaato forte e piacevole quante 
Tegalloco, ma meno duri e compatti*' Sa 
ne reca in grandi petti dal Mcaaicoi di* 
cesi anche venirne dalle iaole Timor e 
Solor. L^albero da cui lo ai tregge ned 
•i conosce, ma ai crede eaaera noe varia- 
tè dell^ agalloco. 

n Ugno daqwla viene anchV 
aideftto come ona varieté d* alee, 
oolor aero, coospetle, peseole, e 
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ImIiò ttTebaoo acro : ptreiò i Portogbe*T detto Ugno di rasm, Rttfo Antiiltil ooior 
•i gli diedero il nòiiM di Irgno d* aqatta. gìsUttlro del tuo legno lo fece cbiaaare 
Totti questi legni porlaoo il oome òì' legno di cedro edonche legno giallo ; tà 



Ugni if aìoe^ perchè henon on fopore 
•fluaro come il toceo dt questa pianta. 

Legno (taspalaioy (aspolatum). Qua- 
ilo legno loBiìglia a qoellu di agalloco o' 
>4* alo^i no ci arriva in peni di circa 
bS eentimctri $ leddoTe V allTo non ci 
viene che in frammenti di 1 5 a tio centi* 
vetri al pia. Questo legno è pesante, 
profondamente solcato , di nn bruno 
aenro e fresco, con yene longitudinali più 
enpe ; i petti che se ne staccano sono 
alquanto lucidi ed on po' resinosi. Qua* 
alo' legno non ha quasi nulla d^ odore 
neppure siroBnnndolo } ha un sapor de- 
bole alquanto aromatico ; infiammasi fa- 
cilmente, ma si estingue quando si astrag- 
ga dal fornello, spargendo in tal caso un 
odore come di legno metto marcito ; 
broeiato somministrn una resina bruna, 
aia in qualità assai minore del legno 
à* aloe. 

L^ aspalato cresce alla Giammaiea ed 
a San Domingo, ed appunto di là se ne 
inviano in Europa quei petti che s^ in- 
piegano ne* larori di tarsia. 

Zsegno ^ anici. Cosi detto perchè tra- 
ananda nn odore d' anici r è T anicio 
stellato^ o badiano della China. 

Legno di bambù, ¥. BAMao'. 

Legno di cedro, V. caoto. 

Legno di cedro o di candela. Si de 
epeato nome a vari alberi che sono di- 
ritti o a cima assottigliata coma candele, 
quali, per esempio, varie specie di aga- 
ve o di dragoni, il cui legno contiene al- 
Cime parti atte ad accendersi e consar- 
vare per qualche tempo la fiamma a gui- 
m d* una fiaccola. Il legno di candeb 
nero delle Aotille è un albero del balsa- 
flse, amjrie elemifera, Plumier chiama 
•nehe legno di eantUla^VerUhalis/rucii' 
«MM, genere di piante mbiacee, da altri 



in alcuni luoghi vien detto a motivo del- 
r odore de* suoi fiori b^ilo di gelsomino. 
£* compatto, pesante, resinoso, ed unisce 
alla belletta del ano colóre' on odor ai* 
mila- a quello del cedro } aérve a vari la* 
vori à" impiallaciatura e di tarda. Pulito 
ed eapoato per qualche tempo alP aria, 
somiglia al coco ben polito. Secondo 
Plumier, queste due spetio d^ alberi 
resinosi' feodonsi in istrisee sulla lortf 
lunghetta , le quali s* impiegano sola , 
o legate in fascio per Illuminare nello 
notte. 

Legno di corallo. Lo si trae della co- 
ralUna orientai^ {eryirina coralloden» 
dron Lion.) i cui fiori hanno lo splendore 
del più bel corallo. L^àlbero s^lnnalta da 
5 a 4 metri ; è originario d«U* America 
Meridionale : lo ai coltiva nelle Indie ed 
ttlla China per la belletta dei suoi fiori. 
Questo legno, detto anche legno immor» 
tale^ non per la sua durata, ma perchè 
la pianta, si moltiplica prodigiosamente, 
è leggero, tenero è biaocastro. Il sito 
carbone si adopera per fsrna polvere da 
schioppo. 

yì sono altra specie di legni di corallo 
o legni roiiif più o meno rossastri, pe- 
santi, massicci : V origine loro è incerte. 
Vengono la maggior parte dalle Antille. 
Spesso confondonsi col sasdìlo rosso. 

Legno a merletto, ( Lagetta^ Juss, ) 
Arboslo della Amiglia delle timclee, no- 
tabile pegli strati del libro, che quan- 
<lo lo si tira, e si stende ugualmente, for- 
mano un tessuto spesso regolare al pari 
d* un merletto. Questo libro è bianco a 
sottile \ alcuni cercarono di farne mani- 
chetti, collari o gueroimenti d* abiti: i 
negri ne compongono stuoie ed anche 
legami, ove non creacono aloe. 

Legno <f ebano, T. aaano. 



5»a tMiàMiT 

litgm^a ferro. (Sùknùeihm): Cmì tiegno marmoriwgaia, GmS'mìlmo 
cbbntlo. ptr. h tm domt»; ci vùnm <MI» Gunoa « dtUe Aataie, éb» a* ìb- 
4ÈÌVàmmc» iograiKii p«cai;èflM«ipo-na(ma di rirea i5 aDetri; è Malto trmk- 
laoie, • imU - Mqua nttoudm ; il aa» colo- auto ; la aiia eortMcb è Kada, 
r« ò reftftatro ad cMCoro : b-aliaapiagft noi 
lavori di legoajgol». Rioave ima baHiaai- 
ma pulitura ; Gli lodimi no dono Tarj 
QltoaiGL Xdb Gii)aaa, Talbaio dal lagoo 
del (acro jè mollo granda 9 naa^ ciò eha è 
•i agalagc, il avo lagno, beochè duro, 
•on pnà cMara di varan oao oai iihbri- 
fati, perchè troppo aoggalto ai Tanni dal 
lagno. La corteccia di qoatlo legno hn 
un iapore astrìngente, e gP Indiani la o* 
mna coma diaforetico. L' alboro dd la- 
gno di farro è coltivato nelle stofo dal 
giardino di Storia natorale di Parigi. 

AUa GUna creica potè una speda di 
legno di ferro che ne ha il colore, ed è 
al duro che i Chioesi ne fiuino ancore 
per le loro navi da guerra. In America i 
selvaggi ne ftnno le loro firecca. 
. Legmo di Guaiaeo o legno iomio, T. 
ouAueo. 

Legno letterato^ (ìignmm littermtum.) 
Albero della Gniana, sideroxUum ÌMer» 
mC| le cui foglie somigliano a quella del- 
r alloro ; il legno è bello, lucido, aaoHo 
duro, a fondo rosso, leggiadramente pic- 
chiettato di maoehiette nere che imitano 
uno scrìtto. Ve ne ha il ed fondo è gid- 
lo ; lotti e due d adoperano par mobili, 
prìndpalmente per istaggi di seggioole, 
giacehè il cuore dell^ dbero è assai pic- 
colo, non avendo più di un dedmetro di 
grosseixe. H giallo serva più spmto di 
canna ai negrì. Questo legno è molto rì- 
eercato in Europe dagli ebamstì. Dice- 
si esser lo stesso che un legno prove- 
niente da un grand^albero di Caienna, il 
coi cuore è oristo di rosso e gioochiglia; 
serve agli stessi usi del legno letterato, 
ed avendo un ottimo odore lo comunica 
alla biancherìa ohe d rìochiode negli ar- 
madi fatti con caso» 



e quandi» la d ininoea dà an aucco lai* 
tiginoso. Il tronco è grosao daea nn me- 
teo, j dedmeirì dd quale aooo ocoipaCfr 
ddr alburno. Il legno iniern» è duro, 
pesante, cu^m screaielo e spnrao di 
chic che somigliano a quello d* m 
mo venato di rosso sopra un fondo 
co. Quando il fondo è gtallastm k ss 
dice Ugno benedetio. Rd lavorarlo amia 
un odore so» Te che ben presto si dissipa,' 
me che si rinnova strofinandolo. B' mol> 
to ricercato per la tarsia, impidlaedato* 
ra ed altri lavori : se ne fanno bdle nao- 
biglie. 

Legno violetto^ ( Ugnum vioiaceum ), 
Questo legno viene recato in grami cep 
pi dagli Olandesi ddle loro colonie dd- 
r Amedea Meridionale. Ad on odora dd- 
ce e piacevole oniace nn bd colora tif- 
ante al violetto, 6 ornato di vc n a tme , 
Qneato legno è tanto più atiasato quan- 
to più le sue vene rìsdtano, e aono più 
dvaci ; gli ebanisti lo chiamano aRom 
partseolarmenle legno violetto, aerfaano 
il nome di legno di Palissandro pei la- 
gnami più grossi. La sua granitora eamn- 
do molto 6lta, può rìoevere uno poRtum 
esmi lucida: è buono pel tornio, per 
r impidlacciatiira, per 1' arte ddf eba- 
nista, e mdto rieeroato da tutte qnmtc 
arti , come pure M litoai che &ono di 
esso la maggior parte degli archeHi da 
violino. 

Yiene anche per la via d* Olanda un 
altra specie di legno di coUnt roasastre, 
traente al videtto, atto alle impiallaccia- 
ture ; ma non si deve confonderlo ed 
precedente, giacché si oflfbsca con facilità, 
se non si pulisce di tratto in trailo, ed 
é soggetto a fendersi agevoloaente. Oiie- 
mad unpropriamenta kgmo dtUm Cki' 



110, giaoeliè si rflieoe die Talbero dòddt 
lo ti fnigge non cresca che nel contioeo- 
!• della Guiaoa. 

L^g9» dì Rasoi Legno di Rodi, Legno 
di Cipro» NotiitÌBia è qnetta iostaost 
gioito adoperala pec &me mobiglie. Il 
colore e Todore di questo legno che ti* 
cordHio il fiore onde porta il nome, e la 
bella pulitura che può rieeeere lo foooo 
••sere molto ricereato : quindi da gran 
teoipo ne yien posto in commercio quan«- 
la l^sia per soddisfare alle domande. Si 
ignorò per gran tempo quel fosse il pae- 
se donde traevasi, e quale il vegelebile 
che lo somministrava, come di tanti al- 
tri oggetti di speculaàiooe. Finalmente 
Ff^dcesco Maison trovò la sorgente da 
cui tenne esportato. Si presome che Tal* 
baro che lo produce sia una specie di 
convolvulo, connohfulms, il eoi tronco è 
duro e compstto grosso fino a a decime- 
tri circa. 

Dal Levante si. trae pure un altro le* 
gDO di rosa, la coi origine ci ò ignota . 
Gli Olandesi traggono dal legno di rosa 
4Milla dislillaaione nn olio efficacissimo,che 
in asolte preparaxioni può sostituirsi al- 
ToKo esseoaiale di rose ) anche i profo- 
jweri usano questo legno per Todore. 

Legno di & Lucia. Questo legno è 
pregiato ugoalmenle per Todore e pel co- 
lore ; si crederebbe cftie venisse da lon- 
tano e dalPisola di cui porta il nome ; e 
di vero da paesi loofani portensi a gran 
costo legni che non ben per certo tante 
iHioae qualità oone questo. Si tree di un 
albero commissimo che cresce spontaneo 
in tutte la Francia, e si coltiva per bn- 
achelti da giardini. E* desso il maslebbo, 
apecie di ceraso che Linneo escrive al 
genere pruno^ sotto il nome di cerasus 
wnahaìeb. Gli abitanti del villeggio di S. 
Lucie in Lorena, nel cui circondario ere- 
eee q«iiest* elhero io grende abbondanse , 
Ik denuda prese il nonW| lo aaeoggettano 



ad una preparatiotte che consiste nel sot- 
terrarlo. Per tal modo sviluppano^ le stie 
buone qualità. Poscia ne fabbricano sul 
tornio una quantità di piccoli lavori, e 
specialmente astncct, che vendonsi in lon- 
tani paesi. Questo legno è grigio rossa- 
stro, duro, di peso medio, di odore grade- 
volissimo, che sì accresce col tempo. 

Legno roeato. Questo legno che si 
trae da un beli* albero 'delle Antille, ado- 
prasi utilmente nelle tarsie. Quando è 
lostreto ha quasi b Incideste del raso ; 
pare che sie Pidentico, od ona varietà 
del legno marmorivuiio. 

Dicesi anche tal volta tegno rafalo 
europeo al pruno il cui legno, quando è 
ben preparato, somiglia alquanto ranie>' 
ricanOé 

Legno verde. W lo stesso albero che ii 
conosce piò comunemente col nome di 
ebano verth o èbano delle AnUlle^ cosi 
chiamato pel suo colore. Questa tinta, 
ed il bel lustro di eoi è suscettibile, ii 
bn ricercare. SI tree dal Jacaronda del 
Brasile, il cui legno è duro, mermoriska- 
to e bnono per le tersie ed Impiattaccia- 
ture. Ha motto alburno bianco, ed il snò 
colore è di un verde nerastro frammisto 
a vene o macdiia gialle. Si lustra come 
r ebano , ed invecchiando annerisce si 
bene, che ^li ebanisti lo Tendono per e- 
bano vero . Alcuni tintori lo edoprano 
per tingere in verde pellido. Perchè sia 
di buona qualità dev^esser compatto, vena- 
to, di color oscuro e con poco alburno . 

Legno di Tombacco. £' lo stesso che 
la preziosa varietà di aloe che chiamasi 
caiambaeo. 



Metodo per imitare i legni esotici. 

Laerte pervenne a imitare i legni colo- 
riti proprii ai lavori di tarsia. Il pero, il 
noce di Santa Lucia, sono i legoPche pro- 
ferisoonsì per tale imttaaione. Oflriremo 
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•leooe compotisiooi «>Ut ^ — , 

darti ti Ugni aotlrali Taspetto « U tiDla 
dai lagoi f tolici. 

Legni imiiaii. 

jtcaiiu.'^ E* facile inaitar cpaatii U* 
gno. AiVaodo atto tiole varia lo ai iaiìU , 
aartandoii all'uopo dt Itgoi divarsi, « di 
tiolure ditbraati par colorirlo. I metodi 
preferibili tono i tegaentì. 

jtcaiù chiaro con vene auree. -^ Io* 
fosiooe di Brasile sul sicomoro e auU^ace- 
ro; robbia e brafile sol aicomoro. 

jtcaià rosso chiaro, — • lofutiooe.del 
legno brasile sul noce bianco ; terre o* 
nana e potassa sul sicomoro. 

j/caiùjitha. — Oecouone di campeg- 
gio snlPecero e sul sicomoro. 

jteaiù carico, — • Decoxione di legno 
brasile e di robbie , sulP acacie e sul 
pioppo. 

Soloiione di gomma-gotta sul cesta* 
goo Teochio ; aolutiooe di aaflbrano sai 
castagno. 

Legno ciirino. «— Gomma-gotta di- 
aeiolta oeireasjaosa di trementina sul ai* 
.OPaaoro. 

Legno giaUoé -«* Infusione di cnreo- 
ae sul ^liggio, sol tiglio e sul pioppo. 

Legno giallo lucido» -^ ^pfosione di 
cureame suiraeero. 

Legno arancio. «— lofusione di ca&» 
eoma e di murìato di-atagoo sul tiglio. 

Legno arancio lucido carico. — So- 
lasione di gomma-gotta, o infusione di 
sefferano sol pero. 

Legno corallo. — Infusione di legno 
bresile o campeggio applicata soirecero, 
ani sicomoro, sul carpine, sul pleteoo, 
snll^ececia alterata colPacido solforico. 

Legno guaiaeo. — Decoxione di rob- 
bia sol platano ; soloxione di gqmma- 
gotte o di aeffereno soU*olmo, 

Legno bruno venato, — Infotione di 



robbie sol phiaao , ani e iuo mo i n^ «I 
tiglio , con Qoo etrato di aoelalo A 
piombo. 

Legno oerde oenaio. — - lofuiieae è 
robbia sol pbteng| eoi eicomoro , ari 
faggio , con ofM alraia di mtUm mUe» 
rico. 

Legno celar di granaio . — Peee 
aione di Bresile aopra il moro aHqarfaa* 
to / poi la tinta alterata ooU* acstala di 
rame. 

Legni bruni. — Deoosioon di ceaH 
peggio soU'acero, aul faggio, sol pioppo { 
il legno alluminato prima di tingerlo. 

Legni neri. ^^ Decosione dì cempeg- 
gio essei cerice sol faggio, eoi tiglio, sai 
pleteno, suirecero, sul sieooKiro : il le* 
goo tioto, alterato col solfato di rame. 

Proparawone dei legni. 

Essi debbono essere bene epiaoati e 
politi colle rasperella o con poflaiccM 
vuoisi che ecquistino una tinta oniier» 
me. Debbono essere segati io lavulette 
sottili ad oso di tersia : alloro a^ii 
gono totalmente nelle tintura. Se ti 
si legni grossi, si eppUea la tiat 
calda sopra di essi con no pennello, ea» 
me diremo. Prima di colorirli;' esilile le» 
nerli a 4 ^'* iti una stale n Sa^, rip4|» 
getto di eeeporame roondità. 

Timimra» 

Oceorfe una caldaia loaga oaUeltBi 
posta sopra un iomello della aloaaa lev» 
ma. Io qoeata caldaie ei lanao boKrei 
legni colle diverse materie eòloranti e 
non si ritreggono se prima non oe sena 
bene impregnati per 5 a 6 mUliaetri. 

Se non poossi fsr bollire il legno, à 
epplica le tintore eon no pennello eopre 
di essi, e ei ripete roperasiooo pia vel- 
ie attendendo ogni volte che si diseecK. 



Lbmami 
Quando il legno è b€o colorito e lec- 
€0, ti polisce con rasperella. 

*^ AppUca%ione delìm vernice, 

Qoalonqoe colore siasi dato al legno 
retterà fosco se doq si polisce diligente- 
nenie, e non si copre di ona vernice. 
Fra lotte le vernici quella che meglio 
riesce è la seguente: 

Sandracca 4 «Itogr. 

Mastice in lagrima . . a 
Gomma lacca in pia- 



strelle, gialla 



Akoole a 36^' 



(la più re 
cente è 
migliore) 

litri e mez- 

10. 



Sì pestano le resine, e si disciolgono 
agitando oontinnamente il miscuglio sen- 
xa il soccorso del calore. Quando il legno 
è molto poroso aggiungonsi due parti di 
trementina. All'oggetto di tener divise le 
resine, e ottenerne più facilmente la so- 
lusione, aggiungasi un egual peto di ve- 
tro pésto, secondo Tingry. La polvere 
di vetro impedisce che le resine si ag- 
glomerino. 

Prima di dare la vernice, si unge leg- 
germente il legno con un poco di olio di 
lino ; si strofina poi con un . pezzo di la- 
na per togliervi Polio eccedente. Ado- 
prasi anche carta sugante, o segatura di 
legno, allo stesso oggetto. 

Imbevasi poi una grossa tela vecchia^ 
piegata a quattro doppi, della vernice 
aopra descritta, e si strofina dolcemente 
il legno con essa rivoltando la tela finché 
sembra secca. La si imbeve nuovamente, 
e si continua Poperazione finché i pori 
del legno sono coperti. Si avverta di 
non bagnar troppo la tela né troppo 
strofinare il legno, maisime al principio. 
Di%. TecnoL T. FU. 
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Qoando senlesi che la vernice s* incresfia, 
stendesi sulla tela col dito una goccia di 
olio di oliva. 

Bagnasi poi un pezzetto di tela netto 
nello spirito di vino, e si,- passa dolce- 
mente sul legno verniciato, ed a propor- 
zione che P uno e P altro si seccano, si 
strofina più fortemente, finché il legno 
abbia acquistato la richiesta lucentezza. 

Due o tre strati di vernice bastano 
quando il legno è di polf fini. 

(L). 

* LeGITAHZ da botti, y. OOCBS. 

• LEGNE V. LBGiiA. 

LEGNO. Dicesi legno la parta inter<* 
na degli alberi, composta d^una massa di 
fibre compatte e dure ; esso risulta dal 
ristringimento progressivo dei filamenti 
delP alburno ; questo si riproduce ogni 
anno approssimandosi allo strato interno 
della corteccia^ detto libro ^ il quale mu- 
tasi in alburno. 

Tutti i legni contengono almeno gS 
centesimi del proprio peso di legnoso ; > 
nnllameno trovasi una grande difiìerenza 
tra le loro proprietà fisiche, e massima 
nel peso specifico. Alcuni sono più pe- 
santi delPacqu8,ed altri più leggeri ; que- 
sti ardono più facilmente di quelli per- 
ché si lasciano 'più facilmente penetrare 
dalParia. Da queste loro qualità e dai 
principi! solubili che contengono, distin- 
guonii le proprietà caratteristiche dei di- 
versi legni applicati alle arti. 

Clsssificheremo tutte queste varieté, 
secondo i loro mollipKcI usi, in legni cO' 
loranti^ resinosi^ non resinosi^ non co- 
loran^i.Questi ultimi si distingueranno in 
legni da concia^ legni dafuoco^ l^gni da 
costruitone^ e legni da lavoro. 

Legni coloranti. I legni ^ adoperati in 
tintura sono il Brasile (caesalpinia cri" 
sta) detto anche legno di Fernambuco, 
del G iappone e Brasiletto ; il campeggio^ 
il sonuiccOj il legno giallo e il sandalo 

5o 
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fosso. V. r articolo mulivo ove tratt:iii 

flella polverÌEUtiooe dei legni coloranti 

per estrarne i priocipii utili, e V articolo 

tirtdha. 

Legni resinosi, Distingnoosi con qae* 
sto nume gli alberi, che quando si fì loro 
una incisione, ne cola una refina disdol- 
ta in un olio essenziale. Tali sono i pini 
e gli abeti che producono la trementina. 
Si traggono da essi il catrame^ la vece, 
ec. Coi rifiuti della resina si prepara il 
ifERo rcuo. Adopransi questi legni a Tari 

usi. y. RCSIlfE. 

Legni da concia. Traesi generalmente 
dalle corteccie di diversi alberi, massime 
da quella della quercia comune ( Quer- 
cus communis) la materia tannante con 
fui si conciano i cuoi. Adopransi pure le 
corteccie del pioppo, della betulla^ del 
faggio, del somacco (V. TAimivo). La cor- 
técciu d^una specie dì quercia è il sovero 
comune ^ e quella della betulla contiene 
una sostanza resinosa che partecipa alle 
pelli Pudore del cuoio di Russia. 

Legìii da fuoco. Scelgonsi general- 
ynente a quest^ uso i legni più duri e 
compatti, cioè d^un maggior [peso speci* 
fico, quando peraltro non fieno troppo 
cari, perchè sotto lo stefso Tolume cod- 
fengono una maggiore quantità di oom- 
|)nstibile, e in conseguenza producono 
più ralore degli altri, e non occorre fan* 
lo spesso caricare i fornelli, il che impor- 
ta moltissimo. La quercia comune conti» 
derasi in Francia la migliore, poi il car- 
pine^ iljaggio^ Vofmo^ \\ frassino: questi 
due ultimi adopranfi più spesso in lavo- 
ro. Come legni da fuoco o da carbone 
«dropransi anco i legni bianchi nelle arti 
della puRCBLLAiTA, della maiolica, della 
roLTERE da schioppo, cc. ; souo peraltro 
i legni meno stimati. 

Il legno da fuoco fornisce il cìrbowb, 

TaCIDO PlROLEGROSOy CC. ( V, COmBUSTlBI- 
|.E e CALORE ). 
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Leg50 (Arte di poherhmarìo ). It 
parecchie arti adoprasi il legno o le cor- 
teccie , dopo phe si soQc» polverituti 
per tintura , concia de* cuoi od altri 
oggetti . S' impiegano per qnena ope- 
razione varie specie di mulini cbt de- 
scriveremo air articolo maccbiita da Uh 
gliare e poìiferizuare il legno; pasfert- 
mo anche nello stesso luogo degli itn^ 
menti inventati, e dei mezzi osati • que- 
sto oggetto. (L.) 

*Legìio fossile^ dicesi proprianeote il 
legno impietrito che niente o poco varìs 
in figura durezza e colore dal legno fa- 
ro (V. fossile). 

* Legato perpetuo o verzino. Y. fit- 

ZtlfO. 

^Leguo fla racchette. Chiamasi qaeBo 
del girocolo, perlaro bagolaro, perchè per 
la elasticità è proprissimo a farne racchet- 
te dn giocare al Colante ed dia palla. 

y. BAGOLARO. 

* LE6NU0L0) dicono i fuoaiaoli 
quel composto di più fila attorto, con cui 
si formano i cavi o canapi, che anche si 
dice cordone. 

LEGUMI. Volgarmente si dà questo 
nome nella Francia a tutte le piante cèe 
coltivansi negli orti, come cipolle, carole, 
capperi, fagiuoli, ceri e simili. Questi 
denominazione è impropria, non doven- 
dosi chiamar legumi che i semi prore- 
nienti da fiore leguminoéo, come ccd, 
lenti, fave, fagiuoli e simili. Poiché la col- 
tivazione di queste piante varia secondo 
le diverse specie, ed anzi secondo la fs- 
rietà stessa, non ne faremo qui discorsa 
generale, ma tratteremo di ciaacana si 
diversi articoli che la riguardano speeisl- 
mente. (Fr.) 

* LENDINELLA. Sorta di panno 
grossolano. 

LENTE. Questa pianta leguminosa 
( ervum lens) è di grandissimo coosiiou 
e forma gn articolo di commercio ìopor- 
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laute ; teme gli eccessi del freddo e del 
nido, ed ama i climi temperati e le terre 
legger e tabbionoie ; si semina Del feb- 
htéìo o Dal marao io terra bene sminua- 
d^ordiaarìo in macchie, ia solchi alli- 
lU talora eoche in aiuole o nei campi, 
ad Tignati o intorno alle piantagioni di 

MpaMgi. 

Quando la primavera è secca e calda^ 
!• lenii aoffrono e fruttano appena la se- 
IBÌiM| nel tempo della maturità è ìmpor- 
iHita ooja tardare a raoeoglierle, perchè 
V daaticità delle silique fa iperdere i gra- 
ap^ • i colombi ed eltri uccelli ne sono 
afidiasimì. Terso la 6ne di luglio si rac- 
aiJgoao gli steli ; si fan seccar* in pie- 
«oli iMcetti con la cima verso il bosso : 
dopo due o tre giorni si rimettono nel 
g^ianaio per batterli, quendo occorre, col 
C0Mggiato. Gli steli si adoprano a pastu- 
IV di vacche, a (ar letto d^ animali, o a 
aoaldare il forno. 

La lenti esigono ingrassi copiosi per- 
chè afmtlano molto la terra. Se ne culti- 
noo dne varietà : le grandi che princi- 
imlnenle vengono da Puis, da Rambouil- 
lei • da Soissons, e la piccola lenta rossa 
«ba vuoisi di gusto più delicato. Si ap- 
prestano ad uso delle tavole, specialmen- 
to io auppa. Si mettono anche nella com- 
poaiaione del pane ; quindi se ne fanno 
^prandi approvìgionomenti per le fortez- 
sn, come quelle che dorano assai tempu 
aenaa perdere punto della qualità nutri- 
tiva quando sieno state prima poste nel 
forao o nella stufa per uccidere gì" in- 
aatli che solitamente le rodono. Questo 
legome è di facile digestione^ ed assai 
noflritivo. (Fi.) 

Lbrtb o** ottica. Chiamami lenti al- 
cuni vetri rotonrìi le cui due superficie 
DOD sono piane ; se ne distinguono di due 
aorta, le cunveiise e le concave, le prime 
haoDo una forma lenticolare donde \en- 
.fifl il lor nume. Pec beo intendere I» 
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costruzione dei CAiiaoccHiALi, dei mi* 
caoscopi, e di vari altri apparali d^ otti- 
ca, fa d' uopo studiar bene V effetto di 
questi vetri, giacché tali strumenti com- 
poDgoDsi di varie di esse, disposte fra 
loro a tcDor delle regole che risultano 
dalla teoria che stiamo per esporre. Par 
agevolare V intelligenxa di queste regole 
a quelli non pratici del calcolo, riserve- 
remo nel fine delP articolo la parte alge- 
brica di questa teorica. 

Sansa arrestarci a parlare delle dot- 
trina della EivAASioirB che verrà trattata 
separatamente, ci contenteremo di citar- 
ne i risultamenti. 

I .^ Allorquando un raggio di luce pas- 
sa da un corpo trasparente nelf altro, ei 
frangesi nel suo passaggio, vale a dire, 
che invece di continnare il suo camolmo 
in linea retta, segue un^ altra direzione ; 
si accostuma dire si rifrange passando 
da un me%%o nelVaìlro. Il nuovo cam- 
mino è più vicino alla perpendicolare 
quando il secondo mezzo è più denso ; 
all'opposto se ne allontana se questo a-s- 
condo mezzo è più raro. Cosi il roggio 
ab (Tav. XII delle Arti fisiche, fig. i), 
al suo entrare nel vetro MN, non ««guti 
più la retta bc prolungamento di ab \ ma 
riavvicinandosi alla perpendicolare •?/:>«> 
gue una'altra direzione quale snrehbo //r/; 
al'suo uscire dal vetro si ha un effetto Ììì' 
verso, ed il raggio entrando in un i:>e£7f) 
lucno denso, allontanasi dalla perpon<^.i- 
colare in J, e segue la strada dg, Qu* .itf: 
<lue strade ab^dg quando le due super- 
[ìcie del vetro siano paralelle, sono ^laia- 
lelle esse pure, perchè le due ritrazioni 
sono uguali in senso opposto, e focchi^^ 
uon (''accorge d^altro effette^ per rintt-i - 
posizione dì questo vetro, che di vedere 
iiua luce meno vivace. 

Q.^ 1 raggi che entrano in un mczz;? 
qualunque MN (fig. i) diconsi incidenti ^ 
e r angolo abe che è formato al punto 
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d^iagresfo con la perpeadicolare o nor- 
male eb^ dicesi angolo d^incidenaa ; V ati" 
gola di rifra%ione è quello dbj che fa il 
raggio rifratko con questa perpendicolare. 
11 raggio dg che esca dicesi emergente, 

5.^ Quando V angolo dMncidenaa di- 
minuisce, vale a dire, quando il raggio 
incidente si avvicina alla perpendicolare, 
anche l'angolo di rifraaione diminuisce. 
La legge di queste variazioni viene espres- 
aa da questo teorema :i7^eiio deWangoìo 
Jt inciden%a^ diviso pel seno delVangolo 
di rifra%ione^ dà un guotiente^ che per 
due me%7ki dati è costante guaìunguesia 
r incidenza : questo guo%iente però can- 
gia coi me%%i. Pel vetro, per esempio, il 
quoziente di cui si tratta suol essere i ^. 
Così io qualunque direzione unjraggio 
venga a colpire una superficie di vetro, il 
seno dell'angolo d* incidenza è una volta 
e mezza il seno della rifrazione. 

4*^ Se il raggio attraversa un prisma 
triangolare, di cui scorgesi la sezione in 
ABC (fig. a), egli spezzasi alP entrare ed 
air uscire, e segue il cammino ab^dg av- 
vicinandosi alla perpendicolare al suo in- 
gresso, ed allontanandosene airnscire -, il 
raggio emergente djg non è più paralellu 
air incidente ab^ e per trovarne la dire- 
zione, conviene applicare due volte la re- 
gola precedente, vale a dire air ingresso 
del prisma ed alla sua uscita. Trovasi che 
ì raggi incidenti divergono meno degli 
emergenti, e che se i primi sono paralel- 
li, gli emergenti divergono e ripiegano 
verso la base del prisma ; vale a dire fan- 
no angoli minori con la superficie di e- 
mergenza di quelli che fanno grincidenti 
con quella d^ incidenza. 

5.0 La luce bianca che entra nel pri- 
sma, ne esce colorita, e si vede pingersi 
al di fuori una immagine allungata tinta 
dei colori deirarcobaleno. Se introducasi 
in una camera oscura un fascio di luce 
solare^ per una piccolissima apertura fat- 
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ta nelle imposte, e ricavansi questi ng^ 
su di Itti prisma ABC (fig. 5), rieevaa- 
do r imagine sopra un cartone, si ttA 
che questa imagine chiamata spettro so- 
lare^ è allungata in direzione perpendi- 
colare agli spigoli paraleili del prisaa, 
e presenta &5cie colorite dalla parte 
estrema che corrisponde alP angolo n- 
frangente G, verso la quale brilla il roi* 
so, fino air opposta che è tinta - in vi»* 
letto : fra queste due vi è una infinite A 
tinte, fra le quali distingaonai special- 
mente le seguenti, partendo della più ri- 
frangibile : violetto^indaco^a%%urrOfVir' 
dastro^ gialioy rondato, rosso. Si ooai- 
prende per q'ual motivo i corpi che si ri- 
guardano attraverso no prisma appaiaao 
fuor di luogo e tinti di vari colori. ' 

Dopo ciò è iacile prevedere quanta 
avviene quando la luce attraveraa tea 
lente dì vetro. Prendiamo prima, ad e> 
sempio, quella che è concava (fig. 4)) òo^ 
più sottile al centro che agli orli. I sag^ 
emergenti saranno molto più divergeati 
degli incidenti, giacché una piccola por- 
zione mnpq di questo vetro può estero 
considerato come piana sulle due aoperfi- 
cie, e faciente parte di un priama triaa- 
golare: cosi i raggi ab^aV^ all'usdrs, 
devono ripiegarsi dal lato mn deUa bsse, 
e per conseguenza Tinsieme dei raggi ia- 
cidenti si slontanerà neirnscire, e si aflsr- 
gherà, riavvicinandosi, al contorno ove H 
vetro è più grosso. Per tal motivo It 
lenti concave diconsi divergenti. 

Se, air opposto, la lente è coofeiss 
(fig. 5), o più grossa al centro che verso 
gli orli, la medesima spiegazione profs 
(he i raggi divengono convergenti, gisc- 
chè le piccole porzioni di prisma dì cui 
si può supporre composto il vetro, bao* 
oo le loro basi verso il centro di esso, 
ed i raggi emergenti devono riavvicioirsi 
air asse DC. 

Cliiamasi asst di una lente la retta 



cha pana pel caolro del celrchio che for- 
■n il tetro e perpendicolare al piano di 
qaeato cerchio. Quindi le lenii conyette 
MAO cenTergenti. Bisogna sempre che 
Vane della lente, o la retta che unisce 
i MDtri delle sfere sulle quali sono la- 
vanti i Tetri, sia perpendicolare ai piani 
im contorni esterni : allora dicesi che 
fa Sente è ben in centro. La grossezza del 
vMro sugli orli è allora dappertutto la 
■tassa. Se la lente è convergente que- 
»lf orlo forma un cerchio tagliente. 

Ora si comprende in qual modo le 
lenii, quando siansi scelte della forma 
veniente, aiutino la visla. L^ occhio è 
tmito per guisa che i raggi emanati 
ém^ oggetti esterni entrano per la pu- 
^iUa^ a si frangono attraversando il cri- 
•tallìiio e gli umori interni, come fareb- 
Karo nel passare attraverso lenti. Questi 
raggi vanno a recare P imagìne dei cor- 
pi sopra una membrana nervosa sensibi- 
linima, chiamata retina^ che forma il 
fiamlo deirocchio, e queslu membrana ci 
Oisnoica la sensazione che costituisce la 
visla. Perchè Toggelto si vegga distinta- 
■MDle, bisogua che i raggi incidenti rac- 
colgansi sulla retina. La vista difettosa 
pvò dipendere da due diverse conforroa- 
soonì deirocchio : o i roggi si riuniscono 
um pò* al di dietro della retina, e giova 
•Dora accrescerne la convergenza acciò 
Foggelto pingasi sulta retina medesima: 
o i raggi si riuniscono prima della reti- 
na , e bisogna aumentare la divergen- 
sa. Le piime viste diconsi presbiti,- 
acorgODo desse benissimo gli oggetti 
lontani , ma non possono leggere uno 
scritto da vicino , né vedere distinta- 
unente i caratteri minuti o i corpi mol- 
to vicini : per essa occorrono vetri 
convessi. All'opposto le viste corico miopi 
non discernono distintamente che que- 
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dano raggi presso a pòco paralelli, son 
loro necessari vetri concavi bhe accre- 
scano la divergenza più di quello che 
faccia la forza naturale del loro occhio. 1 
vecchi sono quasi tutti nel primo caso, 
perchè i loro occhi sono più schiacciati, 
ed hanno gli umori più densi ; i giovani 
sono spesso miopi, ed hanno gli occhi 
convessi e saglienti ; questi colfandar de- 
gli anni divengono la maggior parte pre- 
sbiti. La teorica de^ fuochi renderà pe- 
rò ben presto chiarissima questa spie- 
gazione. 

Quanto al grado di concavità e con- 
vessità dei vetri di cui ciascuno debba 
valersi, dipende dalla natura della vista, 
e spesso anzi è forza cangiai li con la etàj 
giacché^ come si disse, le facoltà visuali 
variano. Ghiamansi da conserva' i vetri 
quasi piani^ siano concavi o convessi, 
perchè hi reputano atti piuttosto a con- 
servare la \ista che ad accrescerne la 
forza. Gli occhiali da conserva non con- 
vengono che agli occhi conformati quasi 
regolarmente, e bisogna esorlare quelli 
che hanno tali viste a evitar V uso delle 
lenti fuorché iti qualche caso d'accidente, 
come quando vogliasi leggere in una or- 
chestra musica posta troppo da vicino o 
da lungi, oppure godere della rappre- 
sentazione d^ uno spettacolo, o in altra 
simile circostanza ; giacché V uso della 
lenti , a oche da conserva , rende pigro 
r occhio, togliendogli il bisogno di va- 
lersi della facoltà che ha quest* organo di 
contracrsi, sformandosi con ciò alcun pò- ^ 
co e comprimendo la retina per porla 
nella situazione che si conviene per ve- 
dere distintamente. 

Quelli che sono molto miopi abbiso- 
gnano di vetri assai concavi ; ai molto 
presbiti si vogliono lenti molto convesse. 
Si misura il grado di curva del vetro dal 



jti ultimi oggetti; per vedere distinta- Inumerò di pollici del raggio della sfera 
■senta quelli che sono lontani^ e man* su cui lo si lavora. Cosi un vetro del 



ig^ Lstrt 

n.^ 8 à oca poniona di fiera concara o 
coDTesia, Il cui raggio è di 8 pollici. Yi 
SODO dcuae tiste si corte ehe hanno uo- 
po di Tetri concavi del o.® i , ed anche 
minore ; e tì sono presbiti che adopera- 
no il n.^ I dì convesso e anche meno. Al- 
la parola CAimoccaiALB abbiamo già indi- 
cata farte di collocare le lenti per aiuta- 
re la ràta, ed alla parola mcaoscopio 
parleremo del modo di costruire gli ttm* 
menti alti ad ingrandire gli oggetti. Le 
maniera di lavorare le lenti verrà descrit- 
ta alParlicolo vetri d* ottica. 

Allorché si presenta ai raggi del sole 
noa lente convessa AB (fig. 5), in modo 
che Passe CO sia rivolto verso quell'uà- 
Siro, tutti i raggi paralelli si rifrangono, 
e vanno a cadere in un punto F dell'asse 
CD. Questo punto F dicesi WJuoco prin- 
cipale della lente : il qoal nome gli viene 
perchè la riunione dei raggi produce io 
F un calore sì forte^ che basta, quando 
la lente sia un poco grande, ad accende- 
re le sostanze secche e facilmente in- 
fiammabili ; al di là di questo fuoco i rag^ 
gi suno incrucìcchiati, e continoano il 
loro cammino divergendo.' Se la lente è 
concava (fig. ^)^ì\ fuoco è un punto ra* 
U'inale ove andrebbero a convergere i 
raggi emergenti se si prolungassero at- 
traverso la grossezsa del vetro e al di là 
di esso. Questo fuoco detto virtuale o 
iniaginarìOy perchè non esiste fisicamen- 
te come quello dei vetri convessi, è ana- 
logo a quello degli specchi che rifletto- 
no, Qieotre la superficie posteriore del 
vetro considerata come agente per rifles- 
siuoe sui raggi aò, a &^ . . . ., ha anche 
essa il suo proprio fuoco. 

Il fuoco di concentrazione non è altri- 
menti un punto unico, come si dovreb- 
be supporre dopo quanto si disse j ma 
una pìccola superficie circolare, mentre 
tutti i raggi incidenti non s'incrocicchia- 
no nello 'Stesso punto delPasse, ma alcuni 
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più io qua ed altri più in là del ponto 
F. Per lo più trovasi il fooco con V e- 
sperienza, esponendo b lente mi rag|^ 
solari, e dirigendola in modo che il sai 
asse sta diretto verso Tastro; vale a din, 
che ti piano del circolo che forma I 
contorno della lente sia perpendieolaia 
ai suoi raggi . Esponendo uis eartooi 
paralello a questo piano, ae la lenla è 
convessa , ai vada V immagine del sole 
dipingersi dreolannante aul carlona, e ai 
si avvicina o si aHontana dal vetro i caiw 
tona senza distruggere il paralelliMBo, 
questo cerchio varia di grandezza. Si 
trova nn punto in coi easo è ridotto il 
più piccolo ed il più vivace possibi- 
le t allora, il cartone è nel fuoco indi- 
cato dal piccolo circolo luminoso. E' 
facile mburare la distania dal fuoco al- 
la lente. 

Perchè tutti i raggi emergenti andas- 
sero ad incrociarsi In uno stesso ponte 
F, converrebbe che la lente, invece ài 
esser fatta di soperficie sferiche, fosse 
ridotta in altra forma, dipendente dalla 
natura stessa del vetro, dietro il valo- 
re del coefficiente della rifrazione. L^ in- 
possibilità di foggiare il vetro sotto que- 
sta figura , e la facilità che pressola 
al lavoro la soperficie sferica, fa pre- 
ferire sempre quest^uhima, benché ae 
risulti pel fuoco una superfìcie. Tate 
imperfezione chiamasi aberrazione di 
sfericità .* vi si rimedia, quando si può, 
non dando alle lenti che una piccolis- 
sima soperficie paragonata a quella del- 
la sfera intera di cui fanno parte , o 
almeno ponendo diaframmi opachi che 
arrestino i raggi troppo lontani dall'as- 
se ; giacché questa superficie sferica es- 
sendo osculalrice a quella che si do- 
vrebbe prendere perchè il fuoco fosse 
un punto, in una piccola estensione si 
può sostituire V una all^altra. 

Se la lente è divergente se ne può 



Leiitb 

lattavia tf ofare il fuoco F ( Fìé. 4) ^on 
V et perienta. Si coprirà ana ^elie super- 
ficie del Tetro cod uq foglio che non la- 
sci passare la luce incidente del sole che 
per due piccoli fori i e ir , e si allonta* 
Berà un cartone, fino a che i doe raggi 
di luce che passano in ì ed in ir, vadano 
• cadere solle estremità IK d** una retta 
di lunghezza doppia della linea ik^ allora 
la iomiglianza dei triangoli FKI , Fki , 
dà PC doppio di Fo e di oC. Quindi 
misurando la distanza oC, si arra la di- 
stanza focale Fo. 

Fino ad ora abbiamo supposto i cor- 
pi luminosi posti a distanza infinita, o 
almeno si grande, rapporto alla estensio- 
ne della lente, che i raggi incidenti po- 
tevano essere considerati come paralelli : 
ma ae quest''oggetto si avvicini ad una 
lente convessa, i raggi diretti sopra ognu- 
no dei ponti della superficie del vetro 
saranno divergenti, e formeranno un fioc- 
co che la rifrazione farà convergere dal- 
l'* altro della lente in un fuoco che non 
aarà più lo stesso punto di prima. Avvi- 
cinando il corpo luminoso, il fuoco si 
allontana sempre più ; e se questo cor- 
po e posto nel fuoco principale F ( fìg. 
^)t > raggi emergenti divengono tutti pa- 
ralelli, precisamente come accederebbe 
agli incidenti ae il corpo luminoso fosse 
a distanza infinita ed il fuoco in F. 

Quindi avvicinandosi il corpo lumino- 
so al fuoco principale F ( fig. 6 ) , i raggi 
emergenti convergono sempre ma in un 
punto o fuoeo che sempre più si allon- 
tani. Questo punto è alP infinito quan- 
do il corpo luminoso occupa il fuoco F; e 
se si continua ad avvicinare questo cor- 
po alla lente , i raggi emergenti divergo- 
no; essi non hanno più fuoco, o solo un 
fuoco virtuale, posto dalPallro conto del- 
la lente. Ecco perchè 1' occhio D vede 
distinlameiile per rifrazione un oggetto 
C posto alquanto aldi la del fuoco print 



Lim' Sg5 

cipale F, e lo vede ingraadifo, perchè 
i raggi emergenti divergono più che gli 
incidenti, e la pupilla mn ricevendo que- 
sti raggi in direzioni più deviate, vede 
gli oggetti sotto un maggior angolo ( V. 
l'articolo Micaoscopio semplice e compo- 
sto) ove abbiamo date le indicazioni 
convenienti su tale soggetto. 

Si fabbricano anche vetri conves- 
si o concavi da un lato e piani dalP al- 
tro (fig. y)i due di tali vetri f oprap- 
posti formano ttoa lente C€hi vergente o 
divergente. Quindi la teorica di questi 
vetri è compresa in quanto si disse. 
YoUaston immaginò disporre nn dia- 
framma forato nel centro, fra i due pia- 
ni di questi vetri piano-convessi, a fi- 
ne di arrestare i raggi troppo distanti 
dall'asse, e rimediare alla aberrazione di 
sfericità. Il fuoco di queste lenti, chiama- 
te periscopiche^ presenta maggiore niti- 
dezza alla vista, facendo concorrere più 
raggi a formare Pimmagine. £i fa anche 
lenti menische^ vale a dire, fatte di due 
superficie, Puna con vessa J'^altra concava, 
di raggi ineguali (Gg. 8), che chiama an- 
che periscopiche ^ perchè buone a far ve- 
dere diitintamente gli oggetti posti obbli- 
quamente. Per le viste presbiti in luògo 
di lenti biconvesse, si adoprerannn vetri, 
la cui parte anteriore sia più curva, o 
lavorala ad nn minor raggio di quella 
che è concava, come A; per ì mio pi , elfop- 
posto, si farà oso di vetri la cui superfi- 
cie convessa ed estema sia d^un maggior 
raggio, o meno curva di quella vicina al- 
l'* occhio, come B. Applicando a questi 
due casi i precedenti ragionamenti, sa- 
rà facile scorgere che i primi vetri A 9o^ 
no convergenti; i secondi B divergenti : 
quindi si può sostituirli alle lenti bicon- 
vesse o biconcave. Siccome i raggi che 
emanano dai corpi arrivano obliliqua- 
niente al vetro, è chiaro che tutti quei 
raggi eotrano ne^ vetri periscopici s^M* 
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to incidente presso a poco perpendico- 
lari, il che oe rende Paso preferibile. 

Ci resla esaminare V iafluensa de" ve- 
tri leoticolari sai colori dei corpi . Non 
solo la loce s^ indebolisce nelP attra- 
versare il vetro che ne assorbe ana 
parte, ma anche vi si decompone^ come 
nel prisma (fig. 3). Di vero abbiamo ve- 
duto potersi assomigliare la lente ad ana 
moltitudine di prismi; ognuno produce il 
ino spettro solare formato dei sette colorì 
pringpali, ma tutti questi spettri coincido* 
no al fuoco , e riproducono la luce bian- 
ca, tranne la parte che orla f immagine. 
Ecco in qual guisa Haùy spiega questo 
effetto. I raggi, ohe per maggior semplici- 
tà supporremo paralelli alPasse ottico del 
vetro, dopo essere ripassali nelParia, van- 
no a formare lungo Passe una serie di 
fuochi, fra i quali, il più vicino alla lente 
è quello dei raggi * violetti , che sono i 
più rifrangihili, ed il più lontano h quel- 
lo dei raggi rossi che hanno la minore 
rinfrangìbililà. Ciascun fascetto incidente 
sotto qualsiasi diresione produce lo stes- 
so effetto. I raggi di varj colori che for- 
mano i fttscetti inviati dai var) punti 
delP oggetto alP uscire dal vetro lenti- 
colare, essendo distinti gli uni dagli al- 
tri, danno origine dietro questo vetro, 
ad una immagine alterata della dìifusio- 
ne dei fuochi; la quale ci viene trasmes- 
sa dalP occhio con le sue imperfezioni. 
I colori prodotti della luce decomposta 
spariscono verso il mezso delPimmagine, 
ove i raggi mescolandosi decompongono 
il bianco ; ma avvicinandosi agli orli di- 
vengono «ensihili , e si fanno scorgere 
quelle frangia iridate che sfigurano le 
immagini , e guastano la nitidesta dei 
contorni. Questo difetto si chiamò aber- 
ragione di rifrangibilità, 

NelP uso delle lenti semplici questo 
inconveniente ò di poco rilievo, giacché 
i corpi che si osservano danno poca la« 
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ce, o almeno hanno fuochi molto vicU 
al vetro, e qaasi dì ninna estensione : m 
nelle lenti dei cannocchiali e dei micro* 
scopi composti, nei quali il fooco è mol- 
lo lontano, interessa distruggere questo 
effetto, che turba le Imagioi, e le renda 
confuse, non riconoscibili. Si giange t 
ciò con i sféiri aeromatici^ o di densità 
diverse e convenientemente combinati, la 
coi teorica si è indicata air articolo cài- 
IVOCCHIU.I. Non solo fa d* uopo in essi ar- 
restare, con diaframmi forati nel centro, i 
raggi incidenti che si allontanaoa delibas- 
se, e quelli che seguono an cammiDo 
sviato per diffusione o diffraiione, a fina 
di evitare V aberrasione di sfericità : ma 
bisogna distruggerne il coloramento, prin- 
cipalmente quando gli oggetti che si vo- 
gliono vedere siano vivamente illuminati. 
Ecco la teoria matematica di questi 
fuochi. 
Offriremo la teoria matematieadei fuochi 
Sia C il centro d^ un arco di circolo 
rifrangente AB (fig. 9), formata-la snper* 
fitte d*un vetro convesso D4BE ; S nn 
punto luminoso posto sulP asse SC; CI 
la perpendicolare alla curva nel punto 
ove entra nn raggio incidente SI. Que- 
sto raggio penetrando nel mesco AB£D 
non continuerà la sua diresione SIC, mi 
seguirà la IF più vicina alla perpendieo« 
lare IC, e taglierà in F Passe SCF;F 
è il fuoco di cui vuoisi calcolare la posi- 
zione. L^ angolo i di incidenza è uguale 
CIOzzSIL; P angolo rdi rifrazione i 
CIF, e ne segue dalla legge oonoseiala 

che il quoziente ! è una quantità 

sen. r 

costante n per tatti i raggi emanati da 
S sotto tutti i gradi di incidenza. Sìccop 
me noi non considereremo che i raggi 
che poco si allontanano dalP asse, perciò 
P estensione della superficie essendo pic- 
colissima, si potranno sottiioire gli stessi 
'archi i\r, ai loro seni, cioè : 
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r 
Ciò posto gli àDgoK OIG e C, esterni 
•I irìMgoU SIC, GIF, danno i=:S4.C, 
C=r-^F ; noUiplicaodo questa secon- 
da equaiione p«r n, a sostitiieodo J — R 
-|-G ad iir, si trova 

«CrrS-|-C-|-iiF, o («-i) CzzS-f»/iF ; 

oaa gii angoli G,S,F sono |ùccoltfsiìaai , e 
potsono sostituirsi le loro tangenti^ cioè 

IK I& 
CzH— F,ZZ: — . Sosliluenclo e sop- 

SR RF 

priAendo il fattore coniane IK, abbiamo 
n 1 I 
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Allorché V oggetto S è posto air infi- 
nito, in?ia i suoi raggi paréMelli all'asse 
5F, si Ci DdZ 00, e V equazione riduce- 



RG 



SR • RF ' 



ossia 



I — I 



"I— ... (i), 
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nTfertendo che SR può prendersi per 
SHr^Dlz: la distama dell'oggetto S dal- 
la superficie del vetro; RF per HFziI 
jC^ la distanza focale domandata ; RG 
per iMziZaCIZ il raggio delParco rifran- 
geute AB. 

L^equaaione (1) determinatala distan- 
za focale X, quando si conosce il vc^lore 
della costante n, che pel vrtro è alP in- 
circa ^ZZ% , o più esaltamente m -{ -^ 
ZZZ 1,55. Conviene osservare che tro- 
vando X negativo, ciò significa che il fo- 
co è dalla stessa parte d«l vetro che Pog- 
gelto S^ : perciò, perchè la formula sia ap- 
plicabile al caso in cui il fuoco trovasi 
dalla stessa parte del punto raggiante, 
come, per esempio, sarebbe un punto in 
F^ (fig. 10), ed il foco in F, bisogne- 
rebbe mutare il segno di x. La stessa e- 
quasione conviene anche alle lenti con- 
cave, ma bisogna cambiare la siluasione 
dei punti G ed F (fig. q), cioè cangia- 
re i segni di a e ài x. 

Di%. Tecnol. T. FU. 
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si ha dunque xrrSa per il vetro, ossìa 
la disianta focale tripla del raggio del- 
l' arco rifrangente. 

Tatto questo suppone che i raggi non 
provino che una sola rifraaiune, e ri- 
mangano nel vetro per V estensione IF 
eh' esiste fino al foco. Ammettiamo pra« 
sentemente ohe questo raggio esca dalla 
lente per un* altra superficie AMB (fig. 
io), formata dall'arco di cerchio del 
raggio a\ Il foco del ponto S non sarà 
più in F, perchè il raggio SIN s'incline- 
rà di nuovo oli' uscita N dal vetro e di- 
scostandosi dalla normale in N, seguirà 
la via NF', e s* incrocicchierà coll'asse al 
foco F^ che devesi determinare. 

Se si collocasse un punto radbnle in 
P, il raggio incidente FN dovrebbe vi- 
sibilmente rompersi due volte e seguire 
precisamente il cammino F'flIS, per cui 
jeciprocamente il punto P ha S per fu- 
co. Questa reciprocità del fuoco e del 
punto luminoso è evidente, ed avviene 
in tutti i casi, perchè la via che percor- 
re la luce è la cooseguensa medesima 
della legge delle rifrasioni, per cui il 
rapporto «lei seni degli angoli d* incideo- 
la e di riflessioni è costante. Quest** è la 
ragione per cui, quando il punto lami- 
noso è posto al foco principale P (fig. 5) 
i raggi escono parallelli. 

Peiciò un punto luminoso. F' avreb- 
be il suo foco in F, se riguardasi unica- 
mente le prima superficie AMB, e se ar* 
restasi il raggio prima eh' esca in I. In 
tal caso r equasiune (1) devesi applica- 
re alla dcterminaaiooe dei punti F, il 
che dà 

5i 
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— — ... (a). 



ia«o cangialo a in ^ pcrdiè Par 
eo AMB ooo fai più il raggio a^ wm a^ \ 
b dif tattfa dalT oggalto F dal Tetro è x' 
ioTeca di D ; fioataiaiitt x risana lo 
ftcMo, aM praida on aagno contrario, 
floaM fa detto di sopra, parche il faoo F 
ffroraii dalia ataiaa parta dal CMilro di 
CManationa P. 

SoaraMndo le aqoanoni (i) a (a), il 

n 
loro ultiaio tarauna — araniica, a ri- 



n — I n — 1 
a dT D « 

Qoatta eqoanona ci h coootcera b 
ataota x dal foco F dcll^ oggetto S, mi- 
aorata dalla tuparfieie dalla lente, la qua- 
le dittansa rìgnardaii ogoale a qodla dd 
loco dal centro dal circolo nel piano AB 
che separa i dna ij^gnenti. Ahbiamo 
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Abbiamo fopposto che la lente abbia 
due conTestità ; si farebbe lo stesso ra- 
gionamento per le lenti periscopiche A 
a B (fig. 8) ; in tal caso gli archi dtXlt 
due superficie esterne riiwlgono la loro 
eoncavità dalla parie del punto lumino- 
so S (fig. 1 4), alla quale trovansi situate 
ad un tempo il ponto, i centri, i due ar« 
chi e il foco F (Y. fig. i4). Si ha in tal 
esso PequaxioDe 




X D ^a 



Questa forarab ^bracda tallì i 
vetri lenlieolarì, cangiando di 
quantità «y, aOordiè i eesiri 
dtUe parti opposte al pnnlo I 
x' è positi? o o negativo, 
foco F domandato cade alla a 
di questo ponto od aia parto 

Quando la lente ba doo 
ultima frazione cambia di scgoo, 
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Per avere P aqaa»one (3) 
cangiar neOa (4) il sagno £ a e q 
dix'. 

Se una ddle fscde è piaiin, ai fa a od 
d infinito, e si ricade neireqnasiooc (t), 
che couTiena ugualmente nà eneo in cai 
il raggio non prova che onn aola lifira- 
zione e rimana nelT intemo del vetro. 

Quando il ponto lomiooao S è a d^ 
stanza infioila, e invb i sa«ii raggi pa- 
ralleli all^ asse, il foco prìncipnb d* una 
lente convergente trovasi beando D b- 
fioito neir equatione (5), il che dà 



o a 
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Siccome b dtstansa x dd foeo priodpa- 
le è sempre beile a troverai eoIT espe- 
rìenxa, si ha per qualunque altro punto 
luminoso S, b dìstanxa focale x' Asta h 
condidone che 
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FÌDalmente, quando i raggi a ad o 



dògli Kcbi^ippofii tono ogoali, si trova 

a 
pd foco principale xZ^ — . — . Quitta 

a(i»-i) 
rdaaione serve a trovara il raggio a di 

' simili l^nii copvergenti, conosciuta la 
distaota x del foco principale ^ perchè 
ai ba azz.i(n^"i)x, 

Abbiamo detto che» pel vetro n è al- 
Piocirca^Z 79 ^^ ^be si ha xzza^ del 
raslo, questa teoria fornisca un eccellen- 
te meaao di determinat 9, perchè si pos- 
aoAO coQoioere Hirettaisentear ed a. Per- 
ciò quando si vorrà ridurre da un passo 
di cristallo una data lenta convergente, 
• ottenere una distansa focale datarmi- 
nata, cioè trovar n, conoscendo x, bi- 
aogntfà prima fobbrieara ana lente con 
un frammento di questo vetro, e sotto- 

. porlo alle prove sperimantali, da coi si 
paò conoscere il valor di x\ Tequasione 
ac=3(««— i)jr, darà n per la speàc di 
vetro proposta. Ripetuti sperimenti da- 
canno dei valori di n aU^ incirca uguali, 
tra* quali si prenderà il medio. Trova- 

. lo Jt) Tequasiona (4) o (5) Cura conosce- 
va direttauieote a ad ;p^ o la distanaa 
focale di qualunque lente fabbricata col 
dato cristallo. 
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&, fr ( fig . 1 1 ) ft due centri de* 
gli archi A^, kfB\ si condocono duo 
rette parallda qualunque l«, M e la 
retta de. Tra raggi incidenti al pnnto 
d^ prendiamo nd che ha la proprietà di 
piegarsi nel vetro secondo la linea db; 
giunto in C| ponto io coi quest*elemen«> 
to di arco è parallela air demento d^ 
perchè i due archi sono perpeudioolari 
al raggi paralleli ic, M, è chiaro che il 
raggio emergente cm sarà parallelo nd^ 
a siccome da tutti gli altri rag^ paraHn» 
li ke^ hd avrassi lo stesso, è chiaro cha 
il punto i dall^altre è doteto delle prò* 
prietà che qualunqna veggio rifratto nd 
che vi passa, ribella paralleio, ed a ca- 
gione, della piecoleiaa della lente questi 
raggi non provano divisione sensibile. 
Questo punto i diecsi emUro oUict^ del- 
la lente. 

Perciò in tutte le lenti esiste un cen- 
tro ottico i, il quel ponto è tale, dia tul- 
li i raggi luminasi ohe vi passano si coa« 
servano nella medesima diresioBe si al- 
Tingrasso che aVosdla della lenta. Trat- 
tasi cdoolara la posiaìone dd centro 
ottico I. I triangoli simili hcl^ bid danno 



Dairequasione x: 



:— — — ne viene 

che quanto è più piccolo il raggio degli 
archi convessi, tanto più è prossimo alla 
lente il foco dd raggi indicati paralleli. 
Perciò le lenti che danno il naggiore in- 
grandimento sono piccolissime, multo 
convesse, e gli oggetti debbonsi porre 
molto dappresso. Al contrario le lenti 
pochissimo convesse che adopransi nei 
cannocchiali, hanno il loro foco princi- 
pale molto lontano dalla superficie e in- 
grandiscono pochissimo. 

Esaminiamo finalmente il caio in cui 
Toggello non è posto suirasse. 



kc Q kg \ki : : bd o hf: ò/, cioè 
kg'ki : kgi : hj^bi : bft oppure 
igikg'.i if, b/. 

Perciò il punto i taglia V asse /g della 
lente in due parti radprochcai raggi del- 
le superficie. Quando questi raggi sono 
eguali, come avviene adi temente, il 
punto i è nel meaao della grossessa Jjg^ 
ove trovasi il eeniro dellajigunh 

Ciò posto sia S un punto luminoso 
posto fuori ddr«Me Kb (fig. i a); si con- 
duca la retta Si al centro ottico ì, e ai 
prolunghi indefinitamente verso H. So- 
pra questa retta trovasi situato il fbao 
M del punto S, perchè il raggio Sf/'paa- 
IsanJo in i non deve soggiacere ad alca- 



ifoo Iarti 

Da derwuontfiia d'akro canto Orag^o 
SI paralello alPatte J^ si piega secondo 
loF e passa in F, foco dei raggi paralle- 
li di cui è ooDosdata la posinone: Itf li- 
nea oF. prolungata è dùnque il raggio 
SI riflesso, e passa pel fooo domandato 
H. Quindi si può iacilinente trovar H 
colla presente eostrnxione: sì condurrà 
dal punto luminoso S al centro ottico I 
la retu indefinita SiB, poi la parallela 
S/ all'asse kb della lente, in fine la retta 
indefinita* loFH al foco principale F ; il 
puntò H di concorso delle rette è il fo- 
"co di S. Preferiamo l'nso del calcolo per 
questa determioaaiooc 

Le paralMe S(, iF, che dividono l'an- 
golo H, danno la proposixione SH : ìH : : 
■Sh : iF ; riguardiamo la Innghesia Sic 
come uguale a quella che sarebbe se 
non fosse tagliata" in i\ e supponiamola 
ZZZ Sizz la distante D delPoggetto dal- 
la lente: queste alterasioni non hanno 
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re, e queste iaunagini aanaiio dittriboi- 
te lungo Hll*. Cosi sarjk riaolto il pro^ 
blema. 

' * Se la linea SS* è particolarmente al- 
Passe kb nella sua metà k eopra questuas- 
se l'immagine HH* presenterà la mede- 
sima disposisionc, e la proporaione ki: 

A« 
kS:: ib: òHr= — farà conoscere b giaa- 

D 
dexxa dell'immagine delP oggetto A. Par 
qualunque altra disposiaione bisognerà 
cslcolare separatamente ciascuna delle 
parti ^H, bU\ 

Per mostrare con un esempio V ap- 
pKcaxiooe di queste formule prendiamo 
arrZa^Z^bS centimetri per raggi dei due 
archi d^ una lente convessa, e poniasao 
Poggetlo F (fig. io) alla dìstanca D ZZ 
ia5 centimetri. Il coefficiente n è in tal 
caso -^; si trova x* rz: i55,4 per di- 
stanxa focale MF\ SuppoDiamo che le 



alcuna sensibile influenia sniresattexxa'jrandesaa SS' delPoggetto (fig. iS)sia 
dei risultati. Quindi ùcendo la distanza 7,5 centimetri ; molliplieando pel tip- 
focale domandata iH zziy^ e la distan- 
ta ìF ZZ 3/ superiormente conosciuta , 
si ha la proporaione D ^y:y: :D: 
x', cioè j/ (D+y) ZZ: Dyj dunque 
III Dj/ 

- +- = - .y - 
y D x' D-xf 

questa equazione è precisamente la stessa 
della (7) pel coso in cui il punto lumi- 

• noso si trovi sulPasse. 

Dietro dò è facile trovare la posizio- 
ne e la grandezza delP immagine d^nn 
oggetto SS' (fig. i3) presentato ad una 
lente AB. Dalle estremità S ed S^ si 

■ conducano delle rette al centro ottico t\ 
e si prolunghino in H ed IT alla distan- 
za locale y data dalP equazione prece- 

•dente. L'*immagine HH* si vedrà ro ve - 

' sciata, come risulta dalPincrocicchiamen- 

- lo dei raggi in i; ciascuno dei punii del- 

'^^oggetto SS' avrà iJ tuo foco particola- 



porto di X* a D, o per x ^ y'^ IZZ i .oS 
trovasi 8*, centimetri di grandezza appa- 
rente. Approssimiamo Poggetto alla len- 
te alla dìMaoza a zz a5 centimetri, 
nvremo x'* ZZI — ^0,6 , e In grandestt 
Apparente sarà 1 a^s ; quindi P innuigi- 
ne sarà dalla stessa parie delPoggetto di 
4n, 6 centimetri, e la grandezza is, a. 

(Fr.) 
LiiTTE. Gli orijuolai danno questo no- 
me a quella parte d^ un pendolo che è 
sospesa alla verga o alla grata, e le cai 
oscillazioni regolano il moto. Questo no- 
me nasce dalla forma che ai dà a questo 
peto slmile a quella d'*una grossa lente, 
acciò meglio fenda Paria, e proti minor 
resistenza (perdulo^. (Fr.) 

* LENTICCniA. V. Lami. 

* LENTICOLARE. Che ha figura di 
una lente . 

* LENTISCHIO, LENTISCQ. Sorts 
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^^•Ihero che ha le froadi perpetue limiK 
• quelle del mirto, e terrono per conciare 
i cuoi. La gomma "dì quesl^albero è delta 
aattice. 

' LENZA. Generalmente parlando, la 
ienut è uno strumento da pesca, conpo* 
ato d^una lupga bacchetta, di una funi- 
cella attaccata da un capo ad essa, che 
tiene dalPaltro un amo. La materia, il co- 
lore del cordone, ed il suo tessuto, non 
tono seftipre Indifferenti : gioferè entra- 
re in alcuni perticolari. 

11 pescatore deve provvedersi : i .^ di 
alcuni gomitoli di cordicelle di lino di 
▼arie grossexte ; a.^ di gomitoli di «età 
crnda di molli colori, e preparata per far- 
ne lenae ; 5.^ d^on maizetlo di interio- 
ra di bachi da seta ; 4*^ d^uoa matassa 
di filo fatto dalle fibre tratte dalPa^fe 
americana ; 5.^ d^una colleaiooe di mo- 
sche artificiali. Con questi aialeriali ei 
costruirà ogni sorla di lenze più solide 
e più fioe di quelle di crini, & che si fan- 
no con assai maggiore pronleiaa. Sicco- 
me però è necessario valersi di lente di 
crine, comincieremo dalla descrisione dì 
queste. 

La scelta del crine è importante ^ il 
migliore per farne lense è quello che si 
leva dalla coda dei cavalli normanni; de- 
"ve essere luogo, bianco, ^ivo, trasparen- 
te, rotondo, elastico. Quelli delle cavalle 
ai devono rifiutare, perchè bruciati dalle 
orine; così pure sono da ri|(ettarsi quelli 
schiacciati, sottili, dVn bianco sporco , 
gialli o angolari. 

.. Len%a da pesce minuto. Queste lenxe 
servono a pescare i piccoli peiciolini che 
si adoprano come per esche per prende- 
re i grossi . Quando vogliansi pescare 
questi pesciolini io acqua chiara, si ado- 
pera la lenta più piccola che ora descri- 
veremo. 

Scegliesi il crine più lungo e più forte : 
• aolu ei deve tostcnere V amo di cui è 
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amala la tema. Si attapca questo crine 
in capo, ad una luoga. treccia, fatta con 
due altri fili di orine, con no nodo che 
indicheremo ben tosto. Questa corta len- 
xa non ha che due Inngheaze di prìne, 
eccettuato in alto che attaccasi alla can- 
na, ed ha tre capi, 

I crini si potrebbero torcere a due 
a due, lenendoli separatamente fra il pol- 
lice e Tindice di ciascuna mano, e giran- 
doli nello stesso verso dopo averli anno- 
dati da uà capo. In tal modo il crine, si 
intreccia e li unisce da se stesso ; %\\ot9 
non può più storcersi ; ma è più sempli- 
ce e, più facile da costruirsi un piccolo 
strumento con cai si fa questa operaiio- 
ne senta fatica. 

Prendesi una piccola assicella ben drit- 
tata, larga undici centimetri (4 pollici/, 
e lunga Sa centimetri (un piede) o più, 
e 23 millimetri (gaio linee) di gros- 
setta (Tav. XXXIY della Tecnologia^ 
6g. 5). Ad una delle sue estremità vi sono 
tre fori a,a,a disposti come i tre angoli 
di un triangolo equilatero • Il secondo 
petto di questo strumento è un^altra as- 
sicella di figura rotonda da un capo, ed il 
resto della quale è foggiato a manicò^ e 
per cui si tiene. Si &nno nel cerchio tre 
furi simili ai primi, e che corrispondono 
a quelli : in ciascuno decisi si passa un un- 
cinetto di filo d^ottone piegato a manu- 
brio come vedesi io A, di grandetta na- 
turale (fig. 4)* La parte b d^ogni uncino 
passa in uno dei fori a della assicella, e 
la parte e dello stesso uncino passa in 
uno dei fori corrispondenti della paletta ; 
la fig. 5 mostra la riunione di tutti que- 
sti petti. 

Costruito in tal modo lo strumento, si 
fissa ad alletta conveniente, acciò i crini 
ed i pesi, onde parleremo, non tocchino 
il suolo ; questa disposizione si vede nel- 
la fig. 6. Dopo aver annodati i due o 
tre crini ad una eslremità, si attaccano le 
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«Itr» • cutemio dUgK mmM. Soipaidtti 
eoo un oadoo m al aodp inCBrion un 
peio di pimttbo n che lieiM ts^ i crini : 
fra etti fi pone mi tonecHilo di «•voto 
cooioo^foi eoi orto sono treinliiglio^o^ 
(fig. 7) per ioipcdira che i erioi m aeea- 
valchioo. Quando iovace non ii hanno 
che dna crini, ti adoperano doe crini sol- 
tanio,epernoo arar bisogoo di doe torao- 
cioli, il (a uoa quarta iotaccainra r rim* 
petto ad una delle tre prime, in coi po- 
neti fecondo crine, Peltro è diriapetlo. 
Mettendo in moto la paletta, ri fiumo gi-> 
rare in pari tempo I tra oncini ; i crini ri 
attorcono sotto al turacciolo che Ta ri- 
talendo di onna in mano eha la eorda ri 
forma. 

Si riuniscono queste cordieeOe fra 
loro con un nodo doppio, detto moiio dm 
Ì€n%a^ ckesi forma passa odo doe Tolte il 
capo nello stesso anello; strìogeri tirando 
i due capi a con uoa mano, e i dne capi 
d con Taltra. Questo nodo non ri scio- 
glie più, qoendo si abbia attenrione pri- 
ma dì stringerlo di bagnare alquanto il 
crine tenendolo in bocca alcuni minuti ; 
quando è ben stretto taglianri i c8|m 
suU* ooghia con no temperino^ quanto 
è possibile presso al nodo, sansa di che 
le estremità saglieoti formando nocino 
farebbero intralciarsi la lensa nell'adope- 
rarla. 

L*amo si fissa con un oodo rimile al 
solo crine che termina la leoaa ; la 
fig. 9 mostra questo nodo iocomiocia- 
to ; la fig. IO lo mostra terminato e ta- 
gliata la estremità ; occupa pochiisimo 
luogo. Questo modo di fissare Temo de- 
ve praforìrsi alPimpiombatura che forma 
una groisexsa che impedisce al Terme 
di coprire interamente Pamo , per in- 
gannare il pesce che deve tutto iogo- 
iarìo. 

Per finire la lenxa vi si pone una 
pÌTa , vale a dire un cannone di pen- 



kuign »n a na miliaiatri (9 a io 
Knoe), pel qoala^ passo csao e 1 
aM^altesaa conaanienla eoo dna 
cioletti dì soTero, secondo che ri foo| 
dar più o mena landò ali* omo, stoada 
la pivo aampra allo supacficio defl'aa* 

Formaou laoae che portaoo parecchi 
aari od nn trattb, • servono nel verno 
oett'aoqua torbida; allora rulliaao cor* 
dicella, che diviene il tosta principale, è 
composta di tra peui dì crioa. Si altee» 
ceno gli ami, aopra ioterioro di baco di 
seta asari sottili| e ri fisaano, oooie è rap* 
presentato nello fig. 1 1, col nodo da leo- 
sa fif. 8, ari o sette polUri lootoni Fono 
dril^tro (i6a o 190 arittimeCri), pooea- 
do 3 oodo par di aopro, coaae la figom 
il dimostra. 

Qoaoto più lo lenaa è destinolo o pe- 
scar grosri pesd, più le oordicdle de- 
vooo esser forti. Fansi di due o tra 
orioi cooie abbiaaao iosegoatO| od al* 
tortigliandono due o tra di due fili é^ 
scuoa ; ti fo la treccia di quattro o sri fiGi 
pooeodo tre o qoattro fili ad ogni ooci- 
00 si torca a oove^ a dodici, ee. , la qua- 
le operaaione non è più longa ne più 
faticosa. Quando il peso di piombo eel 
suo morimento di rotaaiono ha riunito 
i legnuoli fin presso al loracciolo, ri 
cessa dal muovere la paletta, ri riaka il 
turacciolo qualche centimetro, ai bagaa 
il crine, e ri rinnova il moto. Quando il 
turacciolo è salito preuo agli uncini , ri 
leva, e la cordicella è terminato. 

Si è osservato che uoa leuo trop- 
po torta ha molto meoo forse di uoa 
torta mediocremente ; biecigno qoiodi 
aver attenrione di for salir prcalo il la- 
raeciolo. 

Più grossa è la lenxa, più gros- 
sa dev^ essere la piva per sostenerla s 
fior d^ acqua . In questo caso greodesi 
un intero oaooone di penna, si chiuda- 



110 li diM eMcewjtà con toracfolold 4% 
•oTtro «MM grotto cove rappretool* la 
figura, e ti patta 41 tubo in. una palla di 
tofcro A, fiatata e aoocrìfa ; pooti toat- 
pr« air «ttlieaiilìi v» Mao eonTaiwtaW 
alla forca della la naa • alla grotttcìa dal 
patca dm ti tuoi pìgliara (F. amo). 

Panai lanca ooa fili di «età torta mallo 
atetto aaodo Dialo per far qotllo di cri* 
mè^ e ti dà loro tatla la fbrsa coiiTaiiien- 
te aecondo le cireottanae. Temtinano 
aempra con ona langheaaa toffioìente 
ò* interiora, a eoi ai attacea V aaao : non 
retta più che oairti la canoa. 

Una boona canna de?e eaaec longa 
no a 95 piedi ( 6 a S metri ) , a con- 
potta di tre petti : i .^ il manico fcr- 
aaato di ramo di corbettolo ben drhto. 
Ktciato, e di 55 millimetrì (i5 linea) di 
^ametro al batto, e 5 atetci Sa 5 milli* 
■tetri ( IO piedi ) di Innghetca ; a.^ il 
posso di messo, che àtw* atter di cor- 
beaselo etto poro, e della ttoMa Innghesr 
sa del ibanico, ma attai più aottile. 
«ogna aceglierlo minato « e ben diritto, 
.&cendo in gaita che tta men grotto da 
"cima che da fondo $ tagliati a becco di 
flaoto ai due capi quello del fondo al- 
■lunga tifttìmo, acciò ti accomodi etalta* 
Boente tul manico ; 5.^ finalmente la ci- 
ma dcT^ emere un ramo d^ olmo il pia 
dritto e vigoroto che ti potta , eoa 
itcorza litcia , fina e denta : gli ti dà 
nn meiro 6^4 wHinietri ( 5 piedi ) di 
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te ^ &lla a dovfra non ti tanlirà alcuno 
toroteio, né toootimanto neBa mano. 

Fanti di qneato canne con atanico di 
; aono leggera ata non solida.* ao 
ne fiinno di comodittima a foram di faa* 
atonai, la od cima si adatta a vita. Si 
avita la aimot » traggono fnori tutti 
i passi toccetnf amente coma i tabi di 
un cannocebiala. Non sono di famnim- 
barasso ( qoando aono ritirata aom^gKa- 
00 ad on battone ordinario di tre # 
quettro pie di longheaca, a servono # 
toatenere il corpo. 

In ogni caso, Iteati Hi aacooecia 9 
nel carniera la scatola che linAioda la 
lense bea piegate. Si fissano in capo' 
alla canna ool nodo da lanaa di cui tl>- 
biam parlato ; tntle qoeale opansioni ai 
atagoitcano eolia riva del fioate, b 99 wm 
poi iar oto imatadialamento. 

(L.) 

LEPOBAIO o LEPRAIO. Luogo 
torrato nel quale ti «aecbiudooo li lepri, 
ì ca^rieH, i certi e i cooigli. 

LEPRB. Qoadrupade erbivoro ^ ri- 
cercato per la carne « per la pelle. Yiva 
ìtolato, né pnò ridarti a perfetta domo- 
sticilà : ti nutra di piante, radici, foglio, 
e tcorse ; né si scava tana. Le imnmina 
portano trenta giorni, a danno tre o 
^quattro leprotti ; la loro tintidesaa, ce- 
lerità, aontessa d^ udito, dovnia in pat^ 
te aHa grandassa degli orecchi , tono 
pattate in proverbio. Qaetti animaletti 



lunghezza, e ti taglia da fondo a becco danneggiano i raceaM : ti fa loro la 



di flauto per accomodarlo al pcsso di 
messo. 

Si attacca il posso da cima tnl me- 
dio con filo grosso e cerato ; • pesca- 
tori, che non ismontano mai le lense, 
vi aggiungono anche due legami di fil 
di rame ; il pesco medio si attacca al 
manico, con ispago cerato, fortemente 
stretto tulle giunture. Dopo i*ver legata 
la canna, il petcatore la tcuotv io aria ; 



guerra , perch^ etti, aensa gli uccelli da 
repina, le bestie aalvatiche, i laccio, a cac- 
cia, la diverrebbero nn flagello dogli agri- 
coltori. 

Avendo nn loogo di qualche atten- 
tione, «hiuto di morì a boacato , vi ti 
pottono moltiplicare le lepri e trama 
profitto ; vi ti temine erba modica, avena, 
sanofieno per loro cibo | qoeala è te so- 
la dimetticìtà cui ai assoggattino la lapii. 
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Se ne reóiàowo alduite ad iiCo prato per 
tuo di UToh ; b pelle» ■attieie PioTer- 
BO, ha qvelche valore : si osa paiticobr- 
BMiile dai eappeHai per Iraroe 3 pelo 
(T. CAmixuo). Questi cenai bastano 
nel nostro Ditionarìo ; pel £ più si eon- 
Bollino i trattati di storia natorale, e le 
.opere sulla cacda. (Pr.) 

LESINE {Fabbricatore dij. La lesina 
è nno stranento appontito, la coi sesie- 
ne ha la forma di on trapezio, e che ser- 
Te a forare il cnojo per cucirlo ; altre 
•on drittCì altre più o nen cunre, secon- 
do il laroro coi si destinano ; le lesine 
sono piantale in on pezsetlo £ l^no 
fornito, che serre loro di manico. 

Le prime lesine non a?e?ano la forma 
d* o^giomo, erano semplicemente pic- 
coli pontemoti conici, òhe fsccTano nel 
cuoio on foro rotondo ) ma si osser- 
vò che questa forma era difettosa per- 
€:hè il foro non Tcnira riempito che per 
metà dai due fili che li adoprano simul* 
taoéamcQte per cucire li cuoio. Di Tcru, 
la sextone dei due fili può Gonsi<lerarsì 
come due cerchi che si locc^o, e son 
ricioli da un terso che li tocca entram- 
bi nelle due estremità del suu diametro ; 
ed ò dimoi trsto in geometria che la su- 
perficie di questi due piccoli cerchi eqoi- 
▼ate per V appunto alla metà di quella 
del grande. Questo vuoto diminuiva di 
molto la solidità della cucitura , ed era 
sgradito alla vista. 

Si pensò di schiacciare il punteruolo 
conico dandogli dapprima una forma 
ovale ; poicia si limitò a quattro Cacce 
in forma di trapesio con angoli taglienti, 
come oggi si vede ; ma la lesina tuttavia 
era dritta. Questa forma utile in parec* 
chic circostanse $§ riconobbe impropria 
per V arte del calzolaio, cosa facile a con- 
cepire. Supponiamo che vogliansi cuci- 
re insieme presso alP orlo due pesti di 
cuoio, posti r uno suU'' altro, a si adoperi 




oaa Iciiaa dritta. Il bro cho 
allonlaoerii ad ogni paolo il 
r orlo, daodo a qoasto ooi 
vessa, si che quaodo h codlom 
minata, qoest* orlo preaeolorè i 
di festooi che bisognerà togiiore eoo trio- 
cetto, per dar forese regoUro al lavoro, 
il quale oon avrà più vervoa aoSdità. 
Àdoprando inveoe ooa lesina oorva, po- 
trà iotrodorsi anche vidnissino alP orlo 
fiiceodole descrìvere no areo di cerchio, 
la coi convemità sarà opposta aH* orlo 
stemo ; il festone, che abbia bm> osserva- 
to nel primo caso, non si produrrà in 
questo , la cucitora sarà solidissinn, e i 
due cuoi conserveranno per iolero la lo- 
ro forse. 

Non ci è pervenuto il nome di quello 
che ebbe la buona idea di curvare le le- 
sine. Riuscirebbe utile che tulle le le- 
sine avessero matematica naento la slesn 
curva, nà sarebbe difficile di fsr ciò, co- 
me or ora proveremo descrìvendo il mo- 
do di fiibbrìcarìe ; ma sciagoralameote, 
per disperasione de* calsolai , o^i hh- 
bricalore dà loro ona corva particola- 
re. Per poco che si voglia rìfletlere sol 
modo col quale il foro deve prelicarsi 
nei due pessi di cmiio sovrappoitt, per 
lasciar loro tutta' la possibile soKdi(i^ fa 
d* uopo che la leiion esca nel cuoio io^ 
ferìore alla stessa distanta dalP orlo che 
r operaio ha determinato nel superiore, 
cacciandovi la lesina. Questa operasiooe 
non può essere fatta facilmento che con 
una destresza acqtiistata mediante uaa 
lunga abitudine di servirsi dello stesso 
ferro ; ma quando questo si spessa, o 
per qualsiasi altro accidenre sia d^ uopo 
cangiarlo , se la nuova lesina non ha la 
stessa corta , egli larda molto prima di 
acquistare In destressa che gli è necei* 
saria per ben lavorare senza porti at- 
tenzione.* Quinti, allorché un calxola- 
io spezzìi là SUI lesina , ne mistra gran 
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dif piaeellxa, sapendo bene euere cottret* 
to a Sire, per così dire, un ganooato di 
«leani giorni Infatti , ' •• la lesina è più 
cnrva di prima , con lo stesso moto 
della mano . uscirà pia ficina alP orlo 
perchè fa una circonferenta , più pic- 
cola : se la lesina è meno car?a ar- 
Iriene il contrario , la sua ponta esce 
a maggior distanza dalP orlo , ed il la- 
Toro risalta irregolare. Quindi P ope- 
raio a costretto a far prove ripetute, 
fino a che acquisti V abitudine del mo- 
vimento della mano. Tali spiegaaioni ci 
aémbrarono indispensabili prima di pas- 
ture a descrif ere il modo di fare le le- 
sine. 

Le lesine si lavorano alla fucina ed a 
lima. Talora fansi d^ acciaio, ma per lo 
più di ferro, che poscia cementasi. Basta- 
va leggere V articolo ago di questo Dì- 
tionario parafare una perfetta co noscen- 
sa della fabbricazione delle lesine , che 
mollo TI rassomiglia. 
' li* operaio prende una piccola spran- 
ga d* acciaio stirato iu lungo , o pas- 
sato per traGla , di grossezza prossima 
a quella della lesina che si tuoI fare; 
ta allunga col martello e le dà una for- 
ma conica; batte in quadrato la par- 
te posteriore che de?e entrare nel mani- 
co, e dicesi codolo. Allora colloca la le- 
sina in una scanalatura fatta in un pez- 
zo riportato sulP incndine, e che ha la 
forma angolare del ferro^ la copre d^ un 
punzone che tiene in mano, e su di cui 
v* ha r impronta delP altra metà della 
lesina, e con tre o quattro colpi di mar- 
tello le dà la forma foluta. Un altro ope- 
raio leva le sbavature con la lima, e la 
consegna ad un terzo operaio che la cur- 
va, se è necessario, e ad un quarto che 
la tempra. Questa operazione e la ricocì- 
tura si fanno come pegli a6bi ( T. questa 
parola). Poscia si puliscono come indi- 
cheremo. 

/);». TccnoL T. FIL 
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Allorché si vnol ctirvare una lesina, 
la si batte con un maglio di legno dnro 
sopra nn (assetto di piombo ; questa par- 
te del lavoro è difettosa, e di raro dà la 
stessa curva. Il metodo inglese è sempli- 
ce, ed offre sempre la stessa forma per una 
data manifattura ; sarebbe a desiderarsi 
che tutti i fabbricatori adottassero lo 
stesso stampo.L^operaio, seduto dinanzi 
ad un piccolo tassetto di acciaio tempe- 
rato, incavato dietro la forma e la cur- 
vatura che aver deve la lesina, la piega, 
prima di temprarla, in questo stampo, 
mediante un piccolo maglio, fino a che 
ne abbia presa esattamente la forma. Si 
vede che in tal modo hanno tutte la stes* 
sa curva.Posda si temperano, si rieuoco- 
oo, e dopo tale operazione si esamina 
se abbiano cangiato dì figura. Nel caso 
che ciò avveoga^il finitore b ritorna allo 
stato conveniente mediante nn piccolo 
martello tagliente, eome abbiamo indica- 
to pegli aghi. 

La politura delle lesine non ai fo nel- 
la stessa maniera che quella degli aghi* 
Con piccoli utensili puliscoosi di traver- 
so, laddove invece le lesine si puliscono 
per lo luogo. Pongonsi questi ferri in 
sacchi di pelle con ismerìglio ed olio. Que- 
sti scacchi sono sospesi pei due capi ad 
una macchina cui si comunica nn moto 
di va-e-vieni, o a braccia, o con cavallo, 
o con macchina a vapore ; le lesine ai 
puliscono ben presto per T attrito cha 
provano V una contro V altra. Siccomo 
non hanno d' uopo d* una pulitura per- 
fetta quanto gli aghi, adoprasi prima lo 
smeriglio per sottigliarle; poscia le atea* 
se sostaoae che pegK aghi. Ad ogni ope- 
razione si soettano eoo segatura di le- 
gno in nn barile cui si dà un moto cir- 
colare, come abbiamo indicato alla pa- 
rola AGHI. (L.) 

* LESINA. Palla di lesina o Pai- 
la lesina^ dicesi una specie di palla di 

5a 



cuoio ri|iÌ€oa di borra e cucita lalla le- 
fioa. 

* LETAMAIO. Loogo do?a «i ragù- 
Da il letame. 

* LETAHAIUOLO. QuegU che rac- 
coglie il letame. 

* LETAME. Fed& cohcimb, imeas- 

f I e FOLTERfi TBGBTAIX. 

* LETTERA. Dicooti UtUre \ carat- 
teri cha adopraoo gli stampatori. 

* L9TTBILA di cambio V. ouuialb. 

* LBTTBBA di Credito. Lettera iadirix- 
(aU ad uà corrispoodcota atabìlilo io 
UQ luogo più o meoo dif tante dal te- 
guatano, con cui questi gli dà T ordine 
di pagara ad qq tcrxo, latora della let- 
tera* una perta somma, o di consegnargli 
mercaoxia od altro» Quest* ordina ren- 
^e responsabile il segnatario dalla cose 
di cui chiesf la consegna, come se fosse 
pDB cambiale. La prudensa insegna di 
limitare sempre T importo delle lettere 
di credito, per poter essera sicori che 
il corrispondente yi faccia onore , ed 
impedire che si abusi della (acilità che 
offre un credito illimitato a quegli ^e 
^ autorizsatoa prerale^sene. 

(Fr.) 

* LETTIERA. Il legname del ut- 
fo, ( F questa parola ) • Dicesi anche 
gnella parte che sta da capo al letto. 

LETTIGA. Sedia a foggia df cassa 
^a carrofu, chiosa interamente, e so- 
stenuta da due stanghe flessibili, portate 
da due bestie da sqma, T una innanai e 
r altra air indietro, o anche a braccia 
ik* nomo. TiAggi&si in tal guisa ne^ paesi 
di montagna ove qon v^ha strada per 
le vetture. Nelle città fabbricate ip col- 
lina, ove le strade sono ip pendio , si 
nsa principalmente dalle signore farsi 
portare in iettighe a hraccia. 

Le casse delle lettighe che devono 
portarsi a braccia non possono capire 
che una sola persona. Non dovendo es- 
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ser soggetta a scosse, si fiuioo leggcns-. 
sime. (E. M.) 

* LETTO. Arnese nel qualo ai dor- 
me, e ordioaciamenta comprende le se- 
guenti parti coooadutissiiDe ; Islfìera, 
saccone^ maiera%%ij ìenwola^ capeuaìg^ 
coperte^ o coliti^ pancheite e talvolta 
cortine, soppraccielo^ tornaletto^ teitÌM' 



ra, ec. 



* LETTO pentUe. V. amAnià eà 

AHACà. 

LETTI MECCAVici . DescrivercflBo ti- 
rj letti meno conosciuti degli ordinari!, 
cominciando prima da quelli che ser- 
vono agli stessi osi , e poscia parlere- 
mo di altri iinagioati per varii casi a 
isussidio dell' arte chirurgica. 

I. Si sono imaginati letti a molle 
che fanno le veci dei materassi e capes- 
sali dei soliti letti, e che non ai schiac- 
ciano mai ,- vale a dire che ripreuduno 
la loro forma tosto che il corpo che li 
comprimeva cessa di caricarli. Al Luo- 
vre a Parigi nel 1837 se ne videro 
esposti da due fabbricatori. 

Una cassa profonda circa 16 centi- 
metri, entra aggiustatamente nella let- 
tiera invece del fopdo ordinario. Il bas- 
so di questa cassa è forma lo dì forti 
cioghie; al di sopra delle quali si è tesa 
una buona tela di traliccio. Io questa 
tela sono stabilmente cucite molle elicoi- 
di di filo di ferro grosso 4 ^^ ^ millioie- 
trì ( a linee ). Queste molle, io una al- 
tezza di circa a6o millimetri ( 8 poUid) 
presentano la forma di due coni riuniti 
alla cima . Queste molle , le cui elici 
sono undici in tutte, hanno 16 centi- 
metri ( 5 pollici ) uel loro maggior dia- 
metro, e 55 millimetri (i5 linee) nel 
più piixulu. Pungonsi sul fondo tanta 
molle quante può contenerne, lasciando 
tra loro una distanza almeno di a 7 mil- 
limetri ( un pollice ) ; si cucìacuno pel 
loro primo giro con buono spago al trar 
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liccio posto talk cinghio de) foocloy e 
iqùili por la loro doia illa robuf ra tela 
o traliccio, che coprendole deve ridarle 
aforoAare in qualche modo an tutto uni. 
forate che preieoli ona saperficie senza 
iDlerraxiooe, su cui si deve porre il sot- 
tile strato di crine neceasario per torre 
V iocomodo della resistenaa diretta dei 
fili elastici. Le molle, cominciando da 
capo fino a piedi del letto, sono fatte eoo 
filo di più in più sottile, acciò la parte 
ioferiore del corpo, benché più leggera 
del rimanente, si abbassi del pari, od an- 
che di più. 

' L^ orlo della cassa è coperto d^ un 
rotolo di traliccio ripieno dì crine, acciò 
gli spigoli non possono offendere nel 
porsi a letto. Tale è quest' apparato 
tanto semplice qoanto ioge|fnoso, ima- 
ginato a sostituaione dei letti comuni. 
Questi letti non cangian di forma ; la 
•tate SODO assai freschi, ma nel verno 
■fa d* uopo aggiungervi di sopra un ma- 
terasso ; altrimenti Paria che circola 
attraverso le spire delle moUe cagiona 
freddo. 

Le molle si fabbricano con la mag- 
giore facilità mediante uno strumento 
ingegnoso. Si fermano sopra un asse 
€piadrato di ferro AB (Tav. XXXV della 
la Tecnologia, fig. 7 ) dne pezxi di le- 
gno duro 0,0 lavorati a cono, e che 
combaciano bene alla Kiro cima. Qne- 
*ati devono essére abbaataosa grossi per- 
chè dopo averli tornili suiraiie A B, 
le basi b abbiano 1 6 centimetri ( 6 pol- 
lici ) di diametro^ e le* cime e, 4 < Q'd- 
limetri (18 linee ). L^ alleala di cia- 
scun cono tronco dev* essere di 1 1 cen- 
timetri ( 4 pollici ), e 33 centimeiri 
( 8 pollici ) i due coni presi insieme. 
') due coni sono . fissati sulP albero din 
'due girelle di ferro ^/^ a stretto dascu- 
no da ona bietta doppia g^, Scavaosi 
sui due coni ondici giri ad ehee^ la aactà 
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del sesto dei quali viene a éadere sol 
eircolo d' unione e dei due ftooi. Que- 
sta scanalatura è profonda 7 millimetri 
( 3 linee ) e serte a ricevere II fil di 
ferro. Al principio delP elice vi si fa 
un foro d che si dirige pel raggio dèl- 
ia base del cono. L^ albero AB pò- 
nest indi su di un sostegno CC, che 
riceve i perni dell^ albero in due guad- 
Giaietti A^D. Alla estremità B ponevi aa 
manubrio E. Il sostegno GG è' stabil- 
mente assicurato sa di una ben fermar 
tavola. 

Montato cosi l' literrsile, ponési il afta- 
nubrio ; piegasi un capo del filo di fe^- 
ro, lo si introduce nel foro, e si gira il 
manubrio; il filo di ferro entra nelle 
scanalature deir elice i si coOtirtna in fai 
guisa fino all'* estremità del gran dianàe- 
tro deir altro cono. Si levano le biptfé, 
le girelle ed i due coni ; la molla è fmU 
la ; si rimonta di nuovo V utensìle comt 
prima, e se ne fa un^altra. La fig. 8 mow 
stra una dì queste molle air uscire dal* 
V utensile. 

3.® Letti ad aria. Si imaginarono va- 
rie maniere di fare letti in cor Taria ten- 
ga le veci di lana, penna, criné^ paglia o 
simili cose. Questi letti sono ti delicati, 
di si molle elasticità, che sembra il cor-^ 
pò non poggi su nofla. Ecco la più facH 
maniera di costruirli. 

Suppongasi ud letto largo i'",3'9'9i 
millimetri (4 pi^di) ; prendonsi due pezxi 
di traliccio, ciascuno di questa larghe^ 
sa, e lunghi i'*'.949 millimetri (6 piedi), 
ed nna fascia di quattro pexii che basti 
a farne il contorno alta 371 millimetri 
(io pollici) ; inverniciasi tutto questo tra- 
liccio neir interno con vernice di gom- 
ma elastica ; si fanno le cuciture prima 
in sopraggitto, poscia ribadite, e steo- 
desl su ciascuna la stessa vernice: la- 
sciasi ben asciugare questo saccone pri- 
ni« di chiuderlo, e ai hi cura di attai^ 
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carTi forti ganci i ì al dìsfopra, die al di 
tolto, gli ooi in faccia agli altri, e negli 
atcMi punti ore sogliono trapongersi i 
■laterasfi. Patsanai io ogni gancio alco- 
ni pesai di cordicelta che fi 6tsano alla 
longhessa di i o pollici. Si fede che que- 
ala cordìeelle terrono ad impedire che il 
■laterafio prenda ona forma diàndrica, 
ao di coi non ai potrebbe f tar saldi, ma 
lo obbligano a conservare ona figura 
aebiacciala. 

Dal bto del capo, e in on angolo, co- 
casi fortemente una piccola scatola d^ot- 
tooe del diametro di 27 millimetri (00 
pollice), lavorata a file - nelf intemo, e 
che tiene alla sua estremità interna una 
piccola yalrnla a molla. In tal guisa il 
materasso è finito, ma prima di chiuder- 
lo affatto, si coprono internamente tutte 
la cocitore di yemice, come si è det- 
to. Parimenti, copresi alla stessa guisa 
osternamente T ultima cucitura che si è 
fatta. 

Cosi disposta ogni cosa, si ha ona 
tromba ad aria, simile a quelle che si a- 
dopraoo per caricare il puqlb 4 TsaTo 
(Y. questa parola), la cui cima è a vite; 
la si introduce nella scatola della ?alvo • 
k di coi si è parlato, si empie il mate- 
rasso d* aria, e lo si rende più o meno 
duro, secondo che vi si introduce più o 
meno quantità d* aria. La tela e le cuci • 
ture, quando si sodo coperte accurata- 
mente della Ternice'indicaia, saranno im- 
permeabili air aria, che yi rimarrà chiù- 
sa a luogo. £ facile introdurne un poca 
ogni giorno per supplire a quella scap- 
pata. 

NelP esposizione al LonTre del 1810, 
Tennero ammessi slqoni letti di tal sor- 
ta ; gli abbiamo provati e trovati buonis- 
simi. Gl^Inglesi furono per gran tempo ec- 
cellenti nella costruzione di questo gene- 
re di letti. Se ne fecero pure non vesci- 
che piene d'aria, dailt qMti emprvasi un 



oralarasao (0), aa qoeati oop a i a ttM aè 
si propri, né al solidi come qsolfi dbnaì 
descritti che aon cangialo di iDimapè 
dei letti a molle. ^ 

I chirurghi ricoracro ■ varie sfsóa 
di letti aseccanid, in vari caai dai qmi 
ora ci occuperemo. 

3.^ I primi SODO destionti ■ ricaverà i 
malati, i cui incomodi aooo troppo grafi 
perchè possano venir moasi fsrilifif^i 
senza pericolo, in uno dei lettt tumuA 
Adopransi questi nei enei di OMlte rol- 
tujre di membra, o nelle febbri gravi, a^ 
compagnate da piaghe ed eacara neBa 
regione delPosso sacro. ConsisloBo in oa 
telaio a rìoghie larghe mobili, ncciò cia- 
scuna di t§»9 possa venir levala o ripo- 
sta quando ri vuole ; nel eentro ri è la- 
sciata un* apertura dreolare che corri- 
sponde al sedere del malato, e ii che li 
possa tenerlo mondo e medicarne le pia- 
ghe ; ona testiera di cinghie pia o meno 
inclini ta e fissata con una madrevite, so- 
stiene la testa ed i capeaaali del malato. 
Questo telaio che pooeai sopra le len- 
zuola ed i matéraui] d' un letto comone 
a sopraccielo, poò venir moaao dal so in 
giù e di giù in so, mediente girelle posta 
negli angoli del sopraccielo del leifo^ ed 
un verricello posto trasveraabneoCe 9d 
uoa delle sue estremità. Cosi ri pno sen- 
za dargli scosse, alzare il maialo, aMfli* 
cario, cangiare le lenzuola ed i materassi 
Questi letti hanno il nome de PnJ9m 
loro Inventore. Si possono vedere de- 
scritti con figure nel T. IV del bunitii- 
00 della Società d' Incoraggiamento per 
r indostria nazionale, pag. i5^, il che d 
dispenserà dal parlarne più a lungo. 

(L-— a.F.) 

(a) Uno di qoeiti letti a vesciche a poà 
vedere descritto dal Gotti Dei o. 5S e S9 
della Gazzetta (Opere di Gasparo Gozzi, Pa- 
dova, Tip. detli oiioerTa, 1819, voi. XIU, 
^|. a6S a a^i). 
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la molti cali però i malati fono tog- 
gatti a f offrire di molto allorché non pò»* 
sono volgersi nel loro letto, a gP infer- 
mieri dorano gran fatica a cangiarli di 
positioni ogni qoal Tolta occorra. Qua- 
tti inconvenienti eondustero W. Strittc 
ad inventare un letto che pnò prendere 
Tarie potiaioni mediante un particolare 
maccanismo, ed atto a produrre questi 
movimenti senza cagionare verun dolore 
al malato, ed anai tenia che te ne av- 
vegga. Questo letto nsasi in Inghilterra 
neir ospedale generala di Derbyshire. 

I particolari di questa invenaione veg» 
gonsi rappresentati nelle fig. i, a e 5 
della tavola gii citata. 

La fig. I pretenta una veduta latera- 
le di questo letto : g^jkji^ tono gli stag- 
gi cui è attaccato il fondo di cinghie o di 
tela di cui vedesi la teiione in a^a^ bjb^ 
fig. 3. 

La fig. a rappresenta questo stesso 
letto veduto dal lato del capo. 

Le cime degli staggi che veggonsi in 
g^h (fig. I e 5) sono commesse alle parli 
^y^xft^t ed il ritto 6,P,m (fig.i e a) sostie 
ne, pel ponto di sospensione 6, tutta la 
parte mobile del letto, che può girare 
intorno a questo punto. A tal uopo una 
ruota dentata a sega serve a tenere il let- 
to nel punto conveniente mediante un 
nottolino. Questa mota tiene un rocchet- 
to che ingrana in una porxione di ruota 
dentala /,/; e la cima del suo asse è mu- 
nita d^un manubrio iv che serve a co- 
municarle il moto per far girare il letto 
in un verso o nelPaltro. tJn nottolino il, 
spinto da una molla, si appoggia contro 
la ruota a sega, a serve a fissarla nella 
posinone in cui vuoisi tenere il letto. 

I materassi e la lenauola pongonsi nel 
fondo s (fig. 3), ed il noto del letto 
fncendosi intorno al centro h (fig. a e 3), 
ha per oggetto di collocare il fondo o 
piano s più o meno obbliquo airoria- 
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tonta, a facilitare in fai -guisa i movi- 
menti e r assistenta del malato. 

Questa invenaione meritò in Inghil- 
terra di venire generalmente approvata, 
e non v^ha dubbio che sarà di grande 
utilità negli spedali ove sia adottata. 

Le lettiere dei letti comuni dello sles- 
to ospedale di Debeyshire, tono di ferro 
al pari di quella che abbiamo descritta. 
La loro oostruaione presenta alcuni van- 
taggi, particolarmente nel mudo con cui il 
fondo è assicurato sul fusto di ferro. In 
ciascun lato delle spranghe più lunghe 
del fusto è attaccata uno riga di ferro 
col meazo di viti che la attraversano e 
la uniscono alla spranga corrisponden- 
te, stringendovela molto. Prima di in- 
vitare r un contro P altro questi dna 
pezzi di ferro, vi si frappongono gli orli 
del fondo del letto, che si trova afferra- 
to a stretto in una morsa. 

(L) 
4.* Un altro genere di letti meccanici 
serve a collocare il malato che deve sog- 
giacere ad una operazione. Questi letti 
non si trovano che in alcuni ospedali. 
L' operazione si fa in presenza di gran 
numero di spettatori, in un anfiteatro ore 
il malato deve essere trasportato, e dis- 
posto convenientemente air istante. Ta- 
li operazioni facendosi per lo più dopo 
le lezioni cliniche, si imaginò di far una 
specie di letto meccanico sulla tavola slessa 
del professore ; è di quercia, sostenu- 
to da cinque piedi di ferro pulito ; l'uno 
centrale serve di pernio, gli altri quattro 
sostengono un circolo metallico la cui 
circonferenza è munita di rotelle d'otto- 
ne, poste io piedi, e sulle quali poggia 
una piastra di ferro circolare, che risalta 
sulla faccia inferior della tavola. Questo 
ingegnoso meccanismo, che abbiamo sol- 
tanto indicato, lascia muovere il letto a de- 
stra, a sinistra, o circolarmente, e fissar- 
lo anche in una posiziona data ; inoltro 
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le dae etlrflailè della tt?ola tono ■ cer- 
niera, e pof tooo abbai san i per aecorciar- 
io. Ciò rietee Tsolaggioto oelle ampubi- 
xioni delle meoibra ioferìorì ; It parte da 
tagliarti deve sporgere dal letto io modo 
da essere conipialamente isolata, e da la - 
tdare al chinirgo ed a* soot assuleoti 
tona la liberti di maoTersi. Abbassando 
la estremità eorritpoodenle del letto 
qoando il paaiente è sdraiato, più non 
oeeorre tirarlo verso T operatore, come 
bisogna fare sui letti comuni, e ti eritano 
in tal guisa moTimenti sempre dcdorosis- 
simi. Una testiera in forma di leggìo po- 
sta trasversalmente sol letto oltrepassa 
gli orli di questo, e vi si 6ssa con viti a 
pressione; pnò avvicinarsi od allontanar- 
ti a piacere dall* estremità del letto sen- 
xa incomodar V ammalato. 

Questo letto fo eseguito nel 1831 per 
la tale d' operai ioni dello spedale della 
carità di Parigi, dietro le idee e i disegni 
delPamminittratore Peligot, del chirurgo 
Roux, e delParchitetto dello spedale Ro- 
haut. Ne furono posteriormente eseguiti 
altri per parecchi ospedali con molto van- 
taggio. Il modello di questo ingegnoso 
ritrovato fece parte della esposizione dei 
prodotti d* industria al Louvre nel i SaS 
• meritò Papprovatione degli intelligenti. 
Ecco la spiegatiooe delle figure. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti nelle fig. 4,5e6 della Tav. XXXTI 
della Tecnologia altre volte citata. 

La fig. 4 mostra il letto in prospet- 
tiva ; la tavola A è di legno ; ha 54 mil- 
limetri di grossetia. Le estremità B della 
tavola si spiegano, sotto o sopra, a piace- 
re, mediante cerniere ; si vedono in varie 
posizioni. I sostegni D, snodati e a cer- 
niera, sopportano le estremità pieganti B; 
Ih testiera C, scorre?ole ed a quarto di 
drcolo, abbraccia Ir larghezza della ta- 
vola, e si può collocare in qualunque 
ponto della sua lunghezza per fissarla al 
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sito conveniente a aotteoere la tetta U- 
rammalato. 

n disco E di ferro, di cui ti vede h 
pianta nella fig. 6, ha otto rotioe M et* 
tone, solle quali gira la favilla U balaattTa 
P di ferro fbso, è forato io tati a la taa 
htngbezza, e riceve il fusto di ferro K, 
sol qnale è fissa h tavola che gira eoo que- 
sto aste. I piedi G sono pure di ferro fa- 
so in forma di colonne ; servono a sotle- 
nere il disco E^ e sono assirnrati nel pe- 
rimento con le parti saglienti m./m^m^m 
sotto al zoccolo H che posa a terra e 
serve di base ai piedi G e al bafau- 
Siro F. 

La fig. 5 mostra in iaeala magginrc 
della precedente la parte superiore della 
tavola, per fama comprendere il mecca- 
nismo. 

Yedesi in A la tavola, in BB le estre- 
mità che servono ad allungarla. Le pia- 
stre a che servono a fissare i sostegai 
snodati D; le nottole b che tengono a 
posto i sostegni ; il disco e fitto sulb ta- 
vola, il quale porla l' atte K che entra 
nel balaustro P. 

Mediante il meecaoitmo I T opera- 
tore fa girare e colloca al punto conve 
niente V intera tavola ; il mecraotsoo è 
composto di dne scatti <2, d*an paletto g 
a forchetta che entra nei -denti M di- 
sco E ove si fissa con molle ^ pressione. 

La fig. 6 mostra la pianta del disro 
sol quale gira la tavola ; questo è deolel- 
lato, e porta otto rotine jf di ottona che 
posano su guancialetti scorrevoli. 

(L.) 
5.^ Finalmente esistono anche Irlti 

meccanici inventati per mddrìcrare b 

colonna vertebrale deformata. Contiffe- 

rafa in generale questa rc»lonna, tt>mti;1ia 

ad una piramide, la cima df?1hi quale it 

articola con la tetta e la ha te col bacino. 

Il suo uto principale è di trasmeitere a 

questa base il peto della tetta, e dei ri- 
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sceri del turace t dell^ abdome, compó- 
sta di Teotiquattro vertebre articolale sa 
larghi piaoi, ed unite eoo Dumerosi e ro- 
bufti muscoli e legamenti : è solida, ed in- 
sieme flessibile. Nello stato normale pre- 
senta tre curvature ; è convessa per di- 
nanzi alla regione del collo, concava 
al dorso , alquanto convessa ai lombi. 
NelP avanzar delfetà, e nelP indebolirsi, 
per vecchiezza, dei muscoli, la curva dor- 
sale si accresce, e tale deformità non è 
curabile j ma prima di questo termine 
fittale, a cui superflui riescono gli aiuti 
della medicina, la colonna vertebrale può 
deformarti ptfr efl«tto di varie cagioni. 
Una cattiva costituzione, una debolezza 
generale, massime alPepoca delPaccresci- 
mento, e la coincidenza di certe viziose at- 
titudini, divenute abituali, secondo Shaw, 
sono i principali motivi delle storsioni 
della colonna vertebrale. In queste atti 
tudini viziose una regione della spina 
iriene sopraeparìcata del peso delle parti 
superiori, piega gradatamente, e poco do- 
po nuove curve han luogo in senso op 
posto alla prima per mantener T equili- 
brio. Neressariamcnle si dovette pensare 
ad alleviare la colonna vertebrale da an 
peso troppo forte, e le persone rese, per 
ciò contraffatte, si condannarono ad un as 
soluto riposo sovra un piano inclinato od 
orizzontale. In vero questo mezzo non è 
ìnefBcace ; ma la mancanza di esercìzio 
ék ai muscoli un tale slato di debolezza 
che dopo alcuni mesi, e talora alcuni an- 
ni d"* iuimubililà, sono incapaci di soste 
nere il peso del corpo, e le storsioni del - 
la spina divengono più prominenti. I 
malati si soggettarono a molte macchi- 
ne per produrre a forza il raddriz- 
samento della colonna vertebrale ; ma 
r uso di tali macchine, le quali non o- 
perano che in un senso, e nelle quali si 
fanno appoggiare contro punti fissi la te- 
•tu, il bacino, ec. produce dolori insof- 
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fribili senza rendere ai muscoli iii<i 
ti la forza che può sola conserv 
spina in miglior direzione. In v 
guarigione non può ottenersi che i 
do io opera a nn tratto la posizioni 
sentale nelle ore di riposo, e con e 
svariati e limitati a seconda del hi 
Da alcuni anni si cercò di abbina 
letti meccanici i vantaggi della poi 
orizzontale e di uo conveniente ese 
L^infermo coricato non resta io as 
riposo : egli è primieramente col 
sopra guanciali alquanto duri, coi 
ne necessaria, giacché no letto su 
una causa di storsione della ci 
vertebrale. Questi guanciali sono 
rati, e lasciano quindi muoversi ii 
mente la spina del bacino, eoo ur 
canismo che descriveremo in gei 
ma che si deve modificare secoi 
grado e la direzione della devia 
La testa e le spalle del malato si I 
con coregge al capo del letto : il I 
e le estremità inferiori sono esse pi 
sicurate al piede del letto ; in tal g 
colonna vertebrale può ventre ass 
tata ad una trazione limitala : ma 
trazione è alternativa. Se le impr 
moti d^ oscillazione ; a talché un 
succede ad un intervallo di riposo, 
scoli si esercitano e si fortificano ii 
na posizione io vece di atrofiarsi. 
stesso letto si possono stabilire moi 
ti parziali per varie artieolazioni mi 
formate, e si fanno dipendere dal 
generale che^ il malato stesso pu 
gere mediante un manubrio se I 
mano libera. Si é dato a questi leti 
cenici il nome ài* osciUatorL Lo : 
mento di Jalade-Lafond e Durai a 
lot, annovera già più d^ uoa guai 
ottenuta con questo metodo, pii 
forme alle leggi fisiologiche. Ti se 
tri mezzi che possono concorrer 
guarigione delle defoimità, aia 0( 
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xione. (L a.P.) 

Alla parola oaropeDià daremo aa e- 
slratto delPopera di Jalade-Lafoat intor- 
no il suo sistema di ortopedia osoilla- 
fona. (L.) 

* Letto del carro^ dicesi dagli ftam- 
patori a quella parte del torchio sa di 
cui riposa, e si fa scorrere il carro. 

* Letto del cannone o del carro del- 
FartigUeria^ quel grosso a saldo pan- 
cooe su cui posa la culatta del pezzo, e 
che forma come il corpo del carro. 

* Letto del vinoy dicesi della feccia o 
posatura di esso. 

* LETTURA. Sorta di carattere per 
la stampa, da molli detto filosofia, 

* LE13T0. V. LIUTAIO. 

LEVA. Qualunque corpo solido ob- 
bligato a girare intorno ad no punto o 
Hsse fisso cui è attaccato, forma la mac- 
«ihina semplice chiamala leva^ io qua 
luoque maniera faccìansi agire le forze 
aovr* esso. Par lo più non si consi- 
derano che due forze che operino su 
questa leva ^ fona la resistenza da muo- 
versi, r altra la potenza motrice. L* ap- 
poggio stabile può essere posto in va- 
ri punti relativamente a queste forze, 
il che fa che fi distinguano tre generi di 
leve. 

' Nelle leve di primo genare^ che son 
quelle usate più di frequente, I* appog- 
gio A (Tav. XXX delle j^rti meccani- 
che^ fig. I e 3 ) è collocalo fra la po- 
tenza P e la resilienza R ; i bracci 
Mìe bilance, la stadera, i pie di capra 
che si adoperano per alzare gravi pesi, 
o sforzare gli usci, le ruote dentate, gli 
ni'guni, i verricelli) le ruote a gradini, ec. 
sono macchine di tal fatta. Le forbici, 
gli smoccolatoi, le pinzette, le tanaglie 
sono composte di due leve di queste 
genere, unite con un asse comune . 
Sl^pesso lo scupo che si ha nel lor oso. 



forza molto minore, dando alla priaM 
un certo braccio di laTa, ed uno assai 
più lungo alla seconda^ cooie or ora le- 
dremo. 

Le leve di secondo genere ( 6g. 5 ) 
sono quelle nelle qaali la potenza P 
agifce da un capo della leva ; Pappog- 
gio A è air altro capo, e la reaUteoza 
R in mezzo : cori la carriuola, per e- 
sempio, tiene il suo carico fra la po- 
tenza che ne solleva le braccia, a la 
ruota che poggia sul suolo. I renai del- 
le barche non banno il loro appoggio 
stabile al punto ove li sostiene La bar- 
ca, come a primo aspetto parrebbe, ma 
nell' acqua stessa, ove la pala va a cer- 
care un appoggio, che sfugge è vero, osa 
produce nullameno V effetto di far muo- 
vere la resistenza, eh* è il corpo gallei- 
gianle attaccato al remo. Lo atesso si 
deve dire dei timoni. Si può anche ios- 
piegare una spranga di ferro a solle- 
vare un peso, appoggiaodula alla soa 
estremità, e facendole portare la resi- 
stenza, il più vicino che ai può a qae-« 
sto appoggio. Il coperchio d^uo leggio, 
una porla che gira sui suoi cardini, sono 
pure altrettante leve di secondo gene- 
re : i cardini sono Pappo ggio, ed U peso 
della porla che agisce al centro di gran- 
ii, la resistenza. 

Nelle leve di ter%o genere (fig. 6) la 
potenza P è posta tra Tappoggio A e la 
resistenza R, che sono verso le due e- 
stremità \ i due roaaicioai, le pinzetti, 
ne danno un esempio. La resistenza dd 
corpo che si stringe fra le cima delle 
due braccia e 1' appoggio è al ponto del- 
la loro unione con una lama elastica che 
tende a riaprirle. In tal caso cooriena 
impiegare una forza molto maggiora 
delta resistenza \ ma questa forza per- 
corse uno spazio altrettanto minore, ed 
un piccolo moTÌmenlo della dita che 
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premono le bracciS) basta per produrne 
uno molto più esteso alle eSIremifè. Il 
pescniore che appoggia la cima à* una 
pertica contro qualche cosa, per trarre 
più agevolmente dalP a<*qiia Ih rete che 
« atlaccotti dair altro capo, adopera una 
léra del t«rzo genere. La natura im- 
'piipga questa sorla di leve nei nostri 
organi del moto. I muscoli sono attac- 
cati vicino alle artirolationi intorno al- 
le quali devono girare le nostre ossa ; 
questi muscoli fanno quivi V ufficio di 
potenza, ruccorriandosì, ron che le loro 
•stremila si ria^ vicinano, e producetì 
OD moto di rotazione ; la resistenza è il 
peso steuo del m**mbro, e quello rhe ei 
sollevB. Un pìccolissimo accorciamento 
del muscolo produce un gran movimen- 
to alla cima dtrll'osso. 

Di tutte le macchine, la leva è In più 
semplice, la più utile, e quella che si ad<»- 
pTa più di sovente. La distinzione che 
abbiamo fatta dei tre generi di leve non 
è di veruna importanza in teoria, e que- 
ste tre sorta di ihacrhìne non ne forma- 
no in fatto che una sola, giacché in ul- 
timo la potenza, la resistenza, ed anche 

V ostacolo in cui premono queste forze, 
possono considerarsi come tre forze che 
si distruggono a vicenda.- Esaminiamo 
adunque le circostanse che stabiliscono 

V equilibrio in un sistema di due forze 
che agiscono sovra un corpo solido, ri- 
tenuto da un asse stabile, posto in qua- 
lunque modo, ed avremo quelle proprie 
ad ogni specie di leva. La pressione che 
si fa soirasse potrà essa pure rappre- 
sentare una tersa forza che, presa in 
senso opposto, terrebbe le veci d* ap- 

poj!gio. 

Se si hanno due potenze qualunque, 
che agiscano sopra un corpo ritenuto 
f)ii un punto fisso, è chiaro non potervi 
aver equilibrio se non quando questo 
punto distrugge la risultante delle due 
DiiTecnol T. FU. 
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forte ( V. air articolo forze, il n.® VI 
Compo$i%ioH9 delle for%t)\ la (|nale risni» 
tante passa, quindi per Tappoggio, giao- 
chè altrimenti farebbe girare la lera io** 
torno a quel punto. Quindi le due pò- 
tea%e hanno una risultante che è diret- 
ta \ferso l*oppoggio. Ecco la coodixioa^ 
necessaria per V equilibrio ;^ ma la sì can- 
gia in altre più comode per !• pratica. 
Acciò le due potenze abbiano una risul- 
tante, devono essere in un medesimo pia- 
no; inoltre questo piano deve passare 
per Tappoggio Gsso, perchè la risultante 
possa esser diretta verso di esso : qnÌQ« 
di primieramente, ìe due potente e Vap^ 
poggio fisso sono poste in uno stesso 
piano^ e tendono a far girare in sensi 
opposti. 

Si sa inoltre che se si prenda uo pun- 
to qualunque della risultante di due for- 
ze, e da questo punto si abbassino per-* 
pendicolari sulle loro direzioni, ogni forca 
moltiplicala per la sua perpendicolare da-^ 
rà lo stesso prodotto (T. roaza) ; o co- 
me suol dirsi, I momenti delle Jor%e so» 
no uguali^ essendosi stabilito di intitola- 
re momento dunafor%a il prodotto del- 
la sua intensità per la lunghezza della 
sua perpendicolare abbassata sulla sua 
direzione, partendo da uo ponto preso a 
piacere. Siccome in caso d* equilibrio, la 
ri^ultROte passa di necessità per Tappog- 
gio fisso, così questo punto può esser 
preso per origine di due perpendicolari , 
adunque neirequilibrio della leva, il mo- 
mento della potenza é uguale a quello 
della resistenza, rapporto all' appoggio 
Gmo. 

Tali sono le sole condizioni necessa- 
rie e sufiìcienti perchè una leva sia in 
equilibrio, qualunque ne sia la figura, ed 
in qualunque modo siano disposte le 
potenze, relativamente alfappoggio sup- 
posto immobile. In ogni sistema in cui 
queste condizioni si trovano, vi sarà 
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6<]ui1ibri(j, e cesserà quando esse più nun 
ttkistano. Assai facilmeote si conosce se le 
ft>rze tendono a far girare la leva in sen- 
so contrario su! punto fìssole se il tulio è 
nello stesso piano. Queste due prime con- 
rlÌ7Ìoni deir equilibrio sono sempre facili 
a verificarsi: in ciò che diremo io appres- 
so Don fi faremo più attenzione, ma la 
feria, cioè Teguaglianza dei momenti del- 
le due force, esige un calcolo per ricono- 
scersi. Sia P la potenza, R la resistenza, 
p,r le perpendicolari abbassate dalP ap- 
poggio sulle direzioni rispettive ; le for- 
ze PR sono espresse in numeri para- 
gonandole ad una potenza presa per uni 
tà, p. e., in gramme, cliilogrammi, ec ; le 
j»erpendicolar /?, r sono calcolate in uni- 
ta metriche, come piedi, pollici, metri, 
ec, e si osserva se il prodotto Vy^p ^ 
uguale a RX^) <^'"è P^rzJlr, ' 

' Si noti che questa relazioni equivale 
alla propurzione P:R::r:p;in maniera 
che la condizione d' equilibrio onde par- 
liamo equivale al dire che la potenza e 
In resistenza sono in ragione inversa del* 
Itì lor» braccia di leva, essendosi conve- 
rtuto di chiamare braccia di leva di una 
forza la perpendicolare abbassata dal pun- 
to fisso sulla sua direzione. Mostriamo 
ron «sempi Tapplicazione di questi prio- 
«fpii generali. 

L' asta inflessibile orizzontale 6G 
(fig. i) tiene due pesi P, R alle estre- 
mità, ed in A è il punto di appoggio sta- 
bile : troviamo che per V equilibrio bi- 
ri^na che le perpendicolari AB, AC 
sinoo di tal lunghezza che si abbia PX 
ACzzRXAC. 

- Lo stesso accadrà se la leva è 
disposta obbli qua mente , come B A C 
< fìg. 7. ), poiché conducendo V orizzon- 
tale DA£ per P ap(>oggio A, si deve 
avere P X AD rz: R X AE, ovvero 
P : R : : A£ : AD *, ma i triangoli si- 
»«ili ABD| ACE danno la proporzione 



AE : AD : : AC : AB, ciò che scambit 
la precedente nelPaltra P : R :: AC : AB, 
onde P X AB = R X AC come pri- 
ma. E perciocché V asta sia ortzzoatale 
ed obbliqua, sussisterà parimente Tequi- 
librio quando siano agaali i prodotti di 
ciascuna forma moltiplicata per la lun- 
ghezza della proporzione deirasla cor- 
rispondente . Propriamente parlando , 
le braccia di leva sono le linee AD, 
AE, giusta il senso che abbiamo da- 
to a questa denominazione ^ ma nel ca- 
so di un^ asta inflessibile, ai dà altresì 
que»io nome alle porzioni AB, AC del- 
l'* asta. 

Bisogna osservare che se Pasta ooa 
fosse che poggiata sul punto stabile, 
sdrucciolerebbe, né vi sarebbe più equi- 
librio ; bisogna che su quesl* appoggio 
graviti la leva perpendicolarmente, per- 
chè stia ferma^ a meno che non fosse do 
asse introdotto in un foro fatto alla 
spranga o saldato con essa. Questa ór- 
costanza si lega alla teoria del pjabo iv- 

CLIHiTO. 

Ma dopo ciò si comprende che se il 
braccio di leva AB della poterne è die- 
ci o cento volte quello A C della resi- 
stenza R, una forza P dieci o cento vol- 
te minore del peso R lo manterrà io 
quiete, poiché la relazione looPzzioB 
sussiste, quando sia RzzrtoP. Egli 
è per tal ragione che le leve di prisso 
ordine, tanto spesso si impiegano nella 
arti, perchè per lo più si ha in Ttsta ap- 
punto di risparmiare le forze, e di ree- 
derle atte a vincere grandi resistenze. 
Ma non conviene dimenticarsi che que- 
sta proprietà trae seco uno STantaggio 
nella produzione del moto ; mentre il pe« 
so R, o meglio il punto E, allora non 
percorre che un arco io a loo volle mi- 
nore di quello che deve percorrere la for- 
za P o il punto D, questi due archi essen- 
do dello slesso *Dumero di gradi e le lora 
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lunghezze estendo nella stessA propor- 
zione che ì loro raggi AE, AD, V uno 
dei quali si è supposto io oppure loo 
volle Taltro. Quindi perdasi in tempo ciò 
che si guadagna in potenza ( T. quello 
che si dirà alParlicolo mìcchiita, sul prin- 
cìpio delle velocità virtuali). 

Se la leva è un' asta'infl«ssihile cur- 
vata, simile a BAG (^%. 3), o te le for- 
se non sono più paralelle (fìg. 4)9 non 
polendosi piò prendere per braccia di 
leva le lunghezze curve o rette A C, 
A B deir asta, bisogna calare dalP ap- 
poggio fisso A, le perpendicolari AE^ 
AD ; perchè ti abbia equilibrio, si de- 
ve avere la relazione P X ^D r=: R. 
X AE. 

Le braccia curve si adoprano di fre- 
quente in meccanica; non giù per dn- 
re alla potenza qualche vantaggio che 
Don farebbero le braccia dirette, mentre 
le vere braccia di leva non sono già que- 
ste lunghezze, ma quelle delle perpendi- 
colari abbassate dair appoggio sulle di- 
rezioni delle forze. Le leve, i manubri, 
le tanaglie, ec. si curvano per tutl* altro 
oggetto, cioè, perchè il filo di metallo, 
o di legno resista con maggior forza al 
deformarsi o ai guastarsi, o per meglio 
afferrare Toggetto, ed impedirgli di scor-, 
rere, o per altri tali motivi. 

La stessa teoria si applica alle leve a 
gomito BAG (fig. 7) ; le sue perpendi- 
colari AE,AD devono parimenti nel ca- 
so di equilibrio soddisfare alle condizio- 
ne che si abbia P X ADz=R X AE. 
Le leve a gomito si adoprano sovente 
.Delle arti per la stessa ragione delle leve 
curve ; si adattano meglio alle circostan- 
te in cui vogliasi cangiare la direzione 
del moto, come si vede nei campanelli 
delle stanze ; nel qual caso qneste leve 
fanno le veci di carrucole di rinvio che 
ei dovrebbero impiegare nei gomiti che 
^ è costretto di fare il cordone* 
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Se la leva è un corpo solido di qual- 
sivoglia forma, ritenuto da un asse sta- 
bile A, e spinto da due potenze^ e R 
(fig. 8) vi si applicano gli slessi principii. 
Quando il peso R opera nella direzione 
del cordone Gì attaccato in I, e passato 
sopra una carrucola di rimando, il brac- 
cio di leva AG è la perpendicolare A E 
sopra Gì. Parimenti, quello della forza P 
che agisce sul punto O nella direzione . 
OP, è la perpendicolare AD condotta suk 
lu sna direzione prolungata. Lo stesso si 
dica del sistema rappresentato nella (fig. 
9) che presenta Pimagine d'Anna leva del 
secondo o del terzo genere, secondo che 
la forza R sarà la resistenza da vincersi, 
o la forza P. In tutti tali casi conviene 
che le dueJor%e PR siano fra loro nel* 
le inverse proporzioni dei ìor bracci di 
le\fe jàEy4D^ vale a dire delle loro di- 
stanze dalPasse fisso A. Quindi devesi e- 
vere P : R : : AE : AD, o P X ADlZlR 
X AE \ quindi conviene che 1 momenti 
siano uguali, 

L^ efiBcacia d^ una potenza per far gi- 
rare un corpo intorno ad xin asse fisso 
che lo ritiene, è sempre misurata dal 
momento di questa forza-; vale a dire, 
se questa forza viene addoppiata, tripli- 
cata, ridotta alla metà, ec, la sua effi- 
cacia per produrre la rotazione sarà pa- 
rimenti doppia, tripla o la metà. Di fat- 
to, se voi raddoppiate la potenza P seu- 
za nulla cangiare alla sua direzione, né 
al rimanente del sistema, si deve ritenere 
come evidente che la sua forza sarà dive- 
nuta doppia. Ora si sa ohe questa forza 
sarà distrutta da qnalanque resistenza, 
purché il suo mo t^pu Co sia uguale ad 
essa, la uguaglianzAjBl^llofDenti essendo 
la condizione necessiffé per V equilibrio. 
Quindi raddoppiare o tripUcare una for- 
za^ vale lo stesso che cangiarla in un^ al- 
tra il cui momento sia doppio o tripla». 
|La grandezza del momento di una for^a 
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h quella che stabilitce lo iforso chìe pro- 
duce per far girare il córpu, giacché 
questo sfortu croice iu proporaioue de) 
momento. 

Se le due forte P e R tono in equili- 
brio intorno alKasie A ( fi'g. 8 ), descri 
▼asi dal centro A un arco di circolo £LK^ 
e ti potrà traaportare la fona R in S do- 
ve ti Yorrà, tenta cangiare lo ttalo d* e- 
quilibrìo, purché sia tangente a que* 
at' arco, e tenda a fer girare il corpo nel- 
la atetta direzione di R ; di uiodo che si 
potranno rendere le iorte P e R para- 
lelle, oppure cangiare la leva di primo 
genere in secondo od in terso. Quindi »i 
▼ede che le distinzione delle le re io tre 
specie é inutile alla teorìa, come già ab- 
biamo annunciato. 

Ora é fucile comprendere che avTeng» 
quando la leva é soggetta alfeaione di 
più di due forse : ognuna ha il suo mo - 
mento per far girare il corpo, e cooside- 
rando quelle che tendono a pr«Mliirre la 
rotazione nel medesimo senso, le si pos- 
sono sopporre come sostituite ad oua for- 
ca unica, capace dello stesso sforzo ; ba- 
sterà che il momento di questo sia uguale 
alla somma dei loru momenti riuniti. Di 
eendo lo stesso delle forze che tendono a 
far girare in senso oppuito, si avrà ri- 
dotto tutto il sistema a quello di due for- 
te, e perchè ?' ebbla equilibrio basterà 
cha i momenti di queste siano uguali. A- 
dunque, quando un corpo è tenuto in 
quiete dajbt%e in qualsiasi numero o 
dire%ione^ intorno ud un asse fisso biso- 
gna che la somma dei momenti delle po- 
terne che tendono a Jarlo girare in un 
senso sia uguale alia somma dei momenti 
di quelle che iwSÈmo a farlo girare in 
senso opposto. Per la parola momento^ 
ripetiamo doversi sempre intendere il 
prodotto di cias« heduna forza moltipli- 
cata per la sua disianza dalfasse fisso, o 
per la perpeadicolare abbassala da qua- 
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ft* aste sulla iHretiooe di tale potefisa;e 
ciò dovrebbe essere tuttavia qunod^sMicbt 
le forze non fossero nello ateaso piano. 
Quindi per riconosefSfia •• il corpe 
( fig. IO) è ritenuto in equilibrio dalli 
quattro forze P,Q)R,S intorno elPasN 
stabile A ; si coudutranao da queal^asM 
le perpendicolari kp^ A^, Ar, Ax, suUi 
loro rispetti\e direzioni, e te ne mise* 
reraono le lunghezze. Si mohiplicberà 
ogni forza per la perpendicolare che k 
corrisponde: facendo due somme di que- 
sti prodotti, secondo la direuone in cti 
tende a fursi la rotaiiuno^ si vedrà aeqo^ 
ste somme sono uguali. Nel ceao rapprs* 
sentato dalle nostra (fig. io), bisogna chi 
8ÌaPxA/>-fQxA ^=:R X ^ 
-f-S X As; e si osservi ohe te le^r- 
se agiscono ai puuti m, n, i, k^ potrà fo^ 
se occorrere di prolungare le dirczio> 
ni per trovare la lunghezza delle perpea- 
dicolari. 

Ora ci é facile calcolare il pesa 8lf^ 
so del corpo, finora negletto ; gieeelii 
questo è una forza al centro di gravità. 
Trattandosi di una spranga diritte o cor* 
ra, quali sono quelle delle fig. ^ e 4, i 
più agevole considerare a perte il pcn 
di cadaun braccio AG, AB^ come forti 
M,N che agiscono ai centri di gravila ài 
ciascuno di essi. Allora il sia tema èeoe»- 
posto di quattro forze, due delle qusH 
agiscono a farlo girare iu un verso, e dm 
in un altro. Quindi il principio deU^oeus- 
glianza dei momenti si tradurrà coow 
segue PxAD-fMxAmznR xAE«f li 
XAn. Quando parleremo delle bilaati 
dette STADBBB, vedremo TapplioaBioneè 
questo teorema. 

Fino ad ora non abbiamo eonaidciiit 
la leva che in aspetto statico ; ma quèn* 
do si vuol produrre il muto, non baili 
crescere leggermente una dell« forse pir 
farla preponderare, mentre è neeeasatio 
vincere r ATTRITO. A que IP articolo si i 
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detto duf erti sempre eonsìderare ratullo 
eome una form proporzioniile della pres- 
siuoe aulPasse, ugiinle d^ordiaario al ter- 
so o al quarto d«lÌM preisìooe, che agi 
•e« io uoa direzioue tangente aUa toper- 
fiele ove ti opera la friaiuoe. Quintti, ol 
Ire alle polente che operano altualmen- 
te aulla leva, bisogna imaginarne un^ al- 
tra che si misura da una certa fraaiontt 
della pressione; la quale dipende dntl'i 
slato del coqio. La direiione di questa 
forza è tangente al punti» uve si fa lo 
sfregamento, e quindi, allorché si co 
»liosce la pressione delPasse, si può de 
terminare il momenlo. L'attrito si conti 
dera come diretto in modo da far girare la 
leva in senso opposto alla forza ohe es- 
ser deve preponderante. 

Per trovare la preuione, basta indi 
care la forza che spigne la leva contro 
il suo asse : alla resistenza di quest^ as 
se potrebbe sotiitnirii una potenza che 
ritenesse questo punto imm<»bile, e la 
grandezza e la direzione di questa po- 
tenza Sono la esatta misura della pres- 
aione (Y. fobzb). Ora è chiaro altro non 
essere questa forza che la risultante stes- 
sa di quelle tutte che agiscono sul corpo. 
Nel caso di due pesi, o di due forze pa- 
ralcUe (fig. i e a), la pressione è la som- 
sua di esse ; e se lo leva ha un peso, fa 
d^uopo aggiugnervelo. 

Toleodo adunque calcolare le circo- 
ttanze atte a porre una potenza nel caso 
di vincerne oo* altra con una leva, non 
basta coofroolare i momenti delle due 
forse, oè aver riguardo al peso delle 
braccia di leva, ma bisogna inoltre ag- 
giungere ai momenti della resistenza e del 
suo braccio dì leva, il momento delPat- 
trito, e paragonar questa somma ai mo- 
menti riuniti della potenza e dA suo 
braccio di leva. Se queste di^e somme 
sono ugnali, sussisterà V equilibrio che 
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gera diminuzione dei momenti dn un lu- 
to, o aumento dei momenti dall'altro. 

Questi principii generali ricevono la 
loro applicazione in molte circostan- 
ze, che non esamineremo, riservandoci 
trattarne specialmente quando parlere- 
mo delle macchine di cui fa parte la 
leva (Y. BiLàNciA, eau, argavo, stadera, 

ROOTB OBRTATB , VBRRICBLLO , CARRDCO- 

Ls, ec). 

Ci rimarrebbe trattare dei sistemi di 
leve riunite in maniera da reagire le une 
sulle altre : ma siccome sarebbe impossi- 
bile prevedere tutti i casi in cui questa 
teorica riceve la sua applicazione, per 
moltissime circostanze di tal fatta^ ci li- 
miteremo a dare ad esempio le bilance 
a bilico di Quintana perfezionate da Rol- 
lè, descritte alla parola bilavcia. 

(Pi.) 

* Lbva tTacqua, V. sif^'NB. 

* Lbva. Gli oriuolai chiamano piccola 
leva de' quarti un pezzo della quadratu- 
ra di nn orologio di ripetizione. 

* Leva. Rete de'tonnuroiii, lu quale è 
lateralmente retta dalle lance ed in cui si 
prendono i tonni. 

LEYABRUGHL Strumento che serva 
a levare i brut hi dagli alberi, tagliando i 
rami piò o meno alti, sui quali essi anni- 
dano. Cumponesi di due braccia di dis- 
ugual lunghezz», unite a guisa di reso, 
ie. Il braccio stabile tiene un pezzo pie- 
gato a squadra, ed una doccia in cui /in- 
troduce un manico, più o meno lungo, 
secondo Paltezza degli alberi ; il bracrio 
mobile, prolungato oltre il centro del mo- 
to e tenuto sempre distante daH* nitro, 
mediante una molta, muovasi con iioa 
corda attaccala àlia cima superiore.* L't»- 
peraio giardiniere. tenendo in una manti 
questa corda, ed il muntco nelPaltra, po- 
ne lo strumento sul ramoscello che vuol 
levare, e lo taglia tosto tirando la cnrdd. 



•ara pronto a venir rotto dalla più leg- I nidi dei bruchi così levati., devono 
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essere diiigeotecDeole raccolti eJ uLbrii- 

ciali. 

(E. M.) 

LEVIDORE. Nelle cartiere è il terzo 
operaio alla tasca. Il primo è il tuffa- 
TORE ; ed è quegli che preode con la for- 
ma la pasta dalla tasca ; il secondo dicesi 
puniDoiiB, ed è suo offizio il rovesciare la 
forma sui fellri, che vi depone in tal gui- 
sa il foglio di carta : il terxo è il levadore 
che staoca i fogli dai feltri o pannelli 
( y. questa parola ), dopo che si sono 
compressi una prima tolta, e li ammuc- 
chia iu monti chiamali prese bianche.Ec- 
co la sua maniera di lavorare. 

Il voltatore^ che suol essere un garzo- 
ne, solleva il feltro che copre il foglio, e 
lo pone in monte cogli altri per servire 
a nuore operazioni. Levalo questo fel- 
tro, il levadore stacca il foglio più facil- 
mente che noi farebbe se dovesse ese- 
guire tutte e due queste operazioni, ed il 
lavoro ne è più sollecito. Il levadore 
prende il foglio per V angolo che è dal 
suo lato, col pollice e V indire della ma- 
no destra ; appena quest^ angolo è slac- 
cato, Io prende con la sinistra, e stacca 
il ftiglio ron la destra, facendola scorrere 
fino air altro angolo. Quando il foglio è 
staccalo circa d^un terzo, lo leva franca- 
mente con ambo le mani, e lo stende sulla 
tavola in due tempi, acciò si applichi esat- 
tamente su quello che vi stese dapprima, 
il quale poggia sopra un feltro, senza che 
vi sia frapposta aria^ il che produrrebbe 
GALLOZZOLE o pieghe. Posti cosi gli uni 
sugli altri i fogli della metà della presa, 
ei vi stende al di sopra uo JeltrOy e com- 
prime fortemente con le mani in ogni ver- 
so per far uscir tutta V aria che potreb- 
be esser rimasta in mezzo ai fogli. Le o- 
peraziooi del levadore sono di grande mo- 
mento \ addimandano molta destrezza, 
ed una continua attenzione, a Gne di e- 
▼iture le perdite che potrebbero c9gio- 
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nare i menomi falli di questo operaio, 
come ne potrà essere convinto chiunque 
abbia letto Tarlicolo carta. (L.) 

* LEVATA. V. ALZATA. 

* LEVATOIE. Dicono alcuni pel lo- 
ro uffizio i bocciuoli de^ pislelli, o altri 
simili meccanismi. Y. buccidolo. 

* LEVATOIO. Da poterai levare ; e 
per lo più dicesi di ponte, il quale è 
composto di balzoni, contrappeso, tra- 
versa, colonne e tavole ferrato (V. poir- 
TE Ici^aloio.) 

* LEVATORE. V. levadore. 

* LEVIGARE. Rendere beo liscio, 
piano. ' 

* Levigare, dicono i chimici e larma- 
centi il ridurre un corpo molto duro in 
polvere impalpabile macinandolo so por- 
Gdo, e perciò da alcuni dicesi porfiriz- 
%are. 

* LEVITARE. Il rigonfiarsi che fa 
la pasta mediante il fermento o lievito. 

LIAIS. Specie di pietra dura multo 
bella, e di grana fina, che si estrae dJie 
cave del sobborgo Saint-c/ac^tie , di 
Bagneux, di Montrouge^ vicino • Pari* 
gi, ec. Serbasi pei lavori d"* importanza, 
come basi di colonne^ cimate di corni- 
cioni, gradini, quadrelli e simili. Se ne 
distinguono di due sorta, il ferreo (Jer^ 
raulf)^ ed il dolce (doux) ; quest^aUioio 
è men duro. (Fr.) 

* LIBANELLA. Piccola fune d' erba 
minore del libano, per servizio delle na- 
vi e della pesca. 

*LIBANO. Canapa d'erba detta spar* 
to^ che serve a molti usi nelle nari, • 
specialmente per la sartia delle tarlane, 
per le gabbie da olio e simili. 

* LIBBRA. Un peso comunemente di 
dodici once, ma talora, come in Franria, 
di sedici ^ varia quasi per ogni città. V. 

MISURE. 

LIBRAIO, ARTE LIBRARIA. Per arte 
libraria^ intendesi un genere di com- 
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Dierclo che lì propone ad iscopo la fa- 
cUui a e la vendita dei libri j e dicesi li- 
braio il mercante che s^ incarica di far 
stampare o le opere che gli vengono 
date manoscritte dagli autori, o quelle 
di cui sì vogliono fare nuove edizio- 
m, o, finalmente quelle la cui proprietà 
è divenuta di pubblico diritto, e poscia 
le vende per suo conto, o per quello 
degli autori, secondo i palli stabiliti fra 
loro. Anche i libri antichi fanno parte 
del commercio del libraio, e le buone 
opere più ricercate vengono ristampate 
per cura di questi, che non trascura 
di riunire nel suo magazzino le opere 
rare, curiose ed interessanti che può 
procurarsi nella vendita delle bibliote- 
che, locchè spesso avviene per la morte 
dei dotti o degli amatori che le avevano 
formate (a), 

II libraio-editore è quindi sotto ogni 
aspetto il conservatore ed il propaga- 
tore delle scienze e delle umane cogni- 
zioni \ giacche grazie alle di lui cure si 
può procurarsi quanto è stato scritto, 
quanto Sì è stampato, o si stampa in gior- 
if{ita. Se la stampa rese immensi servigi 
alla società, V arte libraria non le fu in- 
feriore : ed i sovrani i quali conobbero i 
vantaggi che ne trae qualunque stato ben 
governato, si diedero con grande impe- 
gno a proteggere queste due arti che si 
dunno fratellevolmente la mano, per con- 
durre olPapice della perfezione le Scien- 
ze, le Arti e tutto ciò che concorre ad 
.accrefcere la prosperità degP Imperi, la 
felicità dei popoli , ed il loro incivili- 
mento. 

h"* arte libraria dividesi naturalmente 



{/i) Dall'* definizione che »bhiamo dat;i si 
f.'nrp*» chi', non comfiren diamo i mercanti di 
Jiliri che «fn^a stamparne veruno, li limìlano 
M («Hupciitrc i libri di vari ediluri, e riven- 
derli. Ne parleremo più iauanzt, 
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in due grandi rauiifiintziom \ la parte an- 
tica e la moderna. Ognuna di esse sud- 
dividonsi in varie altre, che presentiamo 
per ordine alfabetico : classici^ eommet" 
eie ed industria^* giurispruden%a^ ielle'' 
raiura^ medicina e chirurgia^ scieme 
esatte, teologia^ ciascuna delle quali pu6 
suddividersi in varie altre, che tornp in* 
utile annoverare. 

Si vede quanto vasto sia il campo 
in cui può esercitarsi quest' arte ; per- 
ciò pochissimi quelli che la al>braccino 
intera. Gli uni versano in un so4o ramo, 
altri in più d* uno ; non viene eserci- 
tata in tutta la sua estensione che nelle 
grandi città. 

Dal punto deir invenzione della stam- 
pa, Parte libraria divenne senza para- 
gone più estesa; formaronsi intraprese 
notabilissime che ne estesero il com- 
mercio. Devonsi ai Plautini, ai Yitres, ai- 
Carlo ed Enrico Stefano, agli Aldi, agit 
Elzeviri le belle edizioni di cui arric- 
chirono la repubblica delle lettere. Ri* 
gaud-Anisson, Manuzio, Budoni, Gra- 
moisy, P. le Petit e vari altri si di- 
stinsero neir ultimo secolo, e nel pre- 
sente Didot, particolarmente Firminio, 
per le belle edizioni che vanno pubbli- 
candu. 

L^arte libraria rende stimabile quegli 
• he la eserciti con r intelligenza, i lumi 
e la delicatezza conv<?nienle. Questa pro- 
fessione dovrebbe riguardarsi tra le più 
nobili e più distinte, mentre suppone 
in chi la esercita le cognizioni più sva- 
riate e più estese. I librai godettero in 
vero di tale slima sotto i governi che si 
sono maggiormente occupati di questa 
arte importante, e che, convinti delle 
cognizioni che deve possedere chi vi si 
dedica, non ne ammettevano ad essa ve* 
runo senza un esame. Luigi XIY e Lui- 
gi XY confermarono gli statuti dei loro 
predecessori che assngg*-ltuvauo i libr«ù 
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ad (in «teme ngoms» prima che veoisfle- 
ro ammetti. Il rettore deirUnivertità do- 
veva cerlificare che il candidalo cooo- 
sceva perfetlumeDte le due lingue greca 
e latina. 

Dopo le rivoluzioni, si fecero in 
Francia varie leggi suU^ arie libraria : 
Uito unico scopo era quello di limitare 
la libertà della stampa, di arrestarne 
gli abusi reali o immagìuarii, senza mai 
occuparsi di ciò che più importa, vale 
a dire, delle quantità e delle cognizioni 
che deve avere chi ti propone di e- 
sercilare un' arie che ha la maggior 
influenza sulla prosperità d^ uno Sta- 
lo^ sulla ftìlicità dei popoli, sui perfp- 
sionamenti delle Arti e deir industri», 
sul buon esito del commercio , sulla 
pubblica- morale , e sui vantaggi del- 
Y iiicivilimentn. Non ammettonsi ad e- 
flifrcitare la medicina, la giurispruden- 
7», la professione d^ ingegnere civile o 
tuililare, del lavoro delle miniere^ del 
la costruzione dei vascelli e &i<nili, che 
uomini, i quali, dopo lunghi stu'li in 
iscuole speciali, diedero autentiche pro- 
ve delle cognizioni acquistate, ed otten- 
nero diplomi che accordano loro il di- 
ritto di esercitar l'arte studiata con buon 
frutto, mentre si abbandona al raso la 
scelta di uomini la cui influenza si e- 
stende a tutte le riassi dell» società. Si 
hanno cure minuziose della salute del 
rurpo, della fortuna dei cittadini, e si 
neglige ciò che vi ha di più prezioso, 
rio phe può maggiormente contribuire 
a perfezioni) re le facoltà «lelPanima, da 
cui dipende la felicità deirnomo e della 
società. 

Dalla trascuratezza dello legislazione 
francese su tal proposito, che interessa 
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rebbeto efitati, e si eviterebbero tut:s- 
via, se si esigesse che i librai. studiaMem 
le sciente necessarie per esercitare la lu- 
ro arte con conoiceasBi e dopo aver so- 
stenuto pubblici esami, Dei quali dessero 
prova delle cognizioni da essi acquistate 
in tutti que^ rami che devono far jtarte 
del loro commercio. La lingua del pae- 
se^ la Ialina e la greca dorrebbero essere 
la base di questi studi ; per quelli che si 
dedicassero alla pubblicazione delle ope- 
re che trattano di scienze esatte, vi si 
dovrebbero aggiungere le mal rotai iche, 
la fisica e la chimica ; e la appli> aii>in« 
delle scienze esatte alle arti iii<lu»liiali 
per le opere che trattassero delle arti e 
del commercio. À Parigi tre celebri pro- 
fessori danno corsi pubblici gralniti di 
queste scienze al conservatorio delle arti 
e mestieri, e neppur od librai«> li fre- 
queofa. 

Converrebbero gli studi di legge a quelli 
che negoziano d^opere di giurisprudenz.^ 
studi di medicina a quei che versano in 
questo ramo. Lo stesso si avrebbe a dì- 
re degli altri rami delParte librai ia; al- 
lora si avrebbe la certezza che uouuni 
istrutti eserciterebbero la loro arte con 
le cognizioni, e la delicatezza che e»sa 
esige, che sarebber gelosi di mer tarsi e 
conservarsi la slima che ti accorfleich- 
be airarte loro. Questa sarebbe la «iiaiU 
più certa di rimediare agli abusi re^ii 
della stampa ; poiché gli uomini gituliii"- 
si e imparziali non riguardano » l^.gi••n• 
come tali certe accuse fattesi ai ncs'ri 
giorni alla libertà della stanip *. 

Sotto tale aspetto Tarla libi ai ia è orol- 
to decaduta da ciò che era un tempo. la 
oggi bjìsta avere il denaro necessario per 
pagate un» patente, nrdilezz» [»er intra- 



s*>nza dubbio moltissimo la pubblica mo-f prenderò, e quulche permissione per ot< 
Tale, e la tranquillità generale, ne lisul- tenere sulP istante la licenza di eserci- 
tò una gran quantità di mali che non lare una profes.iione che esìge sì gf«a 
SI possono deplorare abbastanza. Si sa copia di c<*giiizion'. per gingncrt alla mela 
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prefitta, e lecoodare il rapido cammi- 
no delle scienie e delle arlì verso la per- 
fezione. Non è quindi raro trovare fra i 
librai •uomini che appena tan leggere, 
e mancano d^ ogni istruxione, né han- 
no altra abilità fuorché far istampare 
una folla d^ opere inutili non solo, ma 
nocive ad ogni elette della società. Qua- 
le istruaìone può in vero ritrarti da que- 
sta quantità prodigiosa di libri onde in- 
nondati il pubblico, e che enfaticamente 
promettono in un piccol volume la e- 
satla conutcensa di una tcienta o di 
un'arte, impottibihs a trattarti utilmente 
in un piano ti angutto? Tali compem/ii 
potrebbero riotcir utili agli uomini di 
moudo, e per quelli che vogliono solo 
sfiorare le tciente, e non etserne affatto 
digiuni ; ma per tal uopo queste operet- 
te dovrebbero farsi da uomini capaci, e 
perfettamente iniziati negli argomenti che 
trattano, a fine di non dare che nozioni 
etatte ed incontrasUibili. Succede V qp- 
potto : un sedicente autore che vantasi 
uni vertale, tratta indifferentemente qua- 
lunque argomento, e compila la prima 
opera che gli vien fra le mani.. Troppo 
ignorante per discernerc il vero dal fisilso, 
conferma quest^ ultimo col suo scritto, 
oppure tnatura ciò che un celebre auto- 
re ha ttampato ed è incontrattabile. Po- 
co gli cttle d* aver ingannato il lettore j 
quando ha rìceruto il prezzo pattuito del 
suo manoscritto, ha ottenuto il suo sco- 
po. Il libraio dal suo lato si dà poco 
pentiero di etaminare se impiegò i suoi 
mezzi a far avanzare la scienza o a re- 
trocederla ; ei non ha a cuore che la 
rendila del suo libro. Un libro esce dal- 
1.1 dette delle altre mercanzie ; non ti 
può Tatutarne il valore che dopo averlo 
ietto e meditato, né si può leggerlo pri- 
ma di averlo comperato. Quindi, se Tope- 
ra è cattiva tiamo tratti in inganno sen- 
si potarne chieder risarcimento, al ven- 
Di%, Ttcnol T. FU. 
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di tore.' Sarebbe perciò necessario di ave- 
re per garanti le sue cognizioni e la sua 
delicatezza. 

Se il libraio avesse le cognizioni vo- 
lute per esercitare la sua arte, rifiute- 
rebbesi di dar mano alla stampa di o- 
pere di tal fatta, e la sua onettà il &- 
rebbe rigettare una intrapresa che dan- 
neggia la sua riputazione ingannando il 
pubblico. Tali opere non si acquistano 
dalle genti istruite, che queste sono ab- 
battanza in gaardia contro i titoli pom- 
posi ; conotcouo il poco loro valore , 
sanno che, lungi dal nulla integoare , 
traggono la maggior parte in errore 
chi le legge, che dopo averle ttudia* 
te è più ignorante, meglio tornando 
essere affatto ignaro dì uo^ arte o di 
una scienza, che averne nozioni fallaci. 
Il basto prezzo cui si vendono que- 
ste cattive opere è un* esca pel popo- 
lo, che si affretta a procurarsele ; ben 
presto r edizione è smaltita, e questo 
era lo scopo delP ignorante libraio : la 
tua unica speranza si Ì verificata. L* a- 
vidità con cui T artigiano, il semplice 
operaio , cerca la descrizione delP ar- 
te cui si è dedicato, prova quanto egli 
brami istruirsi, e quale confidenza può 
egli avere nel libraio che lo ha ingan- 
nato? Ei lo dispreaza, né si lascerà 
più sedurre dalle sue belle promeste. I- 
struito dall^ errore commesso, preferisce 
pagarla alquanto piò cara, e comprerò 
r opera che riunisca le istruzioni del 
dotto e contcienzioso autore, e gli for- 
nisca i risultamenli delle sue invettiga- 
zioni per guidarlo alla perfezione cui 
agogna. 

* I librai ingleti tengono una ttrada af- 
fatto diversa. Spargono in gran copia 
quanto può toroar utile alla classe pon 
vera ed industre, vendono a prezzi e- 
slreuiamente bassi le lezioni dei dotti oc-< 
Gupali per istruire gli operai, i quali dal 
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cnntn loro ti affrettano a comprarle e a 
l'ftrne oggetto abituale delle loro medita- 
yìoni. Perciò generalmente in Inghilter- 
ra gli operai sono più istrutti dei nostri, 
e i lavori che escono dalle loro mani so- 
no assai più perfetti di qaelli che si età 
guiscono altrofe. 

Olire le cognizioni scientifiche che de- 
tono possedersi da an libraio editore, e- 
gli non dere mancare di cognizioni prati- 
che. Deve aver fatto uno studio fondalo 
della tipografia, poiché per far iftampa- 
re opere nuove o ristampare le antiche, 
Parte dello stampatore non gli deve es- 
tere estranea ; la ignoranza su questo ar- 
ticolo potrebbe compromettere il tuo 
stato, massime in opere di lunga Iena.' 
Importa quindi che sia capace di calco- 
lare anzi tratto quanti volumi compren- 
derà un^ edizione, quale spesa sarà per 
importare, a qual prezzo dovrà venderla 
per trarne onesto profitto. Deve dun- 
que per istabilire calcoli sicuri saper va- 
lutare la differenza dei caratteri che im- 
piegherò, sceglierli adatti al genere d^o- 
pera che vuol pubblicare, determinare 
r impaginatura, e soprattutto evitar di 
ingrossare un volume, lasciandovi pagi- 
ne in bianco^ ciò che aumenta sempre il 
prezzo, vendendosi la carta netta al va- 
lore della ftampata. Questi sono abusi che 
sgraziatamente s^incontrano assai spesso, 
ma non mai presso i librai che devono 
rispetliirsi. A tutte le nozioni necessa- 
rie ad un libraio editore, dobbiamo ag- 
giungere quella importantissima della 
qualità di carta pnipriu alla stampa del 
lesto, e alla tiratura delle tavole, acciò 
sia in istoto di adattarle alP opera che 
vnol intraprendere. 

Quando un editore istrutto, e tale lo 
iopporremo in quanto ci resta dire, è 
onesto, e intende bene i suoi interessi, 
pon deve cercar di apporre alle sue ope- 
re pn presto esorbitante che distoglie 
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ta maggiitr parte degli acquirenti. Dopo 
aver esatfamente tenuto coolo delle ape- 
se, vede quanto gli costa ciaseaB voks- 
me, e aggiuntovi il pretto dei ribassi che 
è obbligato di fare ai suoi eonfratclK, vi 
aggiunge un onesto profitto anennesao nel 
commercio, e non un pretto arbiirarioi, 
come h pur troppo di spesso. Allora, sic- 
come ei non istamperà che opere di ase- 
rito, e non ne farà trarre che on nume- 
ro sofficiente di copie, sarà sicuro di 
averne uno spaccio pronto ed un utile 
certo. 

Il libraio editore ha più inflnenta che 
non si crede sullo sviluppo delle co- 
gnizioni letterarie e scientifiche. So- 
vente alle sne speculazioni devesi V e- 
sistenza di on* opera, della quale et dà 
la prima idea airautore, che la compone 
poscia dietro il piano da lui formalo. 
Più di uria impresa nuova e grandemen- 
te utile fu suggerita da dotti editori, che 
per tal modo resero veri aervigi alle 
scienze, alle arti, alle lettere ; devesi del 
pari alle sue speculazioni la propagazio- 
ne delle cognizioni in tutte le classi del- 
la società, delle quali egli studia i biso- 
gni ed i gusti, che va di continuo sli- 
molando col presentar loro le opere 
più importanti, stampate in tutte le for- 
me, e poste in tal modo a portata ^ 
ognuno. 

Nelle sue relazioni cogli autori T edi- 
tore sa apprezzare il merito delle per- 
sone di cui stampa le opere; non esso, 
ma gli autori fissano i] prezzo del loro 
lavoro i egli discute i propri interessi, 
ciò è giusto, ma non si lascia sfuggire 
r occasione di far una edizione che sa- 
rebbe accolta con gran favore da un al- 
tro meno interessato, o più facile di 
luì. Quando un autore è vantaggiosa- 
mente conosciuto per opere precedenti, 
gli accordi non presentano mai difficol- 
tà^ e son sempre accettati ; ma allorchì 
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un fluloré è igooio t propoiie U tao braio qoo la fa mai legar IuIIh, che ciò 
priiDo laroro, ^«(lì^>re deve etsefena- gli sarebbe daoooso : i.° perchè nel caio 



t4iraloieote più guardiogo . Egli eaa- 
iDifia il "^aanosnriUo, ed è ia questa 
parie che T istruaÌMCi« gli é più necesaa- 
ria per reltaaSeate giudiearne. Se il aug- 
gelto è DnoT<#, dì fu abcora trattate} la 
prubabililà di buo» successo può esser 
dubbia $ le difficolià aumcotano, ed il 
prezzo a cui acconsente di pagare il ma- 
noscritto viene di necesiilà stabilito- il 
minore possibile , per evitare perdite 
considerabili ; ma se questa prima o- 
pera vendasi prontamente, Paulore sale 
in ripotaaione, e la prime diflficollà so- 
no tolte. 

Le opere che abbisognano di lavale 
esigono nel libraio editore altre cogoi- 
xioni. £' inflispensabile che sappia vhIu- 
tare il disegno degli oggetti, la bontà e 
fedeltà delP incisione; altrimenti si espo- 
ne a rendere cattiva la miglior opera, 
principslcoente quelle destinate a de- 
scrivere le arti d** industria, le cut tavo- 
le sono necessarie per rendere il testo 
più intelligibile , accorciandolo notabil- 
mente. 

Il libraio editore che, conoscendo fon- 
datamente la sua arte^ fa il dovuto con- 
to della stima che quésta gli procaccia, 
nulla trascura per rendersene degno ; 
non tratta che con autori che godano 
la miglior riputaiione e la più meritate : 
non solo li seconda d^ogoi suo potere 
psgando loro a larga mano le fatiche, 
ma ae provano qualche rovescio di for- 
tuna trova il modo, senza offenderne la 
delicatezza^ di porli a parte dell« ricchez- 
ze ammassale col loro aiuto. Tdle ers la 
condotta di Panckoucke: sa ognuno che 
egli davu pensioni a quei letterati che lo 
avevano aiutato ad arricchirsi. Quel tem- 
po è lungi da noi, né vi sono più in 
Francia uomini di tal tempra. 



oIm la editione non si vendesse intera- 
mente, perderebbe, oltre al resto, fé spese 
della legatura ; 2»^ perchè dopo qualche 
tempo che i volumi fossero in magazzino 
perderebbero la loro bella apparenza ; hi 
carta esposta alP aria sul taglio ingiallt- 
ace. Essi le riducono in balle legate con 
funi, per lo più di cento io cento volu- 
mi, né legano che una balla per volta. 
Queste balle cooservansi in miigazzini, la 
cui scelta è di molla importanza. Biso- 
gna evitare per quanto si può il pian 
terreno ad effetto di guarentire la balle 
dair umidità, e porvi sotto tavole d'^abe- 
le ben asciutte, sostenute da piccoli tra* 
vicelli, che lascino circolar Taria al di sot- 
to. Bene spesso ù videro balle guaste fi- 
lìo aU^altezza di 1 8 pollici ( 5o centime- 
iri ). Si devono scegliere stanze ben a- 
sciutte e ventilate : senza queste cure le 
per«lite sarebliero immense. 

Quanto ancora non rimarrebbe a dire 
ae il nostro piano ci permettesse di esau- 
rir la materia 1 ila ci arresteremo e fini- 
remo questo articolo con alcune osserva- 
zioni dalle quali il lettore potrà trarne 
qualche vantaggio : in seguito parleremo 
dei librai mercanti, e dei rivenditori di 
libri vecchi. 

Le spese per la stampa di un^opera si 
possono calcolare come segue : 

Il valore della composizione pagasi al- 
lo slampatore, secondo il carattere da luì 
impiegato (Y. CARATTiai da stampa), dal 
carattere cicerone fiilo al testinoy com- 
presi Tu no e Paltro di questi, in ragione 
di o^^SS per migliaio di lettere. I carat- 
teri più minuti si pagano 5, 10 a i5 
centesimi di più, secando la loro picco- 
lezza^ per la maggior difficolta che pre- 
sentano. 

La tiratura in carta comone si paga 



Quando nn^ opera è stampata, il .li- da 4 ^ ^ ^<'* ^ risma, sulla carta detta 
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quadrata, e da 6 a S fr. la riima solfo 

caria velina. 

Per vantaggio dello itampatora fi pa- 
ga di più dal 40 al 75 per 100 dell' im- 
portare degli articoli precedenti. Qneita 
somma compeota il logorarsi dei carat- 
teri e di tutti gli arnesi da stampare, ed 
il vantaggio reale dello stampatore. 

Queste diffèrcnaedi prezzo precedono 
dalle maggiori o minori cure che hanno 
gli sti|mpalori, e dalla ripatazione di cai 
godono. 

Le carte comuni, dalla bianca più or- 
dinaria fino alla più bella, si pagano da 
9 a 1 6 fr. alla risma. La carta velina co- 
sta da 34 a 40 fr. alla risma. La risma 
componesi di ao quinterni, ciascuno dei 
quali deve atere a 5 fogli ; quindi la ri- 
sma ha 5oo fogli. Ma siccome spesso 
-i quinterni non sono compiuti, o con- 
tengono fogli difettosi, si ha fuso di ag- 
giugoere per ogni risma un quinterno 
di più. Questi quinterni non vai^io per- 
duti del tutto ; per lo più anzi danno al- 
cuni esemplari compioti oltre il numero 
che si voleva tirarne, e questi sogliono 
battere alP editore per inviarli ai giorna- 
listi, a fine di far annunziare la sua opera 
nei giornali. 

I librai che non sono editori, e tro- 
vansi sparsi in tutte le piccole citte, in 
maggior copia eziandio degli altri, non 
sono che mercanti di libri. Goroperao 
eglino dai librai editori quelle opere che 
credono di più pronto smercio, e le ri- 
vendono. 

II mercante di libri noti abbisogna a 
* rigore di tante cognizioni quanto il li- 
braio editore ; ma deve procurarsene 
delle altre. Deve essere conoscitore pro- 
fondo della bibliografìa per saper valuta- 
re le buone opere. Dirersi autori^ratta- 
rooo imparzialmente questo ramo ; essi 
fanno conoscere il merito delle opere, le 

' migliori edizioni ed il prezzo. E' questa 
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ana scienza il coi studio aoQ dev* ctiere 
da essi trascurato ; giacché IroTSOo beoe 
spesso la occasione di porlo ■ piofitie. 
i^lla morte di un dotto o di un bibliofilo, 
ei lascia ad eredi ignoraoti uno biblioteet 
preziosa, riunita eoo graodi apese e fiiti* 
che: il libraio istruito, sicuro dt noo ave- 
re concorrenti, offre ano somma modicis- 
sima ; nessuno si presenta a cootrastar- 
glieoe, ed egli acquista abassiasimo prez- 
zo opere rarissime e di gran merito. 

Il mercante libraio deve studiare le 
inclinazioni degli abitanti del paese ore 
ha stabilito il suo commercio, né tenere 
che i libri di cui conosce presso a poco 
Paso/ Se di tratto io tratto gli vengono 
chieste alcune opera che gli inancano, si 
incarica di provvederle, sempre al prez- 
zo medesimo fissalo nei cataloghi dei li- 
brai editori. 

. Reca sorpresa nei looghi più lontsni 
dalle capitali procurarsi le opere allo 
stesso prezzo del catalogo dei lìbrai-edi' 
lori di quelle. Pare strano che le spese 
di trasporlo non incariscano i libri : sarà 
utile quindi istruire il lettore sul modo 
con cui si fa questo commercio. 

Il libraio editore neir ibviare al suo 
commettente i libri che questi gli ha chie- 
sti, gli ha fatto un notabile ribasso. 

1.^ Un ribasse del §5, 20, oppure i5 
per cento, secondo V opera e le circo- 
stanze, sul prezzo fissato dal catalogo. 
Prendiamo un termine medio, e cricolis- 
moio un ao per 100. 

3.^ Egli dà la decimateraa copia gre- 
tis^ il che si ralcoln nelf arte libraria co- 
me uno sconto dell* 8 per loo. 

3.^ Uno sconto quindi del io per 
100 ; il che in tutto viene ad im|K>rtflr« 
un ribasso di un 58 per 100, e talora 
anche maggiore. 

I rendiconti si fanno coi librai edile- 
ri di sei in sei mesiy ed ogni anno in 
gennaio ed in luglio, ed i pagamenti 



LlBBàlO 

• tei^ noTB e dodici aiesi, in guisa rhe il 
nMrcftAle tieo« i fondi èaticipoli Ulura 
p«r diciotto «est. 
^ Si vede che per tali Taotaggi il mer- 
cante libraio non ha a pagare che le 
•peto di trasporlo, che - non tono rool- 
•t«, giacché servesi dei carrettieri. Quan- 
■do il compratore è detideroao di aver 
an' opera, e chiede che gli sia inviata 
per la poeta, il libraio si fa rimborsa- 
re di questa spesa oltre il pretto di ca- 
talogo. 

Da quanto si ò dello risulta che il li- 
braio mercante deve procurarsi quanti 
più cataloghi può, per essere al giorno 
di tutte le opere che si pubblicano. Vi è 
.pure il metto di conoscerle con la Bi- 
eliografia della Francia^ o Giornale gè- 

• neralé della stampa e delTarte libraria^ 
che dh due volle per settimana la lista 

•di tutte le opere che si stampano nel re- 
gno. Si può assuciarvisi da Pi Ilei mag- 
giore , stampatore libroio, strada des 
Grand-Augustins a Parigi n. 7 al pret- 
eso di 30 fr. air anno. Par Tltalia vi è 
-pure un simile giornale che si stampa a 
Pavia. 

Il rivenditore di libri vecchi spesso 
tiene anche volumi di opere imperfette 
che interessa trovare per compiere un*o- 
pera di cui stansi smarriti uno o più vo- 
lumi talora a bassissimo pretto. Giunsi 
in tal guisa a render compiuta un^ opera 
' di cento volumi di cui mi mancavano i 

* venti primi, e che, legati e quasi nuovi^ 
non mi costarono che ao franchi. Così 
pure ritrovai per 3o centesimi il secon- 
do volume di un%>pera di sei, il quale mi 

• era stato rubato. 

11 rivenditore di libri vecchi compe- 
ra i suoi libri alla vendita delle bibliote- 
che ; non ha d%iopo che di conoscere 

* lii bibliografia, per non lasciarsi sfuggire 
i libri rari e di pregio ; quindi ei com- 

. pera in monte i libri imperfclli, o quelli 
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dai quali non si potè trar profitto. Bene 
spesso li paga meno del malora della car- 
ta a peso. 

Si vede da quanto abbiamo detto, che 
rarte libraria è un ramo d* industria as- 
sai più importante che multi non credo- 
no, e facciamo i voli più sinceri acciò il 
Governo, ad imitatione di quello che si 
praticava altra volta, prenda le misure 
convenienti per condurla al punto di ri- 
pulatione, di confidente e delicatezza, 
di cui godeva nei secoli passati. 

(L.) 

* LIBRERIA. L** arte o professione 
del libraio. Y. Liaaiio. 

LIBRETTO. Il battiloro adopra una 
specie di libretto che contiene 896 fo" 
gli di carta di buccio, non compresi i 
cartoni. Y. aàrviLORo. 

* Libretto di essenze. Scatolette di 
legno ridotte in forma di libro, in cui si 
chiudono diverse essente. 

LIBRI. I registri sui quali i negotinii- 
ti, i banchieri, i trafKcanli scrivono re- 
golarmente i propri affari sono indìspeo- 
sahili ad ognuno per conoscere fedel- 
mente lo slato delle sue operatìoni, dei 
suoi corrispondenli, dei suuì capitali, del- 
la soa cassa ; ma inoltre v'ha tre libri co- 
mandati dalla legge per venir presentati 
ai tribunali, e seri ire di documenti nelle 
conteslHtioni che potessero insorgere tra* 
commercianti. Le nhbligationi imposte 
dal legislatore al Titolo 11 del Codice 
commerciale, per la Francia, son le so- 
guenli. 

Art. 8. Ogni commerciante è obbli- 
gato di tenere un libro giornale che 
presenti, giorno per giorno, i suoi debi- 
ti e crediti, le operationi del suo com- 
mercio, le acoellationi e i giri delle cam- 
biali, e generalmente tutti» quello ch^ e- 
gli paga e riscuote, per qualsiasi ragio-. 
ne, indicante di giorno in giorno, e di 
mese in mese , . anche i danari spesi 
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Del ONinttniinento ddla famiglia : tulCo 
questo^ indiperalentemeDle dagli altri li* 
bri usati ia commercio, e non ÌDdis|fen!- 
aaliili. 

Egli ò obbligato di mettere in fascio 
le lettere che riceve ; e copiare sopra ira 
registro quelle da lui inviate. 

Abt. 9. £gli è tenato di fare ogni 
anno, con iscriUura privata^ un in- 
ventario degli effetti nobili e immobi- 
li, dei saui debiti a crediti, e copiarlo, 
di anno in anno, sopra nn apposito re- 
gistro. 

Abt. io. Il librp giornale e il libro 
degli inventari sartnno visituti ogni an- 
nu. Il Copia lettere non sarà soggetto a 
questa formalità. Tutti i libri saranno 
tenuti per ordine di date, senza sputi 
vuoti, ne Irar^posixioni in margine. 

Abt. 1 1. I libri, ordinati dogli art. 8 
e 9, verranno esaminati e segnati da un 
giudice del Tribunale mercantile, oppu- 
re dal maire o da un suo aggiunto, sen- 
sa alcuna spesa. I negozianti sono ob- 
bligati di conservare i loro libri per die- 
ci anni. 

Abt. la. I libri di commercio rego- 
larmente tenuti possono venire ammesti 
dal Giudice per far fede della verità in 
caso di liti tra commercianti. 

Art. i5. I libri che non fossero te- 
nuti colle debite regole non si potranno 
presentare in giudìzio a vantaggio di 
quegli cui spettano ; senza pregiudizio 
di quanto viene regtdato a proposito dei 
fallimenti. 

Art. i4> Ln presentazione dei libri, 
inventari, ec. non può venire ordinala 
in giustizia che nei enti Hi eredità, co- 
munione di beni, divisioni di società, fal- 
limenti. 

Art. i5. Nel corso d'una lite, lu pre- 
sentazione dei libri può ordinarsi dal 
Giudice, anche d^olficio, per trarne ciò 
che riguarda il litigio. 
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Abt. 16. :Net eito che i libri riebiesli 
sieno io paesi lontani dal Iribiiaale iù* 
caricato del giudizio, questi pnò rìtoU 
gersi al tribunale di cooiniercio dd kio- 
go^ o delegare un giudice di pace all'uo« 
pò per trame un proceaao verbale dà 
contenuto nei libri,- e inviarlo al trìbn^ 
naie cui spetta la lite. 

Abt. 17. Se la parte ni coi libri vi»' 
ne offerto di prestar fede ai rifiuta di 
presentarli, il giudice può diferire il giu^ 
ramento alP altra parte. 

Ora esporremo i metodi di tenere i 
libri in commercio. 

Nei libri detti in partita semplice non 
si fa che scrivere sopra on libro ordina- 
rio le operazioni, a misura che ai fanno, 
aggiunteti tutte le particolari tii che pos- 
sono servire di lume. Si traggono le soos- 
me io due colonne, Tuna per gli spesi 
Faltra per gli scossi, affinchè, sottraendo 
la minore dalla maggiore, si conosca li 
somma esistente in cassa. 

Si ha anche ordinariamente nn altro 
registro. Io testa di ogni due fiiccie si 
scrive il nome d* uno dei corrisponden- 
ti, oppure i titoli Cassa, Cambiali da 
pagarsi^ Cambiali da riscuotersi In ci- 
ma, sulla faccia a sinistra, acrivesi I9 pa- 
rola dare^ e sulla faccia a dritta a9tre; 
poi, per ordine di date, e io ooa sola 
linea, scrivonsi tutte le somme di coi è 
debitore l' individuo nominato, a dritta, 
e scrivonsi a sinistra tutte quelle di cai 
è creditore. Io vendetti una merea a 
Giovanni, ed egli me n^ è debitore ; io 
scrivo sopra la faccia dare del libro il 
suo debito. Allorcli^ egli mi pagherà in 
tutto, o in parte, siccome io non debbo 
cancellare il suo conto, io mi costituirò 
di lui debitore di on' egual somma, scri- 
vnndo il fatto pagamento sulla faccia ave* 
re di Giovanni. Una sola occhiala basta 
a giudicare dello stato degli affari tratta- 
ti con lai, e delle somme ricevute od 
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esborsale. Dalla differenia delle socniiie 
del dare • deir avere^ il negosiaote co- 
Doaca se è creditore o debitore* Ogoi ar* 
ticolo noD di che il traosunto deli^opera- 
siooe, e rimaDda all'altro libro di memo- 
rie pei oecessari schiarinieuti) indicando 
con un numero di incontro il luogo oTe 
trovasi trattato V afiare. Il conto di cai^- 
jo, che significa cassiere^ indica del pari 
le aomme attoaknente disponibili ; dicasi 
lo stesso dei conti aperii delle caasbiali 
da pagarsi o risoootersi, che siippongonsi 
affidate ad agenti che ne debbono render 
conio. 

Talvolta anche si personificano le 
mercanzie, per giudicare a prima vista 
la quantità e il valore di quella che entrò 
e che osci, degli utili e danni avuti. Por- 
gasi in tal caso al dare quello ch^ entra, 
e Movere quello che o' esce. Un conto 
intitolato Tela^ per esempio, fa le ?eci 
di quegli ch^e incaricato di ricevere, con- 
aervare e consegnare la tela. 

Questi conti materiali^ coti personifi- 
cati, complicano mollo i libri, che diven* 
gono allora, air incirca, una scrittura 
doppia^ come passeremo a dire. £' dun- 
que meglio tenerli in iscrittura doppia 
perchè, senta ulteriori imbarazzi, si ri- 
traggono tutti i vantaggi di tale scrii- 
tura della quale siamo debitori agli I- 
taliani. 

^' 1 piccoli negozianti soltanto possono 
limitarsi a tenere t libri in partite sem- 
plici: i particolari eziandio che vogliono 
tener conto di quello che pagano e ri- 
scootono , possono fare lo stesso : ma 
quando gK a|&ri si moltiplicano, e si in- 
crocicchiano, bisogna rinunziarvi sotto 
pena-di non conoscere più i propri afila 
ri. I due libri di cui abbiamo parlalo, 
l'ioè il libro di memorie giornaliere^ il 
maestro o gran libro di Dare e A^ere^ 
r.i\ il Copia lettere^ oltre V inventario^ ri • 
diieiti dalle legge, non possono botare 
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ai bisogni d' un commercio alquanto e- 
sleso. Darò i titoli dei Registri più utili 
a quasi tutti i negozianti, manifattori, a- 
gricoltori, banchieri, ec. 

Il memoriale^ il gran libro o maestro, 
lì giornale^ de' quali parleremo or ora; 
il copia lettere e V inventario^ richiesti 
dalla legge, il libri di cassa, quello delle 
cambiali da riscuotere e da pagare, quel- 
lo del magazzino, contenente le mercan- 
zie entrale ed uscite, quello delle fatture 
o memorie, il libro delle commissioni da- 
te o ricevute, quello delle spese dome- 
stiche, deU' accettazione di cambiali, de- 
gli operai, ec. ec. ^ ogni registro ha il 
suo repertorio^ la sua tavola alfabetica 
di materia, per trovare la pagiua ove 
trovasi scritta ogni operazione : inoltre, 
ogoi articolo porla un numero che ser- 
ve di richiamo nelle citazioni che si 
fanno da un libro o da un articolo al- 
l' altro. 

I libri in partite doppie chiamansi con 
questo nome perchè lo slesso articolo 
trovasi scritto due volte sotto due titoli 
diversi, cioè al dare o debito di quegli 
che ricevette la merce, e Macere o ere* 
dito di quegli che la diede ^ il che verrà 
tosto chiaramente spiegato. Ma faremo 
prima osservare che le voci dare e avere. 
sono prese io un significato diverso dal- 
l'ordinario, il che £i una confusione che 
conviene evitare. 

Io compero una mercanzia e la pago 
in denari contanti ; quest' operazione in 
termini di commercio si enunzia mer^ 
cangia deve dare a cassa^ perchè la cas- 
sa pagò e dev^ esserne accreditata. Il 
conto mercanttia viene così personifica- 
to, come si è detto ^ lo si addebita per- 
eh' egli riceve. Ma crederebbesi che por- 
tando la colonna del credito il titolo ave^ 
re, non dovessesi scrivere che quello 
che si ha^ mentre al contrario si scrive 
quello che si è venduto e che più non 
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si ha : la cAssa non possedè più la tuoi- 
ma di cui la ù accredita. Del pan io ri- 
scuoto da Michele looo franchi e scri- 
vo, cassa deve a JUichele i omo Jranchì^ 
perchè questi pagò, e il mio cassiere ri- 
scosse ; e tuttufia io non son forse debi- 
tore di nulla a Michele, e potrei anzi 
esserne creditore per altri afiari. Perciò 
molli autori, alle voci debito e credilo^ 
sostituirono dare e asfere^ che sono più 
esatte. 

Per ben conoscere il meccanismo d«i 
Libri di scrittura doppia, conriene os- 
bervare che due persone, o due cose 
materiali che si personificano, interven- 
gono sempre ; quella che dà viene accre- 
ditata e quella che riceve addebitata. 
D'una parte la cassa è quella «:hc pag», 
()p()ure il uiogDzzino quello che soiumi- 
nisira la merce, ovvero una cambiale 
ch^ io sottoscrivo, od ec. ; dalP altra è 
una compera o un capitale die mi vie- 
ne dillo, un pagamento che mi ti (a, un 
capitale che .si dispone secondo il mio 
ordine, ec. 

Si scriverà dunque fui libro maestro, 
nella colonna Dare e alla pagina del 
conto debitore, il valore che questi ha 
ricevuto e di cui viene caricato; e alla 
colonna Avere del conto creditore, cioè 
di quegli che lo diede, si scriverà Io sca- 
ric(». Quello che viene portalo a debito 
di un conto non è sempre un debito ; 
sidtanto, allorché la somma verrà porta- 
ta al credito, devesi intendere che non 
si urvrà più diritto di esigerla: essd è pa- 
(;:it», pareggiata, dopo che entrò. Que- 
ste c'donne di debito e di credito non 
h;tono un significalo che pel bilancio 
chf* se ne fa. 

Il libro mqfistro è un registro che si 
tiene con tutta la diligenza, uel quale 
non debbonsi far raschiature ne corre- 
zioni ; solitamente Io si fa tenere da un 
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che mancasse del oecetsariu discerai— 
mento per la scrittura da tessersi. P«dò 
prima di scrivere nel Maestro ti dispoii*- 
gono le partite in un altro libro, ddH» 
Giornale, ch^èraoima di tulio questo 
meccanismo. Gli articoli scrivoosi io es- 
so di giorno io giorno, cooie oel memo* 
riale \ ma si abbreviano a si distinguono 
i due conti, Puno debitore, V altro cre- 
ditore. Ti si scriverà per mercafi%ia deve 
aCassa^ ec, per esempio per indicare un 
acquisto fatto a danari contanti; e quando 
si scriverà quest^affara nel libro Maestro 
si dirà istessamente : il conto Cassa tw'^' 
accreditato perchè ha pagato, e ne viene 
scaricato della stessa somma ; il conto 
mercanzia sarà addebitato per indicare 
che il nuigazzino V ha ricevuta ; poiché 
mercanzia equivale, come fu indicato, a 
magaz%inista ; si preferisce la prima pri- 
che si adatta meglio alle disliozioni cbe 
possono occorrere ne^ diversi (»ggelti ab- 
bracciati dal commercio. Il commercian- 
te die fa grandi affari in zuccheri, caflfe, 
acqueviti, ec. apre una partita a ciascii' 
na di queste materie, e lascia il titolo di 
mercanzie generali a tutte le altre che 
non vuole distinguere. Del pari egli com^ 
prende sotto un titolo comune Di%Krsi 
quelle persone cui non pianta un conio 
speciale, perchè le relazioni eoo esse so- 
no rare o accidentali. 

Il libro maestro contiene adunque, ol- 
tre i conti personali, altri coati materia- 
li, come somme da pagarsi e riscuoter- 
si, mercanzie, ec. Si personificano questi 
esseri per avere il conto di ciascaou« 
Consultando il libro maestra si vedo 
quanto si debba ad au tale, quanto ri- 
mane in cassa in denaro o in cambiali, 
per qnul somma si sono comperate certe 
merci e vendute, a fine di conoscere se il 
negoziato è utile. In ohre, pianlansi dei 
conti e degli oggetti puramente raziona^ 



agente che abbia uo bel carattere, te ao- l'y^tt TeiTctto che ora spieghecemo. Que 
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•ti conti non looo che di ordine, e di* 
»<ifigaonti dai precedenti perchè non in- 
flniscono salP attivo né sul passivo del 
negoziante, e non sì debbono considera- 
re da lui quando vaol sapere quello che 
possedè, o quello di cui è debitore in o- 
gni genere. 

Vedesi ora in che consiste la differen- 
za tra il giornale e il memoriale. In que- 
sto si scrive comperata o vendita una tal 
cosa, pagata una tal somma^ sottoscritta 
o girata una tal carobiale,colla data e con 
tutte le particolarità relative; nel ginrna- 
le si cita prima il debitore, poi il credito- 
re, un tale deve a un tate; quindi indicasi 
succintamente la natura delP operazione 
e la somma. Se V operazioi(ie abbraccia 
molti debitori o creditori, in vece di se- 
pararla in altrettanti diversi articoli, non 
se ne fa che uno solo, il cui titolo è di- 
versi debbono a un taìcy oppure un tale 
deve a diversi: scrivonsi poi le partite per 



i.^a°,5.° ;. . colle somme spettanti ad 
ogni partila, e colla spiegazione delP af- 
fare. 
' Si comprende da tutto ciò, che il li- 
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bro maestro ha per oggetto di bilanciare 
tutte le operazioni con una serie di som- 
me e sottrazioni, in modo di far conosce- 
re lo stato di dare e avere d* ogni parti- 
ta, sia personale, sia materiale : questi 
pure sono conti personali, come si spiegò 
superiormente. Finora nulla v'alia di più 
semplice; ma questa bilancia di debito e 
di credito suppone che si abbia venduto 
al prezzo di acquisto ; che le merci non 
abbiano perduto né guadagnato del prez- 
zo primitivo ; e che non abbiansi a pa- 
gare né afQtli, né spese domestiche, ec. 
Per istituire questa bilancia si creano 
àfXie partite rationali sotto diversi tito- 
li, considerate della stessa entità delle al- 
tre:quesle partite ebbrnrciauo i guadagni 
e le perdite d* ogni geoere come sono : us- 
sicorazioni, commissioni, carteggio, sp'^se 
domestiche, sconti, negoziazioni, spese 
di fabbrica, ec. Queste diverse partite 
sovente fi comprendono in una sola sot- 



esteso, debitrici o creditrici, numerate to il titolo dì utili e danni '^ quando il 



commercio è poco esteso, o non sembra 
necessario di tenerle separate. 

Distingueremo adunque tre specie di 
partite aperte nel libro maestro, e sono 



Conti personali coi corrispondenti, come sono la 

(cassa, le cambiali, le obbligazioni, le azioni, 
i contratti, ef. 
Conti materiali, mercanzie , ricevute o in commis- 
• alone o in consegna, mobili, utensili , imroo- 
^ bili, navi, ec. 

Valori razionali che [ Utili e danni, assicurazioni, carteggio , commissio- 
tiuìla influiscono sul- ! ni, spese doc 



P attiro e sol passivo 



.1 



spese domestiche, conti, negoziazioni , fab- 
briche, ec. 



Per ben comprendere Tutilità di que- 
sto registro genera^, e quella dei conti 
lazioiittli, bisogna nbbranciare la totalità 
del rooimerrio che si tratta, prenderla 
éaW origine , seguirla nelle sue parti , 
Da. Tecnol T. FIL 



finalmente arrestarla e chiuderla ad una 
epoca qualunque. 

Ecco come devesi cominciare e finire 
le serie delle operazioni di un comoDercio 
qualunque. 

55 
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Si fa prima di tolto un inventario ge- 
nerale : lo esìgono le leggi, ed è oecetta- 
rio per ordine dei libri di registro. Si 
riconoscere Vattimo e il passivo^ vale a di- 
re lutto quello che ti possedè, tanto in 
danaro, che in combiali e mercanzìe, e 
tatto quello chi si dere in qual si aia 
modo : la difierenza è la somma totale 
posseduta. Si creerà una partita fittizia 
sodo il titolo capitale^ la quale verrà ad- 
debitata deir attivo preso in massa, e lo 
si accrediterà del passwo. La bilancia si 
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stabilirà «ubilo relativamente ad esso, 
accreditandolo per diversi articoli rdali- 
vi a ciascuno degli oggetti possedati, e 
lo si addebiterà separateoieote per tulli 
quelli di cui si va debitori. Cosi latta 
sarà bilancialo ; aolamefite , quando la 
partita capitale verrà accreditala o ad- 
debitata complessivamente, non si segui- 
rà la regola generale che vuole descritto 
il debitore e il creditore. Daremo un e- 
sempio per mostrare V applicazione dì 
questi principii. L^ inventario presenta ; 



I .** Attivo, 



Si scriverà in Giornale, 



Mercanzie in magazzino ... fr. 

Mobili tf 

Denaro contante. .....•.>/ 

Cambiali da riscuotere. . . . >; 

Debito del sig. Giuseppe . . >f 



4000 
l5oo 
55oo 
1000 

3000 



Totale . . . (c laooo 

3.° PassiiHì, 

Debito col sig. Riccardo . . fr. 1000 
Cambiali da pagarsi ff 



3000 



Totale . , . i/ 3 000 



Mercanzie debbono a capi t. . fr. 4^^^ 

Mobili, idem »» iSoo 

Cassa, idem v 55oo 

Cambiali da riscuotere, idenu » 1000 

Sig. Giuseppe deve a capii. , » 3000 



Capitale deve al sig. Riccardo *> 1000 
Capitale deve a cambiali , . , >* 3000 



y edesi che ogni partita dei conti per- 
sonali e materiali è aperta al Dare per 
quello che si possedè, e alP AsHire per 
quello ili cui si è debitore. Questi conti 
saranno bilanciati quando, d' una parte, 
la rendita delle mercanzie, il pagamento 
delle cambiali, P uscita del denaro dalla 
cassa, eo. avranno accreditato questi 
conti, e dair, altra i pagamenti fatti del- 
le cambiali e del debito con Riccardo., 
avrà annullato questo passivo, e in con- 
aeguenza addebitati i due ultimi. La so- 
la pari ita capitale rimane senza venir bi- 



lanciata, perchè stanno a credito isooo 
franchi, e a debito 5ooo. Quindi scrive- 
si capitale deve fr. 9000 senza apporvi 
partita creditrice. 

Cosi facendo, le operazioni commer- 
ciali verranno scritte alle partite coi 
spettano, osservando la regole stabilite 
superiormente, vale a dire addebitando 
per tutto quello che entra, e accreditan- 
do per tutto quello che esce. Ne dare- 
mo alcuni esempi. 

Si compera una merce a denaro con- 
tante, e si scrive: merci debbono a casa^ 
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oppure tf eredito, e ti dice : merci deb* 
bona ad un tale; oppure, accettando una 
cambiale, merci debbono a cambiali ; e 
se il venditore è una persona per la 
quale abbiasi una partita aperta, ti rad- 
doppia la scrittura, dicendo da una par- 
te, merci debbono a un tale^ e duU* altra 
il tale deve a cassa od a cambiali da 
riscuotere. 

Si paga una cambinle scaduta : com- 
biali 'da pagarsi debbono a cassa. 

Si ha bisogno di fare scontare una 
cambiale di 1 5oo fr. sulla quale ?i è la 
perdita di loo fr. di scuoto, scrivunsi 
questi due articoli : cassa dts^e a cam- 
biali da riscuotere i5oo, utdi e danni 
debbono a cassa luo ; dal che risulta 
che la CBSsa non ha ricevuto effettiva- 
mente che fr. 1 4<^o ; mentre la partita 
delle cambiali da riscuotere viene scari- 
cata dei i5uo fr. di cui erasi addebitala 
quando la cambiale venne ricevuta in 
pagamento. Finalmente la partita ruzin- 
naie utili e danni viene addebitala di 
loo fr., perch'* è questa una perdila, sic- 
come qualunque cosa si porli a credito 
di questa partita è oo guadagno. 

Giuseppe m^inearica di ricevere looo 
fr. per di lui conto. Se la somma deve 
entrare nella mia cassa, io scrivo, cassa 
deve a Giuseppe i ooo fr.; ma se di questa 
somma debbo rimettergli la metà, e per 
Tallra meta una cambiale di mia firma, io 
scrivo 5oo fr. soltanto, e in oltre, cam* 
biali da pagarsi debbono a Giuseppe 5oo 
fr. Perciò la cassa non viene addebitala 
che dei 5oo fr. ricevuti, e le cambiali da 
pagarsi lo sono di altri 5oo fr., parlila 
che verrà accreditata quando si farà il 
pagamento, siccome lo vena anche la 
cassa quando essa pagherà i 5oo fr. a 
Giuseppe. Finalmente Giuseppe si accre- 
dita iu due partite dei loo fr. ricevuti 
per lui, e verrà addebitato quando si ef- 
fettueranno gli indicati pagamenti. 
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Daremo un esempio di conti di socie- 
tà. Si comperarono mercansie [»el valore 
di 20,000 fr., io conto metà con Giusep- 
pe. Si scrive mercanzia deve dare a caS' 
so 10,000 fr., metà delPim porto, e 6111- 
seppe deve dare a cassa 1 0,000 fr. per id. 
Supponiamo che queste merci sieno sta- 
le vendute a 1,000 (ì\t chela somma en- 
tri nella mia cassa ; la metà è mia; quin- 
di scrivo cassa deve dare o mercan%ia 
io,5oo fr.j e siccome vi è rutilila di 5oo 
fr. perciò scrivo mercanzia deve dare a 
utili e danni 5oo fr. D^ altro canto Giu- 
seppe ha diretto a percepire un^ egual 
somma, e scrivo cassa deve dare a Giù* 
Seppe io,5oo fr. La cassa veune da pri- 
ma accreditata di ao,ooo da essa pagati^ 
ed ora è addebitata di 21,000 ricevuti. 
L:i merca/zi/a addebilain di fr. 10,000 al- 
l' introito viene accreditata di io,5uo al- 
l' uscita : ma in pari tempo la si addebita 
di 5oo fr. di utilità, il che stabiliice la bi- 
laucia. Finalmente, Giuseppe addebitato 
di 10,000 fr. per T acquisto fallo in suo 
nome, viene accreditato di io,5oofr. per 
la vendita, da cui risulta che la mia cassn 
gli deve 5oo fr. in parte della sua utilità. 

In generale, tutte le volle che si vor- 
ranno scrivere le operazioni, si dovrà 
chiedere a sé medesimo chi ha ricevuto e 
chi ha dato : il primo si addebita, e il se- 
condo si accredita. A quesV unica regola 
riducesi tutto il meccanismo della scrit- 
tura doppia. Bisogna aver sempre in 
mente il termine ove risolvesi qualunque 
affare, e vedere se, dopo tutto, le diverse 
partite saranno addebitate e accreditale 
in maniera di bilanciarsi esattamente. Ciò 
comprenderassi ancor meglio quando si 
saprà come si chiudono i libi» o le par- 
tile speciali. Si fa un inventario di uscita 
air oggelto di riprodurre al negoziante il 
suo capitale primitivo, ma nello stato in 
cui trovasi cangiato dalle operazioni che 
egli fece dopo V inrentario di entrata. 
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Si (é dunque una tlima delle diverse 
ucrcaozie che ti possedono altualmenle 
dei muLili e^mobili, delle cambiali da 
piagarsi o^'da ritcuoterti^ del denaro io 
rasfa, di lutto quello, cioè, che compooe 
ratti fu e il passivo ^ poi sommando le 
Gulunne del debito e del credito del lo- 
ro maestri»^ ncHe quali sopponiamu che 
siasi commesso qualche errore, si rico- 
nuscerà Io stalo relativo di ciascuna par- 
tila, e in conieguensa quelle che non 
si bilanciano. Le partite razionali si sal- 
dano con quelle degli utili e danni, 
portando a credito il guadagno, e a de- 
bito la perdita ; poiché non è necessario 
di calcularc in ogni operaaione il guada- 
gno u la perdila che ne risulta, mentre 
può farsi ogni cosa in massa alla fina 
delPanno. 

Le parlile degli oggetti materiali, co- 
me mercanzie, mobili, ec. vengono pure 
saldate colle partile utili e danni, esami- 
nando da qual parte trovasi Teccesso, af- 
fine di portarlo a credito o a debito, se- 
condo i casi. Riguardo ai conti persona- 
li, quelli della cassa e delle cambiali da 
pagnrtì o da riscuotersi, si bilanciano 
coir articolo capitalb, portando a credi- 
to di questo conto le somme addebitate 
altrore, e a debito quelle che si trovano 
accredilate. 

Con ciò tutti i conti si bilanciano, 
tranne quelli di ca[>i(ale e di utili e dan- 
ni che servirono a saldare gli altri : per- 
ciò queste due fiartite rimangono aperte 
e si saldano Tnna colf altra. Tutte le co- 
lonne del libro maestro vengono cosi bi- 
lanciiite le une dalle altre, e tuttavia il 
negoziante trora al momento il conto di 
ciascuno, ^'1 suo iittiro proprio, il suo 
passivo, il guadugnii o la perdita a\uta 
in ogni operazione, ec, perciò si otten- 
ne conipiulamenlc V oggetto della scrit- 
tura. Aprcsi poi un nuovo ordine par- 
tendo duirinventaiio, comcla.prìma volta. 



Luai 
' IVoD sembra necessario, per tenera i Ji-i 
bri di Bcrittora doppia at odiare i Iwighi 
trattati scritti in tale naleria, poidiè 
tatto ridttcesi alla pratica d" uoa regola 
sempre £icile, la quale consiste oeli^ad* 
debitare la partita che riceve e occrtdL* 
tare quella che dà. Tu Italia, convieo 
confessare che si danno dei casi si com- 
plicali da imbarazzare chiunque. £' beaa 
d'altronde conoscere io pratica questi 
principii ; e leggere anco i trattati di cai 
parliamo, fingendosi una serie di opera- 
aioni di diverso genere che dimostri co- 
me debbasi procedere in ogni caso sup* 
posto, e comesi risolvano tutte ledifQcoI- 
tà. Il trattato di Desgrangef è stimatissi- 
mo. Cody fece stampare una tavola si-f 
notlica, nella quale vengono figurati chia- 
ramente tutti gli affari, ed egli offre il 
meccanismo per tenere ciascun libro di 
scrittura doppia. Perfino fanciulli com- 
presero questo metodo di scrittura, che 
altri trovano tanto complicato. 

Tutti i commercianti peraltro oon 
tengono la scrittura come si è qui indi- 
cato, quantunque sia il solo metodo in- 
cile e sicuro. Avviene che debbonsi coo^ 
tinuare delle scritture cominciate con al- 
tri principii, e non si può permettersi di 
riordinarle sopra altre basi ; ma i pria* 
cipii sono invariabili, e studiando quan- 
to si è fatto, sarà facile continuare dietro 
il piano medesimo, mentre gli affari sono 
air incirca gli stessi nella medesima casa 
di commercio. 

Si procurò di semplificare i libri laer* 
cantili, e sovente si resero più confusi. 
1^' utile certamente abbreviare le scrittu- 
re ; ma ciò n<»n dee farsi a discapilu del- 
la chiarezza, che devesi conservar sp<>- 
cialmente. Altri autori, al contraria, com- 
plicarono la cosa per renderla più chia- 
18, e massime per evitare gli errori 
che sono incomodissimi perchè alla fine 
deir ai*uo, quando non si trova il bir 
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laocio efatto, bisogna, rivedere tutti gli 
articoli del memoriale^ del giornale, del 
libro maestro, a fine di trovare gli erro* 
ri; la qual cosa è lunghissima e faitidio- 
aissima. Tra le opere migliori in tale 
propositi, citeremo il Libro dei conti dì 
Quìncy^cui faremo il rimprovero di aver 
troppo voluto guarentire lo scritturale 
dagli errori, e di aver perciò complicato 
il cammino da tenersi. Del resto, questo 
metodo è utilissimo, e benissimo combi- 
nato. Il trattato di Payeo, secondo il me- 
todo di Jones, e quello di Codarl sono 
molto stimali. 

* LIBRO da battiloro. T. libbbtto. 

* Liano. La pdrte più interna della 
corteccia, le cui reiterate apposizioni for- 
uiniio il legno che è la parte più dura, e 
nel quale (lÌ!>ungucrsi Talburno. 

* LICCIAIUOLA. Strumento di ferro;^- 
fatto a foggia di bietta^ fesso dalP una 
titììe testale, del quale si servono i segit- 
tori di legname per torcere i denti delia 
sega ; lo che dicono allicciare per farle la 
strada. 

"* LICCIARUOLO. Lungo regolo di 
legno che regge i licci. 

* LICCFATA. V. Mccio. 
LICCIO. Dicousi licci ì pezzi mobili 

à* un tellaio da tessere, col mezzo dei 
quali e delle calcole, si fanno aprire le 
fila dell' ordito d^ un tessuto qualunque 
per passare la spuola, e quindi il filo 
della trama. Si Unao licei di più sorta. 
La loro fabbricaziuoe forma Poggetto di 
uo mestiere a parte. 

I licci comuni sono fatti di due verghe 
o strisce di legno, disposte paralelle in 
una lunghezza uguale alla larghezza del 
tessuto che si vuol fiihbricare. Fila di li- 
no, di canapa o di luna, più o meno fine, 
dopo essersi intrecciate alla mela della 
distanza delle due bacchette, vengono ad 
inviluppar queste, ed a fissar visi sopra, e 
formare su tutta la loro lonjghein un se- 
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goilo di maglie senza nodi che^,ricevono 
le fila dell'ordito (V. Tav. XXXVII delle 
Arti meccanicheyii^, 5). ad sono le ver- 
ghe superiori ed inferiori ; b il luogo ove 
si intrecciano i fili, o passano i fili del- 
l' ordito che devono muoversi insieme. 

Si fanno licci di filo di ferro, d* accia- 
io o d^ottooe, disposti come veggonsi in 
A e B, della stessa fig. 5. lu tutti i casi 
rocchio devVssere moUo schiaccia to,acciò 
passi agevolmente fra le fila delP ordito. 
Se ne introducono in Francia da ben 
cento mila air anno di quei d' Alema- 
gna, della forma che vedesi in A. Son 
fatti di fili d^ ottone, stagnato e torto co- 
me si vede e poscia schiacrialo e reso 
piatto; ma si preferiranno senz' altro gli 
aghi B, forati alla metà per lasciar passa- 
re le fila deir ordito, ed alle loro estre- 
mila per fissarlo sulle verghe. 

Le tele comuni, i calicò,'le pannine ec, 
non esigono che due licci del genere di 
quelli che abbiamo indicato, ed uno del 
quali ascende, mentre P altro discende, 
per.efielto del moto delle calcole del te- 
laio. L una ricevè i fili dispari, falira i 
pari della trama, che in questo modo al- 
ternativamente si incrociano, e si scro- 
ciano per lasciar strada alla spola. I tes- 
suti di sargie,o drappi incrociati, esigono 
parecchie paia di licci che si scomparto- 
no i fili «li trama. 

I licci deiitinati a fal)l>ri< are le stoffe 
operate, broccate, damasrnte^ non suuu 
attaccati a verghe, ma isolati e attaccati 
a fili che formano altrettanti sistemi; i 
quali mettono capo sia alla tirella, sia al 
meccanismo alla Jacquard, secondo le re- 
gole del disegno; essi ridiscendono per' 
effetto d^ un peso di piombo sospeso ai 
loro capi inferiori ( V. diseghatobb e 
TELAIO da tessere). ( E.M) 

LICHENB. I licheni sono cs[>ansio- 
ni vegetali che offrunsi sotto diverse 
forme di grondaje^ di meptbrane^ di ra^ 
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mi, di JSUiii ec. AIIi^imoo ócrawfme , 
«Dcfae iopra le materie più dare e pia li- 
scie; Cr«rao« priodpalaeDte io inrer- 
so, e gli alberi oe Taoatf adiimi: g!i 
dffeodooo, quaodo too Tiri, dal rìfcire 
del freddo; e facilitano la loro distm- 
Sion e qtjaodo foo O'/rti. I licheoi so- 
do la baie fondamentale della te^etazio- 
ne, perché si attaccano alle roccia ove 
nesfoo altro tegetale potrebbe aligoare, 
e tì ffirmano col proprio disfacimento 
tioa terra che si accumula sempre piò 
tinche diviene capace di far regetare fo- 
rette e boschi sterminati. I loro usi par- 
licoUii son numerosi. Alcone specie di 
licheni, ridotta in polrere, entrano nella 
preparazione di no pane che serre alla 
sussistenza dei prireri abitatori del nor- 
te; si mangiano anche cotti col latte. 
lì lichene cf Islanda (lichen iilandicus) 



odore; 3 tao sapore è 
sere disaggraderole. 

U fidieoe d* Uaodi 
priaei[fj coslitoenti che fan 
Mediche opposte T nmm alT altra : ■/ m 
prìodpio aamro dotato di propeieta ta* 
oicbe, dal qaale il medieo sa trar eafr> 
taggf io certi casi iodieatigli dab tea- 
ria e dalla pratica ; a.^ uo priocspio 
rameote alimeotare, io guiaa che, 
raodo iolerameote il lichene dal 
pio amaro, otterrebbeai ana aost 
ammolliente. Ke segae che aaaeeraoda i 
lichene nelPacqua, poi dcandolo hollirv, 
si riuoiscono cosi i due priacipj, la am- 
terìa oulritiea ed il principio amaro, e 
oe risulta un alimento tooieo che riani- 
ma le forse nutritÌTe, rinforza il corpo, e 
guarisce le affexiooi coosantÌTe,e fa ces- 
sare r espettorazione cagionata dall' a- 
è il più ricercalo come cibo e medica- Itonia delle superficie bronchiali ehe fi- 



mento; venne cosi detto perchè tro- 
Tasi abbondantemente in Islanda, e ser- 
Te di nutrimento a quegli abitanti. 

Questa specie è della lunghezn di 
nno a quattro pollici al pia, e forma 
delle espausioni fogliacee , dure, coria« 
cee, sottili, più o meno larghe, tenden- 
ti a conformarti io grondaja, ricurve 
alla base, eh* è stretta, e si divide senza 
più in lobi ineguali, più o meno irre- 
golari, od in ramificazioni lineari, laci- 
niate , biforcHle o piooalifide a lobi an- 
cora appuntili alla sommità ; esse sono 
orlate di cigli duri come spinosi, oli 
vaftri o verdastri, sovente bianche da 
una parte , fulve dalP altra , rossastre 
alla base attaccata in terra, e di rado 
provvcfìute su alcuni lobi terminali di 
acodelette setsili, rotonde, del medesi- 
mo colore, o d'un rosso bruno, circuite 
da un orlo ciliato. 

Questo lichene diseccandosi s' indu- 
risce ancor molto ; in tale stalo tro- 
tali in commercio. Esso ooo ha alcun 



mula una tisi polmonare. Simili affezio- 
ni vennero guarite col lidieoe ; peraltro 
la vera tisi è incurabile. 

Preparasi una pCLsta di ìieheme oal 
modo seguente. Si & macerare, per ven- 
tiqoattr'^ore il lichene nell* acqua fred- 
da, che si cambb due o tre Tolte frat- 
tanto; gettasi quest* acqua, e ai lava be- 
ne il lirhene con acqua nuora. Lo si fa 
poi bolllire finché rimanga pressocché 
tutto disciolto; si feltra per istamigoa. 
aggiungasi una volta e mezxo altrettan- 
ta gomma arabica cernita, e lavata eoo 
acqua fredda. Si rimesce di tratto la 
tratto senza riscaldare di nuovo. 

Allorché la gomma é bene diseiolta, 
c'ggtoogesi dello zucchero in quantità 
sufficiente per renderne il gusto grato. 
Si fa bollire in modo che il bollimento 
parta dal centro, e getti la schioma agli 
orli. A misura che la schiuma si forma, 
la si toglie senza agitare, per noo intro- 
dur bolle di aria oella pasta. Quando è 
cotta, vi si aggiunge no poco d^acqua di 
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fior d^ arancio. Si lascia alquanto in 
qoiete ; poi ti riscalda per alcuni mina- 
li e al cola kk iiUmpi di latta, legger- 
mente unti; ti fa seccare in istufa a 3o^. 
Tratta la pasta dagli stampi si asciuga 
con carta sugante per toglierne V unto, 
e si taglia in quadrelli . 

Per la preparazione della gelatina di 
lichene sì Teda la parola gelatina. 

n lichene dei rangiferi è quel* 
lo di cui si alimentano questi animali 
che, nella Lapponia^ servdho agli abi- 
tanti di nutrimento, nonché ai princi- 
pali bisogni della yita. I Lapponi vi to- 
no della carne e del latte dei rangiferi, 
ai vestono delle loro pelli, a ne fanno 
acarpe; gli adoprano come animali da ti- 
jro sopra la neve indurita. NelP ìnyerno 
gli nutrono con questo lichene di cui 
•ono ghiotti. 

Molte specie di lichene adopransi in 
▼arie arti^ massime nella tintura. 

Si confondono, sotto il nome di 
oricello^ molte specie di licheni che, ma- 
cerate coir orina, e ridotte in pasta 
forniscono alla tintura dei colori gialli, 
TÌoletti, aziurri, russi o neri. Dambonr- 
ney che si è molto occupato del perfe- 
zionamento della tintura, giunse a fissare 
il colur fugace dell'orìcello, e ottenne di- 
verse tìnte solidissime ( F^. Recueil de 
procédés et d^expériences sur les iein^ 
iures 5o/i£/e5, deir autore citato ). Alla 
parola obicbllo indicheremo }\ metodo 
di prepararlo e osarlo in tintore per 
darne solido il colore. 

Si è veduto, alPesposizione del 1807, 
un campione di tintura violacea sulla 
lana, della maggior bellezza, fatta con 
questo lichene. L'autore assicura esserne 
la tinta solidissima. 

T^el 1783, r Accademia delle Scien- 
ze, Belle Lettere ed Arti dì Lione, pro- 
pose dei premj per le migliori memorie 
sujr utilità dei licheni nella Uedictoa e 
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nelle Arti. li primo premio venne con- 
cesso a G. F. Hofiman, medicò delP Uni- 
versità di Erlang, in Franconia. Egli 
esauri V argomento facendo degli speri- 
menti sopra tutti i licheni conosciuti ed 
oltre alle diverse osservazioni sulPuso di 
tutti i licheni in medicina, arricchì Parte 
della tintura d^un numero grandissimo 
di metodi per trarne qualche utilità; 
egli ottenne 5i tinte o gradazioni diver- 
se. Questa memoria merita un posto di- 
stinto tra le opere riguardantr la tintu- 
ra. Il secondo premio venne accordalo 
ad Amoreox, medico nell'Università di 
Montpellier, ed un accessit a Willemet, 
capo dei farmacisti di Nancy. Queste tre 
memorie vennero stampate a Lione, nel 
1787, in 8.0 con tavole, e contengono 
quanto di più utile erasi conosciuto fino 
a quel tempo in tale materia. 

Il lichene pohnonario è in grandi la- 
mine, e adoprasi talvolta in medicina 
contro le malattie del polmone. La sua 
sostanza è tanto coriacea che se ne fan- 
no suole da scarpe. (L.) 

LIEYA, F. LEVA. 

* LiEVA, dicono i magnani e carroz- 
zieri, quelle spranghette di ferro che 
servono per buttar giù il mantice. 

LIEVITO DI PANE. Chiamasi lie- 
vito quello che adoprasi per eccitare 
nna fermentazione nella pasta da fare il 
pane. Essa preparasi riservaudo una 
porzione della pasta, e tenendola coper- 
ta di farina, fino a quando si fa pane di 
nuovo. Si stempera in acqua tiepida, e 
si unisce alla farina per comporne la pa- 
sta. Le proporzioni del lievito e della 
farina dipendono dal concorso di molte 
circostanze. F. pavé. 

Presentemente in Francia ed altrove 
preparasi il pane col fermento o lievito 
pi birra. Per molto tempo venne scre- 
ditata quest'innovazione, e leggesi nel- 
rEnciclopedia: tt L* uso dtl lievito di 



/.5G 



Lievito 



tf birra e nu<;vi> tra noi ; non fono che 
ff otianranoi che si è introdoUo per 
n V avariziii ilei panatlieri ... La facol- 
ip \a mcdìra, con decreto 24 marzo 
» 1688, ne dichiarò P uso nocino alla 
w salute, ma non riuscì ad impedirlo *». 

I lieviti di pasta contengono sem- 
pre molto acido, specialmente se sono 
Tecchi. Risultano da una porxtone di 
f;hitine allerato, e forse da un poco di 
lievito di birra, prodottosi; sono poco 
attivi, sviluppano nella pasta poco gas 
;icido rarbopiro, per cui essa rimane 
compatta, e sovente danno origine a 
dell^ acido acetico che si manifesta nel 
pane. 

Col lievito di birra, massime qnan- 
d''é fresco, si può promuovere nella pa- 
sta una pronta fermentazione che vi 
produce una moltitudine di bolle di gas 
acido corbonico, che il calore del forno 
dilata, svoltesi delPalcoole che si sepa- 
ra colla coltura, e non produce appena 
nci«lo acetico. Ottierisì con esso un pa- 
ne mtdto leggero e di buon sapore. 
QucHto lievito possedè delle proprietà 
lassative, e potrebbe nuocere come nuo- 
cerebbe il lievito di pane in soverchia 

qiUinlilà. V. MBVITO DI BIRRA. 

Io Inghillrrra adoprasi una sorta di 
llei^ito il cui effetlo non dipende dalla 
fermentazione. Esso è il soito-carbona- 
t\f fìl ammoniaca fhe V incorpora nella 
pasta, e che, per la sua volatilità al fuo- 
r.o, produce una moltitudine di cavità 
.«iniili a quelle prodotte dair acido rar- 
I>oiiico che risulta dalla fermentazione. 

Qiiest^applirazione del sotto-carbona- 
to di aramoniara ci prova che la modi- 
tìiMzione, rrcMliitasi operala nelld pasta 
i1:i una reazione spontanea, cui diedesi 
i! nome d'i J'ermenf azione pnnitria^ non 
è vera; e che V effetto é puramente 
liiprcanico prodotto da un ^•^s che svol- 
li»fndosi forma, per la tenacità del ci.u- 
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Tise, tulle quelle cavità interne che 
alleggeriscono la pasta, li glnlioe, per- 
dendo colla coltura Tacqua, lascia svol- 
gere i gas che gonfiano la pasta in ambi- 
due i rasi ; Taroido, il glutine, ec. della 
pasta, consolidatisi culla cotlDra, manten- 
gono la forma spnngosa. (/^. farisa, 

GLCT15B, PA5e, CA3IFORATO I>' AXHOXIA- 

e a) ec. (P). 

LIEVITO DI BIRRA. Si dà queslo no- 
me alla sostanza che separasi nella fer- 
mentazione Mella BIRRA, tratta alla su- 
perficie del gas acido carbonico, che la- 
sciasi colare da un largo buco del ca- 
ratello tenuto inclinato a tale oggetto. 
(^. Preparazione della biriia). 

Il lievito di birra, trailo secco dal- 
le spume del mosto, si raccoglie in pic- 
cole tinozze, al fondo delle quali depo- 
nesi; si decanta con precauzione la più 
parte dal liquido chiaro, e versasi il 
rimanente sopra una tela a sgocciolare; 
quando acqnistò una certa consistenza, 
uieltesi in un sacco di tela doppia. 
Legasi fortemente la bocca del sacco, e 
mettesi sotto un torchio, dove con una 
pressione graduata se ne trae possibil- 
mente il liquido: questo e gli altri li- 
quidi unisconsi alta birra. Così rfd'»(- 
to, Vendesi il lievito al minuto per la 
fabbricazione del pane^ e e. 

Sorente nelle stagioni in cui si fab- 
brica poca birra, manca questo lievito, 
e in altri paesi ancora non si potreb- 
be ritrarlo che dall" esfero. 4 Parigi, 
dove lii birra é semplicemente una bi- 
bita di capriccio e non di necessità, 
esso manca in inverno, e lo si ritrae 
dalla Fiandra. Quantunque la distanza 
non sia grande, pure giunge alquanti) 
alterati». 

L'*alterazione della birra nei traspor- 
ti ò ancor maggiore nella stagione cal- 
da, quando le distanze sono 'consid-.'- 
rabiH. perciò questo lievito man**a t'^ 
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Uknenle nelle coiooie e io altri paesi 
che trovansi nelle stesse circoslanso. 
Quindi si stadiarono i mezti di cooser- 
Tarlo : la sola diseccaziooe offri qual- 
che huoQ resohato. 

Si diseccò il lievito stendendolo so- 

m 

pra bacchette disposte ia una stufa a 
corrente dì aria, e quando il lievito era 
secgo si staccara battendo le bacchette 
le une colle altre, e mettevasi in vasi 
t>ene asciutti ed otturati. Questo nieto- 
dO)trovatosi utile da principio,offrì mol- 
ti inconvenienti nella pratica. 

Io ottenni dei buoni risultati ser- 
vendomi del seguente metodo . Il lie- 
vito, raccolto fresco, lavato con acqua 
chiara ripetutamente, sgocciolato e fel- 
trato, fn sottomesso ad una forte pres- 
sione : esso direone duro e tanto fria- 
bile da ridursi facilmente in pìccoli fram- 
menti. In tale stato si è unito con «lue 
volte il suo peso di carbone animale io 
polvere fina, recentemente macinato an- 
cor caldo. Il carbone assorbì rapida- 
piente pàrf e deir umidità del lievito, per 
cui, divenuto più friabile, potè ridursi io 
fina polvere. Lo si stese in una stufa 
sottilmente, e dopo alcune ore la disec- 
raxione fu completa quanl^ è possibile. 
Questo miscuglio in bocce bene otta- 
rate conserfò gran parte delle virtù del 
lievifu (aj. 

Un terso metodo che trnvossi uti- 
le fu qudio di stenderlo sottilmente so- 
pra tavolette di gesso perfettamente sec- 
che, r)oste in una stufa. Il gesso assorbe 
rapidamente rumidità di esso, e la umidità 



(a) CoiiTÌen dubitarne perohè la completa 
«lisei'caziune gli toglie dei tutto la proprietà 
f'ermenliscibile ; e parimenti gliela tolgono 
moltissime .<o<ian7.e in pìcrotÌMÌma quantità: 
nia^sini*» i iati e il carbone animale conli*»- 
jve niollisiimo tostalo di calce. In Inghitlerm 
5Ì secca il lievito di birra coi toichi idi aulici 
|ier iutiarlo die Indie orientali. (O.) 

/?/>. Tccnoi. T. rir 
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rinianefite viene assorbita dalP aria. Al- 
lora ridncesf in polvere, stendesi di 
nuovo sopra simili tavolette, e si finisce 
di seccarlo ^ finalmente ponesi in boc- 
cie bene otturate. Questa sostanza co- 
sì preparata si trovò conservare, dopo 
due anni, una bastante virtù fermenti- 
scibile. E' probabilissimo che V uno o 
r altro di questi metodi riuscirà bene. 

Lasciando il lievito di birra umido 
in un vase aperto o chiuso, a mite tem- 
peratura, non tarda a fermentare, e 
produrre tutti i fenomeni della fer- 
mentaaione putrida delle materie ani** 
mali. Riscaldalo al calore deir acqua 
bollente perde le sue qualità ; ad una 
temperatura più elevata si decompone, e 
ottengonsi tutti i prodotti delle sostan- 
ze animali. Tali proprietà indicano le 
circostanze in coi devesi metterlo per 
conservarlo. 

10 dimostrai che il lievito determi- 
nando la contrazione del tessuto orga« 
nÌQo deir inliocolla diluita in un liqui- 
do freddo, fa che questa sostaoia ren- 
dasi utile a chiarificare la birra. 

11 succo delle ove e quello di tutta 
le frutta dolci depongono colla fermen- 
taziona una sostanza rignardata eoma 
idenUca al lievito di birra ; essa ne è 
dotata di tutte le proprietà. Crèdevasi 
che la facoltà di produrre la fermen- 
tazione alcoolìca fosse esclusiva di que- 
sto lievito. Ma ulteriori spariente pro- 
varono ch'essa poò operarsi <la altre 
materie, benché ad un grado minore. 
La birra ha delle proprietà lassativa 
considerabili che potrebbero nuocere 
gravemente : perciò fu osserrato cha 
il sidro, la birra e il vino nuovo e tor- 
bido pi»stono cagionare molte iodifpo- 

jilioni ( /'.FERMEHTO, ALCOOLE, B1RBA,eC.) 

(L). 
* LIGURE. Lisciare, maneggiare. 
LIMA. Utensile di forma, dimensione, 
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e grandezza differenti, di coi si fa uso per 
drizcare, foggiare e pulire a freddo la sa- 
perticie dei metalli duri, come il ferro, la 
ghisa, V acciaio, il rarne. Le lime per es- 
aer buone devono esser fatte del miglior 
acciaio possibile, che si tempera a fotta 
la sua forza, • che non si fa rinvenire ; 
le grosse si fabbricano con acciaio nata* 
rale o di cementazione. (Y. accuio), le 
piccole per ordinario sono di acciaio fa* 
fo. Ogni lima ha un codolo proporziona- 
to alla sua grandezza, e destinato a entra- 
re in un manico, per mezzo del qua* 
le r operaio Tappoggia, e la muove pre- 
mendo sopra il metallo che vuol lavo- 
rare. Egli ha cura, prima di adattarvi 
il manico, di ricuocerne o farne riveni- 
re il codolo per non arrischiare di 
romperlo ; questa ricuocitura si fa con 
una grossa tanaglia da fucina arroven- 
tata, con cui si comprime il codolo della 
lima Gno a tanto che prenda una tinta 
azzurra. 

Egli è dalla forma che prendono il no- 
me le diverse specie di lime. Una lima 
dicesi quadreìla^ triangolare^ meit%a ton- 
da^ da straforo a coltello,, appiin^ita^ a 
Joglla di salvia^ impagliata o a foggia 
d' j4lcmagna^ ec, per dire che è qua- 
drata, a (re angoli, piatta da nn lato 
6 tonda dalP altro, rotonda, semi-piatta 
a lati convergenti o paraletli, a facce con- 
vesse, a sezione rettangolare e taglio gros- 
fo ec. V. il quadro della Tav. XXXI 
delle Arti meccaniche^ ove ne abbiamo 
disegnato quarantacinque sorta, vedute 
di faccia ed iu sezione, in tre punti diver- 
si presi al nascere del codolo, al mezzo 
€ vicino alla punta. Non comprende che 
le piccole lime, dette da orologiaio ed in- 
glesi, da un pollice fino a 8, che si com- 
perano a dozzine, o ad una ad nna, e si 
pagano sprnndo la loro forma, il loro ta- 
glio, e la dimensione misurata senza il co- 
dolo. Questo quadro ci risparmia una 
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descrizione minuziosa della forms che 
coovien dare a cadauna dì queste lioie. 

Le grosse lime variano meno dì (or- 
ma e di taglio ; non se ne fanno che dì 
rettangolari, di mezze- tonde, di triango- 
lari, di tonde, a foggia inglese^ con tagliti 
grosso, mezzano e 6oo, che indicansi per 
lo più coi nomi di bastarde^ mezike-ba- 
starde e stucche. Le lidie • foggia di 
Alemagna, a taglio grosso ed ift mezzo ta- 
glio, vendonsi in pachetti inviloppati di 
paglia, il che fece dar loro il nome di //- 
me impagliate. Yi sono pacchetti di ona 
due o tre V uno del peso di una libbra, 
che si vendono da i^*, 8o a a franchi. 

La Francia, mancando di acciaio atto 
alla fabbricazione di queste due specie 
di lime, deve acquistarle dalfestero, prin- 
cipalmente per quelle di prima qualità 
alla foggia inglese, ed anche d^Alemagna. 
DevoQsi però eccettuare le piccole lime ad 
oso degli orologiai, fabbricate da Raoul 
a Parigi, che sono per opinione aniver* 
sale superiori a tutte le altre, come io 
stesso ne feci P esperimento. Ho veduto 
quelle dei più distinti fabbricatori logo- 
rarsi prontamente sopra seghe di acciaio 
fuso, laddove invece le lime di Raoul re- 
sistono assai bene e molto a lungo. Di- 
sgraziatamente ei non dilatò la sua fab- 
brica, come si avrebbe bramalo, e tende 
le sue lime al doppio prezzo delle altre. 

Alle esposizioni delP industria na- 
zionale del 1819 e del i8aS e 1837 
si videro bellissiooi saggi di lime pro- 
venienti da varie fabbriche antiche e re- 
centi erettesi a Parigi, a Yertailles, ad 
Orleans, ad Amboise^ o Tolosa, a Pa- 
miers, a Moisheim e altrove, quasi tut- 
te di buona forma e t:*gIiote regolar- 
mente ^ il loro colore indirà una lem- 
pera dura che deve dare e dà in fj»flo 
un buon lavoro. Parrebbe quindi che 
dovesse cessare ogni impothizione in 
Francia dì questi utensili indìspeosa* 
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biK ; ma qoq è oui ì. II pregiudizio . in- 
valso a favore delie lime estere non è 
per anco distro tto; oè lo sarà die allor- 
quando si avrà acquistata la certezza che 
le lime di fabbrica francese non solo so- 
no altrettanto buone che quelle che si in* 
troducoDO dair estero ^ ma ancora che 
Facciaio di che son (alle è di buona 
qualità ; mentre, quando una lima è lo- 
gorata, si può bensì, quantunque tì ab- 
bia pochissimo profitto, farla intagliare 
di nuovo una o due volle , ma alla 
fine conviene che si possa adoperarla 
come acciaio, e servirsene a farne buli- 
ni , scalpelli , saette da trapano , o ad 
acciaiare martelli, o ferri da taglio , Vi 
sarebbe troppo danno per un^officina , 
o per un operaio, che consuma d^ordi* 
nario due lime al giorno, una grossa ed 
una piccola, se non potessero servite 
che a limare, « si dovessero poscia git- 
tara nella ferraccia. 

Le difficoltà della fabbi icazioùe sem- 
brano superate, ed in ciò i fabbricato- 
ri francesi hanno tanto maggior merito 
in quanto che non possono disporre di 
acciai di qualità sì conveniente ed ugua- 
le, come quelli che si fabbricano da gran 
tempo espressamente a Sheffield contro 
della fabbricazione delle lime in Inghil- 
terra. Il vecchio Hunlsoiann, morto nel 
1809, e poscia il di lui figlio che gli 
succedette , naturalizzarono e fissarono 
per s mpre la fabbricazione dei miglio- 
ri acciai fusi che si conoscano.. Nello 
stesso luogo si eressero diverse altre 
fabbriche pari a quella di Huntsmann. 
Nel 1819 ci abbiamo annoverati venti- 
sei grandi fornelli di cementazione , 
V ognuno del quali converte ao,ooo lib- 
bre di ferro di Svezia al mese in acciaio 
fuso f la metà circa del quale serve a 
farne lime dVgni sorta. Ecco adunque 
360,000 libbre di acciaio al mese ridot- 
te io iimc , o 1 2)000 libbre al giorno 
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che a sei per libbra danno ^a,uoo li- 
me che escono ciascun giorno da questa 
immensa fabbrica. 

Ripeteremo la stessa osservazioue che 
abbiam fatta parlando delle filature di 
cotone, ed è che qualsiasi industria non 
arriva sollecitamente alla perfezione ch« 
in quanto un gran numero di stabili- 
menti, il cui scopo sia uguale, si trovi- 
lo aggrappati V uno vicino all'altro in 
luoghi loro favorevoli. Una coocorren* 
za sempre attiva eccita gP intra prendi- 
tori , i capi d^ officina , ed anche gli 
stessi operai ^ tutti vogliono distinguersi, 
e procurano di essere i primi fra i loro 
eguali. £' questa una |nra giombliera, 
che produce miglioramenti da cui tul- 
^i liaggono partito, poiché veruna sco- 
perta importante star potrebbe a lunr 
go secreta in mezzo ad una numero- 
sa pupolaziuue di operai che tratia- 
(lo. ogni giorno e lavorano gli stessi og- 
getti. 

£' facile immaginare quanto . avviena 
nel ^sistema cootrario disgraziatameata 
adottato dalla Francia per la (abbricu- 
zione delle lime. Ciascuno ssabilioMntoi, 
isolalo a gran distanza dagli altri, no» 
avanza che co^saoi propri lumi , e coi 
suoi soli messi. I miglioramenti fattici 
in ano di essi non recano, almeno im- 
mediatamente , verun profitto pegli al- 
tri : non v^ha nessuna relazione fra lo* 
ro che possa renderne gli avanzamen- ^ 
ti simnltaoei e progressivi . Le esposi- 
zioni periodiche dei prodotti delf in- 
dustria stabifiscono è .vero alcuni pun- 
ti di confronto fra oggetti della stessa 
specie, ma i metodi di fabbricazione di 
quelli che fanuo meglio, e riportano il 
premio , rimangono sconosciuti agli p\^ 
tri ; tutto resta allo stesso grado, e vi re- 
sterà fino a tanto che continui il sistema 
d*isola mento. 

Dopo tali osfcrvaziopi* che stimiamo 
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giuste y ci sia permesso avaozatre ana 
proposizione, a mio credere, importao- 
tissima, sulla scelta di oùa località atta 
ad esercitar?! un dato ramo d^induslrìa ; 
quale sarebbe^ a cagione d^esempio, Ja 
fabbricazione delle lime di cui qui si 
tratta. 

I tentativi fatti &do al presente per 
cangiare i ferri francesi in acciaio fuso 
non avendo dato felici risultamenti , è 
probabile che la Francia sarà costretta 
di servirsi a tal uopo, al pari dellln- 
ghilterra, dei ferri di Svezia ; in tal ca- 
so, Gonyiene poterli condurre per acqua 
fino al luogo medesimo ove saranno sta- 
biliti i fornelli di cementatione, e quel- 
li di fusione , i magli , i laminatoi , le 
ruote ec. Si vede che in questo locale 
sarà necessacia una forza motrice per 
lo meno di cento cavalli . Le macchi- 
ne a vapore si presentano sempre qua! 
mezzo immancabile; ma la carezza del 
combustibile rende molto costoso il lo- 
ro uso . I motori idraulici, quando si 
possa trovarne di abbastanza possen- 
ti , sono ad esse preferibili dal lato e- 
«onomico .^ La cascala a sinistra del 
canale di Saint-Maur vicino a Parigi , 
che darebbe, a quanto si dice, una fur^ 
aa di duecento eavalli , accompagna- 
ta da 17 arpenti di terreno, ci sembra 
una ottima località, la più convenien- 
te a stabilirvi una vasta fabbrica di 
acciaio, di lime, ec. simile a quella di 
Sheffield. Desidero che questa idea ven- 
ga compresa ed accolta come il merita 
da qualche iiitraprenditore intelligente 

e dovizioso, o che si formi una società [utensili onde suoo provvedute le fucioe 
di persone ragguardevoli , per erigere 
questo monumento alP industria Iran 



cese. 



Le fabbriche di lime di Sheffield so- 
no divise in piccole officine di quattro , 
cinque o sei operai, più o meno occu- 
pati alla stessa divistone di lavoro. Que- 
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ste officine sono contigue, me non aven- 
do comunicazioni dirette trasmettuaii i 
loro lavori passando per la corte, per 
corridoi stabiliti a quest'uopo. 

La divisione del laToro delle Wmt è 
fissala come segue : 

1 .^ Le fucine ; 

3.^ Le mole o ruote j 

3.* Le officio^ dei tagliatori ; 

4*^ Un laboratorio per comporre 
stendere rintonaco sulle liaae prima di 
temperarle ; 

5.^ L'officina dei temperalori ; 

6.^ Quella del ripulimenCo ; 

7»^ Quella delfinoliatura e del porle 
in carta ; 

8.^ Immagazzinaggio. 

Indicheremo, con la maggior brevità, 
la maniera con cui si eseguisce ogni divi* 
sione del lavoro. 

I .^ Le fucine. Ogni officina di questa 
specie suol contenere quattro piccole feei- 
ue isolate le une dalle altre in modo da eoa 
impacciarsi fra loro. Le iocudìoi pesaao 
circa 1 5o libbre ; le loro tavole di for- 
ma rettangolare, sono lunghe un piede 
e larghe 6 polliti, coi lati più corti ro- 
tondati. Queste incudini sono incassate 
ed assicurate sopra grossi peaxi dj pietra 
airaltesza più conveniente al lavoro del- 
Puomo, ed a mediocre distanza dal fo* 
colare. Questo si alimenta eoo coke ia 
piccoli pezzetti, e si avviva con un maa- 
tice comune che fa muovere uno dei due 
garzoni che tiene ciascun magnano. I 
martelli da mano, e da battere dinanzi, aoa 
hanno che una bocca rotonda. Gli altri 



sono tagliuoli, stampe mezze- tonde, triao- 
goli^ri ed ovali, tanaglie, ed il punzone 
ove è il marco del fabbricatore. Lo stes- 
so magnano fa sempre la medesima specie 
di lime; se gli danno gli accinti di qua- 
lità conveniente, la cui forma ai riawict- 
oa più che si può a quella delle lime che 
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egli lavora. Gli acciari naturali, o cemen- 
tati lavorati al maglio, adopransi a tare 
le lime a taglio grussulano. L^ acciaio fu- 
so serve « fare le pìccole lime dette alla 
foggia inglese^ il cui tagli» dev^ essere 
bastarda^mezika'bastarda^estueca.lA^C'' 
ciò fuso raiHoato al laminatoio Jbggia- 
tare non ai ritiene atto a fabbricare buo- 
ne lime. 

Ogni lima, eccettuatene le qoadrelU 
grosse, che laTomofi sotto i grandi ma- 
gli da affinare, si fa io due caldi: nel 
primo il magnano, aiutato dal suo batti- 
tore dinanzi, stira prima la punta e il 
corpo della lima che poscia batte ei solo 
6no che lo vede rovente senza mai ba- 
gnare. Queir operaio ha tale abitudine del 
suo la?oro,ed on tal colpo d* occhio, che 
rade volte presenta la lima al calibro po- 
sto Ticino air incudine per sapere se ab- 
bia le dovute misure di lunghezza, lar- 
ghezza e grossezza. Ridotta la lima in ta- 
le stato r operaio la colloca sopra un 
tagliuolo posto suir orlo esterno dell* in- 
cudine, sul quale il battitore la taglia con 
un colpo di martello. In tal guisa conti- 
nua mezza giornata a dare il primo cal- 
do, lasciando varie spranghe al fuoco 
sempre pronte ad essere lavorate, in 
modo che V operaio uun rista un istan- 
te dal lavoro. 

Al secondo caldo, il magnano fa il co- 
dolo, applica il punzone, e addrizza la 
lima. Il garzone che tira il mantice ha 
<nira, come pel primo caldo, di averne 
al fuoco diverse, che maneggia con ta- 
naglie ad anello : il magnano le pren- 
de, e dà loro sui lati due piccoli colpi 
con la penna del martello, che produco* 
DO il rislringitneuto del codolo. Poscia 
stira quest* ultimo facendosi aiutare dal 
suo battitore per le grosse lime e lavo- 
rando le piccole da s^. Quindi vi impri- 
me il marchio e le raddrizza. Il prodot- 
to del giorno ponesi in uo fornello da 



LiM4 44 1 

ricuocere con un miscuglio di copponi 
di legno e di polvere di cok, che si ac- 
cende, e lasciasi qnindibrociare ed estin- 
guersi fino al di seguente. Questo for- 
nello non è che ona gran marmitta di 
ghisa, il cui fondo ha una quantità di 
fori ed il cui coperchio tiene un cam- 
mino di lamierino che va a terminare 
sotto la capanna della fucina. 

Un magnano co' due suoi garzoni, 
r uno de^ quali batte dinanzi, V altro 
tira il mantice, ne fa i8 a ao e zS dos- 
zinne al giorno secondo la forma e dimen* 
sione delle lime. 

Seconda diifisione del lavoro^ arrota* 
mento o imbianchitura. Questa opera- 
zione si eseguisce sopra mole, fatte gira- 
re da un motore qualunque, che dirado 
trovasi nella fabbrica stessa. Le mole im- 
piegate a tal uopo hanno 3 a 4 piedi di 
diametro e 6 a 8 pollici di grossezza. 
Le loro superficie sono affatto liscie; gi- 
rano esattamente circolari, con una cele- 
rità di circa cento giri al minuto, i loro 
assi di ferro, prolungati al di fuori delle 
cassa che le cuopre, tengono gnelle di 
moto e di quiete, sulle quali posano 
robuste coregge continue, che il motore 
fa girare mediante una ruota corrispon- 
dente. 

Per guarentirsi dagli accidenti che po- 
trebbero ccgtonare le schegge delle mo-. 
le, quando qoeste si fendono per la gran- 
de velocità che si dà loro, si circondano 
d^una robusta intelaiatura di legname le- 
gala con funi, la quale non lascia appanre 
che circa un piede della mola nella parte 
superiore ove si fai' arrotamento. Queste . 
mole girano neiracqua^lelime preseutaasf 
ad esse prima di truvcrso, tìuo a che sia- 
no bianche dovunque, e quindi per luo- 
go, finche siansi levali i primi segni. Tuf- 
fansi poi nelfacqua di calce d* onde si trag- 
gono tosto coperte di un sottile strato d? 
bianco che le ripara dalla ruggine. lu 
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sarebbe inreppali da difticollà insupera- 
bili, almeoo ron econoinia. ^ 

I^on ▼** ha dubbio, sia facile prodor- 
r« i moviiDenli regolari io dispera abili 
a questa facitiira di lime , tenere gli 
acalpelli in aoa direzione sempre ognale 
rf«f>etio alla siiperScie della lima, bat- 
tere colpi di martello proportionati 
anche alla larghetta delle lime ed alla 
specie di taglio che si tuoI ottenere. La 
Bsacchina dovrebbe essere di già moho 
oompticata ed eseguita eoo grande esat- 
teita, perchè lutto ciò avvenisse simul- 
taneamente e senza disordini. Ma, sup- 
posto anche siansi olleonte tolte queste 
condizioni, qnal mezzo si porrà in opra 
per rendere la sostanza della lim<i per- 
fettamente omogenea dornnque? In qtial 
modo si ritirerebbero le paglie che be- 
De spesso vi si trovano, e sollevansi nel 
fare il taglio? Si avranno facilmente scal- 
pelli che non sì smnssino, e possano ta-* 
gliare un lato della lima senza nna noo- 
▼a affilatura ? E questa nuova afRIalnra 
Sion cangerà essa di luogo il taglio, sic- 
ché non v^abbia ciò che dicesi una ri- 
presa ? Potrei indicare altre difBcoltà : 
ma quelle di cui ho parlato sono più 
che sufGcienli, a quanto mi sembra. per 
gioilificare V aversi abbandonate si in 
Francia che in Inghilterra le macchine 
da fMglisre le lime {a). Tengo però assi- 
curato che le lime presentate air esposi- 
zione del 1897 da Reinelte di Parigi 
tono tagliate a macchina. Se siano ria- 
srite ugualmente buone o migliori di 
quelle a mano la f«>la esperienza potrò 
dimostrarlo. 



{a) A. noslro parere r^ulore precipiM un 
f!Ìiii1izio forse trop[»o iiiconsifleralo, quantlo 
(l;ille cntimerate (liffìcollà deHnce T itnpossi- 
biliU (li far una macchina da taf^liar le lime. 
Vi può esserne una fondata su principii af- 
fatto dÌTersi di qnrili d.i lui dcscritli in cui 
cassino le diffìcoltà . Con sua buona pace quin- 
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Nel 1 8 1 9, avendo fiitto no viaggio a 
Sheffield, domandai a Mariult, non dà 
principali fabbricatori di linee di qacl 
luogo, cha si BBostrò meco olir* ogni dire 
compiacente, che mi facesse Tcdere la sne 
macchine da tagliare le lioe: Yoloatieri, 
risposemi. Allora m^olrodiBase «ella soe 
officine di tagliatori, ove noa vidi cba 
nomini, fanciulli ed alcune donne sedale 
dinanzi a lassi, sui qoali ogoooo taglia- 
va lime con tncredibil prealexaa che può 
solo acquistarsi con V abitudioe, teoendo 
la lima sul tasso col piede, mediante una 
coreggia, lo scalpello d' aoa nano e il 
martello -dalf altra, f Ecco, egli mi dis- 
se, le mie macchine da tagliare ; sono 
le sole di presente in attività a Shef- 
field. Qualche tempo fa, volli fer oso di 
marchine materiali ; ma ora ttaooe nel 
mio granaio coperte di polvere. Se vole- 
te in vele venderò tf Lo ringraziai e ri- 
masi convinto che in Inghilterra non si 
tagliano le lime altrimenti che a mano. 
Le Varie specie di tagli si fiinno in altret- 
tante officine particolari, e gli tiessi ope- 
rai fanno sempre i medesimi tagli. Il lafs«i 
ed il martello che impiegano tono più o 



di crediapio non doversi abbuodonare tale 
ricerca. Un mezzo, per esempio, cbe si offre 
tosto al penderò, e che non sappiamo «a- 
cora tentato, è quello di una sp^ìe di b- 
minatolo i cai cdindri portassero impron- 
tati i tagH delle lime; si vede che iu questo 
meccanismo sarebbero toTle le difficoltà ch'u- 
mate dalP autore insuperabili. La semplict- 
tà di tale mecoaoisreo, la sua sollecitudiae* 
la sVM esaltezza di operare, sembrano pro- 
mettere buon esito, al che pure incoragpa 
r esempio della iivctsionb sdIP acciaio o si> 
DEBOGtAFiA ( /^. queste parole), nella qita- 
le con tal mezzo si giunge ad imprimere 
tagli di ben altra finezza ed imporianxa lU 
quei delle lime. A noslro parere, eccctUu- 
lene alcun*» pìccole modifìoazioni^ lo sfe«s'» 
metodo seguito per riportare da nna lami- 
na sopra un cilindro^ e da questo sopra 'I- 
tre laiiiiiie una iii4-i.>ione, potrebbe scrviis 
per ogni sorla di lime. ^G. !\i.) 
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pcMiitii tetoodo i ta^H che si def - il*«cciaio ti cacbonio che poòav«r ptida» 

Ito oetle optratiooi d«Ua fbcioa. 

5.^ Tempera, Se la forma ed il taglio 
delle Ii«iie tono imporlaolbsimi, la qasli* 
\k delPacdaio e quetle della teoapera ne 
delerminaoo la qaalità. La tempera »! 
la in officine appartate dove sono lo fa» 
cine alimentate eon coke e carbone 
di legna, e avvivale da mantici comanì. 
Sopra il focolare, e nella parete che for- 
ma il fondo, flanno collocate orizaootal- 
meole parecchie spranghelle di ferro, m 
C4ii ti posano le lime inlunacale per ter- 
minar ili asciu.^oile. Indi Tuperaio tea* 
paratore soffiando con una mano, pren- 
de con una tanaglia, che tiene ncll* akrv, 
ad uno ad una li lime nello stesso ordinile 
col quale fumn puste a diseccarti, ed al- 
ternalivameote le caccia a più riprese nel 
focolare, ed allorquamlo cominciano ad 
arroventarsi, in un mucchio di sai mari- 
no posto dappresso, (ino a tanto che sia- 
no sufficientemente ed ugualmente caMe 
dappertutto, al grado conveniente secoo- 
do la diversa specie d* acciaio. Allora le 
raddrisxa, mediante due peaxi d! pioabo 
fissi paralelli sopra un t^aio presao alh 
sceltola del sale, e eon un piccolo ma^> 
lello pure d i piombo ; poi nnovaaienta 
le ripone nel fuoco, e quasi sabito le rili- 
ra, le raddriata^di nuovo se occorre^ ed 
infine lentamente le immerge in ona va- 
sca d'adequa profonda tre a quattro pia- 
di. Quando a fona di temperare, l'acqua 
diviene troppo calda, si rinnova, laacian-* 
dola scorrere da un robinelto nel fondo, 
e sosliluendovi acqua piovana contenuta 
in un serbatoio superiore. L* acqua del- 
la vasca da temperare^ olire al grado di 
calore che acquista, trovati anche, dopo 
qualche tempo carica di sali, parte pro- 
venienti dalPiotonaco, parte presi dalln 
lima nel sale, e non vetrificati. Sembra 
che questo sale valga a dare alle lima 
una tempera dura. 

5; 



gioat fiire. 

Levatosi il bianeadi calce, di cui sono 
copertele lime quando vengono dalParro- 
tamanta, il tagliatore vi adatta un manico 
ed ngne di strutto la faccia che dee taglia- 
re. Il tasso è goernito di una piatirà di 
metallo tenero (piombo o stagno), sulla 
quale poggia la lima con una coreggia 
doppia e coi piedi, a fine di farla poggia- 
re esattamente, e sempre in (accia al luo- 
go ofe forma il taglio, cominciando dalla 
cima. Conlinoa io tal guisa per ogni fac- 
cia^ e poscia incrocicchia il taglio. 

Lo tpigolo delle lime triangolari taglia 
si prima leggermente, e poscia si taglia- 
no le £icce come al solilo. I tiiangoli de- 
stinati ad afiìlare le seghe non sono incro- 
cicchiali, non vi si fa che un primo taglio. 

Terminalo il taglio a^ immergono di 
nuovo le lime nelPacqua carica di calce, 
onde preservarle dalla ruggine fino al 
momento della tempera. 

Egli è facendo il primo taglio che Po- 
peraio ne determina la direaione relati- 
vamente all'asse della lima. Il rilievo, for- 
mato dal primo colpo di scalpello, serve 
di guida al secondo, e cosi in seguilo ; 
poggiando il taglio dello scalpello contro 
il rilievo al momento di colpirlo col mar- 
tello. L^ incrocicchiamento si eseguisce 
nello stesto modo. 

4 ^ Intonacatura delle linie. Immedia- 
tamente prima df Ila tempera cuopronsi le 
lime con un intonaco che ha la consi- 
stenta di una patta e composto come 
segue : corno e cuoio carbooiaaato, fu- 
liggine di cucina, un poco di sterco e- 
quino, un po^ d^rgilla, il lutto polveria- 
zato e sciolto in feccia di birra. Sene 
stende uno strato sottile ed uguale col 
pennello su tutta la supeifirie della lima, 
poi lentamente ti asciuga al fuoco di fu- 
cina. Questo strato serve a guarentire i 
denti dai colpi dì fuoco, ed a rendere al- 
Di%. Tecnoì. T. FIL 
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. 11 modo d* immergere le licae non è 
ìotlKTerente. L* operaio temperature le 
tiene verticaìmeiile, e le immerge per uo 
terzu molto adagio, pel mezxo pia pretto, 
per l'ultimo terzo come il primo, e bada 
di noQ temperare il codolo. Ciò fatto, al 
cuoi le lasciano calare al fondo della va- 
•ca, altri tosto le ritirano, gettandole io 
an bagno d' acqua acidulala che ne fa- 
Torìsce la pulitura. La lentezza con la 
quale si eseguisce la teopera serve a la 
•ciar tempo al calore di spandersi in a 
guai grado su tutte le parti della lima. 
Alcuni tentarono riscaldarle in un ba- 
gno di piombo arroventato ; questo me- 
todo può esser utile, ma non ci sembra 
praticabile in grande. . 

6fi Pulitura delle lime. Questa opera- 
zione è assai rozza ; si eseguisce io o(Hrì 
Da separata, con uu tamburo gueroito di 
scardassi, e che gira sul proprio asse in 
una vasca piena d^acqua che spesso rin- 
novasi ; la lima vi è presentala talora di 
traverso, talora per lungo, fino a che sia 
fietta dovunque ; dopo di che mettesi so- 
pra una lamina di lamierino, mantenendo- 
vi sotto il fuoco per prontamente ascio 
garla. Allora, il capo d^ oflicina esamina 
le lime, e pone fra gli scarti le difettose. 
7^. Jnogliatura, Le lime, alPuscire del 
.seccatoio, ed ancora alquanto calde, van- 
no immerse in un bagno d^ olio dolce, 
dal quale si estraggono tosto, facendole 
sgocciolare sopra una graticola inclinata 
posta al di sopra. Subito dopo son mes 
se in carta grigia a fasci di sei a dodici, 
secondo le dimensioni, e finalmente man- 
date al magazzino. 

^S> Immagajtzinaggio, Il magazzino è 
posto a portata di tutte le ofliciiie della 
fabbrica, in maniera che gli acquiren- 
ti possano veniiri, senza passtire [>er 
r interno dello stabilimento. Questa dis- 
posizionit è generale io In;'hilterra non 
solo per la fabbrica delle lime, ma per 
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ogni specie di manifattura. Vi si trovano 
divisioni particolari per ogni specie di 
acciaio come per ogoi sorta di lime. 

Ognuno vede che queste diverse par- 
ti della fabbricazione delle liaie non so- 
no difficili, né misteriose ; la loro qoaBtà 
essenzialmente dipende dalP aciaio ado- 
perato e dalPabitudine che acquista ogni 
operaio, nelPesecuzione della parte di la- 
voro affidatagli, e che mai noo varia. A 
questa riontone di mezzi son dovuti gli 
immensi vantaggi di cui gode la fabbrica 
di Sheffield, vantaggi che la Francia ooa 
potrà uguagliare, che dopo aver formali 
stabilimenti di pari importanza. 

Chiuderemo questo articolo colla de- 
scrizione di una lima detta perpetua^ per 
la quale James-Whit, meccanico inglese 
che abitava a Parigi, ottenne, nel 179S, 
un privilegio di 16 anni pubblicato nel 
YI volume dei privilegii scaduti. 

Yedesi alla Tuv. XXXIII delle Arti 
meccaniche^ fig. A, la dimostrazione delle 
linee perpetue, come pure il manico, il 
fusto e parecchie piastre nelle posizioni 
volute a vicenda dal loro oso, ed il loro 
mutarsi, mediante una molla. 

a. Manico di legno fissato con una co- 
piglia gh sul codoloyd^ un pezzo di fer- 
ro bcde terminato obbli qua mente sulla 
linea ed, 

k. Asse della lima che si assicura a 
sfregamento nel foro 1, e si ferma con una 
copiglia a vite ; la quale ritirasi quando 
vuoisi cambiare il piano iuclinato cc/oel- 
Pincli nazione Im per mutare del pari le 
inclinazioni delle piastre, la cui soTrsp- 
posizione compone la lima. I due peui 
do ed op mostrano le due posizioni che 
si possono dare alle piastre senza che il 
morder loro cangi di verso come è indica- 
to dalla freccia. Il [lezzo^ che penetra lo 
asse Ik^ e vi è assicuralo con unachiavet- 
la r o con una madrevite, presenta nr»a 
faccia parallelun ed oda An, ed è destina- 
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to a strìgoere le piatire Tuna coalro Pai- ta simile alle comani^ eccello che il suo 
tra nelle due positioni. ;i3giio è diverso da quelle, ed anche dalU 

, Fig. B. Fraaioue del fusto visto di raspe; sono larghi solchi paralelli fra lo- 
fianco, con due piastre o piuttosto con ro, e perpendicolari alla lungheria della 
una stessa piastra in due posisioni diver- lima. Questi solchi, veduti di fianco, han- 
se, supposto che si volesse dar loro una no la forma di denti di sega, il cui taglio 
posizione obliqua pe^ affilarle, cuna drit-'è rivolto verso la cima della lioia. k pri- 
ta pel lavoro. La posizione ab è quella mo aspetto parrebbe che quelle lime do* 
che si dà loro per affilarle sulla mola, e vesserò mordere più d*una raspa^ ma è 
ed per £ire la lima; vedesi come debbano V opposto. Gli archibosieei. i liutai, i 
esser posti i loro fori, acciò possano a- legvaiuoli, gli stoviglia!, gli ossai le 
vere queste due posizioni sul fusto. adoprano utilmente. Si fanno dt tali spe- 

Fig. G. Mezzo che può osarsi perchè eie di lime d'ogni grandezza, larghezza e 
la superficie affilata, divenga lima stucca: figura, secondo la materia che si vuol la- 
ab è la posizione che conviene per affi- yorare» (L.) 



larla, ed quella che conviene alla lima 



LIMATORE. Lavoratore in metalli 



che abbia il mordente dalla parte della che adopera la lima. Questo mestiere • 
freccia. lungo da apprendersi; occorrono per lo 

Fig. D. Lima fatta di piastre strette io meno cinque a sei anni di pratica, per 
un telaio come guancialetti in una fìlie- acquistarne il colpo d^ucchio e la mano, 
ra, stretti da un cuneo; vi si vedono due Un operaio non sarà mai buon finitore 
posizioni di piastre relstivamente al le-, li malore^ se non conosce un poco il dise- 
laio. Tana diritta, Paltra obliqua. 'gno lineare, la geuaaelria, ed anche un 

Ognuno vede che queste lime avran-:po'di meccanica; sicché sia al caso di se- 
no la dentellatura tanto più fina, quanto gnare la sua opera col compasso, la sqoa- 
più saranno sottili le piastre che le com-jdra, il graffietto ed il regolo, utensili di 
pongono, ^migliano le lime comuni, il cui deve esser fornito. 

Le lime^ essendo sempre piò grosse al 
loro centro che verso le cime, il limatore, 
che vuol con esse dirizzare un oggetto, 
ve lo fa scorrere aopra, bilicandole come 
se facessero parie d^una ruota, la cui pe- 
riferia avesse la stessa curva. Il capo-la* 
voro d^un limatore è di fare una super- 
ficie alquanto estesa, drizzata esattameo* 
te in ogni verso. (E.M.) 

LIMATURA. Particelle metalliche le- 
vate con la lioia da rari oggetti di ferro, 
di ghisa, ottone od altro. La limatura al^ 
tro non essendo che an metallo, o una 
lega polverizzata, applicati agli usi {«arti- 
colari dei rari mutuili, o si riunisce sotto 
le forme volute dal commercio e indicate 



cui taglio non sia incrocicchiato, e che gli 
Inglesi chhmnnoJloat%; sono specialmen- 
te proprie a limare i metalli teneri ed t 
legni. 

Facendo scanalature angolari solle su- 
perficie delle piastre, si ottengono col ta- 
gliarle obliquamente denti più o meno 
acuti ohe imitano più o men o il taglio dì 
una lima. 

Le spese di lime in on** officina di fi- 
nitori sono considerevoli, massime ove 
non si avvezzino gli operai ad abbozzare 
i pezzi collo scalpello; ma vi è un altro 
mezzo assai più economico ed esalto di 
lavoro per raddrizzare i vari pezzi di 
ferro, d*acciaio, di rame, ed è la macchi- 



na da piallare. (E.M.) j parlando d'ognuno di essi. 

LiHA a taglio diritto. E' una limapiat-' La limatura di farro si adopera a vari 
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uti che iadicherenio. MMColaU alio lolfo ki colla, dtlto pwniò di U m hé ìi m ctì (S. 



td al sale 'amnaoniaco, forma oa luto dì 
coi si fa grand* oao nelle commetlitore 



queste- parole). 

LIMfilCCO. Tate di raane itaiBUa» 



delle caldaie di ghisa delle macchine a va- o di stagno, (al volta di Tetro» cheaio- 



pore. GrK Inglesi preferirono a tal nso le 
lornif ture di ghisa peste (Y. luto). 

Nella seconda edizione del nostro trat* 
talo dei Reagenti Ghetalter ed io (Payen) 
ablmaio indicato V uso della limatura di. 



presi per éistìUart i liquidi e lo soataatt 
Tolatili contenenti qualche torpo aolida 
(Y. DUTiLLAtioaay, 

I limbicobt sono ordioariaBiente «► 
s fruiti di tre parti diatinle : hi caldaia e 



lerm porfidata, come antidoto dei sali. cucurbita, Il capitello ed il refrigeraaU. 

-- Descrivendone uno della miglior fbram, 
esporremo queste tre dirarte parli. 
La caldaia A ( fig. i, Tav. XXX Y 



di raoie. Questa importante proprietà si 
fonda sol non essere il rama metallico 
seosibilmeote velenoso, né agire aulPeco- 
no mia animale che per h sua ossidazione 
ne^suoi veri sali, e sulla qualità che ha 
il ferro di disossidare le sue combinaaio- 
ni cogli acidi, e ricondorlo allo stalo me- 
tallico. Posteriori indagini, intraprese da 
Dumas e Mihi Edward confermarono 
rntiiilà di questa applicazione ^Y.Gìor- 
nale di Chimica medica, n. IX del i8a6, 
|iag. 455 ). 

Breant ottenne un ottimo acciaio dalla 
limatura di ghisa trattata come segue : 

Cento parti di limatura di ghisa molto 



deUa Tecnologia ) ha la fornaa d' na 
tronco di cono rovescio, che introdoccsi 
in un fornello di maltani, fino alTarh 
B,B, che appoggia sopra il IocooHo. Esib 
ha un rigonfiamento o gola C, G, che ne 
ristringe alquanto h bocca. Sul rigonfia- 
mento T^hanno «na doccia D e dae an- 
se £,E. Deve essere internamcata stagna- 
ta a perfezione (Y. aTAaaATVBAj/. 

Il capitello^ fig* 1, è propriamente o» 

coperchio ( si eostruisce di atagno a di 

rame stagnato. Ha le forma dToa cilindro 

grigia, e cento della stessa sostanza pri-j terminato da una berretta sferica. FGHI 



ma ossidata, produssero un acciaio bello 
damaschinato, buono a fame armi bian- 
che. Quanto maggiore è la proporzione 
dflh ghisa ossidata, tanto più nervoso è 



è la parte ciKndrioa eon uiif gola inle- 
riore aa, ch^anlra esattamente nella boc- 
ca delia caldaia CCf fig. i . La berrefla 
sferica, che termiba la parte eisperiore del 



r acciaio. L'ossigeno, portandosi sui me- 1 capitello, è saldata io bb alquanto sotta 
talli terrosi, e sopra parte del carbonio, si. l'orlo superiore del eiUodro, ad^ oggetto 
Tede che quanto^ più d^ oasido vi sarà,' che indicheremo. Al centro 4ella berrel- 
tanto più duttile sarà il metallo, ma sarà ta vi è una doccia K. Sol lato del dliii- 
onche meno duro. dro vi è onito a saldatura uà hrgo tn- 

Le ghise più nere riescono meglio ; è ho L,L, leggermente conico, detto bteco 
probabile che con lai materiali, sìpotreb- del capitello. 

be fabbricare in grande Pacciaio fuso oer loirodutte le sostanze da distillare 
fornello a riverbero, aggiungendo al me» 'nella caldaia A, ponesi il capitello, e do- 
t.-illo in fusione una parte dello slesso ree- 1 pò di avernelo bene unito, aia lutando 



tallo ossidato, o meglio ancora ossido na- 
turale di ferro. 4P-) 
* LIMBELLI, LIMBELLUCCI. Ri- 



insieme i duH orifiri, sia serveodosi d*al- 
tri mezzi inventati da poco, e che or su« 
bito descriveremo, accendesi lì fuoco. 



tagli di pelle fatti da^ conciatori, guantai, 'Per Tazione del calore il liquido si rida- 
e simili che serrono a fare la boizima e ce in vapori, che escono pel becco del 



y 
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capìtellfty d si ditperdcrebbooo neirarit 
•t Bon si rtocoglieisero o coodeosassero 
io oa terso apparalo ch^ è il rtfri^t" 
ranit. 

La forosa di qoesto refrigerante è at* 
sai Tarla; «i adoperò ud luogo tu)>o eo- 
DICO ianmerso in un recipiente d"* a- 
cqtia flradda A,B, ùp 3 ; il tubo C,D, 
si congiaoge neireslreinilà C col becco 
M capitello L, fig. ^, a Intasi esatla- 
menle: i vapori caldi che tì entrano tro- 
Tano on^aria più fredda e si condensano 
sempre più, segoeodo la dircsione C,D, 
del tubo leggemente inclinato ; io guisa 
«be il liqvìdo giunto airettremilà D, ove 
entra nel recipiente, è già ridotto alla 
teflpperalnra ambiente, e non può più vo- 
latilitaarsi. Si procura che Tacqua man- 
tengasi sempre fredda, facrndone entrare 
eoniinnamente di noofa, e lasciandola 
vsoire per ona doccia di troppieno ver- 
so la superficie che trovasi sempre piò 
oalda. 

A tal modo richiedeasi una lunga ti- 
nozza che occupava un gran spazio . 
daubero ideò, nel i65o, di rivolgere in 
elica il tcd|o, del passo di tre pollici, e 
collocò questo nuovo apparato in un 
mastello, ool quel mezzo egli ottenne un 
lungo tubo ristretto in un piccolo spa- 
aio, che soddisfisceva alle condizioni do- 
mandate. Egli lo chiamò serpentino, Lu 
si vede rappresentato colla fig.4;A,B,G,D 
è il mastello;- E,E,£,E, il serpentino; 
P, rorifioio ehe si unisce al becco del 
capitello; G, Porificio inferiore che ver- 
sa nel recipiente il liquore condensato ; 
II, il robinetto pel quale vuotasi total- 
mente l'acqua contenuta nel Viastello ; 
1, Fimbuto pel quale si fa entrare conti- 
nuamente acqoa fredda, condotta da un 
serbatoio superiore. Quest^acqoa entra 
al fondo del roasrello, e scaccia fuori del- 
la doocìi K Tacque calda che occupa la 
|M%te anperiort. Questue il rafrigerante 
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piò generalmente adottato ; si modificò 
in molte guise, come, facendo il tubo aa- 
sai largo e schiacciato, oppure costruen- 
dolo di foraaa conica, in guisa che le e<- 
liche superiori abbiano un gran diame-^ 
tro, e piccolissimo le inferiori ; qnest^ui^ 
tima costruzione è costosissima. 

Il serpentino ha molti inconvenienti , 
massime quello di non poterlo neltaro 
facilmente dopo aver* distillato qualche 
sostanza odorosa. Molti ehioiici pensaro- 
no perfezionarlo, tra gli altri il Barone 
di Gedda. Questi riunisce doe coni ro- 
vesciati, l'uno nelPaltro, e congiunti alla 
due estremità. I due coni inferiormen- 
te sono lontani un pollice, e superior- 
mente quattro pollici, come vedesi nella 
fig. 3 ; A^A^A^A, cono esterno; B,B,B,B, 
cono interno : i quali coni lasciano fra 
loro uno spazio chiuso alle due estremità 
con due anelli Saldati ai coni medesimi . 
In questo spazio, piò largo quattro volto 
in cima che al fondo, operasi la condeo'* 
sazione dei vapori. Il cono interno, es- 
sendo tronco, lascia entrar Tacque del 
refrigerante, la quale a contatto della su- 
perficie interna e delTestema condenan 
prontamente i vapori. Il diametro snpe* 
riore del cono è ona volta e tre quarti il 
diametro inferiore. L'altezza è dna volta 
e mezzo il diametro maggiore. Il piccolo 
diametro del cono interno è quattro set« 
timi delTesterno, e il gran diametro del- 
Tinterno è quattro settimi di quello del- 
Testerno. Cosi nei più grandi conden- 
satori, ohe hanno alTincirea 'Sei piedi di 
altezza, e servono pei limbicchi della te- 
nuta di loo piedi cubici, Hotervallo si 
fondo è di un pollice e mezzo, • alla 
sommità di cinque pollici. I condensato- 
ri piò piccoli sono stabiliti sugli stessi 
priocìpii. 

C. Anello che chiude Tinlervallo su- 
periormente, conformato a coperchio di 
scatola^ per togUernelo, quando vnoU 
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Dettare il condeniatore, il che può farli 
assai facilaienle. 

D. Anello che chiude Io spaaio inter- 
no. Esso è saldalo ai due coni, ed è in- 
clinato verso Torificio H pel quale goc- 
cia lo stillalo nel recipiente. 

£,£. Spazio compreso tra t due coni, 
OTe condensansi i YaporL 
• F. Spazio aperto nel cono intemo , 
OTe passano le acque del refrigerante per 
raffreddare la parie interna del conden- 
satore. 

G. Tubo che riceve il becco del ca* 
pilello , pel quale escono ì vapori dal 
limbicco. 

IJyl. Tre piedi del condensatore. 
' K,K,K,K. Grande (ino o refrigerante 
pieno di acqaa fredda. 

S'immaginò da poco nn simile enn- 
densatore di minor costo. Questo è for- 
malo di tre tubi AB,CD,EF (fig. 6), ci- 
lìndrici, funghi un metro ciascuno, saldati 
Tuno coll'altro, come indica la figura, co- 
municanti fra loro. H tubo AB ha il dia- 
metro del becco del capitello almeno , esso 
è conico alla parte A, perchè vi entri il 
becco di esso, eoi quale si luta. AlPaltra 
estremità B è saldato col tubo CD. Que- 
ste due parti riunite sono saldate alPe- 
atremità del tubo cilindrico di rame G, 
che ha un passo di vite esternamente. 
Questo tubo è chioso con un coperchio 
H, che ha internamente una vite, la qua- 
le s^invila con quella del tubo G, a fine 
«li chiudere nello stesso tempo questi 
due tubi. I due tubi CD.EF, sono assi- 
curali allo stesso modo. Tutto l^appara- 
to è unito ai punti Afi^ì^V^ della tinoz- 
za LM, che riempiesi di acqua fredda, e 
ai rinnova coutinuando la dislillasione. 
come abbiamo superiormente indicato. 

E* facile comprendere il meccanitmo 
di qoest^apparalo : i vapori entrano nel 
grosso tubo AB dove si condensano : il 
liquido cola lentamente nel tubo DG che 
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è poco inclinato, indi nel tiibo EF; ed 
essendo continuamente a contatto con 
acqua fredda, riducesi presto alla tesspe* 
raluradelPatmosfera, e cade nei recipien- 
te pel tubo F. Se si credesse che h Inn- 
ghezsa di due metri non bastasse a raf- 
freddare il liquido-, potrebbest aggiun- 
gere ancor qualche tubo^ servenilosi di 
otturatori simili ai già descrìlli. 

La- tinozza LM non dev'essere mollo 
larga: sopponendo che il grosso tubo ab- 
bia 5 pollici di diametro, basta che essa 
ne abbia 7 od 8, purché Tacqaa si rin- 
novi continuamente. Queata tioozsa è di 
rame o di zinco, e i tubi sono aaldali ad 
essa . Con tale disposizione ai possono 
nettare i tubi facilmente, quando si di- 
ftillann sostanze aromatiche. Si separano 
gli otturatori H ed I, e con un abbru- 
scatoio di crini ed acqua ae ne strofina 
rinlerno, finohè tutto Podore aia dissi- 
pato. Al fondo della tinozza, nel silo più 
conveoienle, ti adatta un robinetto per 
trarne tutta Pacqua quando è finita la 
distillazione. 

Bagno^maria . A vvien e spesso do- 
vere stillare sostanze volati^asime, che 
non debbonsi esporre a calor forte, ma 
bensì inferiore a quello delPacqoa bollen- 
te; allora aggiungasi al limbicco una quar- 
ta parte, detta bagno-maria. Quest'eoa 
vaie cilindrico A di stagno, che entra e- 
sanamente nella bocca C,C, della caldaia 
(fig. 1), e si appoggia sulPorlo N^, in 
modo che il suo fondo rimane fuor di 
contatto col fondo della caldaia. Lo si 
introduce, e si estrae mediante le dna 
anse 0,0. La gola a^a, del capitello en- 
tra esattamente nella bocca del bagno- 
Qiaria come entra in quella della caldaia, 
per cui si può indifferentemente distilla- 
re con o senza bagno-maria. 

Quando si dislilla a bagno-maria pon* 
gonsi in esso le sostanze da distillare, e, 
dopo averlo introdotto nella caldaia, lo 
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SÌ copre col capìteÙo, e intro4ucesi, per 
la doccia D, deir acqua nella caldaia. La 
parte superiore del capitello è vuota e* 
steroauieote; rìempiesi questo vuoto con 
carbone pesto ch^è un catti fo conduttore 
del oalorico, per impedire che i vapori si 
condensino e ricadano prima di distillare. 

La CòruM-del limbicco da noi descrit- 
to i la più perfetta che si conosca ; dif- 
Cirisce dai limbiechi dei tempi scorsi; 
questi trovansi |pà descritti nelle opere 
più volgari. 

Nel 1801, Edoardo Adam di Nimes 
immaginò di applicare- alla distillazione 
dei vini T apparato di Woulf, per la di- 
stillazione delle sostanze gasose, e cangiò 
totalmente i metodi usali. Egli sostituì ai 
fiaschi di vetro di quest^ apparato (V. ap- 
parato DxWouLv), dei vasi di rame ovoi- 
di, riempiti di vino per metà. La calda- 
ia, tre quarti piena di vino, è la sola che 
si espone al fuoco in un fornello ; i va- 
pori entrano nel primo recipiente, me- 
diante un tubo conduttore che finisce a 
pomo di annaffiatuio cribralo di molli 
fori. Il vapore bollente porta al grado 
dell' ebollizione il vino contenutovi; que- 
sto sviluppa dei nuovi vapori che passa- 
no nel secondo, e quindi nel terzo, ec. 
I vapori uscendo dair ultimo recipiente 
entrano in un primo serpentino che tro- 
vasi immerso in un recipiente di vino al- 
y oggetto di riscardarlo, e da questo van- 
no in un secondo serpentino immerso 
neir acqua. A tal modo si ottiene, fino 
dalla prima distillazione, uno spirito a 34 
e 36 gr. Baumò. 

Il grande vantaggio di quest^ apparato 
consiste: 1,^ nel riscaldare, col vapore 
una grandissima quantità di vino conte- 
nuta nei .vasi contigui alla caldais, eh' é 
la sola esposta al fuoco ; 3.^ nel profitta- 
re di tulio il calore facendo riscaldare il 
vino che deve servire per una seconda 
«iisliilazlone. Con tal mezzo si condensa- 
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no i vapori col vino antiche coli' acqua, 
e si risparmia mollo calore. 

Quesl' apparato venne da prima ac- 
collo da tulli i distillatori del mezzodì 
della Francia, ma non si tardò a cono- 
scerne i difetti, e fu presto abbandonalo. 
L* enorme pressione che esercitano i va- 
pori sulle pareli della caldaia, tanto mag- 
giore a proporzione del numero dei re- 
cipienti di vino che dovevano attraversa- 
re, per cui occorrevano piastre di rame 
assai grosse, faceva che, malgrado anche 
tale precauzione, Tapparato non era più 
servibile in pochissimo tempo. 

Checché ne sia devesi ad Adam la 
fortunata rivoluzione nelF arte di fabbri- 
car le acquevili con economia e celeri' 
là ; benché il suo apparalo dicasi d^ in- 
venzione di certo Rodolfo Glauberl (per- 
ché si crede che Woulf abbialo tratto da 
lui) descritto in un libro che ha per tito- 
lo Descriptio ariis distillaloriae navae^ 
Amsterdam, i65i.SeA(lam non cono- 
sceva P apparato tedesco, conosceva per- 
altro r inglese, ma non si può negargli 
tuttavia il merito delP applicazione. 

Poco tempo dopo Solimani, professo- 
re di fìsica e chimica alla scuola cen- 
trale del Gard, pretese averne egli data 
r idea ad Adam. Solimani ne propose un 
altro diverso, ventitré giorni dopo prese 
il brevetto di invenzione; e questo noi 
Io riguarderemo come il tipo di tutti gli 
apparati che, partendo da principii di- 
versi da quelli di Adam, hanno per og- 
getto di ottenere fino dalla prima distil- 
lazione uno spirilo a qualunque grado si 
desideri. 

Il celebre Lavoisier aveva conosciuto 
che lo spirilo di vino bolle a circa 60 gr. 
Reuum. secondo eh' è più o meno puro, 
mentre T acqua bolle agli 80. Solimani 
fu il primo a concepire V idea che facen- 
do percorrerclentamente ai lapori, ch^e- 
scono dal limbicco, uno spazio tortuoso 
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io no'' almo^ra ^i 6u a 70 gradi, ae- 
eontio la quaUtà dallo spìrito che vuolfi 
ottenere, essi ridurrebboosi alla stessa 
leon perai lira, e formerebbesi nello stesso 
ap{>ai*atff Dna vera analisi. Egli fece in 
modo che i vapori acquei ricadendo ri- 
tornassero nella caldaia, mant^a i vapori 
«Icoolici entrano soli nel re^rig«^rante, -t 
si condensano seguendo una lunga e tor- 
tuosa TÌ8. Questo principio era innega- 
bile, evenne cunferoialo dalP esperienza. 
L^ apparato che fu costruito, dietro 
questi principi!, da Curaudau è molto 
in<!no complicato di quello di Sulimani, 
e trovasi descritto nel tomo II delP 4rte 
lirl distillatore delle acquaviti di Lenor- 
roand. Esso ci sembra il più adallo per 
la sua semplicità e facile esecuzione a far 
conoscere il nuovo sistema che adotta- 
rono i distillatori presentemente. Eccet- 
tueremo r apparato di Derosne, costrui- 
to con altri principi!, che abbiamo f^tlQ 
conoscere alla voce DisTiLLAaioRE. 

Spiega%ioHe della Jtg. 8 

A. Fornello col limbicco unitjimenle al 
capitello ed al serpentino^ come vennero 
deacritti, fig. i e a. 

B. Mastello di rame o di legno con- 
tenente nn serpentino ascendente, cui è 
adattato il becco del capitello all' orificio 
inferiore C. Questo becco ha una dire- 
ftione di basso in alto opposta a quella 
del capitello fig. 9. 

D. Orificio superiore del primo ser- 
pentinOj ehe si unisce colP orifizio supe- 
riore del secondo contenuto nella tinoz- 
«a E. L* orifizio inferiore di questo se- 
condo serpentino si adatta alf orifizio 
superiore del terzo serpentino conlenu 
lo nella tinozza F, e il suo orifizio infe 
riore G versa il liquido stillato nel reci- 
piente H, 

La prima tinozza B contiena delf a 



equa che maatiensi mila Cevperaf ora dei 
65 ai 70 gradi. Uo baciou aspariore, 
che non mostrasi nella figura, fomisca 
deir acqua fredda quaado occorre, dee 
quando T acqua Mia Cioosxa è tropp* 
calda s per condensare i vapori del ser- 
pentino. Quest^ acqua entra pai l«bo I, 
<she la conduce verso la parla iaferiore 
ed esterna della tioocxa, ae ae regola la 
introdutione medianto il roLioatto J. L^ 
acqua calda della tinozza, quando viaoe 
scacciata dalP acqua fredda, sgorga per 
la doccia ^i iroppieno K, che la coodu- 
cefino in terra, e viene portata fuori per 
canali sotterranei. I vnpori che ai con- 
densano pel serpentino della atessa ti- 
nozza B sono continuamente rioondulti 
nella caldaia pel tubo inferiore che si u- 
oisce al becco del capitello. 

Per trarre vantaggio dal calore che 
abbandonano i vapori, ai «rieaipia la ti- 
nozza di vino freddo che ^i^n^^ versato 
da un serbatoio superiore oofteaao nella 
figura. Questo vino si riscalda colta di- 
stillazione, e serve a caricare il limbicco 
nuovamente. Perciò ponesi il fondo del- 
la tinozza al di sopra dei livello della 
parte superiora della caldaia; a fine di 
poterla vut»lare interamente quando oc- 
corre. In tal caso aggiungasi un tubo al- 
r estremità del rubinetto L, che condu- 
ce il vino nella doccia S. Qoest* opera- 
zione non si fa che f ultima volta che si 
stilla. In nn lavoro continualo è impor- 
tante riempir la caldaia coi vino pia eal- 
do ; e siccome questo vino occupa la 
parte superiore dalla tinossa, ai fa en- 
trare il vino fi-eddo pel tubo M che lo 
conduce nella parte inferiore; il vino 
caldo viene sospinto verso il tubo di 
troppieno N, e versalo nella caldaia pel 
medesimo tubo, il quale è guernito d*un 
robinetlo che tiensi chiuso durante k 
distillazione, e non si apra che alf ogget- 
to di riempir la caldaia. 
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Il Tino coQlenolu oefta tinozza E si 
riscalda e produce dei vapori alcoolici ; 
per von perderli , la si ricopre eoo un 
capitello O simile a quello della caldaiai 
il becco entra nel serpentino della tìnoz* 
za B pel tubo F, e tì conduce tanto ì 
Tepori cbe il liquido condensatosi, rica- 
dendo il di più nella caldaia. 

I Tepori alcoolici condensansi nella ti- 
nozza E, ma il liquido non si raffredda 
bastantemente per fargli perdere tutto il 
calorico; quindi lo si fa passare in un 
terzo serpentino contenuto nella tinoz* 
za F, piena di acqua fredda che rinno" 
vasi continuamente. 

Q. Robinetto di scarica per Tuotare 
la calilaìa subito che V operazione è ter- 
minata. 

R,R. Tubi cilindrici aperti alle due 
estremità, e comunicanti lìberamente col- 
P aria esterna. Qaesli tubi sono adacca- 
ti solidamente intorno le pareti della ti- 
nozza air oggetto che l'aria fredda, cir- 
colando in essi^ ne raffreddi Tacque. Que- 
st^ingegnosa iuTenzione è di Curadeau; 
in fatti r acqua superiore essendo calda, 
riscaldasi il tubo, e V aria interna rare- 
facendusi produce una corrente che rin- 
fresca i tulli medesimi. Se ne possono 
mettere in opera quanti si Toole. 

Negli articoli i>isTti.MTORB, MsriLrs- 
ziONE, iifcvR4ziurvB, abbiamo fatto cono- 
scere r ingegn(»so reg«»lMlore di Solima- 
ni, e Ib maniera di servirsi dei nuoTi ap- 
parati di distillazione, a fine di ottenere a 
volontà il grado di rettificazione che si de- 
sidera. Parlando della distillazione conti- 
nua descrivemmo V apparato di Collier- 
Bltimental,perfezionatodaCar/0/!^erof/te. 

Ci rimane parlare dei mezzi usati a 
riunire le diverse parti componenti gli 
apparali per chiuderne ermeticamente 
gli oriGzi; importando di non lascia- 
re alcuna uscita ai vapori fuorché quelle 
cbe occorrono alla distillazione. 
A». Tecnol, T. FU. 
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Finora cbiudcTasi V orificio della cal- 
daia col capitello mediante due forti anel- 
li di ferro, V ono posto sall^ orlo della 
caldaia, V altro tu quello del capitello. 
Questi due anelli si stringevano insieme. 
con Titi e dadi, dopo aTer' posto fra 
le giunture delle strbcie di cartone ba« 
pMto, il quale, fortemente compresso, 
chiudcTa ermeticamente la giuntura. Que- 
st'ottimo mezzo faceva peraltro perdere 
molto tempo ; quindi Tennero sostituite 
delle zampe ingegnosissime che strìngo- 
no parzialmente tutte le parti alf in- 
torno. 

Moulfarine, dimorante a Parigi, in- 
ventò un^ altra specie di chiusura che 
offre tutti i vantaggi. Qiiesf è un coper- 
chio A,B, (fig. 9 ) formalo di due cer- 
chi ed una vite. I due cerchi sono riu- 
niti a cerniera nel ponto C, e abbraccia- 
no esattamente gli orli della caldaia e del 
capitello : si stringono colla vite D, la 
quale tende a riavvirinare le due orec- 
chie £F. Se pe vede la sezione in G (G- 
gura io), ed' in H e I vedesi una sezio- 
ne degli orli della caldaia e del capitelloi 
che devono essere lavorati esattamente 
sul tornio, in maniera di offrire insieme 
la forma di un angolo sagliente di 90 
gradi circa. La sezione G del circolo 
presenta un simiie angolo rientrante, in 
guisa che quanto più chiodesi il oircolof 
lauto più fortemente si appoggia sulla 
due parti che vogltonsi chiudere, oppo- 
nendosi esso alla loro separazione. Ben- 
ché V autore pretenda inutile porvi una 
striscia di cartone bagnato frammezzo, è 
più sicuro Tosarlo. Tutte le grandi a- 
perlnre possono chiudersi a questo 
mòdo. 

I tubi si univano insieme con luto^ il 
che non era comodo, né sicuro. Nei nuo- 
vi apparati s'*immaginarono delle piastre 
di ferro con viti, analoghe aUe già de- 
scritte superiormente j ma vennero %q^ 
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ittluit*? iUf€ chiot'jre 'li rame [Kit (èn\l ci. I l>ro ««fili niitt ««5e«i<i*« r«flip-j 



OMRle «?Olin «citali. m| e«»«^«1<lv ptfSt^i i 

Urne ettefioenle per la gr^o^le «£iìi-?i- 1 
le ifliptirtanli applienìoni erbe te w 
f<Hio fere. 

Gli eppanti poMooo ««tere 4i 



Qu'fttc fhiui'ire ilicvnfi n'7'ir\ e tose* 
l^rvMte «li Ire peui A.C,C. fig. 1 1. Il 
pctro A b» an calare a^^, tnl qaate aiel- 
teft un SII*; Ho ili cooio : U p^rte 6,6, è 
te(;lieia e fife; cf» è incaTat» in r/;. 

per ricevere r«iillaaiente la g *Ka dL^Jdi pieira, di terra colta; la loro 
del peiz'i B. Quetlo (>eziohaun collare 
e^e, f>:i quale «p^'^ggi* la parte piana 
g4^^ del pezxo C, quando la TÌie interna 
y./^c pf'ftla fqira la rite eftrrna hjbjche 
frroia il pe»o intermedio B inaltera- 

hilfDcnte. L* uno dei tubi che de resi u- 

nire all'altro, è saldato inlernamenle oel 

fiexio A, in m,m: e IVtro tubo è sul- 

dblo iigiialTPrnte al petto B, in n^n. e 

r anello C scorra rb^mmenle su questo 

ifUino tubo. Allorrhc i dne tnbi sono 
>Cqirossirtiali in m«.do cbe V orlo J entri 

nella sranalafura e, •'* inrila P anelilo C, 

giramlolu per le parti E£ ; a tal modo i 

due tubi si congiucigono solidamenle. 
La fìg. 13 diiDostra il notln in o[>erii. 

(L.) 
LiHRicco fiA peMUiae. L arie «li 

depurare le arque potabili f«c^ r-ipi- 

di e imporlaati progressi dopo la sco- 
perta di LowitE al principio del secalo 

presente. Ora è uniTersalmente oono- 

fciuto che r acqua, feltrando attraverso 

la polvere di carbone, oltre allo spogliarsi 

di tutte le sostante che si sono sospese e 

alterano la sua trasparente, si depura e 

si libera, anche in islato di corrotione, 

da qualunque cattivo gnsto e pessimo 

odore. In una roetnorìa presentata da 

Lowitt alla Società economica di Pie- 
troburgo, pubblicntn nel 18/* volume de- 
gli jdnnali di Chimica^ V autore fece co- 
noscere tutti i pregi di tale «coperta. 
f Francesi ne colsero tubilo il frutto, 

e, nel 1800, Smith, CuHiet e Muutiorl 

preselo un brevetto d' inveniiono per i 

limbicrliì da feltrare, o fontane depuratri- 



esteroa è cilindrica o ctNiica , n base 
quadrangolare o circolare: si puÀ ado- 
perare semplicemente on carattctlo: basta 
porlo sopra un treppiede di legno ad 
un* attesta di poterci a|«iUar V arqoa. 
Air allctta di quattro a cinque p<>Uici 
dal fondo ri è una prima separaiiooe 
«li terra cotta o di meta*l«>, cribrata di 
piccoli pertugi come ub«» schiomalni*», e 
lutata intorno le pareli drl vase. Al lun- 
ilo n' è nn rolfinetto per ritrarne P acqaa 
f'he feltra. L^aria entra ed esce, quando 
si carica e scarica il feltro di ecqua, per 
un piccflo cannello del diaaaelro dì 'al- 
cune linee, posto internamente e como- 
nirante per Pestremità inferiore eoD^arìa 
nwbieote. 

Sopra lo prima separati<«ne mettrsi 
unn flanflla, poi ano strato di sabbia 
silicea, o gres pesto, di circn due polli- 
ci. A lai modo formasi on grosr* leit«>, 
ili circa un piede, atraliGcando U p4»l- 
vere^i carbone alternativamente, e la 
sabbia, ambidue ben lavati. Si rnmpriine 
fortemente la massa, affinchè P acqua ri- 
manga molto a contalto col cnrbime: si 
mette ancora sabbia e carbone, e copre- 
si il tutto con un piatto o bncioo in 
f(»rma di fontana , forato nel meato di 
alcuni buchi d' nn pollice. 

In ciascuno dei buchi cnetteii un 
fungo di terra, vuoto internamente, fi>- 
rato a cribro, colla testa coperta d"* una 
«pugna. L' acquo, passando per le spu- 
f,'ne, abbandona le impurità die \i fun- 
sero SQ8p'>((e. Si la%'ano le spugne di 
liuttu ìd li<'i(lo 
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Uiì picculu tubo (li (»iumbo, siiAÌIc 
air altro <1i coi si fece niAnzioao su(ie* 
riormente, è putto nel ceiilro, e serve a 
<hire uscita all' aria conteoola nelle ma* 
terie feltranti, a luisura che V acqua le 
penetra. 

Queste dispositioni si possono modi- 
ficare in diversi modi per adattarle ad 
Ufi differenti. Facendo una separaiione 
interna verticale, si obbliga talvolta Y a- 
cqua, dopo che si è feltrata d* alto in 
basso, feltrarsi ancora di basso in allo, 
e la si spilla per un rubinetto posto alia 
metà della fontaua. 
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c/,i/. Due strati «h gr«s pesti*, al di 
sotto dell^ uno e dell^ altro fonJo^ que- 
sti due strali sono dimisi da un altro 
strato di carbone mesciuto con gres pe- 
sto, o con sabbia 6na. 

B. Parti d'un fungo guernilo di spn< 
gna interna mente, e airiiituino ^ la £>arte 
inferiorey* si pone e inchiodasi sotto il 
fondo superiore a. 

Peltro portatile, ùg. ii. Sezione 
verticale d* un vase conico di legno, 
cerchiato di ferro, con due anse, un 
coperchio, posto sopra uu trep[iied«, 
come il limbioco fig. 9. Il feltro è po- 



Limbicco domestico. Tav. XXXTI,J»lo al tondo del vase e interamente 
fig. 9. Yeduta d^una fontana di gres, po-| cireuito di gres, che ricopre un fondo 



sta sopra un treppiede, col coperchio e i 
due tubi aerei di cui vedonsi le estremi- 
tà in A ; essi prolongansi internamente, 
V nno fino al di sopra del piatto B, e 
altro fino nella capacità inferiore G. 

B. Piatto metallico lutato contro le 
pareti del Umbicco, con un solo fungo 
nel centro onitameute alla spugna. 

D. Campana che ricopre V imbuto 
E, il cui tubo porta P acqua feltrata nel 
serbatoio G. 

H. Piano ed elevazione della campa- 
na D posta sulla prima separazione. 

I. Veduta del piatto metallico B, con 
nn orlo alP intorno per mettervi il luloj 



a, a, non lutalo contro le pareti. L^ a- 
cqua di cui si riempie la capacità su- 
periore viene introdotta pei fori in 6, 
e riascende fino ai fori superiori della 
chiusura e; di qui passa nel ferbatoiu 
e/, e si spilla pel robinetCo e, al qual 
momento trovasi perfettamente depara* 
la e chiarificata. 

B. Piauo ed elevazione del feltro por« 
lutile di latta o di piombo della figura 
d^ un tamburo. Se ne tolse il fondo ao- 
peiiore per far vedere la separazione e 
i fori tanto nel fondo che nella parte su- 
periore del serbatoio </• 

C. Interno dello stesso tamburo. La 



ed un^ apertura circolare nel mezzo ini figura circolare rappresenta il fondo del 

feltro.* la capacità h e e sono riempite di 
materie feltranti \ dkìX serbatoio dcllV 
equa depurata. 

E. Elevasione del feltro; la linea pun- 
teggiatay^, indicala chiusura e pertugiata, 
che separa in due la parte anteriore. 

F. Elevazione della chiusura diagona- 



cui entra la canna del fongo C, ed un 
piccolo incavo laterale pel qoale passano 
■i tubi aerei A. 

Botte a feltro^ fig. i o. Sezione verti- 
cale di questa botte di quercia, cerchia- 
ta di ferro, con due anse ed un rubinet- 
to al fondo. Tedesi in a, ci, un primo 



fondo di legno, guernito di quattro fun- 
ghi &, sili quale versasi Tav qua che vuoi- 
si feltrare. 

A. Piano di questo fondo, con quat- 
tro funghi bybybyb. 

CjC^ Secondo fondo cribrato di fori. 



le hjt, del feltro; vi si vede superior- 
mente una fila, di furi pei qonli V acqua 
passa ilalla capacità b neir altra e, e di 
qui nella terza d ; le linee punteggiate 
ift,m indicano la chiusura che, onitameo- 
te al fondo, forma la ca^iacilà d. 
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Feltro marino. La forma e le interne 
dìspoiizioni destinale per la marina, fa- 
riano in multe guise. Ne descriveremo 
una per offrirne un^idea generale. £* co- 
struita in modo che il mo?imento del 
vascello non possa impedire né rallenta- 
re la feltrazione delP acqua. La forma 
esterna (Gg. 1 2) non diversifica da quel- 
la della fig. IO. 

A» Sezione verticale di questo limbic- 
co. Si vede alla parte superiore in a una 
secchia da maroso che la chiude esatta- 
mente, e il cui fondo è forato di buchi. 
Questa secchia è rappresentata dalla fig. 
B, ed è guernita di due anse; essa serve 
ell^oggelto che V acqua non si sollevi 
per Torto delle onde. 

La feltruzìone si (a di basso in alto. 
L^ acqua, versata nel secchio, riempie la 
capacità 6, {>oi la capacità inferiore e, 
mediante U tubo di comunicazione d; 
tendendo essa a livellarsi riascende attra- 
verso i fori e,e\ egli strati^/jg>;y| per en- 
trare uel serbatoio A, dal quale si trae pel 
Tobinelto i. 

/,/. Piccolo tubo aereo di piombo che 
dal serbatoio h si solleva alla cima del 
liaibicco, 

fTt. Hobìnetto di scarica, che apresi 
quando occorre di lavar il limbicoo. 

G. Piano del (ondo della secchia da 
maroso. 

D. Piano del fondo del limbicoo per- 
tugiato di piccoli fori. 

Feltro per la miU%ia, Esso è un bi- 
done la cui forma esterna è come V or- 
dinario. Mettesi in esso una tazza di lat 
la,, al di sopra in viaggio, e al di sotto 
per raccogliere Tacqua feltrala. La taz 
xa si adatta allo stesso modo come la 
baione! la del fucile. 

Le materie feltranti sono contenute 
tra due fondi pertugiati, e saldati alle in- 
terne pareli d^l bidone. Quello al basso 
è doppio, e rinCirìorc conformato adj 
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imbuto per condurre più •icurameote 
Tacque feltrata nella tazza. 

Un sistema di depurazione di tal fitta 
trovasi a Parigi, fino dal 1 806, dacché 
spirò il brevetto di Smith, Cachet e 
Montfort. Lo si vede ia oggi sul rio- 
ne dei Celestini, « n'^ proprietario Uap- 
pey che lo ha fondato. £sso può fornir 
acqua alT immensa popolazione di Pari- 
gi; Vendesi allo stesso prezzo di quella 
che comperasi dai portatori di acqua, 
cioè dieci centesimi il carico; Ofiriremo 
un' idea di questo stabilimento unico al 

mondo. 

Entrando nella corte veggonsi a drit- 
ta immensi tini di legno di 1 5 piedi di 
diametro e i a di altezza della tenuta di 
35o mastelli. Yi entra Tacqua del fiume 
condotta da tre trombe mosse da caval- 
li. Quest'acqua deve prima dal fiume 
passare per un acquedotto lungo cin- 
quanta tese. In questi tini T acqua ao* 
mincia a spogliarsi del fango che con- 
tiene. Si comincia dal riempire il pri- 
mo tino^ poi il secondo, e cosi il ter- 
zo. Dopo si fa ascendere T acqua dd 
o.^ f nei feltri, di cui parleremo, e quan- 
do il n.^ 1 è vuoto, si fa passar quella 
del n.^ a; ec. Frattanto si riempie di 
nuovo il n.° i, dopo averlo lavato del 
fango depostovi. A lai modo vi è seoi- 
pre un tino pieno d^acqua che depo- 
ne, un altro dal quale T acqua passa net 
feltri, ed un terao in cui giunga T acqua 
del fiume. Ogni tino può riempirsi in 
tre ore. 

La parte più importante e curiosa di 
questo stabilimento è la gran sala dei feltri; 
essa è al secondo piano della «rasa, e tut- 
ta T acqua ci viene trasportala col loezzo 
delle trombe depuratrici. Gli stessi ca- 
valli che luettoiiu in moto le ti e trombe 
che prendono 1 acqua dal canale, ne met- 
tono in moto altre tre che trasportano 
T acqua nella gran sala dei feltri. 



N. 
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Questa sala è lunga 87 piedi, largai L^infenzione Mìe fontane depurato^ 
rt^ .-« — — :.. ...u.. ^1^ altcso il loro grande Talare non si e- 

steae di più} e trovaosi dappertuUu lini* 



3 a. L^acqoa entra per un ampio tubo 
posto in (accia alla porla d"* ingresso. 
Essa discende in cascata nei tre bacini 
inferiori, ed entra dalF uhimo bacino io 
canali che Canno il giro della sala, e in 
altri simili condotti nel mexzo. Questi 
canali comunicano insieme con dei tubi 
di piombo in modo che Tacque (a il giro 
di tutta la sala e la attraversa anche 
più Folle. Da questi canali V acqua cade 
nei feltri, e dopo che si è feUrata entra 
in due immensi tini donde ritraesi per 
trasportarla a richiesta dei compratori. 

I feltri sono casse prismatiche, foda* 
rate di piombo, nei quali entra V acqua 
condotta da quattro e più tubi. Ogni 
feltro è preparato internamente come i 
già descritti ; essi hanno un doppio fon- 
do pertugiato su cui fi è un sottile strato 
di ghiaia, poi un grosso strato di carbone 
mesciuto con sabbia, ricoperto con un 
altro strato di ghiaia, d^uoo a due pollici. 

L^acqoa entra da prima in dei vasi di 
piombo solidamente slabilili nei canali, 
muniti d* una spugna che' ritiene gran 
parie delle immondizie dell^ acqua. Le 
spugne Tengono lavate ogni due ore ac- 
curatamente, e cambiate. 

L'amministrazione tanto esterna che 
in tema di quest** unico stabilimento si fa 
con una regolarità particolare. Si vede 
affisso qua e là per la easa un regola- 
mento curioso e interessante : fi si rico- 
nosce la giusta severità d* un padrone 
che vuol essere puntuahne,»te obbedito^ e 
la tenere%*a d un padre che %^glia agli 
interessi della sua numerosa Jiamiglia» 
E* da notare che in questo stabilimento 
trovano pane dugento padri di famiglia, 
e se da un canto il più lieve fallo viene 
pulito con un^ ammenda più o meno 
grande, dalP altra qualunque infermità o 
indigenza avvenga ad un operaio esso 
viene sollecitamenle assistito. 



biechi domestici. Ne distingueremo di tre 
aorla : i .^ quelli dei poveri ; a.^ quelli 
delle persone che vivono del proprio 
mestiere; 3.° quelli delle persone a- 
siate. 

1 . Un vase di gret di circa i o a 1 9 
pollici di diametro e due piedi e mezzo 
di altezza, della forma d! un cono tron- 
co rovesciato, costituisce questo limbic- 
co ; esso contiene circa tre secchi di a« 
equa. Ha un coperchio di gres o di le- 
gno. Ti si mette V acqua a deporre, e ai 
ritrae con una tazaa. Non si sa il perchò 
vi si ponga al fondo uno strato di sabbia. 
U loro valore è piccolissimo. 

2. Questo è pure di gres, coese eache 
il terzo di cui parleremo, ed ha la forma 
del limbicco domestico, fig. 9. Verso il 
terzo deir altezza, io 6, per esempio^ 
vi è un diaframma di gres, con molti fo- 
ri, sopra del quale stendesi una flanella 
che ne copre tutta la superficie, e se 
ne lutano bene gli orli ; al di sopra si 
mette uno strato di Ire pollici di sabbia 
fina. Al terzo deir altezza vi è un altro 
diaframma, simile al primo., forato ugual- 
mente con multi buchi. Un piccolo tubo 
di piombo discende dalf orlo superiore 
fino al di sotto del secondo diaframma, 
a fine di dare osciln alP aria. Chiudasi 
con un coperchio di gres. 

Quando versasi Tacque sul primo, 
diaframma essa passa pei pertugi e non 
cade in massa ; il che farebbe delle stoz- 
zature nella sabbia, e la renderebbe ine- 
guale. L^acqua depone il limo sulla sab« 
bia, e cade feltrata nella parte inferiore. 
Si avvolge di stuoia, e mettesi sopra un 
treppiede. 

5.' La terza specie chiamasi limbicco 
feltrante^ ed lia una maggiore eleganza. 
Esso ha la lorna d"* un parallelepipedo 
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rettangolare ; e costruito in sottile [ue> 
tra di otto a nove linee dì spessezu. Se 
ne fanno anche di marmo fìno. Le cin- 
que faccie che lo coinp<ingono sono uni- 
te insieme col mastice dei fontanieri. £' 
posto sopra un treppied9 di legno, come 
il precedente. Superiormente è aperto, e 
coprcsi con una tavola. Quelli di pietra 
comune sono dipinti del color del gra- 
nito. 

L^ in temo del limbieco inferiormente 
è diviso in due parti da due lastre sottili 
"ut pietra o gres Jeltraitte^ le qnali for- 
mano una cameretta, della tenuta di circa 
un secchio d^ acqua. Ti è un tubo di 
piombo ch^ comunica colla cameretta, 
come nel precedente, e allo stesso og- 
getto. Vi sono due robinetti, V uno che 
comunica ctdPacqua feltrata, V altro cul- 
Tacqna superiore : la prima si beve, Tal 
tra adoprasi agli usi romunj. 

Si riempie il limbieco di acqua, e dopo 
un quarto d^ora trovasi la cameretta ri- 
piena di acqua limpidissima ; ma non è 
peraltro depurata cui carbone come quel- 
la delle fontane depuratorie sopra de 
scritte. Il limo deponesi sopra il gres 
Jhltrante per cui bisogna spesso nettarlo, 
altrimenti se ne ostruisce la porosità. 

Alla parola robi5etto, indicheremo 

una nuova perfezione da noi inventata 

pei robinetti di stagno ad uso delle fon- 

'tane. (L.) 

* LIMONAIO. Venditore di limoni. 

* LIMONE. V. CEDRO. 
- * LIMONEA. Sorta di bevanda fatta 
eoo acqua, zucrhero e agro di limone 
(V. càpfbttibrk). 

LIMOSIiSAGGIO. Grossolana mura- 
tura fatta di grosse pietre unite a cemen- 
to, arricciale, drizzate a cordone. Questa 
specie di lavoro prende il nome dal Li- 
mosino ove è mollo comune. 

(F.) 

LINAIUOLO. Colai che vende lino. 
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* LINEA . Propriamente lunghezza 
senza larghezza. Daremo qoi la definiiio- 
ne di alcune espressioni che ci fu fona 
nsare in piò luoghi di questo Dizionai'io, 
e che Sono d^uso generale delle arti. 

* LiiTRA orizzontale : dicesi in prospel' 
ti va qoelb che stando al livello dell^ oc- 
chio termina la vista nostra. 

* LiifEA àel piano : quella che prima 
d* ogni altra tira il disegnatore, con ìm 
quale rafipresentasi il piano orìzzoolalf, 
cioè quella pienezza che è in superfìcie 
di terreno o d^ altro sito al medesimo o- 
rizzonte equidistante, e sopra la quale 
colui che opera innalza ciò che vuol di- 
segnare. 

* LÌVR4 oer^ica/e. Quella che vieoe se- 
gnata dai gravi cadendo dalP alto al bas- 
so. Gli artefici la rieonoscooo con qnei 
pesi che chiamano ferpr^tdicolari, e i 
muratori piombu (V. queste parole). 

* LiTiEA, dicono gli stampatori tutto lo 
scritto che deve essere in linea retta in 
una pagina ; dicono rotta o corta quella 
che si form^ colla sola prima parola pel 
discorso, lasciando io bianco il rìmaDea- 
te del verso. 

* Lirra cT acqua tt un bastimentOyO 
anche liueà di carica dicesi queUa che 
passa per tutti i punti del bordo, dove 
la superficie del mare tocca quando il 
bastimento ha tutto il suo carico per ben 
navigare. Un bastimento che sì è (alto 
immergere fino a questo punto dicesi che 
è alla sua linea d^acqua. 

* LiffE4 cf immersione. Quella fino 
alla quale è calcolato dal costruttore che 
deve immergersi la nave pel proprio suo 
peso. 

Linea di fior d* acqua. V. iagha- 

SCIUGA. 

* LINGUA. L^ ago che tiene in pari 
la bilancia. 

* Ll^GUA de" stromcnti da fiato. Y. 

PIVA. 



Litio 
LINGUELLA. Y. pivi. 

* LiUGUBLLE, cliiamaoo i guantai quel- 
le ilriscette di pelle che sono cucile late- 
ralmeote alle due parli delle dita del 
guanto. 

* LINGUETTA, dicono i legnaiuoli 
ad una torte di dente fatto con la pialla 
delta incorsàtoio^ lungo un legno, per 
id^as trarlo nelPinraTatura di un altro. 

LiHGiiETTA, chiamano i magnani quel 
ferrolino del salif cendo su cui si applica 
il dito per aprire la porta alzandolo . 
Viene ad essere il bilico del saliscendo. 

(L.) 

* LiNGUBTTA , dicesi anche una pia- 
strella di ferro che si mette sotto alle 
molle delle fetture ed anche sotto ai ci- 
gnoni. 

* Linguetta , pur s^addimanda una 
striscetta di feltro che posa con un dei 
capi in un Tate pieno di liquore, e con 
Taltro capo in un vase vuoto, per far 
colare e passare il liquore dal vase pieno 
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mente disecca. Gran consumo se ne la 
per la dipiulura de^iabbricali. Pochi ve* 
geuhili sono d^usi più diversi e più ia« 
teressanli del lino. 

Se ne coltivano tre varietà i.^ Il lino 
Jreddo o lino alto i cui fusti sono più 
sottili e più lunghi, e meglio convengono 
quando se ne vogliono trarre bei (ila- 
menti; 3.^ il lino caldo o nano di fusto 
basso, ma che dà più seme ed è preferi- 
bile quando si coltiva a tale oggetto ; 5.^ 
finalmente il lino meilio più generalmen- 
te coltivato ed è fra i due precedenti. 
La terra fertilissima e leggera, sostanzio- 
sa e fresca meglio si addice al lino ; te- 
me Tacque soverchia ed il secco, locchò 
induce a seminarlo in terre lavorate ad 
aiuole, con solchi di scarico quando sia 
troppo umido il suolo ; giova anche di- 
tpor ìq modo il terreno, che si possa 
chiudere la uscita alFacqua con argini 
|irovvisori alla parte inferiore dei solrhi 
quando la stagione sia secca, acciò pi o- 



nel vuoto, la qual operazione presso gli vendo Tncqua visi trattenga. Gl'ingras 



speziali ed i chimici dicesi lingnettàrc. 

* LiEGUETTA, de* stromenti dajlaio. 

\. PIVA. 

* LiifGUBTTA, finalmente presso i ma- 
rinai è uno strumento di ferro con ma- 
nico lungo ad uso di nettare la tromba 
di una naVe. 

LINO. Pianta alta uno o due piedi 
con vaghi fiori azzurri, la quale coltivasi 
in molti paesi, e forma uno de^rimari 
oggetti d'industria. Dalle fibre del suo 
fusto, irnggesi il filo con cui si fabbrica- 
no i più bei in«*i letti, i più preziosi tes- 
suti, le più fine bntlisCe. Il seme si usa 
in medicina; Tabbondanre sua mucilagi- 
ne viene amministrata come ammolliente 
e dolcificante, sia internamente in forme 
di dernttn, sia esternamente sotto quello 
ili cataplasma. Da questo seme si ritrae 
piire un olio alto a bruciarsi nello lampn- 



si più succosi devono profondersi al lino^ 
Hosc asserisce aver veduto presso Lilb 
un ettaro di terra del valore di quattro a 
cinque mila franchi, nel quale la raccolta 
di un^annata di questo prodotto vende- 
vasi settemila. Ma questa specie dì colti- 
vazione esige moltiplici cure. 

Il lino può seminarsi del pari che il 
frumento in autunno o in marzo, secondo 
i luoghi. Il lino invernale meglio si adat- 
ta ai terreni alquanto secchi e sabbiosi, 
perchè si vantaggia con le piogge del 
chiudersi d^autunno e di febbraio. Per 
lo contrario, nei terreni grassi, umidi ed 
argillosi, g^ova preferire il lino da state ; 
d'^altronde gli ultimi geli spesso riescono 
funesti ai lini invernali ; motivo per cui 
non vogliono coltivarsi nei paesi esposti 
al freddo. Si crede che cambiando i semi 
si migliorino i prodotti, e perniò si evita 



J(*, e ad usarsi dai pittori, perchè lacil-| di seminar sur no terreno il grano raccolto 
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nel terreno «lappresso. f Fìamroìoghi frig- 
gono anoaslmente Ha Riga e dal settentrìo- 
tie i seni che pro«lucono il lino più bei- 
In, ma esperti agricoltori guardano qoe- 
•t'uso come un pregiudizio, ne vogliono 
a<lattarrisi ; anzi le esperienze di Tas- 
fier mostrano che i semi di Riga non 
produssero linn più bello di quello re- 
nalo dai semi maturati nei dipartimenti 
meridionali. 

il seme più grosso e pesante è da 
preferirsi ; rome è soggetto a divenir 
mucido per Polio che contiene, bisogna 
fccfiiinar quello dello stesso anno. Si cal- 
cola che circu due chilogrammi e mezzo 
i> cinque libbre bastino alla semina di 
due acri ( 35 libbre per io,uoo piedi 
quadrali ), ma queita proporzione Taria 
frecondo i luoghi Gnn al doppio. 

Il lino seminati del pari che la biada 
a mano su terra conrimata e smossa da 
ripetute arature. Si erpica ed agguaglia 
il terreno dopo la semina e trattasi an- 
che col maglio e col rastrello per franger- 
ne le glebe. Si ha cura che gli uccelletti 
non ne rubino i semi di coi sono ari- 
distimi, e che sono poco profondati. La 
piantirella va spesso sarchiata acciò non 
iilToghi fra Perliacee, e bisogna pur ri- 
nettarla dagli insetti che la struggono. I 
venti, le piogge impetuose, le seccare, 
spesso mandano a male i più belli rac- 
rolii, e sono flagelli inevitabili. GHta- 
liani praticano al lino utilissime irriga- 
zioni. 

Quando le foglie del lino seccano, ed 
apronsi da sé stesse le capsule, è segno 
rhe e maturo; tolgonsi a fasci i fusti e 
posti in piedi lasciansi diseccare : poscia 
biillonsi su panni le capsule slesse ud 
nuche col maglio su di un banco, vagliasi 
il seme, e si mette in serbo. Dopo tre <» 
«|uallro mesi soltanto giova mandar alla 
inaciua quello da cui vuoisi Irar olio, es- 
scodosj notato che in questo tempo ac- 
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cade un lavoro naturale per cu; il pro- 
dotto d^olio ti accresce. 

I fosti si macerano cpianto più presto 
è possibile, dacché le fibre Bcglio si sla?- 
cano, quando aucccde la macerazione, 
prima che sia diseccata del lutto la pbo- 
ta ; il modo di trarne il filo essendo quel • 
lo stesso che si usa per Is CAVàra : veg« 
gasi quest'*articolo. 

Non si deve rimetlere il fino in oa 
campo che dopo cinque o sei aoai per- 
chè snerva il snolo, e Favvicendament^ 
agrario devesi soprattuto osservare io 
questo genere di collivasionc. Erroneo è 
per certo il parere cunt rari v (Y. Avvicfs- 

DAlieilTO). 

fja raccolta dd lino si fa a4baslanzi 
presto anche nei paesi settcntrioaaVi 
penile resti campo ad una aratura e<l 
alla semina delle rape, del grano sara- 



ceno, ec. 



(Fr.) 

* Li!fo Incombustibile di cesi una spe- 
cie d'sHi45To (Y. questa parola). 

* LINONE. Specie di camliraia, o It:- 
la di lino multo fina e rada ; è. una spe- 
cie di mussola meno molle al tatto, me- 
no piegherole di quella di col«jne, ma leg- 
gera e bianca al par di quella : cusla più 
cara. Le signore ne fanno restiti, oatlri 
ed altri adornamenti leggeri e ricaroali. 
Il linone si fabbrica con lo slesso filo che 
serve a (are la bella tela nota sotto il no- 
me di battista^ in telai che regolano ani- 
formemente la distanza dei fili di trama. 

(V. TELAIO D4 TESSBBE). 

(E. M ) 

* LIQUIDAMBAR. Sorta di liquoie 
odoroso che scaturisce naturalmente nel 
Messico. 

LIQUIDI. Sostanze le cui mute«!4»le 
cedono ni più lieve sforzo che si fd p'i* 
isposlurli, proprietà che li distingue <IjÌ 
sofiili ; ma che non si possono compii - 
mere né ridurre a minor %olume cob \i 
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forte cqidqdì, ciò che li distiogue clai gu 
(T. rLviDi e OAs). (Fr.) 

'' LIQUIBIZU. y. aifiouiti. 

LIRA. Iflromeato muticele fatto d^aoa 
picpola caste toDora di legno della Ggora 
d*uii lascio dì lartaroga, aTeote al di 
topra uo doppio manico piegato a S, la 
coi forma è troppo nota perchè sia ne- 
cessario deserÌTerla. Le corde tese in 
loogo su questa cassa danno suoni quan- 
do ti pìczicano coma quelle delParpa, o 
ti hattooo. La lira non è più in uso; vi 
si sostituì utilmente la GaiTtaat, alla qua- 
le sa dà anche talora la Bgura ed il nome 
d' una lira. Crediamo inutile trattenersi 
più a luogo sopra un argomento diveno- 
to di oiuna importante (V. TioatA, man- 
dolino). (Fr.) 

* LISCA. Quella materia legnosa che 
cade dal lino e dalla canapa quando ti 
macinllano, ti pettinano e ti tcotolaoo. 

* LISCIA. Strumento di ferro eoo 
eoi si slira la biancheria (Y. PBaao.) 

LISCIAPIANTE. Utensile fatto d'un 
pexzo di bossolo quadrato luogo circa 
5 pollici e largo e grotto da 8 a io li- 
nee, che adopera il caltolaio per pulire e 
lisciare gli orli e il disotto delle suole* 
dopo aver dato loro la forma che hanno 
ad avere col trincetto. Serve anche a lu- 
strare gli orli del calcagouolo. 

(L.) 

LISCIATOIO, LISCUTOaE. Chia* 
masi lisciatore quelPoperaio che liscia o 
pulisce la superficie d'unflrappo od*uoa 
carta par renderla lucida. Questo è Fui- 
timo appar eechio che si dà a queste di- 
verse sostanze prima di porle in com- 
mercio. 

Il lisciatoio è Io strumento, onde ter- 
veti il lisciatore per eteguire Toperaùo- 
De toaooennati. Qoesta parola iodica 
nelle arti vari otensili, come vedremo. 

Lisciatoio* Nella fabbrìcaaiooe delle 
takrie ttampatt^ prima che fotte general- 
Di%. Teenol. T. FU. 
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mente adottato il laminatoio per dar Iqro 
PulliflBO apparecchio e quella Lucidesaa 
che rietce tanto piacevole airocchro;qtte- 
tta operazione facevasi col lisciatoio. Nel- 
le città ove i cava-macchie che riducooo 
a nuove quelle telerìe, non hanno a laro 
portala i laminatoi necessarì^ si conservò 
fuso d«l lisciatoio. 

I fabbricatori di carte colorate le ado- 
perano tuttavia, né riuscirono finora a 
sostituirvi nulla che desse un sufficiente 
lavoro. Ecco in che consiste questo stru* 
mento. 

II lisciatoio, propriamente dettu, è uo 
pezzo di legnii di 8i milliuietri in qua- 
drato, e lungo circa 1,949 a 3,599 mil- 
limetri (6 a 8 piedi), per qòaolo il per- 
mette raltezta della stanza. Q(i«itu pez- 
zo è attaccato in allo a fordwtta, alla ci- 
ma d'una tavola d«lla stessa larghezza 
grossa 37 millimetri (a pollici) ove è ri- 
tenuto per uo capo, mediante una forte 
cafiglia di ferro che fa cerniera. L* altro 
capo di questa tavola che h lunga abba- 
stanza par far molla, è attaccato a una 
trave o a un corrente <)el cielo della stan- 
za da cui è però leouto dittante 3 a 4 
centimetri. Si vede da tale ditpotiziono 
che il lisciatoio è totpeto in diresioiMi 
verticale. Al basso il Ibciatoio è a for** 
chetla per ricerereuna rotella . di Vetro 
u dì silice di 108 millimetri (4 pollici) di 
diametro ad angoli smussati, o una tpa« 
eie di cilindro di bronzo che gira su du« 
perni. Questo cilindro è lungo i35 mil« 
limetri ( 5 pollici , ed ha 17 millimetri 
(i pollice) di diametro; alle sue due cime 
T*ha un diametro minore che al measo, 
e gli angoli tono rotondati. Prendesi qua- 
tta precauzione acciò gli angoli non 
pottano tagliare i drappi che ti vogliono 
lisciare lo che accederebbe senz'altro ao 
fossero taglienti. 

Il lisciatuio descrive i|el muoverti uà 
arco di circolo che ti avvicina tanto più 
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•d unii linea retta quanto più grande è pelli una masia £ Tcfro a KaBS*" ^ ^-' 
il raggio che effo rappresenta. E' abba- 
•lansa lungo per giungere fino alP orlo 
d*ona forte taTola di legno duro molto 
grossa, e la cui superficie, su eoi si fa la 
Kactatura, è bene spianate. La trarcrsa su- 
periore che h molla, obbliga il lisciatoio 
a premere scila tavola con furza quasi 
sempre ugnale. Ottiensi una maggiore o- 
niformità nella pressione, quando si carica 
d*un peso reitremilà della trarersa su- 
periore^ che allora fa V effetto d^ una 
le?a. 

Questo strumento serie al lisciatore di 
drappi^ e al fabbricatore di carie marmO' 
raUf che adoprano rotelle di Tetro o di 
silice. I fabbricatori di carta colorile u- 
sano il piccolo cilindro di bronzo. Si 
gli uni che gli altri fanno passare il li- 
sciatoio su tutta la superficie deli^oggetto, 
e la gran pressione che fa la rotella lo pu- 
lisce perfettamente; e gli dà la lucidezza 
ricercata. 

Alla parola B4SAB£ indicheremo a qua- 
li operazioni il fabbricatore <]i carte co- 
lorate le assoggetti per rendere la super- 
ficie de^suoi larori somigliante al raso. 

Il CABTAio e il CABTOHAio adopranoau- 
• eh^essi Io stesso lisciatoio; ma il cilindro 
che pongono abbasso è di ferro, o me- 
glio d^acciaio ben brunito; è fatto co- 
me quello del fabbricatore di carte co- 
lorate. Con questo lisciatoio, gli ope- 
rai danno un qualche lustro ai loro car- 
toni, dopo ayerli incollali e ben asciu- 
gati. 

Lisciatoio, chiama il calderaio uu 
utensile diacciato temperato e brunito 
che gli serre a pulire i rilievi de^ suoi 
lavori. Questo utensile è ' simile a quello 
cui nelle altre arti si dà il n<}me di aau- 
niTOio. 

LikciAToio^ dice il calzolaio al liscia- 
fiAKTB (V. questa parola). 



tiglia solida, a due ooBi, cìm 
d^impugnalore, e il eoi 
millimetri (5 pollici di 
millimetri (a pollici) d* nh< 
prano per lisciare e polire W pdK di ca- 
lore, quando haooo ricerato Foltwa In- 
stratnra. I lavoratori di marroechiao à 
servono dello stesso oteosQc. 

Lisciatoio. Il^oaioaio polisce i bdib 
lavori con un utensile cui da il uose £ 
lisciatoio. Spesso è no dente di Inpo, o 
un pezzo d*avorìo della steasa foraaa, po- 
sti in un manico di legno tornilo, o na 
brunitoio d'agata. 

LuaAToio, chiamano le iaaaldalrid 
e le lavandaie di calzette di aeta, on uten- 
sile di vetro o di boaiolo tornito e pu- 
lito, onde si aervooo per liaciare i loro 
lavori e le calzette di seta, che leodooo 
su di una forma dopo averla imbianchite 
col solfo. 

Lisciatoio. Lo scatolaio dà qaesfo 
nome ad un piccolo utensile di osso piat- 
to che adopera per polire e lisciare. 

Lisciatoio, chiamasi nella fabbricazio- 
ne della FOLTEBB DA scmoppo, una mac- 
china che serve a lisciare e polire i gra- 
nelli di polvere (T. poltbbe da scaiorro). 

Lisciatoio. Gli stampatori e il cartaio 
una volta adoperavano uno strumento 
di tal nome per lisciare la carta ; oggi ri 
sostituirono il torchio. (L.) 

* LISCINO. Coltellino che adopera- 
no i gettatori di caratteri per pulire le 
lettere. 

LISCIO. Materia con che le donne 
procurano di farsi colorite e belle le car- 
ni, per occultare i danni deiretà, e a- 
cquistar giovinezza le vecchie , e per 
rendersi più appariscenti le giovani. Li 
usanza del liscio risale ali* antichità più 
rimota, e confondesi co^secoli barbari di 
jlulte le nazioni. In Egitto, in OiuJr;*, 



Lisciatoio, chiama il lavoratore di nella Grecia ed a Roma sapptimio che 
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Lucio 
1« donne ti tpnerìvano i lopraccigli, e 
coloravaosi dì tomo I9 guance e le lab- 
bra : ma non lì sa che gli uomini presso 
quelle nazioni siansi giammai aTtililì a 
tal grado di imitare le femmine. Tra 
Greci e Romani, principalmente al tem- 
po degli Imperadori, il liscio divenne 
generale al bel aesso, e si perfezionò a 
segno di farne un^ arte spedale, cbe 
venne trasmeua alle età moderne^ Le 
italiane accostumavano il rosso, e Catte- 
rina de Medici lo introdusse alla corte 
di Francia. E* un latto che il costume 
del liscio si trovò dai viaggiatori presen- 
ti Ira i selvaggi dell' Asia e delP Africa, 
le donne per farsi più belle, gli uomini 
per apparir più terribili. 

Sembra certo che il belletto usato da- 
gli antichi fòsse il cinabro ; le donzelle 
della Giudea ne tingevano il contorno 
deir occhio per farlo apparire più gran- 
de. Giobl>e chiamava una delle sue figlie 
col nome di vase d* antimonio ( cornu 
stibii ). I profeti Geremia, Isaia ed £ze- 
chiello, rimproverano alle donne que- 
st^ uso. In Africa, s. Cipriano declama- 
va contro il costome di pingersi gli occhi 
e i sopraccigli: //lu/i^e, diceva egli, oculos 
iuos non stibio diaboli, sed collyrio 
Chrisii, In Arabia e in Barbarie^ riferi- 
ace il viaggiatore d^ Arvìenx, le donne 
tracciavano una linea colla matita alPan- 
golo deir occhio, per farlo parere più 
fesso. Queste citazioni provano che la 
matita e il cinabro furono i primi ingre- 
dienti del liscio conosciuti. 

Le dame greche e romane appresero 
dalle asiatiche il costume di pingersi gli 
occhi coirantimonio ; idearono due nuo- 
vi lisci, il bianco ed il rosso, che venne- 
ro trasmessi fino a noi, peraltro nsaudo 
aoslanze di terse. 

In origine il liscio bianco era una ter- 
ra bianca argillosa di Chio o di Samos 
unita con terra calcarea stemperala nel- 
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r acelo, detta da Orazio humida crèii, 
Adopravasi ancora una specie di talco, 
detto impropriamente creta^ che tratta- 
vasi coir aceto, poi lavavasi moltissimo 
per separarne Tacido, e rendevasi di le- 
nuità impalpabile. Questi lisci avevano 
il merito almeno di non guastare la pal- 
le, e potevansi adoprar<} senza alcun 
danno della salute. 

Non è coli degli altri lisci bianchi 
posteriormente sostituiti,- come sareb- 
bono il carbonato di piombo, la cerua^ 
sa, il magistero di bismuto. Queste so- 
stanze, sole, od unite a pomate, sono 
tutte nocive; guastano la pelle, e im- 
pedendo la insensibile traspirazione e* 
spongono la salute di chi ne fa abi- 
tualmente uso. ' 

Agli articoli speciali, ove parlasi di 
tali sostanze, si possono vedere i ine- 
todi di prepararle. Il bianco di pion^ 
bo risulta dalf azione delf aceto sopra 
questo metallo. La cerussa di Krema è 
quella che si preferisce pel liscio, ri- 
dotta in polvere impalpabile, ed unita 
ad una pomata. Il metodo con cui ot- 
tiensi il miglior bianco è il seguente. Si 
lustrano perfettamente alcune piccole la- 
mine di piombo, e si ungono con burro ^ 
si sospendono in un vase riempito per un 
terzo di aceto, senza chele lamine lo toc^ 
chino. Si lasciano così finché sicnst in« 
teramente ricoperte d^uno strato di ce- 
russa ; allora sa ne raschia la superfi- 
cie con un coltello di avorio, e se ne 
macina lungamente il bianco cosi otte- 
nuto. 

La cerussa ordinaria è un miscogliu 
di carbonato di piombo e solfato di 
barite, oppure carbonato di calce. Il 
magistero di bismuto otlienii precipi- 
tando coir acqua pura una dissoluzio* 
ne , nitrica di bismuto, e lavandolo ri- 
petutamente perchè ritiene un poco di 
* acido uitrico. Questo magistero dicesi 
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iianco di perla qaaodo sr precipifa eoo tafichc alla pohrert biaoca di talco, • ta ot 

una suluztone di mariato di soda. prepara coti oa roiao ▼•oal«. Alcoat 



Indipendeotemeote dai perìcoli coi 
espone r uso di questi Ibci r^ è anco 
il grave incooTeniente di fer grigia la 
pelle, qusodo la persona si espone al 
Tepore del gas idrogeno solforalo che 



fendono a tal uso dalla hcchc roasa di 
lagno Blrasile. 

n rosao pressoché aaicavoeiite osato 
oggidì traest dal cartuno ( cmrthammi 
tinetorius ). Dicasi r{>$$o dà Spagma per 



STolgesi dalle latrine, nonché da alcu- coi sembra che quivi sinai 4a priaM pra^ 



ne vivpnde, come sarebbero gli ovi. 
Qaesta sosta ma agisce per modo che 
il metallo si ripristina, e ne sporca la 
pelle, lo the baila perchè la dama si 
astengano dalP osarlo. 

Il primo liscio rosso che siasi osato 
traeaM da una radice proveniente dalla 
Grecia e dalla Siria, distinta col nome 
<li r/'&iort, che significa piccola radice; 
perciò è inutile domandare a qoal pianta 
appartenesse, perché con questa parola 
non TQolsi significare che una radice mi- 
nuta. Il rosso fratto da essa serTiva ani* 
carneo le a colorire le goaoce; si sostitol 
pui un rosso tratto da ona specie di 



parato ed osato. L* iasponanta di que- 
sto rosso, il di lui «ao nello tiotora, i 
miglioramenti aella preparaaiooe coi 
pervenne la chimica, fii che ci arrcstia* 
mo a parlaroe più che non ai- ftce degli 
altri. 

Si preferiice il cartono ài Levanle, 
massime la varietà a foghe piccole. I fio- 
ri del cartamo eonteogono doe moteiio 
coloranti distiote, P una gialla aoiubilu- 
sima neir acqoa, Tahra insolubile e roa-» 
sa, la quale si può disciorre peraltro ne* 
gli alcali e nei carboBati alcalini, coi co- 
munica un color giallo; quindi, aatoran- 
done Talcali, precipita il color roaao. La 



mttrex o conchiglia bivalve; questo a^'gradoasione di questo colore differisce 
dopravasi dalle dame di primo rango, secondo Tacido adoperato nella precipi- 
mentre le radici rosse servivano alP uso tazione ; il socco di lioMme, P acido ri- 
generale. In Europa, dacché il rosso o 
belletto divenne ositatissimo, si adope- 
rarono varie sostarne, tra le qoali il ci- 
nabro, conosciuto sotto i diversi nomi di 
cinabro della Chlna^ vermiglione^ solfu- 
ro di mercurio, il quale altera la pelle e 
non può che nuocer^ alla salute. Cvh al- 
tri belletti, tratti dai vegetali, non offro- 
no alcun inconveniente perché sono tut- 
ti sostante innocue. Se ne prepara con 
una liotiira spiritosa di cocciniglia in cui 
ti stempera on poco di gomma ; se ne 
fu evaporare V umidite elitaria, poi sten- 
desi gopra un piatto, e si finisce di sec- 
carli) air ombra. Per adoperarlo, basta 
tingersi il dito bagnato di seiliva. 

Il carminio è una sostanza del pari 
innocua ; lo si adopera unito a piccola soinsione di sottocarbooalo sodico, che 
quantità di qualche pomata. Si unisce rìdisciogKa la materia coluraote, la quale 



trico puro, P aceto, anno quelli che for* 
oiseono la tioia pi& vaga; può adope- 
rarsi anche 1* acido solforico diloitissiaio 
neir aoqoa. Seguesi questo metodo per 
prepararlo. Si lavaoo longameare i fio- 
ri di cartamo fioche Tacque n* eaea sco- 
lorita. Il residoo si disecca, si polveris- 
ta, e si tratta con una aolusione di sot- 
to-carbonato di sode che diadogKe U 
principio colorante rosso, assumendo cs« 
sa una tinta gialla. S* immerge netta so- 
lucione alquanta bambagia scardassata 
fina e bianca, e vi si versa un leggero 
eccesso di succo di limone o di acido ci- 
trico puro diaeiolto io molta acqua : la 
materia coloraote si precipita sopra la 
bambagia. Questa infoodesi in on* altra 
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fa preoipila di quoto odo acido o tueoo 
di limoDi. Prìose di proeipitarb può caci* 
tarli al foado dal Tate dal talco lidvtto 
ioipalpabila, il quela «i unisca eoo atta a 
loiiura ahe il precipita. Quatto atitau* 
glio può maeioariì di quoto oto oacor- 
Mtsa. In vaca di ottaaerla tul laico la st 
precipita pura, e stendasi ancor umida 
topra dai placali piatti, otc, diseccando- 
ti, asso sa il colore a la superficie del 
bronao, analof;o a quello delle oanlaridi, 
che randesi rotto intentittiaio bugnato 
con qualche goccia di acqua o dì acato. 
Alcuni fabbricatori imoDaginarono par 
signiGcare la pronta motaslDne di colore 
che proTa bagnandolo, di dargli il nome 
ridicolo di verde-rosso d* Atene, 

Vendesi anche un belletto rotto-liqiii 
do, il quale non è che rouo di cartamo 
purificato, madaalo e tenuto in totpen- 
sione dal! alcoole. Questo rosso nulla ha 
di malefico : ataiao secolo fa adopra- 
Ttai dalle dama eoo profusione straordi- 
naria, soltanto par moda, ed era un di« 
stintiro di ricehaxaa e di alto rango. Og- 
gidì sa ne ìh un uao meno irragionerola* 

L****a. 

LiSCITA. Allorché pelle arti ti trat- 
tano coir acqua alcune materia calcinata 
airoggetto di estrarri tutti i prìocipii so- 
lubili, ti dò il nome di litcira ai liquido 
che n^ etca carico di etti. Quindi dittin* 
guati la ìisewa di ceneri^ la lisciva dei 
saponai^ ^eìla delle nitriere^ ec. Parie- 
ramo dette prinoipaN utate nella arti chi- 
miche. 



LiseisHi di ceneri. 

Io orìgine diccfati familiarmente Ktcira 
quelPacqua che arasi tenuta sopra una 
quantità di ceneri comuni di legno, per 
disciorvi U potassa contenuta? i, la quale 
adoperavasi nel bucato, alla parola ih- 
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auacimtit^ e tuckro se ne trattò dif- 
futameota. Dacché adoprani il cloro nel- 
r ImbianchimaDio dei fili e dalla tele, si' 
usano alterOatiTaoMnfe lisci re di cene* 
ri a la dissolusioni di oloro. Si adopera- 
rono anche la tlatsa litcìTa nelle nitrìèra 
par taturara la acqua a bata di calce. 



iva di soda 



La toda greggia venale ti umetta leg* 
gf rmenle colP acqua o ti abbandona al 
cootatto delParia; a tal goita etsadiTi* 
dati, attorbe T acido carbonico delP at- 
mosCera, a rìduceti in totlo-eaifbonalo di 
toda. Allora ditcioglieti nella minor quan* 
titò d^ acqua potsibile, si feltra il bqui» 
do, si cTapora a dolca calore, a ti raaeol« 
^ono i rrìtlalU a proporaione che ai for- 
mano. Son questi il sale di soda tanta 
utile nelle arti, specialmente nella Isbbrì^ 
catione del cristallo, ac Seguesiun altro 
metodo allorché trattasi della soda arti^ 
Jlciale^ di cui parleremo a suo luogo. 

Lisciva caustica o dei saponai. 

In alcuni casi la liadTa di soda non pnò 
adoperarsi cha caustica; la si scerradal^^ 
Tacido carbonico, assorbito dtlParia, col 
meato della calce caustica. In questo sta* 
to soltanto essa é atta a fabbricare il sa- 
pone, non polendo altrimenti agira togli 
oli e tui grasti. Si prepara in granda la 
litciTa dai tapooi nel modo tegiienla* 
Maltesi io una vaiea di taTole o di pia- 
tra cotte, alla un piede, ed am|Ha due 
piedi quadrati, una quantità di calce eira 
eguale ad una metà, un quarto, o meno 
della toda, tecondo la capacità di atta; 
la ti irrìga ài acqua finché cada io pol- 
TCf e ; allora ai ti metae la toda, di boo* 
na qualità, rìdotta io piccoli petit. Fatto- 
oa- il miscuglio, lo ti pooe io tinotae di 
legno biaoco, o meglio anche di pietra 
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viva, al eoi fondo mctlati qoaldic Ugo- 
Io per fadlilart lo scolo dclU litcÌTa ; le 
tinoxze haooo inreriormenlt doe bnchì 
cht chiodonii con citiglie «li legno. Ver- 
tasi sopra qiiaof acqua basta a imbever- 
ne la materia, e finché ne sopra? anai un 
piede e mezso. Dopo dodici ore lasciasi 
colare la lisciva, che sollecitaoiente segna 
dai 1 5 ai ao gradi dell' areometro : qoe- 
si' è la prima e la più cunceo Irata. Una 
iieconda liftcìTa segna dai io ai la gra- 
di; se ne ottengono snccessiTamenle del- 
le altre più diluite, finché sitsi totalmen- 
te spogliata la soda delP alcali contenuto- 
ci. Le lìscire più diluite adopransi io 
altre succe iiìtc lisciraxioni. Quando a- 
doprasi questa liscÌTa nella fabbrica dei 
saponi, il maestro o capo della fabbiica 
ne riconosce la densità con un |»esa-li- 
quori. Adoprasi da prima la più debole, 
la qnale agisce sulFolio, (urmandone una 
specie di emulsione a dolce calore. Fat- 
tane la prima combioaiione, aggiungonsi 
le altre Iìscìtc fino alla completa prepa- 
razione del sapone. La lisciva che si se- 
para al fondo del sapone non é più buo- 
na a sapooiGcar V olio, contenendo essa 
soltanto dei sali estranei, nonché del sut- 
tocarbunato di soda che può raccogliersi. 

Lisciva de* talnitrai. 

Si liscivano le terre od altre materie 
contenenti nitrati dì potassa di calce di 
magnesia. Essendo questi sali solubilissi- 
mi basta la sola acqua fredda per ispo- 
gliaroe le materie. La liscivaaione opera- 
▼Asi altra volta iu tinoaxe, il cui numero 
nelle fabbriche ordinarie era di trentasei, 
disposte io tre file. Sotto ogni fila eravi 
una grondaia nella quale colavano le li- 
scive, e versavensi tutte iu un serbatoio 
comune ; al. fondo di ogni tinozza eravi 
nn buco che chiudevasi con una cavi- 
glia di legno. Teriavasi sulle materie 



da Ksdrarc circa la scià U kro pc» di 
acqua, che lasciavasi per la ore; di poi 
si GolaTa, e qneata Kadra aolitoaacate i- 
Teva cirea i o gradi di dcnaità eome li- 
chiadesi per revaporamose. hm Kadre di- 
luiti ai adopravano eoa nuove aaalerìe.. 
Finché il liquido che n* ewem atgna un 
measo grado al paaa-liqsori copciBaasi a 
lisci vare. Tutte le liacÌT« che haeeo i a 
gradi ai ooocentraiio e ai aaInrMM ; vaia 
a dire, ridocoosi in oilrato di potassa i 
nitrati di calce e di magneate oootenutavi. 
Dopo dft» decantate le Uadve, ai crapo- 
re fino a cristallisxaciooe. 

Lisciva da comeiare. 

Togliesi alla corteccia di quercia, col 
mezzo dell' acqua, il tannioo, oasia qii%l 
principio ch^ éatto alla concio ddle pel- 
li. Si versa delP acqua sopre qoesta cor- 
teccia polverizzala, posta in linomae o 
truogoli poco profondi e eaaai larghi. 
L\cqua a^iropregna di tannino, e ai rac- 
coglie questa spade di liscive. Si ripeto- 
no le infusioni colf acqua finché poo e- 
strarsi di questo priadpio. La ai riduca 
ad uno atato di concentrasioqe conve- 
niente per la concia delle pelli, priaM 
preparate come conviene e tale oggetto. 
L^csperienza d insegnò che osando eoa 
lisdva troppo concentrata riesce male la 
concia, perchè le parti esteme della pelle 
condata prima delle interne impediscono 
che la lisdva la penetri ulteriorascale 
quant^ è necessario. In consegocosa, ià 
à* uopo adoperare da prima la liscive 
più deboli, e successivamente le più con- 
centrate. A tal modo il tannino penetra 
nella pelle e couibinandosi colla gelatina 
forma una materia per cui rendon«i le 
pelli così cunciute impermeabili air a- 
cqua. 



Lisciva 
Liscisi prussica o Usciva di sangue^ 

Io passito cosi chiamafaDsi le acque 
adoperate a diseiorra i sali cooteouti nel 
residuo della ealcioatioDa del sangue u- 
nito alla potassa, colle qutli preparavasi 
poi Pasaurro di Berlioo, Questa liscifa è 
carica di molte soitanae, la più iiopor- 
taote delle quali ò il sotto-idrociaoato di 
potassa, che i fabbricatori riducono iu 
idroHÙaoato ferrurato,aggiuogendori del 
solfato di ferro. 

lodìcata le principali operazioni delle 
arti riguardo alle diverse liicive, credia- 
mo utile esporre alcune particolarità re- 
lative al metodo di ottenerle in minor 
tempo e con più economia. 

Abbiamo detto che per liscivare le 
terre argillose adoperavanii molte tinoa* 
ze, per cui Toperaaione reo Jevasi assai 
complicata. Rifiault, antico amministrato- 
re delle polveri, quando venne stabilita lu 
polveriera di Ripault, procurò di sempli- 
ficare la lisci vaaiune di queste terre. Egli 
sostituì alle tinoaxe dei recipienti molto 
più grandi, lunghi 4 metri, profondi a, 
che ristringevansi al basso in forma di 
tramoggia. Tersavasi io questi recipienti 
pieni di terra nitrosa tanta acqua da rico- 
prirla alPaltezza d^un piede, la si lascia- 
va un giorno in macerazione, e alPindo- 
maoi cularasi la lisciva in un recipiente 
posto al di sotto ; col mezzo d*una trom- 
ba la si trasportava in un secondo reci- 
piente simile, ripieno di altra terra ove 
finiva di saturarsi. Si ripeteva Tupera- 
ziooe fioche facqua che ne usciva uon 
segnasse più d^ un mezzo grado al pesa 
liquore. Presentemente si sostituì un ap 
parato molto più semplice, che non ri- 
cliicde né macchine né disposizioni mag- 
' );iorì. Esso consiste in alcune botti po- 
s.'tt in piedi, P una a canto del P al- 
tra, aperte superiormente. Ogni botte 
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ha un doppio fondo, coperto di lunga 
paglia; sopra la quale mettasi la terra da 
lisci vare. Vi è ud tubo di piombo eke 
dalla sommila' giunge nel doppio fondo ; 
ed un altro tubo che dal Ir oppiano asce, 
si ricurva, a tra vaia il liquido nel doppio 
fondo della botte vicina. A lai modo tut- 
te le botti comunicano P una con . l'altra 
alla slessa maniera. Si versa delP acqua 
pel tubo della prima ; il liquido entra 
nel doppio fondo,* sale dal basso alPalto, 
attraversa la terra nitrosa, se ne impre- 
gna, ed uscendo dal troppieno entra 
nel tubo della botta vicina, cola simil- 
mente nel doppio fondo di questa, aale 
di basso in alto, come nella prima, im- 
pregnasi sempre più di sale, indi passa 
isteisa mente nella terza botte, t con 
questo semplicissimo meccanismo otten- 
gonsi le liscive saturate quant^ è poasi- 
bile. Tale apparato col quale la lisct- 
vazione si opera da sé, senza alcuna 
fatica, e senza trasporti di acqua, e qussi 
può dirsi senza operai, riunisce tutti i 
vantaggi. Questo metodo é applicabile n 
qualunque altra sorta di liscivazione col- 
P acqua fredda. 

Sovente^ alcune materie che provaro- 
no un grado di calcinazione sono tanto 
tenaci die P acqua fredda non basta a 
liscivarle. In lai caso conviene ricorre- 
re alP acqua calda, che da ultimo ado- 
perossì in islato di vapore. Icitroducesi 
la materia da liscivare iu piccole casse di 
legno quadrate, bucate al loro fondo. Le 
casse sono poste le une a canto delle al- 
tre in modo che non resti alcuno spa- 
zio fra loro ; es»e sono sostenute da 
spranghe di ferro incrocicchiate che at- 
traversano una capacità costruita dì ma- 
teriale, rivestita di lamine di piombo in- 
ternamente. Mediaute un tubo dello stes- 
so metallo, che immerge per una dtHe 
di lui estremità ricurva nella parte in- 
feriore di questa capacità, vi si fa ginn- 
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§tre cootioutoieQte dclf acqua in rapo- 
rt. Questo vapore a cootatto coRa ma- 
teria la penetra da ogni parte, discio- 
glie quanto v^ha di solubile, e tanto più 
prontamente quanto più n* ò elcTata la 
temperatura. L^aequa ricade eondensata 
e carica delle sostante diseiolte. Nuovi 
vapori continuano ad agire, e compissi 
per tal modo la liseiTasione. Questa li- 
aciva concentrata cola dove si vuole ; e 
la si fa evaporare come richiedesi. 

Talvolta le liscive si fanno in truogoli 
di lamierino di alcuni pollici di profon- 
dità. Ponesì al fondo della paglia, che 
ricoprasi di una tela che oltrepassa gli 
orli, e sopra la tela mettesi la materia da 
liscivare in isirati sottili, al quel mudo 
Tacque si carica facilmente della so- 
stansa solubile. Multi[>licando cosi le su- 
perficie, e per consegueima i punti di 
contatto si accelera V aiione dell* acqua. 
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La lisciva cola da no roiuDetto posto al 
fondo. 

Tulli i diversi melodi qui detcìilii 
sono più o aseiio atti alla litdvofìoQe 
delle materia, e solo riaaano a sceglierà 
quella che credasi più opportuno alPno- 
pò richiesto. (L*****r.) 

* LISCIYIAAE. Lavare le ceneri per 
estrarne I* alcali. 

LISTA. Piccola striscia di checches- 
sia. Cosi diconsi liste le fasce colorate 
ohe altra veraano le tele, da una cimossa 
alPallra. Le tovaglie ed i tovagliuoli pre- 
parati in tal guisa devono avere una h- 
sta verso ogni estremità (▼. tela, tessi- 
tubi). (Fr.) 

LISTELLI, LISTELLO. Membrel- 
lo quadralo o (asda stretta, che ponevi 
qosl ornamento sulle colonne od allrs 
parli d*nn edificio (Y. ARcviTBTTuaA). 

(Fr.) 



VIRI DEL TOMO SBTTWO. 
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